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OTTOBRE- 

Habemu:  firmiorem  propketicum  fermonem , cui  be- 
ne furiti:  attendente:  , qua  fi  lucerne  lucenti 
in  caligihofo  loco  , donec  dìe:  elucefcat  y 
Ó*  1 ucifer  oriatur  in  cordibu:  ve- 
firis  . 2.  Pet.  1.  zo. 

t 

Onfidera  quanta  gran  Rivelazioni 
foflè  quella , di  cui  S.  Pietro  fu 
degno  già  di  godere  fopra  ilTa- 
bore , allora  che  in  compagnia  di 
quei  due  beati  fratelli  Giovanni , 
e Giacomo  rimirò  la  gloria  di  Crifto  noftro 
Signore  trasfigurato  . E con  tutto  ciò  , più 
di  detta  Rivelazione,  egli  a* fedeli  volle  mo- 
flrar  di  apprezzar  le  Scritture  lacre  ; giù 
die  con  termini  di  preferir  quelle  a quella, 
gli  di  fife  qui  : Habemu: firmiorem  prof  etìcum  fer- 
monem . Dille  firmiorem , non  perchè  quella 
rivelazione  ancor  ella  non  folfe  ferma  , 
quanto  ogni  verità,  la  quale  fia  di  fede:  ma 
perche  noi  non  dobbiamo  far  conto  di  ciò 
che  vediamo  in  qualunque  rivelazione  , per 
alta,  ch’ella  fi  na,  fe  non  in  quanto  non  è 
ella  difeorde  da  ciò  che  udiamo  dalle  divine 
Scritture  3 da  cui  quelle  ricevono  ficurez-1 
' ' * Az  za , 
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Ea,  non  in  fe,  ma  rifpetto  a noi.  E però  Cri* 
ilo  difpofe  con  gran  Mllero  , che  nella  Tua 
Trasfigurazione  appariflèro  a lui  congiunti 
Mosè  ed  Elia;  per  insinuarci  , che  dai  libri 
della  Legge,  lignificatici  per  Mosè,  e da  ili- 
bri  de’ Profeti,  Significatici  per  Elia,  ogni  ri- 
velazione dee  ricevere  uniforme  tellimonian- 
ea,  affinchè  fi  a valida.  Impara  tu  da  quello 
a formare  delle  Scritture  divine  quella  (lima 
cheli  conviene,  e ad  anteporle  a queU’ellafi  , 
a quelle  dolcezze,  e a quelle  delizie,  a quei 
doni,  per  cui  ti  fembra  nell’Orazione  di  aver 
poggiato  fu  le  cime  già  del  Tabcrre.  Che  ti 
dice  il  tuo  fpirito  ? Di  veder  Grillo  fvelato 
nella  fui  gloria , quando  tu  ti  metti  ad  orare  , 
e di  potere  ancora  tu  efclamare  ornai  con  S. 
Pietro  : Domine  bonum  efi  nos  hic  effe  ? Non  gli 
bai  da  credere,  fe  non  vedi  con  Grillo  Mbsè  ' 
Cd  Elia  : cioè,  fe  quanto  tu  vedi  non  fi  confor- 
ma a tutto  ciò  che  dalle  divine  Scritture , o 
ci  viene  impollo  con  le  loro  determinazioni  , 
o ci  viene  infegnato  co’ loro  dogmi:  tanto  un 
tale  udire  è più  fermo  di  un  tale  vedere  / 
Habemxs  fìrnuovem  frobctictim  fermonem . 

a.  Confiderà  come  quelle  fcritt.  furono  da  S. 
Pietro  raflomigliate  ad  una  Lucerna,  la  quale 
rifplenda  in  un  luogo  caliginolo  lucerna  In- 
tenti in  diligine, [o  loco  : Non  dice  tenebralo  , 
ma  dice  caliginolo  j perchè  dove  una  lucerna 
rifplende  non  vi  fon  tenebre,  ma  ne  meno  v*  è 
luce  chiara:  e cosi  avviene  tra  noi.  Gl’  Infe- 
deli, che  non  godono  tal  lucerna,  fono  in  tene- 
bre d’ ignoranza  ancora  palpabili.  Gentcs  *m- 
bulant  in  vantiate  fenfus fui , tenebri*  obf  curtt- 
\um  habentes  intelleclum , alienati  a vita  Dei 
per  ignorantiam , Jtf*  tjl  in  Ulti,  Epll.  4.  iS. 
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Noi  fòli  non  rtamo  in  tenebre.  Vos autemfra- 
tres  j non  efiis  in  tenebris.  i.  Theflf.  5. 4.  Ma  fe 
non  fiatno  in  tenebre  , fiatno  hi  caligine  , , i» 
caliginofo  loco ; perchè  abbiamo  lume  sì,  ma 
fol  di  lucerna , la  quale  non  può  dileguarci  af- 
^ fatto  le  tenebre  dalla  mente,  per  quanto  ce 
le  dirai  : togliendoci  bene  le  divine  Scrittu- 
re quella  ignoranza  di  prava  difpofizione,  la. 
quaPè  propria  di  chi  tiene  il  falfo  per  vero 
come  accade  tra  gl’  Infedeli  5 ma  non  to- 
gliendoli al  pari  quella  ignoranza  di  fempli- 
ce  negazione , eh’  è propria  di  chi  fa  il  vera 
sì  bene , ma  i'olo  in  parte  , coni’  è di  Noi  .. 
Kunc  ex  parte  cognofcimus  : méntre  di  quà 
lappiamo  un  nulla  di  Dio,  rifpetto  a quel- 
lo che  ne  fapremo  di  là,  quando  alla  lucer- 
na dovrà  fucceder  il  Sole.  Cum  venerit quod. 
perfecìum  efi  3 evacuswitur  quoti  ex -parte  efi  « 

1.  Cor.  13.8.  E quella  è la  prima  ragione  per 
cui  la  facra  Scrittura  è detta  lacerna  , per- 
chè non  può  dileguarci  affatto  le  tenebre 
dalla  mente  . Bignè  ettm  invenire  non  pojfn» 
mus  . Job  37.  23.  Se  non  che,  non  è detta 
lucerna  per  quello  fofo  . E’  detta  lucerna  t 
per  dinotarci  che  lì  dee  Tempre  tener  pronta 
alla  mano  dovunque  vadali  , affinchè  ella  <£ 

' illumini  ad  ogni  palio  .*  lucerna  pedibus  mcis 
: . verbum  tuttm . Ed  è detta  lucerna  peraccen- 
1 marci  di  più,  che  le  vogliamo  eh’  ella  c’il- 
: lumini  bene  , dobbiamo  andare  con  riveren- 

za grandiffima  dietro  ad  ella  , aderendo  a i 
/ fuoi  veri  fenlì,  e non  dobbiamo  mai  farcela, 
f venir  dietro  con  interpretazioni  o llrane  9 o 
l flravolte  , Prophetia  fcriptura  propria  inter - 
t pretatione  non  fit.  2.  Pét.  1.  20.  Difpontidal 
l tuo  canto  a prezzare  P inerti mabile  benefi- 

A 5 fa' 


Digitized  by  Google 


6 ..  .1.  D I - 

Z'o  che  Dio  ti  ha  fatto  a darti  in  tanta  cali-' 
gine  una  lucerna  si  bella  , che  t’ indrizzi  in 
qualunque  affare,  e vergognati  di  teftelfo  , 
le  vai  folamente  cercando  lume  da  gli  Scrit- 
tori profani  , da  i Politici  , da  i Poeti  , 
come  fe  folli  un  di  que’  fanciulli  perduti  die- 
tro le  lucciole  e non  lo  cerchi  mai  da  que- 
lla lucerna  si  facrofanta  , eh*  è la  lucerna 
infallibile  , e indificiente  , che  fola  ha  Dio 
Collocata  lu  *1  candeliere  Lucerna  fuper  cunde- 
labrum  fanttum.  Eccl.  2-6. 

3.  Confiderà  come  gli  antichi  fedeli  non 
mai  quali  levavano  i loro  occhi  da  quella  be- 
nedetta Lucerna  tanto  erano  fempre  intenti 
a meditare  le  Scritture  divine  a rileggerl  a ri- 
Icontrarle , e ad  approfittarfene . Quindi  vedi 
che  qui  1*  A portolo  non  ebbe  punto  neceflìtà  di 
esortarli  a si  bel  lludio  ma  folamente  oppor- 
tunità di  lodameli  , tanto  già  lo  ufavano  at- 
tento. Habemus  firmiorem  prophet'tcum  fermo- 
nem  cui  bene  facitis  attendente  , quafi lucerna 
lucenti  in  caliginofo  loco.  E mentre  l’ A portolo 
dice  qui  a fuoi  Difcepoli  bene  facitis  > vi  fa- 
ranno poi  direttori  del  tutto  opporti , ohe  a i 
loro  più  torto  dicano  , malefacitis . Nota  però 
qual  frattanto  debba  elfere  1*  attenzione , che 
ii  conviene  alle  Scritture  divine  quella  chehaffi 
per  grotte  caliginofe  aduna  lucerna,  che  fola 
ci  fa  la  guida,  quafi  lucerne,  lucenti  in  caligino- 
fo loco.  Q come  ognuno  tien  gli  occhi  filli  ad 
una  lucerna  limile,  quand’egli  và  per  vie  te- 
tre, per  vie  terribili  a grave  rifehio  di  perder- 
li ad  ogni  palfo . Cosi  dobbiamo  far  noi . Splen- 
debat  lucerna  e)us  fuper  caput  meum  . & ad  lu- 
men ejus  ambulabam  intenebra . Job  2,9.  3.  Se 
pur  la  fimilitudine  non  è tratta  dai  navigan- 
ti* 


...ottobre.  f 

ti,  i quali  «minando  di  notte  folta ,*  mai  non 
rimuovono  i guardi  da  quella  lucerna  altiffi- 
ma,  ohe  fola  fa  veder  loro  da  lungi  il  porto- 
E tal  è ancora  per  noi  la  Scrittura  facra . 

4.  Confiderà  come  quella  attenzione  a lu- 
cerna di  tanto  prò,  non  dev’effe  re  folodi  poro 
tempo , come  concedono  alcuni , ma  di  tutta  la 
vita,  dante  dies  elucefeateiob  dev’eflèr  fino  eh* 
alla  notte  di  quello  fecolo  fucceda  finalmente 
per  noi  quel  beato  giorno  : che  folo  merita 
fra  tutti  il  nome  di  giorno,  perchè  farà  gior- 
no chiaro . Donec  dies  tlucefcat , lucifer  ori 4- 

tur  in  cordibus  veftris . Quello  nome  Lucifer  è 
capace  di  doppio  fighifieato:  può  lignificare 
quella  flella , cheporra  la  luce  in Jpe , e può  li- 
gnificare la  Stella  che  porta  la  luce  in  re . Che 
qui  s'intenda  del  fecondo  lucifero,  forfè  più 
ancor,  che  del  primo,  pàrcofa  aliai  verifimile 
non  folo  perchè  v*  è un’altra  veglione , eh’ è la 
Siriaca , la  qual  in  efpreffi  termini  fi  legge . Da- 
nèefedoraturin  cor  dibus  veftris , ma  ancor  per- 
chè fe  fi  favellale  qui  del  primo  lucifero,  par 
che  dovrebbefi  forfè  dire.  Donec  lucifer  oriatur 
in  cordibus  veftris  ; & dies  elucefcat  anzi  che 
dire  . Donec  dies  elucefcut  , & lucifer  oriatut 
in  cordibus  veftris  ; perchè  prima  forge  la  flel- 
la dinunziatrice  del  giorno,  e poi  fpunta  il 
giorno  e non  prima  fpunta  il  giorno  è poi 
■forge  la  della  dinunciatrice  del  medefimo 
giorno.  Si  aggiugne  che  la  lucerna  non  fi  la- 
feia  di  adoperare  a quel  primo  lucifero,  il  qual 
porta  la  luce  in  fu  5 perchè  a.  quell’  ora  domina 
tuttavia  notte  fofea,  fi  lafcia  di  adoperar  a 
quel  fecondo  lucifero;  il  qual  porta  la  luce  in 
re . Non  extinguetur  in  notte  lucerna  ejus . Provi 
3 1.  E tu  frattanto  vedi  fin  a che  tempo  abbi 
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da  durare  a tener  gli  occhi  attentiflimi  alla 
lucerna,  cioè  a quel  lume  che  porgono  iLU 
bri  facri?  fin  che  tu  non  ti  porta  da  quello 
Mondo.  Donec  elucefcat ; perchè  fin  a tanto 
che  farai  qui  , non  potrà  mai  venir  giorno 
per  te  , o almen  giorno  chiaro  . E però  è 
vero,  che  dandoti  di  propofito  all’Orazione  , 
ed  arrivando  in  erta  a gradi  anche  alciflìmi 
di  contemplazioni,  di  elevazioni  , di  ertali, 
di  vilìoni  , forgerà  per  te  qualche  Fosforo 
apportator  di  luce , dentro  il  cuor  tuo  : ma 
fempre  larà  quello,  che  arrecati  il  giorno in 
Jp?  , non  mai  farà  quello  , che  arrechiti  il 
giorno  in  re:  Sarà  Stella,  non  farà  Sole:  E 
chi  è,  chi  è,  che  non  irti  mi  fi  bifognofo  più  di 
lucerna  , per  eh*  è comparfala  ftella  cnenon 
porta  mai  giorno  chiaro  con  erto  fe,  ma  falò 
il  promette?  Bifagna  afpettar  il  Sole.  E tal 
per  te  farà  la  vilione  beatifica,  alla  cui  com- 
parfa  celferà  la  lucerna  , o fe  non  celierà  , 
non  darà  più  luce  , lux  lucerna,  non  lucebit 
Amplivi.  Ap.  1 8.  E tu  a sì  bel  Sole  non  fai  fo- 
fpirar  ancor  con  tutto  lo  fpirito?  O che  Sol 
farà  quello,  il  qual  non  dovrà  illuminarti  fol 
al  di  fuori  ; come  fa  il  Sol  materiale  , ma 
nel  più  intimo  ancora  di  tutto  te  1 che  pie- 
rò non  dice  , donec  dies  elncefcat , & lucifer 
oriatur  cordibus  pefiris , ma  in  cordibus  vefirhx 
Sarà  Sole,  che  farà  te  divenir  quali  un’  al- 
tro Sole  limile  a quel  che  vedrai  . Scimtu 
quonìam  cum  appunterà fimiles  et  er imiti  , quoni- 
Am  videbimui  ettm pentì  e/l:  i.  Jo.j. 


XI 
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IL 

Il  S.  Angelo  Cullode*. 

Omnium  Angelis  fuis  Deus  mandavit  de  tiy 
ut  cuftodiant  te  in  omnibus  viis  tuis  , in  ma* 
nibus  portabunt  te  , ne  forte  offendas  ad  lupi* 
dem  pedem  tuum . Pi.  <?o.  n. 

f 

K Qnfidera  come  quella  parola ..  Quo- 
niam , ch^è  qui  la  prima  , ti  dee  Ve- 
gliare un’ ahi  filma  confidanza  . Perciocché 
non  è ella  una  particella  x che  dia  ragione  di 
ciò  che  fi  è.  detto  innanzi  > ma  di  ciò  che  dee 
dirli  apprefso..  gconvien  ella  a produr  quella, 
coftruzione Quoniam  Angelis  fuis  Deus  man- 
davit de  te,  ut  cuftodiant  te  in  omnibus  viis- 
tuis  y ideo  in  mantbus  ipft  portabunt  te , ne  forte- 
offendas  ad  lapide  m pedem.  tuum.  Vuoi  tu  dun- 
que fapere.  per  qual  cagione  gli  Angeli  dellr- 
nati  a te  per  Cullodi  ti  prellino  un  alfillenza 
si  indefefsa , sì  attenta  3 sì  afFettuolà  ? Perchè 
Dio  L'ha  lor  ordinato . §luo»iam  Deus  man- 
davit. - Se  tu  per  te  non  hai  merito,  non  im- 
porta. Balla  lór  per- ogni  tuo  merito  quel  co- 
mando , eh’  han  ricevuto  da  Dio  di  doverti 
aflìllere.  E*  vero,  ch’  eflt  ancora  ti  alMono 
volentieri  per  altri  capi  ; per  amor  che  porta- 
no a te ,,  per  avverfione  che  fembrano  col  de- 
monio, e per  deiìderio  di  rillorar  le  rovine  del 
Paradiso'  Ma  quel  che  a ciò  nondimeno  gli 
muove  più  , è il  divino- comandamento.  Che 
' dici  tu  però  qui , mentre  per  ubbidire  a Dio 
nelle  cofe  tue;  non  badaste  quel  motivo  che 
balla  a gli  Angeli;  laper  che  Dio  così  vuole?/ 

A.  '5  Veu&  » 
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Deus  mandavit , e cu  Hai  più  a cercar  altro  ? 
Il  cercar  altro  non  è per  cerco  documento  di 
Angelo,  è di  diavolo.  Curprecepit  vobis  Deus 
ut  non  comederetis  de  omni  Ugno  Paradifi  ? Gen.  3. 

2.  Confiderà  che  all*  altezza  di  chi  fa  il 
comando  , hai  da  contrapor  la  balle  fifa  di  te 
miferabililfimo , a cui  favor  egf  è fatto.  Deus 
de  te  . O che  termini  difparati  ! Un  Dio  di 
tanta  maeftà  pigliarli  tanta  cura  di  te,  che 
fei  verme  vile  . Vero  è che  quel  de  te  vieti 
incelo  qui  dagli  Interpreti  de  te  yufio,  non  de 
te  peccatore  : Non  perchè  qualfifia  Peccatore 
non  abbia  aneli’  egli  il  buon  Angelo  fuo  Cu- 
flode,  che  lo  accompagni  oome  1’  avrà  fin 
per  fe  1’  ifteflò  Anticriftoj  ma  perchè  il  Sal- 
mo prefente  è indirizzato  a parlare  d’ un  uota 
giullo,  il  qual  ha  collocata  in  Dio  tuttala, 
fila  fiducia.  Qsti  habitat  in  ad'jutorio  Altiffimi  * 
E quell’  è quel  Giullo  ancora  che  Dio  racco- 
manda a gli  Angeli  più  d’  ogni  altro,  quel 
che  più  fi  fida  di  lui  perchè  di  quello  egli 
tiene  maggior  la  cura.  Qui  habitat  in  ad'yuto- 
rio  Altijftmi  in  protezione  Dei  coeli  commor abituri 
Vuoi  dunque  tu  che  a tuo  favore  Iddio  fpe- 
difea  un  comando  a gli  Angeli  fuoi  più  ef- 
ficace, e più  efpreilò  di  quanti  mai  tu  nepolTa. 
defiderare  ? Confida  in  Dio  fommameate  . 

3.  Confiderà  chi  fian  ora  quegli,  iqualirice- 
vono  untai  Comando  .Sono  gli  Angeli , Spiriti 
fublimilTimi , perchè  fono  Principi  tutti  ai  ec- 
cello grado,  benché  quali  maggiori,  e qual» 
minori.  E fon  di  più  tutti  altiffimi  a cuftodir 
per  la  pollànza  ammirabile , la  quale  poffeg- 
gon  ancora  naturalmente  , per  la  gran  laviez- 
za , e per  la  gran  fantità . Dal  che  tu  devi  ar- 
gomentare la  liima  in  cui  Dio  ti  tiene  * mentre 

ti 
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ti  dà  per  cuftodi  si  eccelli  fpiriti.  Angeli s fui: 
Deus  mandavit  de  te.  Chi  non  trafecola  a un 
favellar  tanto  ftrano  ? Ma  nell’ udir  dire  Ange- 
lis , non  ti  divifar  tu  frattanto  che  ciafcun  uo- 
mo abbia  per  cuftode  proprio  più  Angeli , e non 
un  folo.  E’  ciò  privilegio  de’  Principi  , de] 
Prelati,  ed*  altri  Perfonaggi  di  grand’ affare,  i 
quali  , fìccome  hanno  neceffità  di  prudenza 
doppia  una  inferiore  per  reggere  fe  medefi- 
mi  rettamente  , ed  urla  fuperiore  per  regge- 
re ancora  eli  altri  * cosi  feconda  le  Scuole 
han  Cuftode  doppio;  un’Angelo  di  Coro  in- 
feriore , che  loro  aflìfte , come  a perfonè  Pri- 
vate, ed  uno  di  fuperiore  > che  loroaflìfta  al- 
tresì, ma  fol  cornea  pubbliche.  .Contuttoeiò 
fi  dice  Angelis , a chi  che  fia , non  dice  Ange- 
le , perchè  quantunque  un  Angelo  folo  lia 
dalia  nafcita  attribuito  a ciafcuno  per  Tuo 
cuftode  individuale  , non  è però  chi  non  ne 
lòrtifca  a un  tempo  medcfimo  .di  più  altri  , 
e tali  fon  gli  Angeli  deftinati  alla  cuftodia 
univerfàle  delle  Genti,  cioè  de’  Regni,  del- 
le Città , delle  Cartella , e di  tutte  le  Comu- 
nanze più  rìguardevoli  a Dio  foggette  in  cui 
giufto  è che  Dio  tenga  i propri  Miniftri  co- 
me igran  Monarchi  vi  tengono  ancora  i fuoi  . 
Super  muro s tuoi  Jerufatem  con/litui  Cuftode s . 
Che  pare  a te  però  nel  vedere  tanti  incliti 
Perfonaggi  , fatti  a te  come  fervi  nel  tem- 
po fteflo,  che  tu  si  poco  ogliconofoi,  ogU' 
obbedifci , o gli  onori  ? Non  è ciò  un  foprafar- 
ti  di  cortefia  ? E tu  ancora  non  ti  confondi  ? 

4.  Confiderà  qual  fia  quel  comandamento  , 
che  gli  Angeli  han  ricevuto.  Ut  cufiodiunt  tei 
Hannoacuftodirti . E da  chi?  Da  tutti  gl’ infi- 
diatori , ma  fpecialmente  da  quei  che  tu  puoi 
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meno  conofcere  da  te  flefso.  Tali  fono  i de- 
moni, i quali  oh  come  ti  Hanno  ogn’  ora  ci’  at. 
torno,  e tu  non  gli  vedi!  Che  farebbe  però  di 
te,-  fe non  foflè  il  buon  Angelo  tuo  Cuftode , il 
qualeatempo,  ogli  rigetta o gli  raffrena,  ofa 
si , che  tu  con  modi  a ce  incogniti  ti  fottragghi 
da’  loro  afsaiti  ? Non  è però  quello  comando 
di.  cdftodirti  riftretto  ad  unfol  genere  di  pe- 
ricoli , ma  trafeorre  per  infiniti , di  corpo , e 
d’ anima , che  però  fi  aggiunge , in  omnibus  viir 
tuis:  Per  via  s’  intende  nelle  Scritture  talor 
la  legge  di  Dio.  Viammandatorumtuorumcu- 
curri , cum  dii  a,  t a fi  i cor  mettm . Per  via  s’ inten- 
de l’operar  che  la  P uomo.  Dirige  in  confpe- 
clu  tuo  viam  meam  . E per  via  s intende  1* 
iftefsa  vita  mortale,  la  qual* è come  una  via 
che  ci  guida  al  termine  , cioè  alla  patria  fu- 
tura . Noli  Anulari  in  eo  qui  profperatur  in  via 
fua  . E in  tutte  quelle  vie  gli  Angeli  ha» 
commiflion  di  cullodirci  , fecondo  i bifogai 
proprj  di  ognuna  d’ efse , fe  non  che  ciafche- 
duna  di  quelle  vie  fi  dirama  in  molte  . La 
legge  ha  molti  precetti.  V operare  ha  mol- 
ti atti.  La  vita  ha  molte  età,  molte  cariche 
molte  cure  , molti  flati  di  genere  diverfiffi- 
mi.  Chi  può  dir  però  quanto  fia  che  in  ciafl 
cuna  d*  else  P Angelo  tuo  Cuftode  ti  abbia 
a prellar  un’  affiHenza  si  proporzionata  , e 
sì  pronta  di  qualunque  ora , fenza  che  tu  però 
ne  meno  ti  ricordi  di  ringraziarlo  alla  fera  di 
tanti  benefiz)  a te  fatti,  che  non  haii  numero  . 
Dirai  che  tu  nón  gli  fai.  Ma  per  qual  cagio- 
ne? Perch’egli  te  gli  fa,  ma  non  ce  gli  feopre  ? 
E tu  per  quello  vuoi  prezzar  meno  i fuoi  be- 
nefizi , perchè  fon  fenz’  ollentazionc  ? Anzi 
quelli  fon  i ben  fatti , Cum  dederis  ne  improperes  w 

5.  Con- 
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5.  Confiderà  che  veduto  il  comandamento 
hai  da  vedere  la  perfezioncon  cui  gli  Ange- 
li T efeguifcono , non  pure  appieno , ma  ancor 
abbondantemente  . Il  comandamento  eh’  etfì 
hanno  è di  cuftodirti , cioè  di  guardarti  da  gl  in- 
finiti pericoli  i quali  lènza  lor  ti  fovraftereb- 
bono  a tutte  l’ore:  onde  a far  ciò  baderebbe 
eh’  eglino  ti  fteflèro  a lato  , t’  indrizzallèro  , 
t*  inftruiflèro.  E pur  elfi  di  ciò  non  paghi  ec- 
co che  ti  levano  ancor  fu  le  lor  braccia,  e 
così  ti  mettono  in  falvo  . In  manibns  porta- 
bunt  te  ne  forte  offenda*  ad  lapiderà  pedemtnnm  . 
Figurati  però  che  il  tuo  buon  Cullode  fia 
per  te  a guilà  d’ uno  il  quale  da  tuo  Padre 
sdegnatoli  per  tua  guida  in  un  Pellegrinag- 
gio pericolofo,  ora  per  balze,  ora  per  folli, or 
per  fiumi,  or  perlàlfi  afpriflìmi,  non  è con- 
tento di  tenerti  in  elfi  per  mano  ficchè  non 
cafchi  mai  ti  toglie  anche  fpelìò  l'opra  di  fe  , 
perchè  non  incelpi  dove  fon  i rifehi  più  gra- 
vi. Però  qui  fi  dice:  In  manibxs  portabuntte 
ne  forte  offenda s ad  lapidem  pedem  tuttm . Non 
fi  dice  i ne  forte  cadas,  ma  ne  forte  anche  offenda s . 
Quelle  mani  dell*  Angelo  fon  le  due  poten- 
ze, con  cui  ti  regger  l’Intelletto,  e la  volon- 
tà , perchè  con  quelle  due  fole  riducendo  in  at- 
to la  fua  virtù efecutiva gli  può  far  tutto.  Le 
pietre  fono  gli  impedimenti , e gl*  inciampi  , 
che  occorrono  per  la  via , qualunque  elladiafi 
delle  tre  di  fopra  accennate . E i tuoi  piedi  fon 
'i  tuoi  affetti;  ferialmente  due,  ramore,e’l  ti- 
more , a cui  fi  riducon  tutti . Mercè  che  quan- 
to fi  fa  mai  dall’uomo,  o colpenfiero,ocon 
le  parole,  o con  l’ opere,  tutto  Ir  fa  per  amor 
di  confeguir  qualche  bene , 0 per  timor  di  per- 
derlo, 0 tutto  fi  fa  per  timore  di  incorrere 
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qualche  mala  o per  amor  di  lchivarlo.  Que- 
lli due  piedi  fono  quei  che  ti  guidano  da  per 
tutto.  E perchè  ne  l’uno  d’eflì  tu  ponga  in 
fallo,  ne  ponga  1*  altro,  però  gli  Angeli  arri- 
vano a portarti  anche  quali  in  palma  di  ma- 
no, eh’ è quanto  dire  a folle  varti  di  terra;  fic- 
chè  {prezzato  il  caduco , o fi  a male  , o fìa  be- 
ne, fecondo  il  volgo,  non  altro  ami  di -bene 
fuorché  ^eterno,  e non  altro  temi  di  male. 

6.  Confiderà  come  il  Demonio  , quando 
lugger!  a Cnflo  che  fi  gettaflè  dagli  alti  mer- 
li del  Tempio  gli  allegò  quello  tollo  eh* 
hai  meditato  , per  incitamelo  fotto  quella 
bella  promefTa  di  dover  tofto  aver  pronto  il 
foccorl©  Angelico  . Ma  glielo  allegò,  come 
fanno  gli.  Eretici  fuoi  fèguaci  , con  perver- 
tir la  fcrittura  dal  fenfo  proprio , e con  de- 
pravarla . Primieramente  un  tal  tefto  non 
era  vero  che  favellale  di  Criflo  là  dove  dice  * 
Angelis [uh  Deus  mandavìt  de  te  > mentre 
mun  Angelo,  ebbe  già  mai  comandamento 
dal  Padre  di  cuflodirlo  E a che  doveva 
fcrvirgli  una  tal  cuflodia  ? alDanima , o al 
corno  Non  all*  anima  , perchè  quanto  a 
quella  egli  era  Beato,  e però  avea  egli  mi- 
nor la  neceflìtà  d’ Angelo  Cuftode,  che  non 
hanno,  quei  che  foggiornano  in  Paradifo  . 
Non  al  corpo  perchè  quanto  a quella  egli 
avevaun  Cuflode  migliare  di  qualunque  An- 
gelo,  ch’era  il  Verbo  . E però  gli  Angeli 
dovean  fervirlo  bensì,  ubbidirlo,  venerarlo  , 
manifeftarlo  alle  genti , ma  non  {occorrerlo  * 
Vtdebitis.  Angela  Dei  afcendentes..3  def  cenden - 

tes.  fupra  fikum  kominis . Jo.  j.  fi.  afeendentet 
per  andare  ad  ,efTo  a prender  le  ambafeiate  , 
de[cendentes  a per  calare  da  elfo  a portarle:  f 
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agii  uomini  quali  Valletti  oflequiofi.  Dipoi 
il  maligno  non  portò  il  tefto  intiero  ; perchè 
dopo  aver  allegate  quelle  parole  ; Quia  An~ 
gelis  fui s Deus  mandavit  de  te  , che  fecondo 
la  lettera  non  erano  veramente  dette  per 
Crifto , lafciò  le  parole  di  mezzo , ut  cuftodiant 
te  in  omnibus  viis  tuis , e iàltò  a quell’  altre  ; m 
manibus  portabunt  te  ; ne  forte  ofendas  ad  lupi- 
dem  pedem tuum . E ben  li  vede,  chele  laiciò 
per  malizia  ficcome  quelle,  le  quali  punto  non 
erano  a favor  fuo.  Conciofiacchè  pollo  ancor 
che  fi  deflè  per  conceduto,  dover  Crillo  ede- 
re iovvenuto  dagli  Angeli,  qual  era  lacullo- 
dia  pero  promefiàgli  in  tali  voci  ? D’ellère 
Iovvenuto  in  quei  precipizi  ove  fi  fols’  egli 
ito  a gettar  da  sè.?  Non  già  ma  fol  per  le  vie  , 
e per  quelle  vie  che  apparteneflèro  ad  effe  . 
Angelis  fuis  Deus  mandavit  de  te  , ut  cuftodiant  ' 
te  in  omnibus  viis  tuis  ? dice  in  omnibus  viis  , 
non  m omnibus  pr&cipitiis.  Quale  fciocchezza 
era  dunque.il  precipitarli  perla  fiducia  d’ mr 
loccorlo  pretelò  più  che  promeflò  ? Ma  poco 
valle  all  allutodilfiinulare  le  fudette  parole  . 
mentre  adduflè  poi  totalmente  fuor  di  pro- 
poiito  le  leggenti  : In  manibus  tollent  te  , ne 
Jorte  offendas  ad  lapidei n pedem  tuum  . L*Ìnce- 
lpare  a calo  è di  uno  il  qual  per  altro  va  cau- 
t0 vVjaci^ofPetto ? c°me  però , ciò  che affér- 
mafi  di  chi  incefpi , trafportare  a chi  fi  getti 
giu  dalla  cima  d* un  tetto  altilfimo?  Altro  è. 
dar  a cafoinun  fallo , altro  è voler  da  sè  dar- 
vi un  firama2zone.  Ma  penlàndo  il  demonio 
o ingannar  Crillo  con  le  Scritture  lira  voi  te  re- 
tto ingannato . Perciocché  Crillo  da  una  parte 
non  confutò  così  fciocche  interpretazioni  affi- 
ti di  trattar  col  demonio  come  fi  dee  far  con  gli 
- Ere- 
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Eretici»  i quali  peccano  per  malizia,  eh’ è non 
voler  venir  con  efll  a difputa.  Dall’  altra  par- 
te difprezzò  Crillo  le  interpretazioni  rnede- 
fime  in  due  maniere  ; prima  colfatto,  non  vo- 
lendo nulla  operar  fu  la  forzaci*  efse  dipoi  col 
detto  , adducendo  un.  alto  tefto  /incero  , e 
fch ietto , che  metteva  a terra  tutte  le  inter- 
pretazioni diaboliche  » come  improprie . E ta- 
le fi  fu  quel  te.fto  in  cui  fi  comanda , che  niuno- 
tenti  Dio,  con  volerlo  obbligar  a far  de’ mira-  * 
coli,  fenz’ alcuna,  neceflìtà.  Non tentabis Domi- 
num  Deum  tuwn  . Dal  che  tacitamente  ancor- 
fi  deduce  a comun  profitto  , che  in  virtù; 
del  comandamento  ch’han  gli  Angeli  dal  Si- 
gnore di  predare  agli  uomini  giudi  un  foc- 
qorfo  efimio  , nefiun  fi.  dee  por  mai  da  fé-, 
ne’  pericoli , fenza.  frutto  : perchè  il  coman- 
damento non  è ordinato  a lov venir  tali  giu- 
di in  tutri  i pencoli  a cui  fi  efpongono  con- 
jagione/O  fenza-  ragione,  ma  folo  in  quegli, 
aquali  efiiii  efpongono  come  Giudi .. 

I I I. 

San  Francefilo,  Borgia , 

Jkegnurn  Coelornm  vim  pati  tur -,  'violenti  ra- 

diunt  illud ...  Mat.  li*  l.i. 

i.  /^Onfidera  come  il  rapire  cfólodi  ciò,. 

eh’  è tolto  ad  uno  contro  la  fua  volon- 
tà ficcome  è anchè  il'  Rubare.  Se  non-  che  il 
rubbamento  è involontario  a chi  lo  patisce  , 
perch’egli  non  fa  niente  di  ciò-,  ch’egli  fia  le- 
vato; la  rapina  gli  è involontaria  perchè  lo 

ii,  ma  non. può. per  unto  impedirlo,  Ora  ut 
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tal  fenfo  non  fi  può  dire , che  alcuno  nè  nibbi  » 
nè  rapdca  mai  il  Paradifo  : perchè  il  Signore  lo 
da  volentieri  a tutti.  Deus  vale  ovmss  bomines 
f alvo* fieri,  & ad  agni  t ione  m veritatis  venire.  I.  4 
Tim.i.4.  Contuttociò  usò  Crifto  qui  quello 
modo  di  favellar , perchè  attefa  la  corruzion 
generale  dell’  Uman  genere  erano  già  le  colè 
ridotte  a fegno,  che  ilParadifo  fembrava  non 
ydTer  più  deftinato  da  Dio  , fe  non  a pochiffi* 
mi , cioè  al  fuo  folo  popolo  d’ Ilraele . Queft’era 
il  popolo  proprio:  populus  peculiari* , quello  il 
privilegiato^  quello  il  protetto  ; tanto  che  il 
medefimo  Crino  era  fcefo  in  terra  di  prima- 
ria intenzione,  per  predicare  a lui  folo;  Non 
fujn  mijfus  nifi  ad  oins  , qua  perierant  Domus 
Jfrael . Mar.  1 c.  6.  Chi  era  però , che  volefiè  al- 
lora fperar , fuor  d’ un  tal  popolo  in  Paradifo  ? 
Qualfivogl’ altro , che  pretendere  d’ entrarvi  , 
l^rea  che  volefiè  ciò , che  non  gli  toccava  • 
Ma  che  ? le  cofe  finalmente  dovevano  mutar 
faccia,  polla  mafiìmamente  la  pervicacia  di 
detto  Popolo  in  rigettar  la  Predicazione  df 
Criilo . EperòCriftoquidiflè  che  il  Paradifo 
non  ri ferbarebbefi , come  fin’  allora  parea , che 
fi  foflè  fatto  ad  un  Popol  folo,  ma  ch’efpor- 
rebbefi  per  cosi  dire  a un’  aflàlto  generalilfi- 
mo . Sicché  chiunque  fi  foflè  fpinto  innanzi  an- 
cor’egli  per  farlo  fuo,  foflè  chi  fi  volefse , Giu- 
r ^reco  9 Romano , Arabo , Armeno , pur- 
ché fapefse a par  d’ ogni  altro  operare,  il  gua- 
dagnerebbe j come  fece  il  Centurione , come 
f£ce  la  Cananea , e come  fecero  altri  più  de* 
ventili , i quali  aderendo  a Crifto  ancor  efl* 
?9n  viva  fede  ,*  non  fol®  fi  falvarono  al  pari 
di  quegli  Ebrei,  cui  la  Predicazione  di  Crillo 
donò  falute  j ma  palsaron  innanzi  molti  di  elfi 
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con  si  gran  lena,  che  loro  tolfero  il  pollo! 
liulti  ab  Oriente  & Oce ideate  veniet } & n- 
enmbent  cum  Abraham  y Jfaac,  & Jacob  in  Re- 
gno Coelorum , Filii autem  Regni ejicientttr  inte- 
nebrai exter  ter  et . Mar.  8.  1 1 . Ecco  dunque  qui 
il  primo  fenfo  di  quelle  voci . Regnum  Coelorum 
vim  patitur , & violenti  rapiunt  illud . V uol  dir- 
li , che  il  Paradifo  non  più  riferbavafi  giuda 
la  primiera  apparenza , ad  un  fol  popolo , ma 
che  lì  efponeva  alla  rubba.  E però  tu  non  te- 
mere, Su  Nobile  3 Zìi  Ignobile,  ni  Servo,  fii  Li- 
bero , lì i Sacerdote , ai  Laico , lìi  Dotto , lìi 
Ignorante.  Che  importa  ciò?  A jutati  con  ar- 
dore, e ti  làlverai.  Regnum  Coelorum  vìmpa- 
*itur , Non  hai  tu  udito  più  volte,  che  il  Pa- 
radifo è latto  per  li  poverelli  ? Amen  dico  vo- 
his , quia  Dives  difficile  intrabit  in  Regnum  Coe- 
lorum , Mar.  19.  13.  E pure  guarda  il  gran 
Santo  d’oggi,  Prancefco  Borgia,  nato  grande 
nel  Mondo,  ne  folo  ricco,  ma  Primate  , ma 
Principe . ma  Padrone  di  eccelfo  Stato  a che 
alto  grado  non  giunge  con  tutto  quello  di  fan- 
tità  ? Ben  fi  può  dunque  in  quello  primo  fenfo 
affermar  di  lui,  eh*  egli  non  ebbe  il  Paradi- 
so, il  rapi.  Sappilo  rapire  anche  tu,  ch’egli 
darà  tuo.  Unufquifque  quod  in  froda  rafwrat? 
fuum  erat , Num.  31.  yj, 

a.  Confiderà  che  il  rapire  importa  violenza  « 
Copuli- terra  rapiebat  violenterà  E ICC.  aa.  19. 
E però  ecco  il  fecondo  fenfo  di  quello  detto  ; 
SR egnufh  Coelorum  vim  patitur  , & violenti  ra- 
piunt illud . Il  fenfo  li  è , che  la  violenza  è quel- 
la che  ti  dà  il  Cielo.  A chi  però  devi  uiàr 
quella  violenza  ? A Dio,  ed  a te.  A Dio  la  de- 
vi ufare  con  l’ orazione  ; perchè  quantunque  egli 
*ì  dia  il  Paradifo  volentieriflìmo  , contutto- 
• . ciò 
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dò  vuol  procedere  per  tuo  bene , come  fe  tu  > 
glielo  doverti  cavare  in  mano  a forza  ; Pro- 
per  improba  atem  dabit  eì . Lue.  n.  8.  Ea  D-O 
la  forza  non  lì  dice  mai  farli  con  altro  che 
Cpn  T Orazione  : Non  objifias  mibi , quoniam  no n 
exaudiam  te.  Jer.  7. 1 6.  A te  poi aeviufarela. 
violenza  con  T annegazione  totale  di  te  me- 
delimo.  Tali  fono  i motiviolenti.  Sono  quei 
che  li  oppongono  a’  naturali  appetiti , con  fer- 
rar gli  occhi  quando  vorrelh  veder  quella 
donna  linda,  conlottrare  gli  orecchi,  quando, 
vorrefti  udir  que’  difeorfi  lieti  , con  tenere  a 
freno  la  lingua  , quando  vorrelli  trafeorrere 
aquellerifpofted’ira,  d’impazienza,  di  fallo, 
di  prefunzion , di  perfidia , ai  maldicenza  ; Al- 
lora tu  uferai  verfo  di  te  quella  violenza 
che  nel  calo  noftro  è richieda . Vedi  la  vio- 
lenza , che  fa  il  Soldato  nel  dar  1*  addito  ? 
Fa  violenza  a $è  col  portarli  innanzi,  e fa 
yiolenza  contro  chi  dall’  alto  fta  in  atto  di 
rifofpignerlo  . Cosi  devi  fare  anche  tu  s le 
pretendi  qual  valido  Aifalitore  , rapirti  il 
Cielo  . E così  fece  con  efempio  amrairabù 
16  il  Santo  d’oggi,  il  quale  tanto  viva  usò 
la  violenza  a Dio,  che  quali  mai  non  delì- 
ftè  dall’  orare , nè  pure  tra  gli  aflidui  maneg- 
gi in  cui  li  occupò  .*  e tanto  veramente  usò 
la  violenza  a fe  ftelfo  , che  per  non  conce-, 
dere  a*  propvj  fenlì  un’  umana  confolazione  , 
gli  badava  oflèrvar  che  la  ptetendelfero. 

, 5.  Confiderà,  che  il  rapire  importa  veloci- 
tà; Teft incinte  s rapuerunt  ver  bum  ex  ore  e)us.  3, 
Reg.  io,  3$.  Ond’  è che  d’ un  fiume,  il  quale  va- 
da veloce  affai  fi  dice  ch’egli  va  rapido  : Si- 
cut  Torrens  qui  raptim  trunfìt  in  convullibus .. 

Job  6.  15,  E però  ecco  qui  il  terzo  fenfodi 

que- 
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quello  detto . Regnar»  Ccetonim  vim  p/ttitar  , 
violenti  rapjunt  illud . Il  fcnfo  è , che  fe  fai 
ufar  quella  forza  che  fi  conviene  , tu  ti 
guadagni  il  Pàradifo  in  un’  attimo  . Mira  il 
buon  Ladrone  fu  la  Croce:  perchè  il  rapì? 
Perchè  in  pochi  momenti  lo  rendè  fuo  • 
Vero  è che  quella  fu  una  violenza  sì  ftra- 
Jta  , che  ciafcuno  la  celebra  per  prodigio  * 
Tuttavia  , fe  tu  folli  avanzato  già  di  mol- 
to negli  anni;  non  ti  atterire  . Sappi  ufar 
in  tal  calo  una  violenza  tanto  più  riloluta  , 
sì  a Dio  , si  a te  , a te  con  1*  annegazione 
di  te  medelìmo  , a Dio  con  l’ Orazione  con- 
tinuata , e potrai  tu  giungere  in  poco  tem- 
po a prenderti  in  Paradifo  un  pollo  sì  al- 
to , qual  altri  appena  guadagnerebbero  iti 
moltittìmo  * Tanto  fece-  Francefco  Borgia  , 
il  qual  nella  Religione  non  portò  il  giogo 
dalla  fila  adolefcenza  y v’  entrò  attempato  • 
E pur  e^li  è Beato  y anche  più  di  tanti , i 
quali  fe  lo  addogarono  da  fanciulli  * 

4.  Confiderà  come  il  rapire  importa  fimit- 
tnente  pubblicità  . Perciocché  in  quello  fidi- 
verifica  fopra  tutto  la  rapina  dal  furto , che  il 
furto  è quello,  che  fi  commette  in  fegreto,  e 
la  rapina  è quella  , che  fi  fa  in  publico  . E pollo* 
ciò , eccoti  in  quarto  luogo  quali  fian  quei , cho 
xapifcon  il  Paradifo.  Sonquei,  che  folo  lo  vo-> 
gliono  con  violenza,  lo  voglion  con  velocità  x 
ma  lo  vogliono  ancora  a fronte  fcoperta  , noti 
fi  curando  di  ciò  che  dica  di  loro  la  gente  in- 
funa; giacché  fi  fa  ch’ogni  rapina  va  unica  col 
fuo  fracafTo , Qmnis  violenta  prAdatìo  curri  tu- 
mulai . If.  9. 5.  Tali  fon  quei , che  fu  gli  occhi 
fletti  del  Mondo  profetano  di  attender  all' 
Orazione  e profeffan  parimente  di  attender 
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all’  annegazione  fevera  di  fè  medefimi . Gli' 
altri  che  fanno  un  tal  bene  fteffo , ma  il  Fanno 
furtivamente , quali  per  fuggir  i rumori , non 
unto  fi  dee  dir  che  rapifcano  il  Paradilo  , quan- 
to che  il  rubbino . Ond’  è che  molti  appariran- 
no un  di  ladri , ma  ladri  fortunati  filmi , che  da 
neflimo  farebbono  flati  mai  tenuti  per  tali  . 
Che  però  di  loro  figura  fu  nel  Vangelo  quel- 
la celebre  Emoroifla,  che  afcoftafi  fra  la  tur- 
ba, fi  accodò  a Criilo  > e con  fimular  di  toccar- 
lo , non  per  pietà , non  per  fede , non  per  fidu- 
cia, ma  a puro  cafo,  nè  riportò  con  un  furto 
il  più  artincicfo,  di  quanti  malife  ne  legga- 
no , la  falute  » Non  cosi  i dieci  Lebbrofi  , 
che  in  veder  Criflo  fi  mifèro  fin  da  lungi  ad 
alzar  le  grida  : non  cosi  il  centurione  , non 
cosi  la  cananea,  non  così  fopra  tutti  il  cie- 
co di  Gerico  , che  quanto  più  le  turbe  gli 
davano  fu  la  voce,  tanto  l’alzava  più  forte  , 
chiedendo  lume  . Quelli  fu  figura  di  quei 
che  non  rubbano  il  Cielo  , ma  lo  rapisco- 
no^ E di  quelli  vuol’efseril  Santo  a*  oggi  Ac- 
tefs’.egli  ben  a fludiarfi  per  alcun  tempo  di 
far  da  ladro  , quando  nella  corte  arrendeva 
fotto  i manti  più  fplendidi  , e più  fuperbi  , 
T intenzion  eh’  egli  aveva  di  farli  Santo  . Ma 
dipoi  pigliato  più  cuor , gettò  la  mafehera  i 
con  farla  da  rapitore  : e dato  un.  calcio  a 
tutto  il  fallo  mondano  , pigliò  fotto  abiti 
di  ludibrio,  e di  lutto  , anche  a calpeflrar- 
loj  non  vergognandoli  di  comparir  talor  al  co- 
lpetto publico  con  un’  animale  il  più  fordido 
in  fa  lefpalle.  Che  fai  tu  però,  che  non  aven- 
do quell’  animofità,  che  ci  vuole  a rapire  il 
Cielo  ne  meno  hai  forfè  fagacità  da  rubarlo  ? 
j.  Confiderà,  che  fe  a te  non  baihfse  l’ant- 
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mo  , nè  di  rubbarti  in  Paradifo  nel  modo 
pur  ora  detto  , nè  di  rapirtelo  , non  ti  hai 
però  cosi  torto  da  diiperare  , perchè  il  Pa- 
radifo farà  ancora  per  te , purché  in  erto  al- 
meno ti  lafci  cacciare  a fòrza.  E non  fai  tu 
che  più  di  quei  che  lì  falvano  fono  i Po- 
veri, fono  glianguftiati,  fono  gli  afflitti,  fo- 
no i perfeguitati , e fono  altri  tali  , in  gran 
numero  , che  per  via  di  diverfe  tribolazioni 
vengono  da  Dio  fpinti  in  Cielo  ? Quelli  fon 
quegli,  de* quali  è fcritto  s che  compelluntur 
intrare . Perchè  è ver  eh’  erti  tra  i loro  mali 
li  trovano  contra  voglia  ; contuttociò  quan- 
do gli  portano  in  pace  , non  folo  polfono 
arrivar  tanto  in  fu  , quanto  quei  che  lì  rub- 
bano  il  Paradifo  , o che  fe’l  rapifeono,  ma 
paffare  ancora  più  innanzi  . Sii  dunque  tu 
almen  di  quelli  j e ti  lalverai.  Non  vedi  tu 
ciò  che  accade  in  un  alta  folla  ? Quanto  en- 
tra in  Chiefa  chi  allor  fa  forza  ad  entrar- 
vi, tanto  pur  v’ centra  chi  lafcia  in  erta  por- 
tarli dall’  ìmpeto  della  calca  , che  gli  vien 
dietro:  anzi  talor  v’entra  più:  Così  avvie- 
ne nel  cafo  noltro.  Se  pero  tu  per  altro  fei 
debole  nello  fpirito  , lafcia  che  la  povertà  , 
l’angurtie  , le  afflizioni,  le  infermità  , e fo- 
- pra  tutto  le  gravi  perfecuzioni  , che  ti  lì  ad- 
denfano  per  così  aire  alle  fpalle  , fupplifca- 
rió  a quel  vigore  di  cui  fei  privo  a faper 
operare  da  te  medelimo  . Per  multas  tribù - 
lattone s oportet  nos  intrare  in  Regnu m Dei . A£f. 
14.-  zi.  Vorrefti  tu  per  ventura  il  Reame  in 
dono  ? Quello  folo  non  è poflìbile  . Regnum 
Ccelorum  vi/n  patitur , & violenti  rapiunt  il  Ut  4 , 
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IV. 

San  Francefco  di  Affili. 

Qui  mthi  fuerunt  lucra  , hic  arbitrata:  fuwi 
propter  Chriflum  detrimenta . Veruntamen  exi- 
flimo  omnia  detrimentum  ejfe  propter  emine»,- 
tem  fcientiam  Jefu  Chrifti  Domini  mei  propter 
quem  omnia  detrimentum feci , & arbitror  ut 
jlercora  3 ut  Chriftttm  lucrifaciam , Phil.  3.7. 

j.  On  fiderà  quanto  mai  polla  in  un*  ani- 
VJ'  ma  il  lume  vivo  . Quelle  cole,  in 
cui  già  r Apertolo,  qual  Mercante , che  com- 
peri perle  al  bujo  , riponeva  tutti  i fuoi  gua- 
dagni cioè  riponeva  i fuoi  diletti  maggiori  , 
riponea  le  ricchezze  , riponea  la  riputazio- 
ne i quelle  dico  ville  a un  tal  lume  , non 
folo  non  gli  pajono  più  guadagni  , ma  de- 
trimenti , quali  appunto  parerebbono  le  fue 
merci , a chi  fi  credeva  di  aver  comperate 
perle,  e dipoi  fi  avvede  ch’egli  in  vece  di 
perle  comperò  vetri:  Qua  mibi  fuerunt  lucra  , 
hac  arbitratus  fum  propter  Chriflum  detrimenta» 
Tali  cofe  erano  l’offervanze  giudaiche,  im- 
parate un  tempo  da  lui  con  ardente  Au- 
dio , profetate , protette,  fin  ad  alzar  pe- 
rò nel  fuo  Popolo  un  grido  fommo  di  ze- 
lante Ifraelita . E quelle  rimirate  al  lume 
di  fede  , da  lui  ottenuto  con  la  dottrina 
evangelica , chiaramente  poi  gli  Ombrarono 
detrimenti , cioè  difeapiti  elprelfi , si  a ra- 
gion del  lucro  celwnte  , mentre  effe  a 
niun  permettevano  d’  acquiftare  T amor  di 
Crfflo  , si  a ragion  del  danno  emergente  4 

men- 
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mentre  ’I  toglievano  a chi  già  1’  avefle  ac-- 
quiftato,  non  effendo  allora  più  lecito  il  fo- 
itenerle  . E cosi  avviene  a chiunque  poflìede 
un  lume  Ernie  aqueldeH’Apollolo.  Ocom’ 
egli  ftupifce  di  fé  medelimo  , fe  amava  un 
tempo,  come  gli  altri,  di  perderli  dietro  le 
baile  maiTime  de’  Mondani,  e di  apprezzare 
ancor  egli  le  gare  inutili  , le  precedenze , i 
puntigli , i titoli , gl’  accompagnamenti,  gli  ap- 
plauiì,  le  Signorie,  e tutto  ciò  eh*  ha  lafciato 
per  ieguir  Grillo,  propter  Chrifttim  . Se  tu  in 
un  calo  limile,  non  ti  itupilci  fin’ or  di  te  ad 
egual  legno  , che  li  può  dire  ? Non  può  dirli 
altro,  le  non  che  non  vivi  a un  tal  lume  ; 
JuflitU  lumen  non  luxit  nobìs . Sap.  5.  6. 

2.  ConlìderajChel’Apoftolonon  folo  riputò 
difeapiti  quelle  co  fe  , che  avea  già  ftimato 
guadagni,  ma  pafsò  innanzi  , e s’avvanzò  a 
riputare  difcapiti , per  la  ragione  medelìma  , 
tutte  T altre  che  non  erano  Crifto  cioè  No- 
biltà , Eloquenza , Erudizione , Talenti , cd  al- 
tre si  fatte  doti  , benché  magnifiche  .*  mercè 
che  chiunque  vuol  curar  quelle,  conviene  , o 
che  mai  non  alpiri  a feguitar  Crillo  , o che 
V abbandoni . E ciò  è quel  che  1’  Apoftolo 
vuol  efprimere  , mentr*  egli  feguita  a dire  : 
Veruni  amen  exifiimt  omnttt  dvtrimentum  ejfe.Qon 
dir  Ver unt amen  , ha  voluto  dir  . Quintino  , 
eh’  è un  avverbio  con  cui  fi  dichiarò  di  cor- 
reggere fe  medelimo,  quali  avvedutoli  eh*  egli 
avea  tutt’  or  detto  poco  . E cesi  ciò  fu 
quanto  aggiugnere**  Quinìmo  ex ifiìmo , non  fo- 
ìum\illa  quA  mihifuerunt  lucra , detnmmtum 
effe , fed omnia.  Ma  come  pafsò  1*  Apoftolo  a 
formare  un  giudizio  si  riloluto  , dove  avea 
contro  il  torrente  3 per  dir  così,  di  tutto  il  Ge- 
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nere  umano,  che  tenea  tali  beni  in  un  preggio 
altiflìmo  ? Pafsò  a formarlo  per  la  fcienza 
eminente  da  Jei  acquiftata  nella  fcuola non 
di  Gamaliele  , non  de’  Platonici  , non  de* 
Peripatetici  , non  de’  Ginnofofifti  s ma  in 
quella  di  Gesù  Crifto  fìgliuol  di  Dio  : Pro- 
pter  eminentem  fcientiam  Jefu  Chrifti  Domini  - 
mei.  Tutta  la  fcienza  che  ci  viene  da  Crifto  « 
è fcienza  eminente,  chi  non  lo  fa?  perchè  di 
gran  lunga  ella  fupera  tutte  Faltre  ora  det- 
te, che  non  fon  fue.  Ma  fe  pure  alcuna  tra 
le  fue  fi  può  dire  che  avanzi  T altre,  qual' è? 

E quella  in  cui  fa  noto , che  chi  non  rinun- 
zia tutto  il  fuo , tutti  i fuoi , tutto  fe , non 
può  giammai  divenir  fegnace  di  Crifto.  Qui 
non  renunciat  omnibus , qua,  pcjftdet , non  poteft 
meus  effe  Difcìpulus . Lue.  i4*  3$.  Quefta  è 
la  fcienza  eminente  , perchè  nefluna  è Ca- 
pita meno  di  quefta , o nefiuna  è men  pra- 
ticata.* ridurli  nudo,  a non  voler  altro  più 
fu  la  terra,  che  il  nudo  Crifto.  Ma  ben  la 
capi  1’  Apoftolo  , e ben  anche  la  praticò  , 
come  puoi  vedere  dal  vivere  eh’  egli  tenne 
in  tanta  penuria  , in  tanti  pellegrinaggi  ,.  in 
tante  perfecuzioni  da  lui  lofferte  per  por- 
tare il  nome  di  Crifto  alle  genti  incredule  » 
Ed  a quefta  fcienza  tu  devi  cercar  di  giun- 
gerei a quefta  eh’ è l’eminente  . Se  vi  ghi- 
gnerai , tieni  pur  per  indubitato  , che  non 
lo  1 tutti  i beni  da  te  poflèduti  una  volta  ti 
appariranno  quali  difeapiti  e predi,  ma  tut- 
ti ancora  impoflìbili  a poflederfi , omnia , omnia. 
tutti  dico  si  tutti  tutti  fenza  eccezione  . Ve- 
runtamen  exifiima  omnia  detrimentum  effe , pro- 
fter  eminentem  fcientiam  Jefu  Chrifti  Domini 
mei  . Ma  qui  fta  la  difficoltà  in  giugnere 
Trim,  HI,  » U dad- 
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daddovero  a una  fcienza  tale , cioè  in  giu* 
gnere  a pervaderti  , quando  tu  rinunzj  a 
tutti  i beni  potàbili  , che  ti  fieno  offerti 
dal  Mondo , per  aver  Crifto  nudo  (opra  una 
Croce , ti  potrà  Crifto  folo  fupplir  per  cuti 
ti  , anzi  faziar  più  di  tutti  . O che  gran, 
Teforo  è quel  Crifto  che  guadagnato  equi  va- 
le a tanto?  E tu  vuoi  darlo  per  verun  bene  ter- 
reno, come  fanno  i Bambini  quando  ti  dan- 
no volentieri tm  diamante  per  una  noce? 

3.  Confiderà  come  per  Crifto  conchiude  pe- 
rò l’Apoftolo  ch’egli  ha  dato  a tali  beni  cadu- 
chi un  rifiuto  univerfalitàmo.*  ma  nota  com* 
egli  parla  : Propter  quem  omnia  detrimentum  fé* 
ti , cioè  omnia  rc)eci , omnia  reputi  , & arbi- 
trar ut  fttreora , ut  Crijium  lucnfaciam . Potea 
parlarn’cgli  mai  con  maggior  duprezzo  ? Die* 
egli  in  prima  che  edi  avea  da  fe  rigettati  * 
Contuttociò  non  volle  mai  dire:  propter  quem 
emmum  detrimentum  feci  cioè  jaéiuram  feci  j I 
per  non  moftrare , cn  egli  avelie  incorfo  per 
forte  verun  difeapito  in  rigettarli..  Diflè  om- 
nia detrimentum  feci,  cioè  feci  omnia  y acji  ef- 
fent  detrimentum , perchè  fè  di  lor  ciò  che  fi 
fa  delle  cofe  pregiudiziali 3 eh’ è,  gettarle  via. 
Ma  perchè  altri  beni  anche  v* erano  che  1* 

A portolo  non  avea  da  fe  rigettati  perchè  non 
gli  poffedea,  com’erano  baftoni  di  comando, 
tributi , troni , corteggi  di  genti  elette , però  ! 
foggiunfe , che  quanto  mai  forte  al  Mondo, 
tali  beni , o pofieduti  da  lui , o fidamente  pof- , 
fibili  a poflederfi , tutti  erano  egualmente  aa 
lui  riputati  fterco.  Propter  quem  omnia  detri- 
mentum feci , & arbitrar  utjlercora . Cioè  pro- 
pter quem  omnia  qua  pcjfidebam  3 detrimentum  , 
fui } (J*  omnia  qua  pojjidtre pojfem , arbitrorut 
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fiere  ora  . E perchè  ciò  ? Perchè  feorgea  al 
fomma  differenza  che  v*  era  tra  tutt*  i beni 
mondani,  e’1  Tuo  lolo  Criftov  Vengono  però 
tutti  quefti  beni  mondani  paragonati  alio 
fterco  in  piu  altri  luoghi  delle  divine  Scrittu- 
re e ciò  giuftamente . Perche  o tali  beni  appar- 
tengono alla  concupifcenza  della  carne,  cioè 
alla  lafcivia  : E quefti  fono  detti  fterco  per 
lo  fetori,  che  fogliono Tempre  rendere-,  a’ lon- 
tani col  mal  nome,  a’ vicini  col  mal  elèmpio# 
Computruerunt  jumenta  in  fiercore  fuo.  Joel.  I. 
2 7.  O appartengono  alla  concupifcenza  degli 
occhi , cioè  all’  Avarizia  ; e quefti  fono  det- 
ti fterco  per  le  fozzure,  che  lì  contraggono 
in  elfi  da  più  degli  uomini  , effendo  troppo 
diffìcile  il  maneggiarli , e non  imbrattarli  le 
mani  . De  ftercore  bovum  lapidatus  efi  piger -, 
& omnis  qui  tetìgerit  eum  , eeccutiet  manus . Ec. 
zi.  2.  O appartengono  alla  fuperbia  della  vi- 
ta , cioè  all’  Ambizione  e quefti  fono  detti 
fterco  per  lo  prefto  marcir  che  fanno  » A 
1 verbìs  viri  Peccatori s ne  timueritìs  quia  gloria 
ejus  'ftercus  & vertnis  . Hodie  extollitur  , 
tras  non  invenietur . i.Màr.  2. 6z.  I primi  fono 
paragonati  allo  fterco  de*  giumenti  perchè  i 
giumenti  fono  Animali  vivi,  i,  quali  fon  an- 
cor efli  libidinofi . I fecondi  fono  paragonati 
allo  fterco  de’  Buoi , perchè  i Buoi  fono  ani- 
mali pigri  quali  fono  gli  Avari,  che  quantun- 
que si  avidi  di  guadagno,  contuttociò  per  non 
durare  qualche  maggior  fatica,  la  quale  ap- 
prendono in  procacciarli  le  ricchezzecelefti, 
li  chiamano  foddisfatti  delle  terrene.  I terzi 
fono  paragonati  allo  fterco  già  inverminito  s 
perche  tal’ è la-gloria  degli  Àmbizioli,  mar- 
fiifee  a un  tratto.  Nome » impiorum  putrefeet, 
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Prov.  107.  Vero  è che  alcuni  de* Padri,  molli 
dall’ originai  della  Lettera,  per  .quella  parola 
ftercor * , hanno  qui  intefe  quelle  interiora  più 
fchifofe,  e più  Tozze  dell’animale,  cheli  get- 
tano a i cani , allor  che  li  fvifcera . Per  quei , 
che  li  trovano  a lume  vivo,  qual  volta  mi- 
rano que’  Crifliani  , che  pollano  afpirare  a 4 
beni  celefti  far  si  gran  cafo  contuttociò  de* 
terreni,  Hi  mano  appunto  di  veder  tanti  cani 
intorno  a un  macello,  che  corrono  inaaei  a 
gara,  e Razzuffano,  e lì  accanirono,  perchè 
cofa?  per  aver  più  di  quelle  putride  fecce,  che 
colano  Tu  la  terra  dal  budellame  di  un  ani- 
male Tventrato  . Se  pur  non  vuoi  dir  con 
altri  j che  quella  parola  ftercor  * , lignifichi  , 
in  quello  luogo  non  meno  bene  lo  llerqui- 
linio,  eh’ è quel  che  ognuno  delibera  che  gli 
lìa  tenuto  lontano  da  cafa  Tua  , Che  Tareb- 
be  però  Te  li  trovalTero  per  contrario  pedo- 
ne Crilliane  , Cattoliche  , Religiole  , che 
dimenticate  della  lor  vocazione  , facefl'ero 
fin  talvolta  tra  loro  a gara  di  averlo  in  Ca- 
fa ? Qui  mttriebantur  in  croceis  , amplexati 
funt  fttreora . Thr.  4.  j . E tu  vorrai  giammai 
elfere  di  colloro  si  mal  accorti  ? Mira  che 
differenza . L’ApolloIo  abbandonò  come  Iter- 
co  i beni  di  quella  Terra  per  aver  Crillo  ; 
fropter  Chriftnm  , e pur  fi  trovano  tanti  che 
abbandonano  Crillo,  o che  non  lo  curano  , 
per  aver  anzi  i beni  di  quella  Terra  , che 
Tono  llerco.  O che  Mercanti  di  ver  fi  ! E tu, 
quale  Tei? 

4-  Confiderà  che  Mercante  avveduto,  qual 
dimollrolfi  PApoftolo,  fu  di  certo  quel  gran 
Mercante  di  Affili , che  dato  un  alto  rifiuto  a 
tutti  quei  beni , ch'eipoffedea,  e a tutti  que- 
gli 
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gli  che  foffero  mai  potàbili  a poffederfi  , fipre- 
lèntò  nudo,  qual  era  nato,  innanzi  alfuo  Ve- 
fcovo , per  proteftare  con  un  tal  atto  fin  a quel 
di  nuovo  al  Mondo,  ch’egli  nudo  voleva  fe- 
guitar  Crifto,  per  poter  cosi  più  fpeditoèpiù 
lciolto  feguirlo  in  modo , che  lo  veniffe  un  di 
a render  tutto  fuo.  E forfè  che  non  l’ottenne? 
Nota  però  come  favellò  .qui  l’ A portolo.  Dif- 
fe ch’egli  a guifa  di  fterco  fpregiava  il  tutto, 
e per  qual  cagione?  Ut  Cbriftum  lucrifaciam . 
Non  diffe  ut  amorem  Cbrìfli  lucrifaciam , come 
parea  ch’egli  avrebbe  potuto  dire,  ut  fer-bitur 
tem  Chr'tfti , ut  fequelam  Chrifti  , ma  ut  Chri - 
fium:  perch’egli  non  voleva  nulla  meno  di  tut- 
to Crifto  . Ed  ho.come  lo  confegui  ! mentre 
arrivò  a divenir  con  Crifto  , quali  una  periò- 
na  medefima  in  modo  tale  che  finalmente  non 
temè  di  prorompere  in  quelle  voci  cosi  ammi- 
rabili : Vivo  ego  )am  non  ego  vivit  vero  in  me 
Ghriftus.  Gal.  i.  19.  E quefto  è quello  che  ot- 
tenne anch’egli  il  gran  Patriarca  Serafico  Saia 
Francefco . Guardalo,  e dipoi  di,  fe  lo  fai  di- 
feernere  appena  da  Gesù  Crifto  difpreggiato  co- 
me Crifto  3 povero  come  Crifto  , piagato  co- 
me Crifto,  ofTervatore  d’ogni  dottrina  Evan- 
gelica in  tutto  ciò  , che  fecondo  la  Lettera 
diffe  Crifto  * Ma  a quefto  non  fi  può  giugne- 
re  con  la  pura  fcienza  ordinaria  , ch’appren- 
defi  dal  Vangelo  , E’neceffaria  , per  giunger- 
vi, l’eminente. 
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Quid  vides  feflucam  in  oculo  fratris  tui , tra- 

bem  autem  qua  in  oculo  tuo  eft  3 non  confi- 
* deras  ì Lue.  6.  41. 

Otjfidera  quanto  lia  irragionevole  , che 
. tu  con  tanta  attenzione  oflèrvi  i di- 

fetti anche  piccioli  del  tuo  proffìmo  , e gli 
critichi  e gli  cenfuri , mentre  n’hai  tu  de’ mag- 
giori infinitamente,  ne  folo de* maggiori , ma 
de’  maggiori  altresì  nell’  iftelTo  genere  . E 
quello  è ciò,  di  che  Crillo  qui  ti  rimprovera, 
mentr’ei  dice  . Quid  vides  feflucam  in  oculo 
fratris  tui , tralem  autem , qua  in  oculo  tuo  efl  , 
non  confìderas  ? La  trave  è lènza  paragone 
maggiore  d’una  felluca  : ma  non  però  è di 
genere  differente  ; perchè  anco  ella  fu  da 
principio  felluca  , cioè  dire  fu  un  piccolo 
fcorcoletto,  che  a poco  a poco  crefcendo  di- 
venne trave.  E tu  vedi  il  lorcolletto nell’ oc- 
chio del  tuo  fratello,  cioè  vedi  quell* ira  pic- 
cola che  in  lui  nafee,  e non  ifeorgi  la  trave 
nell’ occhio  tuo , cioè  non  ifeorgi  l’ ira  tua  tan- 
to adulta,  ch’è  già  fatto  odio?  Quello  fenza 
dubbio  è un  prodigio  d’iniquità:  Se  non  che 
tu  potrai  dire,  ch’è  aliai  più  facile  il  veder* 
altri,  che  le.  Ma  a levarti  appunto  una  fal- 
la ch’  è tanto  frivola , ecco  che  Grillo  non  dif- 
lè  qui  : Quid  vides  feflucam  in  oculo  fratris  tui  ? 
trabem  autem  qua  in  oculo  • tuo  eft  non  vides  > 
ma  diffè  , tralem  autem  qua  in  oculo  tuo  eft  y 
non  confìderas  ? o come  apertamente  confer- 
maci if  teito  Greco  : non  attendis , non  ani - 
madvertis  3 Perchè,  fe  tu  non  fai  feorgere  i tuoi 
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difetti  con  quegli  occhi  llefli  del  corpo,  co* 
quali  fcorgi  sì  facilmente  gli  altrui , gli  hai 
da  fcorgere  con  gli  occhi  dell*  intelletto  . 
Prima  di  porti  a giudicare  il  tuo  proflimo 
o a condannarlo,  penfa  un  poco  fra  te,  ma 
pofatamente  , fe  in  te  ritruovafi  a forte  un 
difetto  limile,  lia  d’ira,  lì  a d*  Ambizione  , 
lìa  d’ Albagia,  lìa  d’intemperanza  , o fe  vi 
fe  ne  ritruovi  ancora  un  più  elòrbitante  : 
Ante  judicium  j interroga  te  ipfum . Eccl.  18. 
xo. -e  cosi  avverrà  che  ti  aftenghi  dal  vo- 
ler fare  il  zelante  vcrfo  il  tuo  proflìmo  , 
mentre  conofcerai"  in  quanto  peggiore  flato 
ti  truovi  tu,  di  quello  in  cui  li  trovi  il  prof- 
umo tuo.  Che  fe  ne  pure  in  tal  cafo  non  te  ne 
affieni , quale  iniquità  li  può  fingere  più  inci- 
vile, o più  invereconda? 

x.  Confiderà  come  Crillo  diede  qui  il  nome 
vituperofo  d’  Ippocrito  a chi  procede  in  sì 
brutta  forma  . Hippocrita  : ejice  prìmum  tra - 
bem  de  oculo  tuo , & fune  perfpicies , ut  educai 
feftucam  de  oeulo  fratris  tuij  attefochè  nonfo- 
lamente  egli  è Ippocrito , ma  il  più  infame  • 
E la  ragione,  perchè  non foloei procura,  co- 
me ogni  Ippocrito,  di  apparir  migliore  degli 
altri  mentr’  ei  non  è , ma  lo  procura  mentr’ 
egli  è di  vantaggio  peggior  degli  altri,  ne  lo 
procura  già  per  via  di  limoline , di  digiuni  , di 
difei piine,  ovvero  di  orazioni  molto  proliflèj 
come  facea  quel  Farifeo  là  nel  Tempio , ma 
lo  procura  col  vilipendio  del  proflìmo.  e di 
quel  proflìmo  ifteflo,  ch’egli  è tenuto ft mu- 
re miglior  di  fe , lo  procura  con  l'autorità , lo 
procura  con  1 ’ arroganza , lo  procura  col  fallo  . 
Io  procura  col  voler  diportarli  da  Superiore, 
non  fol  nell’ atto  minore  di  comandare,  ma 
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nei  maggior  di  riprendere.  E porto  ciò  , rrèn 
pare  a te  che  un  tale  Ippocrito  fembri  il  più 
abbominevole  di  quanti  mai  tu  puoi  fingerti 
col  penfiero  ? Che  farebbe  però , fe  in  lui  tu 
foffi  neceflìtato  a mirare  i veri  lineamenti  di 
te  medefimo  ? Non  hai  tu  dunque  maniera  di 
acquiftar  credito , fe  non  che  mollrando  verfo 
gli  altri  quel  zelo  eh’  erti  dovrebbono  elèrci- 
tare  più  torto  verfo  di  te  ? Quello  è un  volerli 
accreditar  contr’ogni  ordine  di  ragione. 

3.  Confiderà  , che  quando  ancora  non  ti  mo- 
vefli  da  fello,  ma  da  buon  zelo,  in  voler  con- 
dannare i difètti  minori  de*  tuoi  fratelli , fen- 
za  provveder  prima  a i tuoi , non  fidamente 
tu  commetti  una  cofa , eh’  è irragionevole  , 
come  or  ora  fi  è dimoftrato,  con  usurparti 
quella  fuperiorità  che  a te  punto  non  fi  con- 
viene; ma  commetti  una  cola  eh’ è ancor  inu- 
tile. Che  però  Criflo  quando  qui  dirte  ; Quid 
vides  fefiucam  &c.  quello  è ciò  che  volle  in- 
■ ferire  con  quel  fuo  Quid  ? Ad  quii  vides  ; 
Quorfum  vides  ì Qttamobrem  vides  ? conforme 
in  quell’ altro  luogo  : Quid  autem  vecatis , me 
Zìemine , Domine , & non  facitis  qua  dico}  Lue. 
6.  E che  fia  così  : Qual  utilità  puoi  cavar 
da  cotefto  zelo  che  mortri  de’ tuoi  fratelli  , 
fenza  penfar  prima  a te  ? Non  la  puoi  ca- 
vare per  te  , e non  la  puoi,  cavare  pe’  tuoi 
fratelli.  Non  puoi  cavare  per  te , perche  quan- 
do ancora  arrivarti  a levare  dagli  occhi  altrui 
tutte  le  feftuche  poflibili,  non  ti  vai  nulla  fe 
tu  ne*  tuoi  fra  quelle  mezzo  ti  refti  con  la  tua 
trave.  Con  tutto  il  ben  che  tu  abbi  apporta- 
to ad  altri , correggendoli , convertendoli , an- 
drai dannato  conforme  a ciò  ch’atteftò  Cri- 
fto  dicendo  ; Qui  folverit  unum  de  manda  tis 
> ijlis 
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ijlis  minimi: , docuerit  fic  homints , minimi 
vocabitur  in  Regno  Ctriornm . Mat.  $.  19.  Non 
difle  minimus  trit  in  Regno  Coslorum  purché 
dii  è tale  non  avrà  luogo  in  Paradifo  ne  pu- 
re fu  un  cantoncino.  Ma  dille  vocabtiur , per- 
ché per  quanto  egli  venga  apprezzato  .,in 
Terra , qual  uomo  grande  , farà  difprezzapo 
in  Cielo.  Super  eum  ridebunt , & dicent . Ecce 
homo  qui  non  pofuit  Beum  Adjutorem  futtm  , 
fed  fperavit  in  multi tudine  divitiarum  fuarum , 

cioè  di  quelle  dottrine  di  cui  fu  ricco  nelle 
fue  Prediche  , del  concorfo  , del  feguito  , 
della  (lima,  & pnvaluit  in  vantiate  fu*»  Pi. 
fu  8.  E non  è dunque  molto  meglio  per  te, 
impiegare  in  prò  tuo  quel  tempo  5 e quel  tra- 
vaglio che  applichi  a prò  degli  altri  ? Hai 
una  trave  fu  gli  occhi , e.  ancor  ella  non  ti  ec- 
cita a lagrimare?  Ch’è  quanto  dire,  hai  te- 
co  un  vizio  gravilfimo  , e non  ti  af&nni , e 
non  ti  affliggi,  e non  ti  prendi follecitudine 
alcuna  di  te  medefimo,  ma  bensì  di  quegli, 
che  fon  men  rei  di  te.  Quella  è pazzia  mani- 
fèlla.  Qui  alium  deces  , te  ipfum  non  dace:  , 
Rom.  2.  21.  Dipoi,  fiecome  non  puoi  trarre 
per  te  niuna  utilità , cosi  ne  meno  puoi  trarla 
pe’  tuoi  fratelli . Conciofiaehè  non  vedi  tu  che 
coloro  in  vece  di  approfittarli  del. zelo  ^ che 
tu  dimoftri .intorno a i loro  difetti,  il  deride- 
ranno? Certa  cofa  è,  che  fe  tu  con  aver  fu  gli 
occhi  una  trave  giungi  a vedere  fu  gli  occhi 
loro  i fufcelli,  molto  più  elfi  con  aver  fagli 
occhi  un  fufcello  giugneranno  a vedere  ili.  t 
tuoi  la  trave . E poflo  ciò , non  vuoi  tu , eh’  e£ 
elfi  lì  ridano  del  tuo  zelo , con  dir  fra  fe.  Medi- 
le cura  te  ipfum  ? Lue.  4,  Non  folfene  ride- 
ranno , ma  ne  rimarannQ  apchc  tutti  Icaa- 
' B j daìez- 
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tJaìszzati  , confìderando  che  vuoi  farla  da 
giudice  ? in  quel  tempo  medelìmo  che  fei 
Reo.  Adunque  ch’hai  tu  da  fare?  Ante  judi- 
cium , para  jufiitiam  ubi,  Eccl.  18.  19.  Se  ve- 
ramente tu  brami  di  recare  alcun  utile  a i 
tuoi  fratelli  con  giudicarli,  deponi  prima  la 
trave  dagli  occhi:  tuoi  : fcuoti  il  mal  com- 
melfo,  deploralo,  deteftalo,  muta  vita,  pa- 
ia jufiitiatn  tibi,  E allora  si  che  farà  (limato 
buon  zelo  quello  che  in  altra  forma  è (lima- 
to fallo:  giacché  o fallo,  o temerità,  o tra- 
cotanza convien  che  lia  di  chi  vuol  levare 
bensì  ad  altri  la  polvere  dalla  faccia,  ma  con 
le  mani  infangate  * Ab  immundo  quis  mun- 
dabitur  ? Eccl.  $4.  4. 

4.  Confiderà  , che  quando  tu  non  procuri 
prima  l’emenda  propria  , non  fedamente^  fai 
colà  e iniqua  ed  inutile  in  applicarti  alfal- 
trui , ma  fai  di  più  cofa  ch’e  lommamente  dan- 
nofa  almeno  a te  Hello.  In  quo  enim  alterum 
judteas , te  ipfum  eondemnas.  Rotti.  2, 1.  E non 
vedi  tu,  che  mentr’elfendo  tu  Reo  la  vuoi  far 
da  Giudice,  ti  provochi  da  te  contro  l’Ira  di 
Dio  ? E vero  che  quegli , i quali  han  per  uffizio 
di  giudicare,  come  fono  i Principi,  i Prelati  ì 
>finillri , non  debbono  lafciar  d efeguire  l’ uf- 
ficio loro,  ancora  in  quel  tempo  in  cui  fono  a 
le  conlàpevoli  di  delitto  , maggior  di  quello 
che  giudicano.  Ma  chi  non  ha  tale  ufficio  y 
non  può  ufurparfelo  , ne  meno  dentro  i lem- 
plict  termini  di  riprendere  , conceduti  a’ Pre- 
dicatori . Chi  vuol  riprendere  altri  o in  pri- 
vato o in  publico  della  mala  vita  ch'ei  me- 
na, é necefiario  che  riformi  prima  la  propria. 
Mandati  funt  Sacerdotes  , & mundaverunt  po- 
' pulum  , 1.  Efd.  iì,  30.  Altrimenti  è certo  , 
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ch’ei  pecca  di  prefunzione  fe  il  fuo  male  fo 
noto  a lui  folamence,  e pecca  di  prefunzio- 
ne infieme , e di  fcandolo , fe  il  fuo  male  fia 
noto  sì  a lui , sì  a gli  altri . E ciò  non  è un 
provocare  altamente  l’Ira  Divina?  Se  pecchi 
<ii  prefunzioné  « Iddio  ti  dovrà  confondere 
qual  fuperbo  che  vuoi  di  {Emulare  la  iniqui- 
tà col  rimproverarla.  Percutiet  te  Deus  , fu- 
riti de uìbata . Aft.  13.  3,.  E fe  pecchi  anco- 
ra di  fcandolo  , Iddio  ti  dovrà  condannare 
qual  feduttore  , che  mentre  moftri  di  voler- 
gli tu  ancora  convertire  delle  Unirne  , le 
perverti  , in  compagnia  di  coloro  che  furo- 
no intitolati  Pfeudo  apofiolo  > cioè  Operati  [ub- 
atoli y transfigurantes  fe  in  Apoftolos  Chrijìi.  z. 
Cor.  ir.  1 3.  Che  dunque  tu  vogliammoni- 
re  i tuoi  profilali  di  que’  brufcoli  c^han  fu 
gli  occhi , cioè  di  que* principi  di  colpa  che 
forfè  per  fe  fteflì  non  fan  conofcere  , è in- 
dubitatamente una  cofa  fànta  : ma  purga 
prima  gli  occhi  tuoi  da  qùe*  tronchi  già  si 
maflìcct,  che  v'han  gettate  per  dir  così  pro- 
fondiflìme  le  radici , cioè  purgali  dalle  colpe 
che  fon  in  te , non  (blamente  gravi , ma  inve- 
terate , altrimenti  dovrai  tanto  più  difpiace- 
re  a Dio,  quanto  più  eflèndo  iniquo  , vuoi 
far  da  gì  urto '»  Qui  dicunt  : Recede  u me  , non 
afpropìnques  mihi  , quia  immundus  es  i ijH  fu- 
mus  erunt  in  furore  irne  , iena  ardens  tota  die  . 

65*  5* 


. b * vr. 


Digitized  by  Google 


3« 


r 


. v i.  D r 
v i. 

San  Brunone. 

Super  cuftodìam  meam  flabo , & fig^m  gradum 
fuper  munitionem:  & contemplabor  ut  vide  am 
quid  dicatur  mihi  , quid  refpondeam  ad 
arguentem  me.  Habac.  i.  I.„ 

i.  Onfidera  , che  chi  ponefi  attentamente 
. v_>  ad  oflervar  ciò  , , che  intefe  il  gran 
Patriarca  Brunone  , quando  fondò  il  fuo  si 
degno  iftituto  là  fopra  i gioghi  più  inaccef- 
fibili , e più  inevitabili  di  Granoble  giudicherà  y 
ch’egli  il  traefie  dalle  parole  profetiche , che 
hai  qui  pronte  da  meditare  . La  prima  colà 
ch’egli  pretefe  fu  quella,  llar  molto  benelii 
la  cullódia  di  fe . Super  cuftodìam  meam ftabo . 
Ma  perchè  a quello  non  fi  può  mai  perveni- 
re , le  d’ ogir*  intorno  V uomo  non  illà  per  ricin- 
to come  un  Soldato , danumerofi  ripari;  però 
foggiugne,  &figamgradum  fuper  munitionem » 
E dipoi  cosi  ben  difefo  , si  interiormente  y 
sì  efteriormente  , che  intefe  il  Santo  di  fa- 
re ? Intelé  di  llar  fu  la  fua  munizione , come 
una  fentinella  attentilfima  a contemplare 
ciò,  che  alla  morte  gli  folle  Crillo  venuto  ad 
addimandare  intorno  all’  opere  da  fe  fatte 
tutta  la  vita  fua,  intorno  alle  parole , intor- 
no a'penfieri;  e ciò  , ch’egli  a Crillo  aveflè  . 
dovuto  rendere  di  rifpolla  . Et  contemplabor 
Mt  vide  am  quid  dicatur  mihi  , ó»  quid  refpon- 
deam  ad  arguentem  me  . Mercè  , eh’  eflendoll 
fpaventato  il  buon  Santo  per  lo  fpettacolo  di 
quel  Dottor  Parigino , cne  3 dotto  dal  cata- 
4 let- 
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letto,  gridò  tre  volte,  ch’egli  era  ftato pre- 
sentato dinanzi  al  Giudice  , e difaminato  ,•  e 
dannato  ; pigliò  da  ciò  Toccatone  di  ritirar- 
iì,  co’fuoi  di  voti  compagni  tra  quelle  grotte 
sì  rimote,  allora  da  tutto  l’uman  commer- 
cio, e di  penar  di  proposto  a’  cali  fuoi . Sete 
nell’  iftefia  forma  applicherai  quelle  parole 
del  Profeta  a prò  tuo,  o quanto  ti  potranno 
un  dì  elfere  difalute.  Ne  dir,  che  quelle  pa- 
role furono  dal  Profetta  qui  dette , fecondo  la 
lettera  , in  occafione  di  favellare  della  pri- 
ma venuta  di  Cri  Ilo  al  Mondo,  come  lì  ha 
dalle  fulfeguenti  : Apparebìt  in  finem  , & non 
mentietur  , fi  moram  fecerit , exptBa  enm  quiz* 
veniens , vtniet , & non  tardnbit  ; conlìoliachè 
ben  tu  fai,  che  la  prima  venuta  di  Crirto al 
Mondo,  con  la  feconda  lì  vengono  facilmente 
a Scambiar  infieme. 

, Confiderà , che  per  la  prima  cofa  ti  hai  da 
guardar,  sì  nell’interno,  sì nell’ellerno .* Super 
cufiodiam  me  am  fiabo  , Ecco  la  curtodia  inte- 
riore , ($•  figam  gradarti  fùper  munitìonem . Ec- 
co la  curtodia  citeriore  . Quanto  all’  inte- 
riore hai  da  dire  : Io  llarò  fopra  di  me . Saper 
cufiodiam  meam  fiabo  , ne  mai  permetterò  , 
che  veruno  inoltrili  a violare  il  cuor  mio  . 
Omni  cufiodia  ferva  cor  tuum  , quia  ex  ipfo  vi- 
ta procedit , cioè  vita  & mori . Pr.  4. ^ 6.  E il  tuo 
cuore  come  un  cartello  da  cui  dipende  la  vita 
fpiritualedell’animatua,  e da  cui  dipende  la 
morte.  Ad  impadronirli  di  erto  fon  tre  Ne- 
mici, che  anelano  del  continuo  con  lega  or- 
ribile. E intorno  è il  Mondo  , di  fotto  è la 
Carne,  di  fopra  il  Demonio.  Il  Mondo  Parte- 
dia  con  la  vanità,  la  Carne  l’ aflalta ^con  la 
volontà  è il  Demonio  P abbatte  con  la  iniqui- 
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tà.  E però  guarda,  feci  vuole  ogni  cuftodia , è 
di  fopra  e di  fotto , ed  a tutti  i lati . Dal  Mondo 
ti  hai  da  fchermire  con  1*  affetto  alla  povertà, 
dalla  Carne  ti  hai  da  falvare  con  l’amore  alla 
purità  j e dal  demonio  ti  hai  da  afficurare  col 
ricorfo  prima  ai  Signore  nell’  Orazione , e poi  j 
a chi  tiene  in  terra  il  fuo  luogo  nell’  ubbi* 
dienza . Omni  cufiodia  ferva  eor  tuum  . Vero  è 
che  una  tal  cuftodia  non  può  effer  ne  meno 
la  ftefla  in  tutti , ma  in  ciafcuno  fecondo  lo 
ftato  fuo.  Però  non  dice  il  folo Profeta . Super 
tuftodiam  mei  fiaba,  ma  fuper  cuftodiam  me  am  . 
Diverfamente  ft  ha  da  guardare  una  Vergi- 
ne, e una  Maritata  , un  Chierico  , e un  Lai- 
co , un  Clauftrale , ed  un  Libero , un  Artiere 
e un  Contemplativo  . E però  tu  fecondo  L* 
obbligo  del  tuo  ftato  hai  da  dire.*  Super  cu  fio- 
diam  meam  fiabo  , cioè  fu  quella  cuftodia  di  f 
me  più  rigida,  e più  ri  f fretta , che  a me  fi  dee^. 

E qual  è auefta?  Penfavi/ed  il  faprai. 

3.  Confiderà  che  neflùn  Cartello  per  forte 
eh* egli  fìa  , o per  ben  guardato  , è giammai 
iìcuro , fe  non  gli  aggiungono  le  munizioni  e* 
fteriori.  E però  il  Profeta  foggiugr.e:  & figam 
gradum  fuper  tnunìtìcnem . Qual’ è quefta  mu- 
nizione di  cui  fi  parla?  E il  palancato  , fe  può 
dirli  cosi,  è lo  {leccato,  è ’1  ferraglio , il  qual  non 
permette,  che  a te  fi  accolli  con  libertà^  chi  un-  ! 
que  vuole,  altrimenti  il  Cartello  può  loggia- 
cer  d’ ùnprovifa  a qualche  forprefa  di  cui  non 
ti  potìà  av vedere  in  tempo  . E però  a ben  ri- 
guardarti fa  di  meftiert  che  tu  in  cafa  tua  non 
ammetta  convenzioni  che  fTan  fùperfluc  o 
fofpette..  Benché  poco  vaio  , che  tu  non  lafci 
accodare  a te  fimiglianti  converfazioni , fe  tu 
efei  fuori  da  tuoi  ripari  a cercarle . E però  qui 
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dfce’l  Profeta  ben’ avveduto  é*  figum  gradum 
fuper  munttionem . Ma  perchè  fuper  ? Non  ba- 
llava dir  intra  ? No.  Perchè  hai  da  ftar  ne’  tuoi 
recinti  tue  defimi , come  chi  fu  la  cima  d’ una 
Baftia  , fa  la  fentinella,  per  veder  fe  alcuno 
avvicinili  ancor  da  lungi . , Super  fpeculam  Do- 
mini ego  fum  ,ftans  jugiter  per  diem  , & fuper 
*cuftodiam  me  am  ego  fum;  ftans  totis  nottibus . I f. 
ir.  8.  q quanto  importano  tutti  quelli  riguar^ 
di  a chi  "vuol  falvarfi?  Non  vedi  tu  Comes* 
tifano  in  ogni  luogo  a cuftodir  una.  Piazza 
-dall’ armi  oftili?  E pur  quelle  armi  con  por- 
tar ferro  e fuoco  che  porterebbono  ? Una 
morte  fol  temporale.  E a re  par  duro  di  ulàr- 
li  per  cuftodir  la  tua  anima  da  quelle  armi  -9 
che  porta  morte  eterna?  Super  cuflodiam  me  am 
fi  ubo  , & figum  gradum  fuper  munttionem . H 
4.  Confiderà  , che  in  quefta  guardia  tu  non 
vivrai  punto  oziofo.  Perchè  oltre  al  tener  in 
tal  forma  da  te  lontani  tutti  gli  infiliti  nev 
mici,  che  non  è poco,  avrai  comodità  di  pen- 
far  applicatamente  a quello,  che folo  importa 
fopra  la  terra,  eh’ è il  palio  eftremo.  E non 
fai  tu , che  quanto  prima  dovrà  venir  il  Stg. 
per  chiederti  ftretto  conto  di  te  medefimo  ? 
Che  fai  tu  dunque  che  non  ti  mettiapenfar 
ornai  di  propófito  ciò  ch'egli  ti  dovrà  dir  , e 
a determinar  ciò  , che  tu' gli  dovrai  rifpon- 
dere?  Quefto  è l’ affare,  che  fenza  paragone 
dee  premerti  più  d’ogn’ altro.  E però  troppo 
lei  infenfato,  fei  inetto,  le  fol  talora  vi  penfi  , 
ma  alla  sfuggita.  Non  far  cosi.  Senti  come 
parlava  anche  un’uomo  Santo.  Et  contempla - 
bor  ut  vide  am  quod  dicatur  mihi , & quid  re~ 
fpondeam  ad  arguentem  me  . Non  diceva  fo-  , 
lo,  cogitalo , ma  contemplabor  perchè  ci  vuol 

un 
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un  penderò,  attento,  accurato,  e cosi  fiff® 
in  luo-  genere,  quanto  fia  quel  d’una  eccel- 
la contemplazione  . O le  tu  ti  fermaci  non  a. 
penfare  folamente  al  giudizio  , ma  a contem- 
plarlo, quanto  far  erti  in  breve  tempo  diverfe 
ca  quel  che  fei  ? 

5.  Confiderà , che  fe  qui  parlali!  di  Giudizio 
avrebbe  giuftamente  il  Profeta  potuto  dire  ,■* 
contemplabor  ut  vide  am  quid  dieatur  mihi  ,•  & 
quid  refpondeam  ad  ju  die  antem  me,'  Con  tutto- 
ciò  ha  voluto  egli  più  tolto  dir  arguentem:  .e 
ciò  con  fiamma  accortezza  . Perchè  cosi  con 
una  loia  parola  venne  egli  più  vivacemente 
ad  efprimere  tutto  ciò  , che  il  Giudizio  ha 
di  fpaventofo . Quella  parola  arguere  ha  quat> 
tro  ' lignificati  nelle  Scritture  . Alle  volte 
lignifica  manifeftare.  Vinum  corda  [uperborum 
arguet , in  ebrietà  te  potatum , cioè , rev/tlabit 
Eccl.  31.  ji.  E cosi  il  signore  nel  Giudizio 
arguet  il  peccatore  , perchè  lo  difeuoprirà 
doppiamente  . Prima  nel  Giudizio  particolaT 
re  a lui  folo,  Arguam  te  3 & ftatUam  centra 
fac'tem  tu  am  , 'cioè  fiatuam  te  contra  te  . Pfi 
49-  E poi  nel  Giudizio  univerfale  al 
cofpetto  delTUniverlò  . Alle  volte  arguere  , 
lignifica  convincere  deputando  . Quare  detrae 
bifiis  fermonibus  veritatis  , cum  * vobis  nullus 
fit  3 quipojfit  arguere  me  , cioè  , de  falfitate 
convincere  , E così  il  Signore  nel  Giudizio 
arguet  il  Peccatore  , con  fargli  toccar  con 
mano  , che  fe  dannali  , non  fi  può  d’  altri 
-'dolere  , che  di  fe  ltelfo.,  Numquid  timens, 
(come  chi  argomentando  non  ùl  portar  altre 
prove,  che  prove  deboli  ) Numquid  timens  ar- 
gutt  te , veniet  tecum  in  judieiam  ? Job  1 1. 4, 

Lo  convincerà  con  argomenti  generali  tratti 

' dagli 
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€agli  ajuti  pubblici  , che  egli  ha  conferiti  a 
falvarfi , e lo  convincerà  con  argomenti  par- 
ticolari tratti  dagli  aiuti  privati  , alle  volte 
arguere  lignifica,  confondere  rimproverando. 
fece  antem  cor  am  omnibus  argue , cioè  repr&hen- 
de , ut  & coeteri  timorem  habeant.  I.  Tim,  f.  ' 
20.  E così  il  Signor  nel  Giudizio  arguti  il 
peccatore  , rimproverando  di  tante  malva- 
i gita  ch’ha  commeffe  contro  ogni  legge.  1 le- 
ce veniet  Dominus  facere  judiuum  contra  omnes  , 
é»  arguere  omnes  impios  , de  omnibus  operibus 
impietatis  eorum  quibus  itnpìe  egerunt , & de 
omnibus  duris  , qua  locuti  funt  contra  &eum  * 
Juàx  i f.  Alle  yolte  lignifica  condannare  do- 
' po  il  Giudizio  . Et  hos  quidem  arguit  -te  in- 
dicato s 3 cioè  danniate  : illos  vero  falvate  de 
igne  rapientes . Judae  22.  E così  il.  Signor  del 
Giudizio  arguet  finalmente  ogni  peccatore 
dannandolo  al  fuoco  eterno  . Domine  me 
infurore  tuo\arguas  me  , cioè  ne  punias  me 
in  Inferno  , neque  in  ira  tua  corripias  me  9 
cioè  ne  punias  me  in  purgatori»  , eh*  è 1* 
interpretazione  aliai  univejrfale  . Pfalnj. 
27-  r.  Or  vedi  tu  fe  in  quella  parola  hai 
materia  da  contemplare  per  tutta  la  vita 
tua  . Primieramente  hai  a penfare  a tut- 
to quello  che  il  Signore  ti  dirà  , * quando 
arguet  te  in  ciafcuiia  di  quelle  quattro  ma- 
niere pur  ora  addotte  cioè  mettendoti  in- 
nanzi a gli  occhi  le  tue  iniquità  , convin- 
cendoti , confondendoti  , e condannando* 

\ ti  . E poi  hai  da  penfare  a quello  che 
, in  ciafcuna  di  effe  dovrai  rifpondergli  . E 
| pollo  ciò  non  avrai  ragione  ancora  tu  di 
. conchiudere  col  Profeta  , com§  conchiufe  a 
foo  gran  prò  San  Brunone,  Super  cuftodiam 
f . . . meam 
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9n  e am  fiabo  , & figam  gradar»  fupet  munìtlo- 
ntm , & coni  empi abor  , ut  vide  am  quid  die  a tur 
mihi  , <$»  quid  refpondeam  ad  arguentem  me  ? 

VII. 

- • X* 

$go  fum  Vitis , mj  Palmites.  Qui  manet  in  me  , 
& ego  in  eo9  hit  fert  fruftum  multar»  , quia 
fine  me  nihil  poteftis  facere . Jo;  12.  J. 

- • 1 

1.  /^Onfidera  , che  ficcome  i tralci  hanno 
V_>  bifognodella  vite,  e la  vite  non  ha  bi«- 
fogno  de’  tralci  : cosi  accade  tra  Crifto , e noi  è 
Tronca  dalla  vite  un  tralcio , quando  tu  vuoi 
troncare  un' altro,  troncane  un’ altro  * la  vite 
riman  tèmpre  nel  fuo  vigore , enepuòprodur 
de*  novelli . Ma  il  tralcio , eh*  è troncato , non 
ha  più  nulla  di  quel  vigor , eh*  avea  prima . Pe- 
rò  quello  è ciò  , che  intefe  Crifto  (ingoiar- 
mente  d’infinuarcinel  pretènte  luogo,  dicen- 
do; Ego  fum  vitis , ves  palmites:  intetè  d’ infi*, 
nuarci,  ch’egli  da  una  parte  non  ha  bifogno  di 
veruno  di  noi  j Quid  prodefl  Beo , fi  jufius  fue* 
rit  ; Job  2 2.  e che  noi  dall’altra  dobbiamo  tanto 
bifogno  di  lui , quanto  n’  ha  ciafcun  tralcio  del- 
la fua  vite.  Otètu  t*  internalfi  in  penetrar  be- 
ne quella  fomma  neceflìtà , eh’  hai  tu  di  Criftoa 
prò  tuo,  e quella  niuna  , la  quale  ha  egli  di  te» 
quanto  ben  ti  verrefti  ad  annichilare  alla  fua 
prefenza  e a deliderar  daddovero  di  ftar  in 
piedi  lìccome  tralfcio  forte  ai  nembi,  alle  ne- 
vi ad  orni  più  crudo  genere  di  procelle . Qui 
nos  feparabit  a ebaritate  Chrifii } Tribulatìo  ? an 
angufiia  f an  famts  ? &c.  Rom.  8.31.  . 

2.  Confiderà , che  cofa  lìa  quello , che  fi  dice 
qui  Ilare  in  Crifto,  come  il  tralcio  Ha  nella 
••  • * vite . 


OTTOBRE.  43 
vite . E ilare  in  Crifto  di  modo , eh’  egli  in  te 
spofla,  trasfondere  il  fuo  vigore.  E ftar collan- 
te in  amarlo:  eh* è ciò  ch’egli  medsfimo di- 
chiarò poco  lòtto  in  quelle  parole:  Manet  in 
AileSiione  me  a . Vederai  de*  tralci  reciiì  già  dal- 
la vite,  e vedrai  quegli  uniti  ad  ella  j Ma  tra 
gli  uniti  ad  ella  v’  è quella  diverlìtà , ch’alcu- 
ni  fono  uniti  a lei  mortamente  , altri  viva- 
mente . Uniti  vivamente  fon  \ quei  che  trag- 

J;ono  tanto  umor  dalla  vite,  quanto  balli  a 
ruttifìcare .'  Uniti  mortamente  fon  quei  che 
no  *1  traggono , e però  fon  fvenuti .,  fquallidi , 
fmuniti,  eie  non  fono  morti  cornei  reciiì,  fono 
almen  vicini  a morire  : Così  accade  nel  cafo 
noflro.  Alcuni  fono  reciiì  già  dalla  loro  vite, 
eh’ è Crifto,  e quelli  fono  gli  Eretici propter 
incredulitatemfraciifunt . Rom.  1 1 . io.  altri  vi 
fono  uniti,  e quelli  fono  i Fedeli.  Ma  di  que- 
lli alcuni  vi  fono  uniti  in  fede  fola , altri  in  fe* 
deinlìeme,  ed  in  carità.  Quelli  che  fono  uniti 
kt  fede,  ed  in  carità  quelli  li  dicono  uniti  vi- 
vamente alle  vite,  perchè  la  vite  è vicende-* 
volmente  unita , con  e (lì,  egli  fa  operare.  Qui 
manet  in  eharitate , in  Dea  manet , & Deus 
$0.1.  Jo: 4.  Quelli  che  fono  uniti  in  fede  fola  , 
quelli  li  dicono  uniti  sì  alla  loro  vite  ancor 
elfi  > ma  mortamente  , perchè  non  è con  e Ili 
unita  la  vite,  la  quale  efclama*  Ego  diligente! 
me  diligo ; e però  non  trasfondendo  quella  in 
loró  quell’ umor  vivifico  lènza  di  cui  non  può 
tralcio  verun  giammai  dar  frutto  di  vita  e- 
terna  , fe  quelli  reftano  non  per  tanto  uniti 
alla  vite  , reftano  uniti  ad  ella  in  un  modo 
morto . Ecco  però  lo  flato  di  quei  fedeli , i 
quali  vivono  in  peccato  mortale.  Mira  s’ egli  è 
infelice . Stanno  in  Crifto , ma  oimè  come  vi 

Hanno? 
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ftanno  ? vi  Hanno  in  modo  che  CfiHo  non  iflà 
però  in  loro,  quale  Autore  almen  della  grazia; 
vi  Hanno  e non  vi  Hanno , ch’è  quanto  dire, 
vi  Hanno  i miferi  a guifa  di  tralci  languidi , già 
già  vicini  a feccar fi.  E tu  fe  per  tua  fven tura 
ti  riconofci  di  queHi  tralci,  pur  vivi  lieto. 

3.  Confiderà  come  Crifio  fi  porta  da  vite 
vera.  Ego  fum  vitis  vera,  e però  come  buono , 
come  benevolo,  mai  non  rimane , quanto  e da 
fe  di  trasfondere  ne  fuoi  tralci  1*  umor  vitale 
fe  da  lui  queHi  prima  non  fi  dividono  col  pec- 
cato. Non  ti  maravigliare  però  s’ egli  in  que- 
ll0 prò  polito  già  ne  diffe.  Manetein  me  & ego 
in  vcbis . Cioè  manetein  me  , ($*  ita  manetei n 
me  ut  & rgo  maneam  in  vobis  , eh*  è la  forza 
d’ una  tal  forinola . Egli  non  brama  altro , che 
quella  un  one.fcambievole  di  noi  a lui,  di  lui 
a nei  e però  ce  l’ordina.*  ma  perchè  ne  l’ordi- 
na , fe  non  perchè  una  tal  unione  da  lui  già 
mai  non  rimane?  Se  potelfimo  noi  flar  ad  el- 
fo un  ti  per  carità  , lenza  che  fiefiè  per  cari- 
tà unito  ancor  e^li  a noi,  farebbe  quello  un 
ordine  di  « un  prò,  inetto,  imprudente.  Ma 
mentre  tale  non  è alcun  ordine  ufeito  mai 
di  fua  bocca,  dobbiamo  intendere,  che  quan- 
do quefia  vite  divina  non  manda  umore,  la 
colpa  è ncllra  : noi  la  tenghiamo  da  noi  difgiim- 
ta  , e divila  . Peccata  veftra  diviferttnt  inter 
vos  . & Dcum  noftrum . 11.59.1.  però  ch’abbiamo 
da  fare  fe  non  che  riconokere  il  nofiro  mife- 
ro Hato  e rammaricarcene  ? Vero  è che  il  ge- 
nere HeHò , che  fanno  i tralci  vien  dalla  vite  : 
e però  fe  in  te  de’ tuoi  peccati  tu  pruovi  dolore 
alcuno,  fe  ti  confondi,  fe  ti  corninovi,  fè  già 
cominci  in  qualchg  modo  a compungerti  dell’ 
errore  da  te  eommelìo  in  tener  rimoflb  da 
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te  , chi  {blamente  pub  a te  dare  ogni  bene  co- 
me tua  vite  Tappi  pur,  che  quello  medefimo  è 
favor  Tuo . Egli  quantunque  per  dilunito  da  te  , 
ti  eccita  con  la  Tua  grazia  preveniente  a trattar 
di  riunione,  tanct  è la  voglia,  che  egli  ha  di 
ilare  in  te , benché  alla  fine  tu  fii  tralcio  egli 
vite  , la  qual  però  niunbifogno  al  Mondo  ha  di 
te,,  tanti  fono  quei  che  fenza  te  gliene  reftano. 
■Jì x tendi  palmite;  fuos  ufaue  ad  mare  } & nf~ 
que  ad  flumen  propagines  e)us . Pf.  79.  1 7, 

4.  Confiderà  come  il  tralcio  non  folamente 
ha  dalle  vite  il  poter  produrre  il  frutto  , ma  d im- 
pili ha  l’ atto  medefimo  del  produrre , perchè  ad 
ogni  producimene  di  frutto , il  quale  a p#co  a 
poco  tu  miri  fpuntar  dal  tralcio,  concorra  lèn- 
za intermiflione  la  vite  col  Tuo  vigore,  ope- 
rando infieme  col  tralcio,  e fruttificando,  é 
cosi  fa  Crifto  in  virtù  della  grazia  mentr5  egli, 
è in  noi;  Non  folo  ci  dà  il  poter  far  delle  ope- 
re meritorie  di  vita  eterna,  ma  ci  dà  il  farle. 
JEgo  quafi  vitis  fr unificavi  . Nè  folo  ci  dà  il 
farle  , piu  facilmente  , come  in  fine  anm ife . 
Pelagio,  nè  folo  ci  di  il  far  le  migliori,  nè  folo  et 
dà  il  farle  maggiori , ci  dà  aflòlutiflìrnamente 
Tiltefib  farle,  come  la  vite  dà  appunto  al  tral- 
cio il  far  r uve , che  però  dilfe  Crifto  qui  con 
tanta  enfafi  : Sine  me  nihil  potejìis  facete  3 per 
dinotare  eh’ egli  non  intende  folo  del  mocio  di 
fruttificare , intende  della  foftanza . Senza  lui 
non  fi  può  far  nulla.  E tu  non  apprendi  tanto 
più  vivo  il  bifogno  di  Rare  unito  alla  vite. 
Qfc  tu  fpefiò  ripeteflì  fra  te  quefte  divine 
j^trole  ; §jnt  me  nihil poteflis  facere , quanto  giu 
n andreftì  ad  imfhergerti  nel  tuo  nulla.  \ 

5»  Confiderà  -,  che  ficcome  non  v*  è alcun  fió- 
re di  verità  4a  Cui  non  polla  Chi  è ragno  fuc- 
x . chiar 
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chiar  veleno  cosi  da  quelle  parole  illuftridt 
Crilìo  hanno  alcuni  dedotto  un’  errore  palpabi- 
le , qual’  è 1’  attribuire  tanto  alla  Grazia  il 
producimento  delle  noftre  opere  buone,  che 
nulla  ne  rimanga  al  libero  arbitrio  quali  che 
Crifto  mentre  ci  fa  fare  il  frutto,  ci  tolga  il 
fare.  Ma  come  ci  toglie  il  fare 5’ egli  fa  farce- 
lo? Piccola  gloria  farebbe  in  ver  della  vite , s’ 
ella  fola  da  le  producelfe  1*  uve . La  fua  gloria 
maggiore  è dare  a i tralci  la  vi  midi  concor- 
rere ; e di  operare  al  produrle  anch’elfi.  Che 
però  dilfè  quiCrifioj  Qui  manet  in  me  & ego 
in  eo-,  hic fert fruttum  multum , ne  negò  al  tral- 
. ciò  fi  produrre  le  uve  femplicemente,  negò  il 
produrle  da  fe,  cioè  il  produrle  non  in  virtù 
della  vite  . Sicut  palmes  non  potefl  ferre  fru- 
* Rum  a femetipfo  ntfi  manferit  in  vite  : fìc  rtec 
vos  nifi  in  me  metnferitis . E forfè  quella  Iegiti- 
ma  confeguenza  ? Il  tralcio , fe  non  è nella  vite* 
non  può  produrre  alcun  frutto  ; dunque  ne  men 
può  produrlo  s’è  nella  vite*  Sarebbe  quella 
una  confeguenza  derifa  da  qualunque  anche 
rullrca  di  contado . Quindi  è che  come  l’uve  G 
attribuilcono , qual  fuo  frutto  alla  vite  che  n* 
è Topcrator  principale,  cosi  non  lafcianodi 
attribuirli  qual  fuo  frutto  anche  al  tralcio  . 
Pergentefque  ad  Tcrrentem  Botri  , abfciderunt 
palmitem  cum  uva  fua  , quem  portaverunt  in 
vette  duo  viri.  Num.  1 3. 14.  Se  però  l’ uve  pol- 
fono  dirli  giallamente  del  tralcio  bench’egli 
ne  lìa  l’operatore  fecondano  perchè  le nolfre ’ 
buone  opere  non  li  potranno  dir  giulfamen- 
tedi  noi  ? Anzi  di  noi  pure  hanno  a dirli . Hate 
ei  de  frutta  manti  fuarum.  Pr.  $1.  1.  Quello 
è l’amore  che  ci  ha  portato  il  Signore,  ha  vo- 
luto che  i fuoi  doni  fiannoAri  meriti;  E però 
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, egli  è vite  si , ma  vite  che  non  ci  necefliti 
ad  operare , quantunque  fiamo  fuoi  tralci  : la- 
tamente ci  fa  operare:  fa  ut  fruclifìcemur  Deot 
Rom.  7.  4*  perchè  ci  tratta  da  quei  tralci  che 
! fiamo,  ci  tratta  da  ragionevoli. 

é.  Confiderà , che  s’ e cosi , tanto  noi  dunque 
, a lui  fiamo  più  obbligati:  mentre  da  un  tato 
ci  da  virtù  di  operare,  e però  c’infonde  la  ' 
graziaj  dall’  altro  non  ci  toglie  il  merito  d* 
operare  , anzi  vuol  che  un  tal  operare  a noi 
ila  imputabile  , n’  abbiam  lode  , n*  abbiam 
pregio,  n’abbiam  paga , n’abbiam  corona  5 e però 
non  ci  toglie  il  libero  arbitrio  . E/i  fapiem 
animi  fm  fapiens  ; & frucius  fenfus  illius  Uu- 
Aabilis . Ec.  37*  M*  E vero  che  T ilteflò  buon 
ufo  del  n offro  libero  arbitrio  tutto  è fiio 
dono,  e che  però  noi  non  dobbiammaiglo- > 
riarci  punto  ai  nulla  , fe  non  in  lui  : Qui 
gloriatur  in  Domino  glorietur  : ma  ben  anche 
verilfimo,  che  fe  tal  ufo  in  noi  non  è buo- 
no , la  colpa  è nolfra  3 mentre  noi  fiamo  • t 
quei  che  non  lafciamo  operare  alle  vite  den- 
tro di  noi,  fecondo  il  fuo  defiderio,  ed  o ri- 
gettiamo totalmente  il  fuo  fugo,  o fe  il  rice- 
viamo, lo  convertiamo  in  frutto  ora  inutile  * 
ed  ora.  iniquo  . Cenverti/li  fructum  ju/iitu  in 
abfyntium . Am.  6.  j 3 .Sappi, dunque  fempre  te- 
ner vive  nella  tua  mente  quelle  due  malfime  , 
che  le  fai  del  bene  provien  da  Dio  che  ti  di 
la  grazia  di  volerlo  fare,  e di  farlo  fe  non  ha 
provien  da  te  , il  quale  opponendoti  alla  gra- 
fia col  tuo  libero  arbitrio  ? dai  con  tanti  altri 
occafione  a Dio  di  gridare  con  verità;  qui 
1 •volai  elegi/lis , II.  6 5.  n.  E così  fra  duefcogli 
1 oppofli  terrai  la  via  di  mezzo,  ch’è  l’unica  a 
1 prefervarti  dal  naufragare  , Chi  nega  la  gra- 
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jùa , vuole  Puperbo  attribuire  il  filo  bene  a 
chi  nega  il  libero  arbitrio  , vuole  malizioso 
attribuire  indirettamente  il  Può  male  a Dio. 
Tu  fchiva  T uno  e 1*  altro  di  rali  {cogli  giac- 
ché mal  può  giudicarli  qual  fìa  il  pià  infa- 
me : e riconofceudo  che  ogni  ben  vien  da 
Dio . Siné  me  nibil  poteftis  faccre  , non  lafciar 
mai  di  dimandarglielo  inflantemente  . Ex  tnt 
fruUus  tuus  inventai  efi,  Of.  14.  9.  E inten- 
dendo eh’  egli  non  Io  vuol  fare  in  te  Penza 
te,  corrilpondi,  e coopera  alla  fua  grazia  con 
vincere  te  medefìmo . Vmltter  age  & conforta- 
re t & fac . z.  Parai.  28.  20. 

Vili. 

Si  qttis  in  me  non  manferi  t , mittetur  forai  fìcut 
palma , & arefeet , & colligent  eum  > & i* 
ignee»  mittent , & ardeat , Jo:  1 J.  6. 

I. /^Onfìdera  .pome  tutti  quei  Pentimenti 
medefìmi , i quali  Crilto  dalla  médi- 
tazion  precedente  ti  vuole  ePprimere  con  la 
Emilitudine  della  vite  rifpetto  a*  tralci  ; 0 
de’ cralci  rifpetto  alla  vite  ; Pembra  che  ti  a- 
vrebbe  egli  potuto  egualmente  efprimere  con 
la  fìmilitudine  di  qualunque  altra  Pianta  Prut. 
tiferà  di  Melo,  di  Pero,  diPefco,  o di  Cedro 
eletto , in  ordine  a i loro  rami . Ma  non  è ve- 
ro . ScelPe  egli  U più  opportuna.  Perchè  pri- 
mieramente niun’  altra  Pianta  è si  pronta  a 
rinfornirfi , e a ricaricar  fi  di  rami , come  la  vite 
di  palmiti.  Portela  pure , fino  a Ppogliarla  di 
tutti  i ecco  che  in  pochi  mefì  ella  gli  rimette 
anche  i»  numero  più  di  prima  . E poco  niun’ 
altra  pianta  dimostra  al  pari  la  pccaneceflì- 
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ta,  la  quale  ha  Crifto  di  noi,  qtlando  lo  fo- 
lciamo . Conteret  multos , & innumerabiles , ©■» 
/lare  faciet  alios  prò  eis  . Job  34.  Dipoi  niun’ 
altra  Pianta  dimoftra  al  pari  il  gran  prò  , 
che  torna  a i Tuoi  rami,  nofi  dipartirli  daef-< 
fa.  Perchè  he  vi  fono  rami,  i quali  uniti  alla 
Pianta  vagliono  più,  di  quel  che  va°liono  i 
traldi  uniti  alla  vite  j tanti  fono  i frutti  di 
foavità  e di  falute,  che  quelli  rendono:  nevi 
fono  rami,  che  dalla  Pianta  diteiimti , vaglia- 
no meno  . Gli  altri  rami  polìono  ordinaria- 
mente fbrtire.  anco  difgiunti  , qualche  buon 
ufo,  lavorati  da  mano  dotta.-  ma  i tralci  aiti- 
no j non  riman  altro  in  un  tal  calò*  per  loro- 
che  fuoco  e fiamme  . Fili  hominis : Quid  fiet 
de  lignei  vitts  ex  omnibus  ignis  nemorum , qua 
fnnt  inter  Ugna filvarum}  Numquidtolletur.de 
ea  lignum , ut  fiat  opus  , aut  fabricatur  deca 
paxtUus  j ut  dependeat  in  eo  quodettmquevasì 
Ecce  igni  datum  efi  in  efeam  . Quello  fu  lo 
fcópò  primario  ove  Crifto  preteiè  al  fin  df' 
ferire  con  la  lìmilitudine  della  vite  : e*pe-' 
rò  mira  s*  egli  apportò  la  più  giulla  . Ma 
tu  fra  tanto  non /palpiti  dentro  te  , ripen-. 
fartdo  al  cimento  in  cui  ti  ritrovi  ? O lom- 
ma  felicità-,  fe  ti  contenti  di  llar  unito  con 
Crifto  per  dilezione  : o fomma  miferia  fe  tu 
né  vuoi  llar  divifo.  Unum  de  duobus  palmi - 
tè  congruit  : aut  vitis  aut  ignis  . Si  ni  vite 
non  efi  , in  igne  erit . Augufi.  Si.  annot . ex. 
Ezech.  1 j. 

2.  Confiderà  il  primo galtigo , dal  quale  Cri- 
flo  incominciò  a dimoiar  1’  infelicità  di  chi 
fi  è divifo  da  lui . E l’elTere  alla  fin  diaccia- 
to fuor  della  fua  favorevole  provvidenza.  5* 
quis  in  me  non  manferit  mi  t te  tur  foras  ficut  pai-. 
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ma . I tralci  ree  ili  già  dalla  vite , fi  gettano  in 
primo  luogo  fuor  della  vigna  ove  più  non  lon 
degni  di  rimanere  in  compagnia  di  quegli  al* 
tri,  dicui'fiacura.  I; cosi  avverrà  finalmente 
di  tutt’i  jCriftiani cattivi  alla  loro  morte.  Sa- 
ranno difcacciati  fuor  della  Chiefa , cioè  fuori 
della  Congregazion  di  tutt*  i fedeli , con  cui 
non  faranno  più  a parte  di  bene  alcuno  ùè  di 
grazia  nè  di  gloria  per  tutta  l’ Eternità . Exi- 
bunt  Angeli , feparabunt  malos  de  medio  )tt- 
fiorum.  Matt.  1 3. 4 9. 1 tralci  fcacciati  fuori  del- 
la vigna  una  volta  non  hanno  forte  di  ritor- 
narvi mai  più,  no,  mai  mai.  E che  farà  dun- 
que di  té,  fe  tu  fei  di  quelli  ? Tralcio  inu- 
tile / Tralcio  iniquo  ! Allora  sì  che  getterai 
quelle  lagrime  inconfolabili  , le  quali  ora 
non  fai  gettare.  Ibi  erit  fletta , & flrtdor  den- 
titi m , cum  videritis  Abraham , Ifaac  , Ja- 

cob , & omnes  JProphetas  in  Regno  Dei  : voi  aie- 
tem  expelli  forai . Lue.  1 3.  a 8. 

3.  Confiderà  il  fecondo  gafligo  ne*  tralci  , 
efpreffo  col  termine  di  feccarfi  . Si  quii  in  me 
non  manferit , mittetur  foras  fic ut  palmes  , & 
arefeet . Gettato  fuor  della  vigna  retta  il  tral- 
cio alla  fine  tanto  arido,  tanto  afeiutto  , che 
perde  qualunque  ttilla  di.quell’  umore , ch’egli 
godevafi  già  congiunto  aliavite.  Mifcro pec- 
catore. S’ebbe  vivendo  qualche  bene  da  Cri- 
fto , gli  viene , con  la  fentenza  di  dannazione 
.ritolto affatto . Finch* egli  ville,  rimafe  in  lui 
l’abito  almen  dell^fede,  con  cui  in  qualche 
modo  £ potè  dir,  che  a Critto reftafle  unito , 
ancorché  mortamente  ; e le  quello  ancora 
perdè , com’  è negli  Eretici  potè , rimaner  qual- 
che abito  almeno  in  lui  ai  virtù  morale,  che 
T adornafie , qual  verde  eftrinieco  , durante  per 
v v un 
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un  poco  ne  palmiti  ancor  recifi,  qualche  iipi- 
razion  , qualche  iftinto  , qualche  rimorfo  , 
che  lo  invitalfe  a ridurli  al  fuo  primo  fla- 
to’ . Ma  dopo  morte  farà  finito  ogni  bene  , 

Aruit  tanquam  te  fin  virtus  mea,  Pi.  21.  1.  Ri- 
mana privo  il.  dannato  di  qualunque  umo- 
re trasfufo  in  lui  dalla  vite  per  minimo  eh* 
egli  foflè  i privo  di  tutte  le  difpofizioni  al 
ben  fare  , di  tutte  le  doti , di  tutt’  i doni  % 

^ privo  di  quei  talenti  medefimi,  i quali  e°li 
ebbe  in  riguardo  a gli  altri  , cui  faceva  far 
molte  volte  quel  bene  ch’egli  frattanto  non 
curavafi  punto  di  far  per  fe  j Auferte  ab  il- 
io nam  &c.  E tu  prevedi  una  liceità  sì  fùnefta 
• in  tutta  l’ Anima  tua , ne  ti  raccapricci  ? Con- 
[umentur  quafi fìtpula  aridi  tate piena, 

4.  Confiderà  il  terzo  gafligo  , jefprefiò  ne’  ' 
tralci  col  termine  di  venire  legati  in  fafei  & 
colligent  eum:  Si  denotan  con  quelli  tre  crudi 
mali . I.  La  fotti-azione  della  libertà  al  ben  di 
prima  : Perchè  tralci , dotati  in  fe  di  ragione , 
quali  fon  gli  uomini , potean  un  tempo  divilì 
dalla  loro  vite,  qual  era  Crilto:  ritornare  ad 
unirlèle.  Ma  dopo  la  fentenza,  fopralor  ful- 
minata di  dannazione , non  farà  più  cosìj  per- 
deranno a tanto  ogni  lena.  Ligatis  manibus & 
pedibus  mittite  eum  intenebrai exttriores . Matt. 
u.  Si  dice  che  lor  fi/  legano  emani,  e piedi , 

1 perchè  non  avranno  i miferi  po della,  nè  di 
far  più  il  bene  con  l’opera  3 nè  di  tendervi 
coni’ aflètto.  II. Il conforzio degli  empj;  Per- 
. chè,  come  i tralci  recifi  fi  unifeeno  in  falci 
ftretti , ove  non  fon’  atti , le  non  che  ad  oppri- 
; merli , e ad  oltraggiare  tra  loro , così  pur  farà 
de’  dannati  : faranno  ligati  tutti  in  fafciculos  ad 
1 cpmburtndum . Mat.  1 $1 30.  cioè  i Superbi  in  un 

C 1 falcio, 
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fafcio , i fenfuali  in  un  falcio , gli  Avari  in  un- 
fafcio.  E quelle  faranno  le  diverte  magioni, 
che  avrà  l’Inferno,  come  il  Paradifo  ha  le  fu$  : 
faranno  i cliverlì  fafci , fecondo  i gradi  diver- 
fi  di  punizione  fpettante  al  fenfo:  sicut  fecìt 
fante  ci . III.  La  foggezione  a’ tormentatori  : 
Perchè  come.i  tralci  adunati  in  fafci  non 
polfono  sfuggire  le  mani  di  que’  minillri  eh’ 
hanno  a gettarli  nella  fornace  , o che  gettati- 
vigli , coV  loro  forconi  gli  voltano  or  lotto  or 
fopra  , così  i dannati  non  potranno  sfuggir 
quelle  de’ demoni.  Congregabuntur  (cioèplures 
fafciculi  ) in  congregazione  unius  fafcis  in  la- 
cune , &claudentur  ibi  in  carcere.  If.  24.  il.  Va 
pure  , va,  cerca  ora  quella  libertà,  la  quale  ti 
flimola  ad  andar  lontano  daCrillo.  Ecco  in 
che  dovrà  convertirli  f 

5.  Confiderà  il  quarto  gartigo  efpreflò  ne* 
tralci  col  termine  di  venir  gettati  fu’l  fuoco. 
Et  in  ignem  mittent . Udirti  già  che  tal’ è la 
forte  de’  Palmiti  o fruttificare , o bruciare , non 
ve  n’ allora.  Però,  non  elfendo  i dannati  più 
atti  a fruttificare  , ficcome  quelli  che  recin  al 
tutto  da  Cri ilo,  avranno  per  fe  llelfi  la  volon- 
tà indurata  nel  male  anzi  iinperverfata  , non 
altro  rerta  per  lor  che  un  fuocoeterno:  ma  un 
fuoco  qual' è quello  che  tocca  a palmiti  eh’ è 
totale.  Però  non  fi  dice  qui  igni  damnabunt ; 
perchè  può  edere  condannato  anche  al  fuoco' 
che  Srugia  in  parte  come  que’  malfattori  , a 
cui  fono  accollate  fiaccole  a i lati , al  petto , al  • 
le  piante , ma  in  ignem  mittent  ; perchè  faran- 
no gettati  affatto  lui  fuoco  fenza  rifparmio, 
come  fi  fa  de’  fermenti . Ecce  igni  datum  eft  in 
efeam:  utramque  partem  e)us  confumpjìt  ignis, 
Ex..  1 f.  4.  utrantqite paptem  è dire  l’anima-,  e il 
_ * - cor- 


Digitized  by  Google 


-, 


OTTO  B;R 13 
corpo.  Un  fòlo  ditto  piccolo  che  tifeotti,  fa 
dai  ne’ gridi.  Che  farà  dunque  feottarti  non  lol 
di  fuoco  itia  dentro  il  fuoco , come  i farmenti 
che  tante  volte  vi  getti  fu  tu  medelìmo  di 
tua  mano  : e poi  di  che  fuoco  ? fuoco  che 
Tempre  ti  confuma  di  fpafìmo  , e pure  non 
ti  confuma  mai  quanto  baffi  a cafcare  in  ce- 
nere. * 

6.  Confiderà  il  quinto  gaftigo , efpreflò  ne* 
tralci  col  verbo  di  ardere.  In  ignem  mittenti 
ardet.  Non  dice  ar debiti-mi  ardet  per  dinota- 
re quanto  fra  la  furia , la  forza,  l’ attività  d’ un 
tal  fuoco  fopra  i farmenti .-  gli  fa  tolto  ardere . 
Un  fuoco  lento  gli  fa  ben  arder  aneli’  egli  : ma 
a poco  a poco.  Un  veemente  fa  arderli  in  uno 
ffante.  E cosi  farà  ne’ dannati  il  fuoco  inferna- 
le . Quomodo  ignum  vitis  interligna  fylvarum 
quod  dedi  igni  ad  devorandum , non  ad  comeden- 
d'xm  : ma  ad  devorandum  ; fic  tradam  habitato- 
res  Jerufalem.  Vero  è,  che  fecondo  la  difpo- 
fìzione  maggiore  nella  materia  , è maggior 
ancor  nel  fuoco  l’attività.  Però effendoi far- 
menti, di  cui  parliamo,  rimali  già  tanto  fecchi 
quanto  fu  poc’  anzi  veduto  ; figurati  fe  il  fuoco 
infernale  ha  bifogno  punto  di  tempo  a farli  ire  in 
fiamme . In  ignem  mittent  , ardet  . Se  pure 
non  ha  voluto  iiSignorefprunere  con  quell  ar- 
det , che  il  fuoco  infernale  è un  fuoco  che  arde 
fempre , come  fe  allor  cominciane . Bevorabit 
eum  ignis  ,.  qui  non  fuccenditur  : tanto  quel  fuoco  " 
dovrà  feguirpertutt’ ifecoli  ad  ardere  fempre 
a un  modo.  Job  io.  Pare  a te  per  tanto  che  ai 
Palmiti  torni  conto  lafciar  la  vite  ? Manetein 
dilezione  mea.  O quanto  ha  ragione  Criftp  di 
rammemorarti  che  non  ti  diparti,  da  lui,  per 
nelfuna  tempeffa  la  qual  tiaffalga.*  Dall’ amar 
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lui  dall’ obbedirlo,  dall’onorario,  dai  propa- 
gar la  fua  gloria  con  fedeltà , dipende  in  te  ogni 
tuo  bene  . Ma  fe  non  ti  muove  il  bene  che 
a te  rifu  Ita  dal  tenerti  qual  tralcio  ftabile  in 
lui  come  in  vite  amante  , ti  muova  almeno 
il  male,  il  qual  ti  verrà  dall’ abbandonarla  ; 

* IX. 

Dixerunt  anima  tua:  Incurvare  ut  tranfeamus  . 

J.t  pofuifit  ut  terram  corpus  tuum  , &quafi 
vi  am  tranfeuntibus . If.  51.  13. 

1.  /^Oniidera  come  lì  fono  ritrovati  talórà 
V_>  de’ Perfonaggi  ancora  eccelli itimi  , i 
quali  han  fervi to  a diver lì  Barbari  Re,  infin  di 
ìgabello  con  lafciarlì  da  loro  calcar  per  fallo . 
Ma  fel’ han  fatto,  l’hanno  fatto  sforzati,  fic- 
comefudiun  Imperatore  Valeriano,  vinto  in 
battaglia  da  Sapori  il  fuperbo , Re  della  Perfia . 
Dove  mai  lì  troverà,  ch’uno,  il  quale  è Pa- 
drone ancora  aflbluto  di  fe  medelimo , fi  con- 
tenti di  preftare  ad  altri  un’olfequiocosiob-  - 
brobriofo  ? E pur  quello  è quell’ olle quio  , 
che  tante  volte  hai  tu  preilato  a*  demonj  tuoi 
tentatori.  Dixerunt  anima  tua  ? incurvare  ut 
tranfeamus.  E tu  eh’  hai  rifpoft*)  ? Nulla  con  le 
parole  : ma  tanto  più  dimoltrando  co*  fatti  di 
avere  a grado  la  loro  iftanza , pofuifit  ut  ttr- 
ram  di  Cubito  corpus  tuum , & quafiyiamtran- 
feuntibiis . Ecco  però  come  i demonj  tentando- 
ti non  han  tanto  di  autorità , che  ti  pelfano 
mettere  i piedi  addolfo , fe  tu  non  vuoi . Di - 
xerunt  anima  tua}  Incurvare  ut  tranfeamus , 

E perchè  dixerunt  ? Perchè  non  polfono  far 
mài  si , che  t’ incurvi  a difpetto  tuo . Polfono . 

e&li- 
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eglino  rapprefentarti  sì  bene  il  loro  defide- 
rio  litigarti , incitarti  3 perfuaderti  , ma  non 
poffono  violentarti  . E conforme  a ciò  non 
affermali  qui  di  te  , che  eoatus  es  ponete  ut 
ter  rum  corpus  tuum , ma  che  pofuìfti  i perchè  di 
tua  liberalilfima  volontà  ti  fei  tu  contenta- 
to di  compiacerli  . E mira. le  ti  fei  conten- 
tato aliai  Facilmente.  Non  hai  ne  meno  afpet- 
tato,  eh’ elfi  a ciò  ti  ellingueflèro  con  l’af- 
falto  di  j>erfuafiolii , o iftanti , o iterate.  Ti 
ballò  a compiacerli  che  te  ’1  diceffero . Dixe- 
runt  , é*  pofuìfti  . Tanto  alla  lor  fuggeltion 
corrifpofe  prontilfimo  il  tuo  confeiuo  . E • 
tu  non  ti  confondi  di  te  medefimo  in  ripen- 
far  che  tu  Crilliano  , il  quale  ti  trovi  in 
dignità  tanto  fuperiore  ai  demoni  quanto  un 
figliuolo  di  Re  è fuperiore  a quei  che  dal N 
Re  fon  tenuti  fciiiavi , tu  dico  fii  giunto  a 
un  fegno  di , abbflecezza , di  avvilimento , che 
fupera  ogni  credenza  ? Q^che  roflòre  do- 
vrebb’eflere  il  tuo  . Tu  da  te  fteffo  andarti 
a porre  fotto  le  fetide  piante  drque’ diavo- 
li j che  a te  toccava  per  altro  di  calpeftare . ^ 

Conculca  anima  mea  robuftes  . Judic.  f.  *1. 

z.  Confiderà  come  i demoni  nell’  atto  Hello 
il  qual  fa*n  di  tentarti , vengono  a confefiàr  la 
tua  dignità , mentre  dicono  che  ti  curvi , In- 
curvare ut  tranfeamus:  E ch’è  il  curvarli,  fc 
non  che  il  Volere  da  altolpontaneamente  di- 
venir baffo?  E qdeiloèciò,  che.pretendono  i 
demonj  da  te  nel  tentarti  al  male  : pretendono 
che  ti  abballi  a prezzare  i beni  terreni , ed  a 
procurarli,  nella  più  ricordevole  deicelefti, 
per  cui  lèi  nato . Ma  nota  la  lor  malizia . Certa 
còla  è che  i demoni  vogliono  datcfempreil 
peggio  che  fia  potàbile.-  vogliono  che  ti  getti 
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a terra  proftefo  fotto  ilor  piedi,  eh  z panai  ut 
terram  corpus  tuum , e pure  (blamente  ti  chieg- 
gono che  ti  curvi . Incurvare  . Perchè  tal’  è la 
lor  maffìma  univerfale  addimandare  un  princi- 
pio folo  di  male  che  non  par  grande , un  guar- 
do , un  ghigno , un  affètto  al  pomo  vietato , 
come.addimandaronoad  Èva.  Tanto  fon  cer« 
ti , che  fe  quel  poco  efli  ottengono , ottengano 
tutto,  mercè  la  fomma  facilità  ch’hacialcu- 
ho  in  paflàre  nel  male  dal , poco  al  molto . Di- 
xerunt  unirne  tua  : incurvare , ut  tranfeamus e 
perchè  a ciò  tu  nonrefiftellianimofo,  ecco  a 
qual  termine  arrivarti  poi  di  viltà  j pofuifii 
ut  terram  corpus  tuum  , quafi  viam  tranfe - 
untibus  . E non  potevi  tu  contentarti  di  non 
fare  altro  di  male,  che  quello  folo  il  qual  ti 
fu  ricercato:  che  fu  di  curvarti  a terra?  Po- 
tevi , ma  non  volerti  . All’ incurvarti  aggiu- 
gnefti  ancora  il  proftrarti  f eh3  è quanto  di- 
re aggiugnefti  ogni  graa  peccato.  * 

5.  Confiderà  che  non  folo  agmugnefti  ciò  , 
ma  di  più  aggiugnefti  lo  Ilare  fermamente  a 
terra  proftrato , non  altrimenti  che  fè  a’  demo- 
nj  volerti  fervir  di  terra,  e di  terra  vile , qual 
è quella  che  fi  calpefta  ! Quindi  è che  qui  non  fi 
dice  che  pofuifti  in  terra  corpus  tuntji  ma  che 
pofuifii  ut  terram  : e affinchè  fappiafi  di  qual 
terra  fi  parli,  fi  aggiugne  fubito , &quafiviam 
tranfeuntibus . La  terra  erbofa , qual’  è quella  di 
un  prato,  di  unaveorte , di  un  campo  j è terra  fen- 
za  dubbio  ancor  erta,  ma  di  riferbo  dove  pe- 
rò non  fi  permette  a” chi  vuole  di  mettervi  i 
piedi  fopra:  quella  dove  ciò  fi  permette  con  li- 
bertà , e folamente  la  terra  di  una  via  pubblica . 
Ed  a quello  medefimo  d’ignominia  fei  tu  vo- 
luto arrivare,  a far  di  te  com’ una  pubblica  via 
" per 


OTTOBRE.  *7 
T?er  cui  fotte  lecito  a’  tuoi  nemici  lo  (correre 
.innanzi,  e in  dietro  quanto  voleflsro  a tua  mag- 
gior confufion  . E tal* è lo  (lato  a cui  finalmente 
arrivano  i peccatori . Vonunt  ut  terram  corpus 
futtm  , col  peccato*  attuale  da  lor  commetto 
& ponunt  quafi  vi/trn  con  l’abituale. 

4»  Confiderà  come  lo  (lato  di  peccatore 
abituale  è quello  , al  quale  i demonj  vera- 
mente fofpirano  di  ridurti  , mercè  la  voglia 
ch’etti  hanno  di  non  levarti  giammai  diaof- 
fo  i loro  piedi  per  tutti  i fecoli.  E pure  da 
principio  ti  chieggono  un  puro  patto . Incur- 
vare ut  tranfeamus  . Non  lei  però  un  infen- 
fato,  fe  tu  ti  laici  ingannar  con  si  ria  lufinga? 

• Farai  quello  peccato  , elfi  dicono  , e dipoi  ' 
ti  confetterai  . E con  ciò  fembra  che  pura- 
mente etti  chieggantk  di  pattare  ; non  può 
negarli  . Ma  fidati  , e poi  vedrai . Il  palio 
che  concedetti  diverrà  come  il  patto  di  una 
via  pubblica  . cioè  patto  permanente  patto 
perpetuo^ , panò  che  dovrai  metterti  a tanto 
ai  ferviti!  , quanto  la  dimora  . E tu  vorrai 
lor  concedere  un  pattò  tale  ? A i nemici 
giurati,,  a i Traditori,  a i Tiranni,  a gli  Af- 
filimi di  ttrada  non  fi  dà  paflp.  E tali  fono 
i demonj  tuoi  tentatori , fe  fai  conofcerli . 


Nefcit  homo  utrum  amore  an  odio  dignus Jìt , fed 
omnia  infuturumfervantur  incetta .-  Ec.  9, 

.Onfidera  che  1*  Ecclefiatte  non  parla  in 
quello  luogo  di  qualunque  genere  d* 
uomini  o giufti,  o peccatori  ch’eglino  fienp^ 
parla  de’  giutti , , perchè  i peccatori  fanno  ape^ 
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tamente  d’eflere  degni  d’odio;  ma  i giuffì 
non  fanno  apertamente  d’elTere  giufti,  e pe- 
rò ne  men  lanno  apertamente  d’efièr  degni 
d’amore.  E la  ragion  della  differenza  fi  e , 
perchè  il  peccato  è tutt’ opera  noftra , è però 
facilmente  noi  polliamo  fapere lène  fiamo  rei. 
La  grazia  infida,  e inerente,  che  ci  fa  giufti, 
tutta  è opera  di  Dio , ed  opera  intima , ed  ope- 
ra impercettibile,  e così  non  polfiam<#faper 
fe  ne  fiamo  adorni  . Sappiamo  noi  bensì  , 
che  quella  infallibilmente  fi  confeguifce  , 
quanto  fian  precedute  le  debite  difpofizioni 
ma  di  quello  chi  fi  aflicura  ? I canali,  per 
li  quali  in  noi  difcende  la  grazia  ramifican- 
te, fono  due  foli.  Il  Battefimo  , e la  Peni- 
tenza . Il  primo  ci  cancella  il  peccato  origi- 
nale, il  fecondo  il  peccato  attuale . Quanto  al 
primo  è necelTaria  l’intenzion  del  Miniftro,  e 
quella  rimane  a noi  occultilfima  . Quanto 
al  lecondo  , oltre  all’  intenzion  del  Mini- 
llrò  , è necelTaria  dal  canto  nollro  la  dete- 
ftazion  del  peccato  , la  qual  abbraccia  un 
vero  pentimento  , e un  proponimento  . E 
di  quella  chi  ci  fa  certi,  che  giunga  fin  a quel 
fegno,  che  fi  conviene  ? giacche  non  fi  può 
negar  che  fi  trova  fcritto . Cum  qu&fieris  Domi- 
num,  mvenies  eum  j ma  ancora  fi  trova  aggiun- 
to : fi  tamen-  tote  corde  quefieritìs  eum , o»  tota 
tribulatione  anime,  tue. . Deu.  4. 19.  E qui  Ila  1* 
ambiguità . Nefcit  adunque  nefeit  homo  utrum 
amore  an  odio  dignus  fit , (ed  omnia  in  futurum 
feruantur  incerta  , ciò  è dire  in  futurum  tri- 
bunal Chrìfii . pino  a tanto  che  non  compari- 
remo colà,  fempreviveremo  in  una  grave  in- 
certezza di  noi  medefimi  .lènza  ne  pur  faper 
fe  ci  falveremo . Che  però  quando  fi  dice  : Ne- 

feit 
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fcit  homo  utrum  amore  an  odio  tiignus fìt , s*  in- 
tende di  qualunque  odio . S’ intende  di  quell* 
odio  femplice,  il  qual  Dio  porta  il  Peccatore 
mentre  lo  vede  in  peccato , e per  quel-  pecca- 
to lo  ha  egli  sì  bene  a fdegno  , ma  pur  lo 
tollera;  eh’ è odio .d* indignazione . E s inten- 
de di  quell’  odio  fommo  , il  qual  Dio  gli 
poita  , quando  lo  vede  in  peccato  , e per 
quel  peccato  non  (blamente  lo  ha  a fdegno  ? 

• ma  permetto  anche  che  in  quel  peccato  egli 
muoja , e così  fi  danni , eh*  è odio  di  repro- 
bazione . E tu  ti  trovi  in  un  incertezza  sì 
orribile  qual  è quella , e non  ti  commovi  ? Ti- 
mor , tremor  venerunt  fuper  me , contexe- 
runt  me  tenebra  cioè  quia  contexerunt  me  tene- 
bra. Timor  quanto  allo  (lato  prefente,  tremor  , 
quanto  al  futuro.  Pfi  54.  6.  • ( . 

».  Confiderà  come*  a prima  villa  par , che  il  * 
Signore  produca  verfo  noi  rnoltd  duramente , 
mentre  ci  tiene  tutta  la  vita  noftra  in  così 
profonda  incertezza , quando , (ol  che  volefle  , 
farebbe  a lui  tanto  facile  il  liberarcene.  Coa- 
tuttociò  non  potea  forfè  proveder’  egli  me- 
glio al noftro  bifogno . Perchè,  (è foffimo certi 
del  nollro  buon  (lato  prefente , quanto  facil- 
mente verremmo  ad  inluperbire  , e così  a 
decadere  da  un  tale  (lato?  E fefoffimo  cèrti 
della  noftra  buona  fine  futura,  quanto  facil- 
mente verremmo  a trafcurar  lo  (lato  premènte? 
Dirai  , che  il  Sig.  potrebbe  darci  all* ifleffo 
tempo  tanta  abbondanza  di  grazia  , che  non 
incorreflimo  alcuno  di  tali  rifehi  * Sì  certamen- 
te, ma  mentre  tuttavia  non  Io  fafegnoèche 
ha  ragion  grandiffima  di  non  farlo,  più  che  di 
farlo . E qual  è quel  Medico  , che  debba  pren- 
der dagl*  ammalati  le  regole  intorno  al  mondo 
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di  governarli  ? Egl’  è , che  fa  quali  fieno  le  più 
giovevoli  , non  fon’ elfi  . Oh  quanto  frutto 
hanno  cavato  ancora  i maggiori  Santi  da  una 
tale  incertezza , acerba  , si , ma  beata  i An- 
zi quella  incertezza  è fiata  quella  appunto, 
la  quale  ha  dati  alla  Chiefa  i maggiori  San- 
ti: Perchè  quella  ha  fatto,  eh* elfi,  nonfolo 
fi  mantenefiero  del  continuo  umili  filmi  innan- 
zi a Dio,  nelle  cui  mani  vedevano  le  loro  for- 
ti , ma  che  fi  mantenefiero  del  continuo  an-  ♦. 
cora  umililfimi  innanzi  agl’ uomini,  chegiu- 
fiamente  potevano  giudicare  di  fe  migliori  . 

E quanti  fono  quegli  uomini  che  tu  fprez- 
zi  perchè  folamente  ti  reputi  più  di  loro  ? 
Nefcit  homo  ut  rum  umore , in  odio  dignus  fìt  : fed 
omnia  in  f ut urum  fervantur  incerta , e tucon- 
tuttociò  ti  reputi  francamente  da  più  di 
tanti  , che  fono  forfè  dinanzi  agli  occhi  di 
Dio  in  uno*  fiato  unto  maggiore  di  grazia, 
che  non  è ’1  tuo  j e che  faranno  in  uno  for- 
fè tanto  anche  maggiore  di  gloria  ? O che 
prefunzione  infenfata . Vidi  impios  fepulfos , dir- 
le 1*  Ecclefiafle , qui  etiam  cum  adhuc  vivetene  , 
in  locofanóìoerant , & laudabuntur  in  Civitate  , 
quafì  juftorum  operum  j E pure  erano  empj  a 
quel  tempo  Ile  fio . Eccl.  8.  io.  Che  fareb- 
be dunque  , fe  un  dì  fi  avelie  a potere  ciò 
fcrivere  ancor  di  te  ,*  fopra  la  tua  fepoitu- 
ra?  Però  Ha  umile,  mentre  pendono  ancora 
le  cofe  incerte. 

3.  Confiderà  come  quella  incertezza,  feben 
la  ponderi,  è di  tal  prò,  che  quando  ancora 
folle  riporto  in  tua  elezione  di  ufeirne,  con  ri- 
cever da  Dio  fu  quello  llante  medefimo  av- 
vifo  certo  della  tua  falute  futura,  contuttociò 
fui  per  dire  , che  non-dovrelli  curartene  in 
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tnodo  alcuno.  É per  qual  cagione?  per  dipen- 
dere tutto  con  gran  fiducia  dalla  mifericor- 
dia  del  tuo  Signore . Ecce  Deus  Salvator  tneus  : 
fiduc  tali  ter  xgam  , non  timtbo . If.  i z.  z.  Oh  fé 

lapefll  che  gran  merito  è quedo,  a penfarvi 
bene  1 che  vantaggio , che  utile . Non  puoi  for- 
fè fare  al  Signore  un  onor maggiore.  Quindi 
è,  che  un  fuo  fervo  vero,  dopo  effere  flato  più  - , 
arini-  afflitto  per  la  follecitudine,  che  gli  da- 
va il  penfìero  orribile  della  fua  predeftina- 
2 ione,  pigliò  poi  tanta  confidenza^  che  quan- 
do Dio  gli  avelie  un  di  polla  in  mano  Scrit- 
tura autentica,  in  cui  lo  aflìcuraffe del Para- 
difo,  egli.  di/Te  a lui  con  gran  cuore,  phegliel’ 
avrebbe  voluta  (tracciare  in  faccia  per  fe- 
guitare  a dipendere  come  prima  dalla  fua 
Bontà  fola  foja  . Balla  per  tanto  che  tu  provi 
in*  te  il  tedimonio  della  tua  buona  cofcien- 
. 2a  , la  qual  ti  dica  , che  tu  non  hai  fìcurezza 
di  colpa  tale  , che  ti  coflituilca  nello  flato  - 
prefente  nemico  a Dio  , perchè  allora  qual 
dubbio  eh’  è che  converrebbe  andar  fubitóa 
confeflarfì?  Bada  che  tu  anzi  defideri  di  fcr- 
vire  a Dio  più  che-puoi  , nell'uffizio  tuo,  di 
dargli  gullo,  di  dargli  gloria;  bada  che  ad 
occhi  aperti  tu  non  vogli  ammetter  colpe,  nè 
pur  leggiere  : e dipoi  figurati , che  il  Paradifo 
è per  te.  Si  cor  nofirum  nonriprehenderitnos  , 
fiduciam  habemus ad Deum . t.Jo.  zi.  Dirai* 
che  i giudizj  divini  fono  occultismi  • Chi 
noi  fa?  fudicia  Dei  abyffus  multa.  Ma  però, 
qual  è l’Ancora,  in  tanto  abifTo.  Sempre  ri- 
correre a Dio , fempre  raccomandarli  a Dio , 
.fempre  dire  a Dio , che  fi  degni  di  non  per- 
mettere che  tu  mai  gli  Ili  traditore.  Fatto  ciò  ' 
la  fiducia,  che  ferini  in  lui,  ti  varrà  più  di 
v , . qual- 
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qualfifia  ficurezza  : giacché  quanto  quella  più  " 
ti  accrefcerebbe  di  quiete,  tanto  più  ancor  ti 
darebbe  a fcemar  di  merito.  Erit  tibi  anima, 
tua  in  falutem , quia  in  me  habuifii  fiducia m , 
nit  Dominus.  Jer.  39.  18. 

XI.  . 

Fili,  accendens  ad  fervitutem  Dei , fi  a in  jufii- 
tia  & timore , & pr Apara  animam  tuam  ad 
tentationem . Eccl.  t.  1, 

1.  Onfidera  come  l’eflèr  tentato  e comu- 
# pe  non  folo  a’  Principianti  nella  via  del 
Signore  ma  ancora  a’  Proficienti , ancora  a i Per- 
fetti. Ond’é  che  Crifto  medemo  fi  degnò  di 
fottoporfi  ancor  egli  alle  tentazioni , affinchè 
nefiimo  le  ftimi  a fe  difdicevoli . Parea  però , 
che  qui  1*  Ecclefiaftico  non  dovefTe  dire  .*  Fili 
accendens  ad  fervitutem  Dei  , pr  Apara  animam 
tuam  ad  tentationem  ; ma  dir  Fili  qui  accejftfii  y 
per  fare  il  fuo  documento  comune  a tutti Con- 
tuttociò  egli  volle  dir  Fili  accendens  , perchè 
fe  ancora  i Proficienti , ancora  i Perfetti , pol- 
fono  nello  fiato  loro  patir  delle  tentazioni  , 
eziandio  graviffime  , i Principianti  non  poflò- 
«io  non  patirle  a cagion  della  rabia  , eh’  ha  il 
demonio  più  fiera  contro  coloro,  che  mira  at- 
tualmente fùggire  dal  fuo  Dominio . Nunciatum 
tft  Regi  JEgyptiorum , quodfugijfet  Popttlus , &c. 
Tulitque  quidquid  in  JEgypto.  curvum  fttit  , & 
perfecutus  tfl  filìos  ifrael . Ex.  14.  Dipoi  l’ Ec- 
clefiaftico vuol  qui  efortare  il  Giufto  , come 
tu  vedi  apparecchiarli  alle  tentazioni , prepara 
animam  tuam  ad  tentationem . E pofto  ciò  do- 
veva dire  fili  aecendens , perchè  qui  accejftt , e pe- 
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rò  egli  è o Proficiente , o Perfetto , fi  prelap- 
pone ch’egli  lì  Ila  già  apparecchiato  alle  ten- 
tazioni, di  modo  che  làppia  vincerle.  L’appa- 
recchiar lì  è proprio  de*  Principianti  , a cui 
però  , come  a tali . apche  qui  rammentali , non 
lòlo  che  ftiano  laidi  nella  lor  giufta  rifolu- 
zione  ch’han  fatta  di  lèrvire  Dio,  eh’ è co- 
mune a gli  altri  duellati,  ma  che  Tempre  te- 
mano, eh*  è piu  fpeciale  del  loro  : ft*  in  jufti*. 
tia , timore:  perchè  in  loro  il  pericolo  è an- 
cor maggiore,  attefa  ì* inefperienza  . Che  fé 
poi  qui  fenti  dire:  prepara  ahimam  (team ad 
tentatìonem , e non  ad  tentationess  nontiftu-/ 
pire , perchè  altro  da  ciò  non  vuole  inferir- 
li, le  non  che  tu  ti  apparecchi  , non  tanto 
contro  di  tutte  le  tentazioni  polfibili  ad  una 
ad  una,  quanto  contro  quella  forma  generica 
di  tentare  che  'luol  ufar  il  demonio  a rigua- 
dagnarli quel  , che  T hap  di  ffefco  lafciato 
per  darli  a Dio.  Se  dimque  tu  .ti  ritrovi  in 
un  tale  fiato  di  Principiante,  figurati  che  a 
te  fieno,  più  che  a qualunque  altro  , diret- 
ti quei  documenti  che  qui  ricevi. 

».  Confiderà  come  la  prima  preparazione 
che  tu  debba  ufar  contro  il  demonio  tuo  ten- 
tatore, ha  da  effer  appunto  quella:  imparàr 
l’arte  ch’egli  tiene  con  quei  dello  fiato  tuo . 
Ma  in  quale  fcuola  potrai  meglio  tu  appren- 
dere una  tal  arte,  che  in  quella  del  Deierto, 
ove  il  Maligno  non  dubitò  d’ aflàltare  l’iftef- 
fo  Grillo  , quali  che  folfe  un  Soldato  anch* 
egli  novello  , perchè  lo  avea  rimirato  pi- 
gliare allora  da  Giovanni  il  battefimo  a sui- 
te di  Penitente  , e paflàre  all*  Eremo  > Nota 
però , come  il  demonio  vuol  da  te  il  fommo 
de’ mali  che  fia  polfibile,  ma  non  te  lo  do-' 
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manda  mai  fubito  tutto  infieme  ; anzi  a po: 
co  a poco;  come  egli  fece  conCrifto,  acuì 
fuggeri  prima  un  peccato  minore  , poi  un 
maggiore , poi  . un  maflimo.  Vid*  egli  in  Cri- 
fio  la'  fiacchezza,  e la  fame,  dicuilanguiva, 
per  si  continuo  digiuno,*  e da  ciò  prefe  oppor- 
tunità d’efortarlo  a prevederli  di  pane,  non 
già  per  via  di  rapine , o di  ruberie , come  fan- 
no tanti,  ma  lolo  per  via  men  debita  di  mi- 
racoli, fenza  neceflìtà  che  par  poco  male;  Si 
Ftlius  Dei  es  : die  ut  lapidee  i/li  panes  fiant  . 
Dipoi  delufo  nel  primo  afifalto  il  demonio  , 
fiimò  che  quello  nafcefiè  perchè  Crifto  fof- 
fe  già  molto  mortificato  negli  appetiti  cor- 
porei, che  fon  quegli  della  Concupifcibile , e 
però  pafsò  a dargli  il  fecondo  aflalto  negli 
fpirituali , che  fon  queglidelf  Irafcibile , ten- 
tandolo a mofira  per  oftentazione  quanto  fi  | 
fidalfe  deiraflìftenza  divina  ne’ maggiori  lira.-  f 
zj,  e ne’ maggiori  ftrapazzi  ch’egli  ufafiè  di 
fe,  col  precipitarli,  quali  nulla  curante  del-  ! 
la  fua  vita  , da  tetti  altiflimi.  Si  Filius  Dei 
//,  mitte  te  deorfum  &c.  Dipoi  non  potendo 
ottener,  ne  l’uno,  ne  l’altro,  cavò  la  mafehe- 
ra  , e con  l7  offèrta  di  renderlo  Imperadore 
affoluto  dell’ Univerfo,' pensò  di  trarlo  tanto 
fuori  di  fe , che  accacciato  ad  un  tempo  dall*  1 
Ingordigia,  dall* Ambizione,  dall’Albagia, e *1 
da  tutti  gli  affetti  che  porta  feco  1’  avidità  < 
di  regnare , fe  lo  vedefiè  per  tal  acquifto , Cal- 
der genuflelfo  a’  piedi , anche  in  atto  di  ado- 
ratore . Hac  omnia  tibi  daba , fi  cetdens  adora* 
veris  me.  Nella  prima  tentazione  il  demonio 
fi  moftrò  fotto  forma  d’uomo,, che  natural- 
mente movevafi  a compaflìone  dell’  altrui  • 
male  . Nella  feconda  fi  trasfigurò  da  uomo 
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in'  Angelo  di  luce,  incitante  al  male  ma  fotrd 
ipecie  di  bene,  autenticato  col  tellimonio fin 
dalle  Scritture  Divine  ch’egli  interpretò  a fa- 
vor luo  maliziofamente  . Nella  terza  deporti 
i raggi  di  Angelo , fi  diè  a conofcer  nel  fuo  ve- 
ro fembiance  di  Satanalìò-r  ond’  è , che  s’ egli 
nella  prima  tentazione,  e nella  feconda  dille 
'egualmente  a Grifto  : Si  filini  Dei  es  perchè 
amendue  diffìmulavano  il  male  : nella  terza 

10  lafciò,  perch’ella  era  di  male  aperto.  Nel- 
la prima  fi. valle  a tentar  della  debolezza , la 
quale  giudicò  dover?  effer  ancor  in  Crifto , ov* 
egli  forte  puro  uomoJ,  nella  feconda  dell’I- 
gnoranza , nella  terza  della  Malvagità . E co- 
si pur  la  prima  fu  tentazione  di  Puiìllanimi- 
tà , quart  che  doveflè  mancare  in  sì  graafa- 
me  ogni  modo  da  foftentarfij'fie  non  lì  giun- 
geva a*  cambiare  le  pietre  in  panev  La  fecon- 
da di  Prefunzionc  , quali  che  ne’.medefimi 
precipizi , benché  voluti , fi  dovefiè  aver  torto 
pronto  il  divin  foccorfo . La  terza  di  Ribel- 
lione ancor*  enormiffima  quali  che  a regnar 
folle  lecito  non  fidamente  conculcare  ogni 
legge  di  Ragione , e di  Religione  ,•  ma  invoca- 
re in  ajuto  anche  Satanaffo  / Si  violandum  )m 
eji  3 regnandi  caufct  violandum  efi . 

■*  3.  Confiderà,  che  come  operò  con  Crifto,così 

11  demonio  a proporzion  ancora  opera  con  qual 
fi  fia,  che  fi  fia  dato  di  ffefco  al  divin  fervi- 
zio , ma  Ipecialmente  opera  cosi  con  un  No- 
bile Giovine  Religiolo  , il  quale  lafeiato  il 
Mondo,  fiali  ridotto  al  deferto , eh*  è quanto 
dire  ad  un  Chioftro  di  Perfezione  . Prima  il 
demonio  gli  mette  innanzi  le  fiue  deholi  for- 
ze , e rapprefentandògli  i’  aufterità  della  vita 
in  cui  fi  ritrova  , vuol  dare  a credergli  che 
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lenza  un  manifefto  miracolo  non  può  cam- 
par lungamente  in  un  tale  llato,  e così  qual 
Uomo  , inoltrandogli  compaflion  de’  fuoi  pa- 
timenti , l’eforta  a rallentare  il  rigore  della 
difciplina , e lo  tenta  in  prima  di  Pufillanimiià  . 
Che  fe  il  demonio  fcorge,  che  il  Giovane  , 
col  fervor  dello  fpirito  difpreeza  tutto ’l  pa- 
tire , che  fa  la  carne  ; anzi  ne  gioifce , fi  trasfor- 
ma d’Uomo  in  un  Angelo  luminofo,  edac- 
crefcendo  quel  fervor  <5  fpirito  più  che  può  , 
l’incita  a non  aver  più  riguardo  di  fe  mede- 
fimo,  a maltrattar  il fuo corpo,  anziafra^af- 
farlo  con  Scurezza  di  poter  reggerconl’aju- 
to  divino  a qualunque  ftrapazzo,  a qualunque 
ftrazio , e comandandogli  , fu  l’Ignoranza  , 
che  in  lui  prefuppone  il  far  cofe  oltre  le  fue 
forze,  affinchè  manchi  in  ultimo  fotto  ilpe- 
fo:  lo  tenta  di  prefunzione . Madovetlutociò 
non  riefce,  monta  il  demonio  finalmente  in  furo- 
re e non  tirando  più  colpi  da  diffimulatore , ma 
da  difperato  : getta  la  mafchera . Pone  tutt’  ora 
innanzi  a gli  occhi  del  Giovane  la  bella  felici- 
tà che  gode  il  Mondo,  il  piacer  della  libertà  , 
. iluffi,  e le  grandezze,  le  glorie,  le  parentele, 
le  dignità  ancora  fomme  a cui  fi  può  giunge- 
re; e con  far  tenere  per  nulla  l’iniquità,  fug- 
gerifce  al  milèro  , che  fi  può  ben  per  tante* 
anche  apoftatare;  e lo  tenta  di  Ribellione  . 
Tu  ch’hai  da  fare  ad  apprendere  bene  i col- 
pi , contro  i quali  hai  da  prepararti  ? Tener  per 
fermo,  che  tal  è lo  Itile  diabolico:  il  voler  il 
fommo  del  male,  ma  a poco  a poco.  Che  però 
le  prime  fue  fuggeftioni  fon  limili  a quelle 
iftanze,  ora  correli,  orardite,  le  quali  fanno  i 
Capitani  ad  una  piazza  nemica  , affinchè  fi 
arrenda,  le  ultime  fono  limili  a quell’urlo  in- 
foiente 
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{olente  che  dà  l’ Elèrcito , quando  già  viene 
con  Tarmi  ignude  al  T aflalto.  Però  tu  accingiti 
fin  da  lungi  alla  guerra,  ed  oflèrva  ogni  iuo 
progreflo'.  Procul  adorai  ur  bellum  exhort at io- 
ne m dtteum , & a lui  ai  um  exercitus . Job  30.1  ?. 
' 4*  Confiderà  ’ che  le  la'prima  preparazion 
qui  richieda , è eonofeer  T arte , che  mol  u ti- 
re il  demonio  in  tentare  ogni  Principiante  , 
la  feconda  dev’efler  rimparar  l’arte  che  fi  de- 
ve anche  ufare  per  rigettarlo  . E quello  fi  ha 
* da  imparar  nel  deferto  fteffo  , ponendo  men- 
te alle  maniere  divine  che  tenne  Criflo*  il 
quale  però  fi  fottomife  umilmente  a lafciarfi 
aflalire  dal  tentatore  per  ammaeflrarci  alla 
fcherma . Primieramente , a guardare  in  uni- 
•vei  fale , tu  feorgi  chiaro , che  non  fi  mife  Crì- 
flo  a contendere  col  demonio , ma  lo  rigettò  , 
con  podeflà , con  preftezzà , e con  brevità . E 
così  tu  non  ti  metter  in  un  tal  cafo  a difputar 
con  que’  tuoi  fan tafmi  entro  cui  ’1  maligno  fi 
annida  per  battagliarti , ma  flando  forte  fu 
que’ principi  di  fede  da  te  già  apprefi  una  vol- 
ta, non  cercar  altro.  Richiama  bensì  a memo-, 
ria  si  le  promefle,  sì  i precetti  di  Dio  , come 
fece  Crifto  per  contra porli  sì  alle  proferte , sì 
alle  pretenfioni  diaboliche  : (limando  un  lolo 
detto  divino,  femplice , efehietto,  più  di  ogni 
diceria  , che  Tenti  addurti  in  contrario  nella 
fua  mente  , non  cooperare  all’  fntenzion  del 
demonio  in  veruna  colà  . per  minima  ch’ella 
da  perchè  quefl’è  quel  aiiprezzo,  che  più  gli 
duole.  Scendendo  poi  a tutte,  erre  quelle  for- 
te di  tentazioni  in  particolare,  alla  prima  di 
Pufillanimità  , che  ti  vuol  fare  rallentare  il 
rigor  della  diifciplinà  ,0  provederti  di  vedi- 
lo, di  vitto,  di  umane  foddisfazioni  per  vie 
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men  debite,  di.  Non  in  foto  fané  vivit  homo  , 
/ ed  in  omni  verbo  quod  procedit  de  ore  Dei . Deut. 
8.  2-  Che  però  fe  ti  manca  unfollegno,  fùp- 
plirà  l’altro.  Non  è di  neceflìtà  quello  che 
il  demonio  in  ifpecie  ti  fuggerifce  . Ti  bafta 
quel  di  cui  Dio  ti  provederà  colfuofotnmq 
Amore.  Jsfel  deferto  per  quarantanni  a gli 
Ebrei  mancò  ih  pane  ufuale,  e fupplì  la  Man- 
na. Alla  leconda  di  Prefunzione , che  per  con- 
trario ti  ftimola  ( polla  la  fede  in  Dio , ch’hai 
inoltrata  dianzi  ) a far  delle  penitenze  fu  le 
tuè  forze , o a dare  in  altri  fervori  inufìtati , 
indifcreti  , e mal  confacevoli  alla  condizion 
dello  flato  in  cui  ti  ritrovi  , dì  Non  tentabis 
Dominum  Deum  ttmm  . Deut.  6.  Perchè  fotto 
la  fidanza  di  ftraordinario  foccorfo  , nelfuno 
ha  da  voler  in  un  falto  precipitofo  arrivar 
laddove  fì  può  pafiò  paflò  arrivar  per  le  vie 
lìcure  . Che  fe  non  lai  tali  vie  , però  ci  fon 
tanti  Padri  Spirituali  , che  quali  guide  fedeli 
te  le  dimoflrino.  Parla  a quelli.  E alla  Terza 
di  Ribellione  , fe  il  demonio  ti  aliale  con  in- 
dolenza, tu  1*  hai  da  rigettare  ad  un  tratto  con 
altrettanto  di  fuperiorità,.,,  mandandolo'  alla 
malora.-  Vade  Catana  . Scriptum  ejl  enim  : Do- 
minum Deum  tuwn  adorabis  , & tilt  foli  fervies . 
De  ut.  6.  15.  Perchè  nondimeno  quell’ ulti- 
ma tentazione  è la  più  gagliarda  , llante  il 
gran  fafcino  , con  cui  ti  poifono  ludificare  la 
mente  tutti  quei  beni  , che  il  demonio  nel 
Mondo  ti  rapprefenta  congiunti  infieme  , 
fìan  di  piaceri , nan  di  ricchezze,  lìan  di  ripu- 
tazione , fìan , fe  tanto  è pollìbile , ancor  di  Re- 
gno j nota  che  il  demonio  fa  pure  a te , come 
a Crilloà  ti  mollraibenixlel  Mondo,  ma  non 
i malij  l’ allegrezze,  ma  non  i crepacuori:  le 


Digitized  by  Google 


OTTOBRE. 

altezze , ma  non  le  cadute  : le  Rofe , ma  non 
le  /pine . E così  difcuopre  è ver  ciò  che  allet- 
ta ad  amare  il  Mondo,  ma  non  ti  nafconde  ciò 
che  ritrae  : Ojiendit  ei  omnia.  Regna  mundi , 
Gloriam  eorum , ma  non  miferias  eorum.  Dipoi 
non  vedi  le  bugie  mani  felle  ? Dice  di  potere 
a te  dar  ciò  che  non  è Tuo.  Egli  è tanto  mal 
ridotto  , che  geme  del  continuo  rabbiofo  in  - 
catene  di  ferro , e in  ceppi  di  fuoco . E con  tut- 
to ciò  ti  promette  di  farti  in  Terra  Beato , fe 
tu  lo  adori.  O che  falliti  degne  appunto  di 
fatanalfo  ! Non  ci  vuol  dunque  fu  quello  punto 
a Scacciarlo,  altra  rifpoila  migliore,  che  un 
Vade  fatano,  : da  qui  sì  chiaro  fi  fcuopre  da 
tanti  lati  per  quel  ch’egli  è,  maligno  , men- 
zognere , sfacciato  , e allettatore  lacrilego  di 
quel  culto  , che  folo  a Dio  fi  conviene. 

E ciò  vuol  da  te  1*  Ecclefiaftico , mentre  di- 
ce : Fili  accendens  ad  fervitutcm  Bei  fi  a in 
fiitia , & timore , pr Apara  animam  tuam  ad 

untatìonem . Vuol  che  tu  fappia  , che  ih  ne- 
mico ha  quanto  prima  da  venir  teco  a duel- 
lo , e che  però  tu  vadi  prima  a imparare  i col- 
pi maeftri  , ch’egli  dovrà  tirare  } e tu  dovrai 
rendere.  Equus  paratur  ad  diem  belli.  Dominus 
antem  falutem  tribuìt . Prov.  zi.  Ji. 

♦ - . , r ' » 
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Aocedet  homo  ad  cor  altum  , ex altabitur  3 

Beut.  Pfi  6$.  8. 

i.  /"Confiderà  come  quelle  parole  da  alcu- 
ni  fi  pigliano  in  fenlò  reo:  chefors’è 
il  fenf©  più  conforme  alla  lettera:  ed  allora 
hanno  doppio  figoificato  : Perche  per  cuore 
: ■’&  . può 


7o  XII,  D I 

può  intenderli  l’ intelletto,  conforme  a quel- 
lo: Obfcuratum  efi  infipienscor  corum.  Rom.  i, 
ii.  E per  cuore  può  intenderli  la  volontà  con* 
forme  a quell* altro:  Cor  fuutn  profuerunt  ut 
adamantem . Zacc.  7.  1 z.  Se  tu  per  cuore  inten- 
di qui  l’intelletto  , allora  il  fenfo  di  quelle 
voci  lì  è , che  quando  1*  uomo  vuol  troppo  in- 
nanzi avanzarli  col  lume  fuo  naturale  ad  in- 
veftigar  i miflerj  altilfimi  della  Trinità,  del- 
la Provvidenza , della  Predeftinazione  , della 
Grazia  altri  sì  fatti , che  Dio  riferbaci  a 
difeoprtr  fol  in  Cielo,  allora  Iddio  col  fuggi» 
da  lui  li  volava  tanto  più  in  fu  finché  renda- 
li impercettibile  , come  farebbe  un  Galeoii’e 
incalzato  da  una  Feluca  fu  1*  Oceano . Sicché 
bilògna  che  la  Feluca  , dapoi  che  li  è difeo- 
ftata  alquanto  da  Terra  ; per  feguitarlo , ritor- 
ni indietro  , confelfando  umilmente  la  fua 
fiacchezza,  eh’ è ciò  che  han  fatto  quei  più 
modelli  Filofofi  , i quali  dopo  difcoifi  lun- 
ghi han  conchiufo  , che  le  cofe  divine  fono 
fuperiori  all’umana  capacità:  J Ecce  Deus  m *- 
gnus  vincerti  fetentiam  noftrum  . Job  36.  zy.  • 
o bifogna  che  quando  il  voglia  feguitar  tut- 
tavia con  temerità,  giunta  all* alto,  nonfolo 
il  perda  interamente  di  villa , ma  ancor  lì  arv 
neghi,  eh’ è ciò  eh’ han  fatto  quei  filofofi  auda- 
ci, i quali  fvanirono  ne’lor  fiuperbi  penlìeri: 
Evanuerunt  in  cogitationibusfuis . Rom.  1. 12. 
c perchè  non  giunfero  a capir  le  cofe  divine  , 
ardirono  di  negarle,  con. dire  infino  in  cuor 
loro  che  Dio  non  v’è:  Dixit  infipiens  in  corde 
fuo:  non  efi  Deus.  Pii  13. 1.  e con  dirlo  talvolta 
non  pur  nel  cuor,  ma  nelle  convenzioni,  ma 
nelle  cattedre  , come  farebbe  quella  Feluca 
infoiente,  che  dicelfe,  eh®  il  Galeone  non  è. 

. altri- 
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altrimenti  nel  mare  , com*  altri  penfano  per- 
ch’ella più  chelofeguita,  menlovede.  Ecco 
qui  dunque  ciò  che  in  prima  vuol  dire . Acce- 
dtt  homo  ad  cor  altum  3 & ex  alt  abitar  Deus , 
vuol  dire:  Accedit  homo  ad  cor  alt  um  , ut  intei-  , 
lìgat  infcrut  abiliaDei , & exalt  abitar  Deus  fu- 
giens  ab  homine  , che  è ciò  che  volle  inten- 
dere l’Ecclefiaftico  in  quelle  parole:  Dìxi  : 
Sapiens  ejfciar  : & Sapientia  longius  recejfit  a 
me  3 multo  magis  quamerat . Ec.  7.  i J.  Che  fé 
tu  per  cuore  qui  intendi  la  volontà  3 allo- 
ra il  fenfo  di  quelle  voci  lì  è , che  quando 
l’uomo  con  profonda  malizia  3 qual’ è la  pro- 
pria de*  Politici  Iniqui  pretende  per  dir  co- 
si di  refìar  fuperiore  a Dio  nelle  fue  ope- 
razioni, Iddio  lì  kva  più  di  lui  unto  in  fu, 
con  avvantaggiarlo  , che  fa  riufcire  l*oppo- 
fto  di  quel  che  l’ uomo  avea  tentato  di  ma- 
chinar  contro  Iddio  : Adducit  confìliarìos  in 
JlultHin  finem.  Job  n.  17.  Siccome  apparve 
già  nella  vendita  di  Giufeppe  , ne*  trattati 
di  Amano , nelle  trame  di  Achitofello , e fo- 
pra  tutto  nel  configlio  che  prclèro  i foli 
Ebrei  di  mettere  Crifto  in  Croce  , mentr’ 
efiì  per  quelle  vie  vennero  appunto  a ren- 
der il  nome  di  Gesù  più  gloriolo  al  Mon- 
do , per  cui  tentarono  di  ìarvelo  eternamen- 
te rimanere  infame:  Scrutati  funt iniquitatet , 
defecerunt  fcrutantes  fcrutinio . Pf.  6.  3. 7.  E CO- 
SÌ ecco  ciò  che  appretto  vuol  dire  : Aecedet 
homo  ad  cor  altum  , ex  alt  abitar  Deus  . 

Vuol  dire:  Accedet  homo  ad  cor  altum  , ut 
tludat  Deum  , é*  Deus  exaltabitur  fupermi - - 
ncns  homini  . Che  dici  tu  per  tanto  ? Che 
cucre  è il  tuo  * Sei  umile  d*-  intelletto  ed 
umile  al  tempo  lleflo  di  volontà  ? Se  non  lei 
, ' 1 tale. 
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tale  5- tieni  per  indubitato  , che  Dio  fi  fari' 
beffe  di  te , come  fe  la  fa  del  continuo  di  tut- 
ti quei  , che  ad  ìmitazion  de*  Giganti  di  Ba- 
bilonia 3 vogliono  alzare  ancor  elfi  la  loro 
Torre , da  giugnere  fu  le  nuvole:  Accedet  ho- 
mo ad  cor  altum  , exalt  abitar  Deus . 

z.  Confiderà  come,  da  altri  quelle  parole  fi 
pigliano  in  fenfobuono.  Edallor  figntfìcano, 
che  quando  l’uomo  con  intelletto , noncurio- 
fo  ma  pio , fi  mette  a contemplar  le  grandez- 
ze del  Tuo.  Signore  più  che  n’intende,  più  co- 
nofce che reftagli ancor  d’intendere;  Super  va- 
lebit  enim  ad  huc  , Ecc.  45, 3 z.  Perchè  a quei  che 
lo  cercano  con  luperbia  , Iddio  s’innalza  at 
tempo  fteffo  , e fi  afconde  nella  fua  luce-.'  A 
quei  che  lo  cercano  per  divozione  , Iddio  fi 
fcuopre  al  tempo  fteffo  e s’ innalza  . Sicché  fi 
dà  a conoTcere  Tempre  pi  ù , ma  Tempre  più  da 
lontanò  Vnufjuifque  tu  tue  tur  procul.  Job  36. 
25.  A Tegno  tale  che  lo  Tpirito  refta  affiato  in 
ammirazione  di  tanta  gloria  ; e divenuto  co- 
me un’Aquila  al  Sole  più  che  Ta  di  Dio  , più 
confeffa  che  ne  Ta  meno  , e più  che  confefl'a 
di  Tapeme  meno  più  invogliali  di  fiaperne  , 
tant’è  Io  Tplendore  che  Icorge  ad  un  medemo 
tempo  in  cosi  bel  volto,  e tanta  c l’elevatez- 
za : Accejet  homo  ad  cor  altum , tèa  exalt  abitar 
Deus:  cicè  Accedet  homo  ad  cor  altum  ut  con- 
templetur  celsitudine  Dei  & exaltabitur  Deus 
Pppartns  cdjior . E ciò,  Te  per  cuore  qui  tolgali 
l’intelletto  . Che  Te  per  cuore  fi  tolga  la  vo- 
lontà, il  lignificato  fi  è che  quanto  l’uomo  più 
s’alza  ad  amare  Dio  tanto  più  Dio  gli  appa- 
rile degno  d’eflcr  amato  piu , e così  Dio  vie- 
ne in  un  cafo  tale  ad  alzarli  non  in  Te  fteffo  , 
perchè  in  Te  fteffo  non  può  divenir  più  alto 
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Si  quel  ch’egli  c , ma  nella  llima  dell’uo- 
mo:  il  qual  rapito  da  si  ecceflìva  bontà , fa 
come  l’ago,  che  più  che  fcorge innalzarli  la 
calamita  da  lui  diletta  , più  piglia  forze  d* 
innalzar/ì  ancor  egli  e ai  andarle  dietro  , 
benché  convengali  di  vincer  fin  il  pefo  del 
proprio  corpo  con  voli  Urani . E ciò  qui  li- 
gnifica: Aceedet  homo  ad  cor  altum , & ex  alta- 
biturDeus,  Acccdet  homo  ad  cor  altum , ut  atte 
diligat  Deum  , Deus  exalt  abitur  aitiate  diie- 
cìione  dignum  fe  monfirans -,  O le  tu  avelli  in 
quello  lento  un  cuor  alto  ,.  beato  te  ! Ma 
come  fi  acqui  Ila  un  tal  cuore  ? Con  capir 
bene  che  tu  fei  fatto  per  Dio  , e che  però 
troppo  eecelfiva  e la  tua  viltà  fe  ti  contenti  , 
lafciato  Dio , di  Tettartene  tempre  al  bado  * 
come  farebbe  ogni  verme  dannato  al  loto;  Con- 
furge  j confurge  . Induer e fortitudine  tua  Sion , 
per  alzarti  tu  più  che  puoi  . df.^t.  , 
g.  Confiderà,  chele  tu  non  intendi  ciò  òhe 
fia  Lettali,  l'hai  qui  chiaro,,  perch’ella  tut- 
ta fi  fonda  tu  quello  detto  , ma  tolto  nel 
fenfo  pio  . L’eliafi  è doppia  . Uno  è d’in- 
telletto , 1’  altra  di  volontà  . La  prima  fi 
fonda  fu  1*  ammirazione  . La  feconda  fu  lx 
amore,  : ma  non  già  fu  qualunque  ammira- 
zione, o qualunque  amore.  Anzi  fu  la  fola 
ammirazione,  e lu’l  folo  amor  di  chi  fi  tro- 
va già  pervenuto  ad  cor  altum  . Si  mette  1* 
anima  a contemplare  altamente  si  la  bellez- 
za , si  la  bontà  del  fuo  Dio e fcorgendola, 
fempre  maggiore  affai  di  quel  che  averebbe 
faputo  mai  immaginarli  , riman  cosi  fopra- 
fatta  dallo  (lupore  , eh’  alla  fin  efee  eftati- 
ca  ancor  di  le  come  fe  la  Regina  Saba  ve- 
duta già  l’alta  gloria  di  Salomone  3 videns. 
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juttem  Regina  Saba  omnem  fapientiam  Salem»-, 
n is  &c.  non  habebat  ultra  fpiritum  . Reg.  i o. 
E quivi  forma  l' ellafi , eh’  è d’ intelletto . O 
veramente  fi  mette  1*  anima  a contemplar  la 
■bellezza , e la  bontà  del  fuo  Dio , e Dio  toc- 
candola nel  più  profondo  del  cuore,  la  tira  a 
fe  con  amor  si  foave,  eh’ ella  non  potendo  più 
regger  a tal  dolcezza  convien  che  partali  in 
certo  modo  da  fe  per  unirli  a lui,  che  a feda 
lungi  la  chiama  con  quelle  voci  con  cui  già 
chiamava  la  Spofa  : Surge  , propera  amica  mea  , 
& veni . Cant.  z.  i o.  E qui  fi  forma  quella  efta- 
fi,  eh*  è chiamata  di  volontà.  In  ambedue  ac. 
tedit  homo  ad  cor  altumsì  nell’  ammirazione  , si 
nell’ amor,  perchè  alta  vuol  elTer  1* ammira- 
zione, ed  alto  l’amore  ! Einamendue  Deus  ex - 
ultatur  fupra  hominem . Perchè  fe  Iddio  non  fi 
moftralTe  fempre  più  fuperiore  a tutta  l’am- 
mirazione , e a tutto  l’amore  che  n’  abbia  1’ 
Anima  , l’anima  relterebbe  ne  fuoi  cancelli 
- come  già  capace  di  lui , neufeita  d*elfi,  anele- 
rebbe a levar  fe  fopra  le , per  volare  a quel 
bene  che  Ila  alto  . Quamobrem  elegie  fufpen - 
dium  anima  mea.  Job.  7. 1 Se  gli  vola  dietro 
è perchè  lo  vede  avvanzarfi  fempre  più  fu, 
di  quei  che  ci  vuol  a raggiungerlo.  Accedit 
homo  ad  cor  altum  , & exaltabitur  Deus. 

4.  Confiderà  come  quelle  eftafi  dianzi  dette 
vanno  ordinariamente  tra  loro  unite,  non  po-  , 
tendo  avvenire  che  il  fol  Divino  , entrato  in 
un’Anima,  la  illumini  di  modo  che  non  la 
infervori,  o la  infervori  di  mòdo  che  non  la 
illumini.  E cosi  l’ammirazione  accende  l*a- 
more  , e l'amore  aumenta  l’ ammirazione  .. 
Contuttociò  non  fono  tanto  quell’ eftafi  leme- 
che  non  polfano  andar  divife.  E la 
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ragione  è , perchè  ad  amar  Dio  fu  la  terra  non. 
è neceflàrio  conofcerlo*  quanto  s*ama.  Può  il 
calore,  che  viene  dal  Sol  Divino  eflère  non 
di  rado  maggior  del  luo  fplendore  . Ond’  & 
che  una  fempliciffima  Vecchiarella  può  amar 
Dio  più  di  quel  che  l’amino  molti  Teologi 
intigni,  che  lenza  dubbio  il  conofcono  più  di 
lei  come  a Frate  Egidio  aflfefmò  S.  Bonaven- 
tura. Però  dove  l’ammirazione  eccede  l’amo- 
re, fi  attribuirei’ eftalì  all’  Intelletto  ; e dove 
1*  amore  eccede  l’ ammirazione  , lì  attribuifce 
F eftalì  alla  volontà . L’ eftalì  d’ Intelletto  con 
poco -amore  non  è imponibile  perchè  può  ef- 
iere  puro  dono  di  Dio,  manonèfolitodarfi. 
E però  elPè  più  fofpetra.;  sì  perchè  può  me*, 
fcolarvi  molto  di  naturale,  e si  perchè  fog-t 
giace  alle  illufioni  diaboliche  , potendo  di 
leggieri  il  demonio  rapprefentare  alla  men- 
te mirabili  intelligenze,  che  la  rapifcano  ; ed 
eccitare  per  più  malizia  fra  tanto  gualche 
poco  nel  cuore  d’ amor  bugiardo,  cioè  ai  amo- 
re più-  tenero  che  virile  . L*  eftalì  della  vo- 
lontà è più  lìcura  fe  l’amor  lìa  tale  però  che 
apparilca  eguale  nell’ orazione , e nell’ opere. 
Perciocché  quando  nell’  orazione  1’  amore  è 
sì  poderofo,  che  può  cavar  quali  l’ anima  fuor 
del  corpo,  a par  della  morte  anzi  può  far  ta- 
lora, che ’l  corpo  fteffo  benché  quali  privo  di 
vita,  fi  levi  da  fe  di  terra  contro  il  fuo  natu- 
rale , per  correr  dietro  a nulla  più  che  all’  o- 
dore  di  quell’  immenfo  diletto , che  prova  T 
Anima j come  può  Ilare,  ohe  poi  rielea  nell* 
opere  un  amor  fiacco  ? Anzi  conviene  eh’ in 
quelle  ancora  egli  mollrili  così  eccelfo,  che 
faccia  all’anima  adempir  la  legge  divina  con 
perfezione , non  comunale , ma  eroica , qual*  è, 
• D»‘  quell* 
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quella  di  chi  non  lòlo  fprezza  per  Dio  vo-* 
lentieri  i piaceri  impuri , i guadagni  fallaci , 
la  gloria  ralla,  e tutto  ciò  che  h oppone  an- 
che leggiermente  al  voler  divino,  ma  di  più 
abbraccia  con  animo  generofo  ogni  patimen- 
to, gode  nella  povertà , giubila  nelle  perl'ecu- 
2Ìoni,  e ben  dimoierà  ch’egli  non  vive  più  a 
se,  ma  vive  a .Dio  folo,  anzi  con  una  foggia 
di  vita  ematica,  vive  in  DÌO,  come  una  goc- 
ciola,  che  fòtnmerfa  nel  mare  non  è più  quel- 
la , tanto  ella  fta  quivi  afcoft . furfum 
funt  qu&rite , qu&  furfum  Junt  fapite  , mortiti 
enìm  cfiis  , vita  veftra  abfcond.it  a efi  chw 
Chrijfo  in  Deo . Co  lofi'.  3.  Però  laddove  non 
fi  fcorge  ancora  quell’ ertali,  che  può  nomi- 
narli di  Vita  , ogn’ altra  la  qual  provali  al 
tempo  llerto  , o ira  di  Volontà  , o lia  d’in- 
telletto, troppo  è infedele. 

* * / • 

XIII. 

, \ 

t&mo  vejlrum  pati  a tur  ut  homicida , autfttr , 
aut  maledicus  , aut  alienar  um  appetitor . Si  au- 
tem  ut  Chriflianus  non  erubefcat  : glorificet  att- 

tem  Deum  in  ifio  nomine.  1.  Pet.  4. 1 5. 

• -v  . « 

Onlidera , come  avendo  S.  Pietro  voto- 
vi to  enumerare  qui  alcuni  di  quei  de- 
litti i quali  fon  puniti  più  dalle  leggi , ha  frei- 
si quegli  che  tono  riputati  i piùvergognolì, 
perchè  fono  di  danno  al  prò  (Timo , e però  ha 
detto:  Nemo  vefirumpatiatur  ut  homicida  , aut 
fur  , aut  maledicus , aut  alienorum  appetitor . Ho- 
micida è , coni’  è noto , chi  danneggiò  il  profil- 
ino nella  vita,  Fur,  è chi  lo  danneggiò  nella 
robb^j,  Ufi  ledimi  i èchi  lo  danneggiò  nella  ri- 
. . i • . ■ fili 
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putitone  , alienorum  appetitor , è chi  3 fe  noft 
giunfe  ad  arrecargli  tali  danni  con  1’  effet- 
to, riufcito  vano  fi  ftudiò  almeno , e s’ingegnò 
di  arrecarglieli  col  tentativo.  Che  però  alie- 
norum  Appetitor  è qui  propriamente  ,•  come 
alienorum  invafor  ,-*0  veramente  infpeflor  ad  ire* 
vadendum  ; perciocché  la  legge  non  fi  ftende  a 
difcutere  i defiderj,  ma  gli  attentati . E que- 
lli delitti  fono  tutti  vergognofiflìmi , perchè 
dipendendo  la  (labilità  degli  fiati  dalla  giu- 
ilizia  fcambievole  , che  gli  uomini  fi  man- 
tengono tra  loro , è dovere , che  chi  la  rom- 
pe, fia  non  folo  punito  con  quei  .fupplizj  , 
1 quali  fon  evitabili  con  la  fuga,  ma  con  1* 
infamia  fa  quale  arriva  per  tutto  . Audient 
Gentes  ignominiam  tuam.  Jer.  46.  ia.  Però»e- 
nto  veftrum  patiatur  ut  homicida , autfur , a ut 
tnaledicus  , aut  alienorum  appetitor , dice  San 
Pietro,  perchè  efl'endo  quefioun  patire  qual 
uomo  ingiufio  , e confeguentemente  un  pa- 
tir qual  difonorato  . Non  cosi  già  fuccede 
poi  nel  patire  qual  Criftiano  . L’efler  Cri- 
fii ano  è cofa  di  gloria  fomma»;  e confeguen- 
temente  è cofa  ancora  di  gloria  fomma  il  patir 
come  Criftiano  ; conciofiachè  il  male  dell* 
vergogna  non  confifte  nel  riceverla,  confille 
nel  meritarla  . Si  quid  patimini  propter  jufti- 
tiam  Beati . 1 . Pet.  3.14.  Che  1*  elfer  Criftiano 
fia  cofa  di  gloria  fomma  ; è manifeftiflìmo  per- 
chè ciò  non  folo  è mantener  a ciafcuno  la  fuà 
giuftizia,  ma  ancora  la  Carità . In  hoccogno - 
[cent  omnes  quia  difcipuli  mei  ejlis , Ji  dtleciio- 
nem  habueritis  ad  invicem . Jo.  3 3 j.  E cosi 

non  folo  è , non  danneggiare  il  proflìmo  nell* 
vita  come  fa  l’Omicida , maancora.falvargliela  , 
a cofto  fe  bifogni  infin  della  propria:  e non 

D 3 folo 


Google 


7*  XIII.  DI 

folo  è non  danneggiare  il  profilino  nella  roB- 
ba  come  fa  il  ladro,  ma  ancor  donargliela, 
con  ifpogliar  fin  fe  pervertir  altrui;  e non  fo- 
lo è,  non- danneggiar  il  profilino  nella  ripu- 
tazione , come  fa  il  detrattore  , ma  ancor 
accrefcergliela  con  credergli  fin  gli  onori  tal- 
volta dovuti  a fe.  E fi  può  trovar  mai  glo- 
ria maggior  di  quella  ? No  certamente  » 
Adunque  qual  maggior  gloria  , che  il  patir 
per  efier  Criftiano  ; eh’ è quanto  dir  per  ef- 
fere  profeffor  di  si  bella  legge  ? SiautemChri - 
ftìanus , cioè  Sipatiatur  ut  Chriftianus  non  eru~ 
tefeat , perchè  quantunque  l’efièr  punito  Ila 
cofa  nel  genere  di  vergogna  , non  è più  ta- 
le , quando  la  punizione  non  folo  è hior  di 
ragione , ma  ancora  contro  . Frubefcite  fuper 
cuiis  uefìris  domus  Jfrael , dice  il  Signore  Ezec. 
36. 32.  non  fuper  opinione  aliena,  ma  fuper  'viis 
ueftrìs . Che  farebbe  però  fe  tu  operali!  tut- 
to il  contrario  di  ciò?  E non  temeflì  di  me- 
ritar la  vergogna,  temefii  di  riportarla/ 

2.  Confiderà  quanto  1*  Apollolo  Ila  diforetto . 
Non  dice  che  l’-uom  non  fi  affligga , quando  gli 
accade  patir  alcuna  ignominia  come  Crilliano.* 
dice  folo  non  le  ne  vergogni  ; non  erubefeat  : 
ilon  dice  che  non  fe  ne  affligga , perchè  ben  fa 
egli,  che  il  fenfo  vuol  fare  qualche  poco  an- 
cora ne’  Santi  l’ uffizio  fuo  j ma  dice  che  non  fi 
vergogni , perchè , fa  ancora , che  il  fenfo  vuol 
fare  in  elfi  l’uffizio  fuo,  lo  dee,far  altresì  con 
moderazione , e però  ft  rifveglia  in  loro  qual- 
che rincrefcimento  del  mal  che  foffrono  , an- 
cora come  Criltiani  , non  dee  rifvegliare  ver- 
gognai perchè  la  vergogna  negl’  uomini  fenda- 
ti dev’  elfere  fidamente  di  ciò , eh’  è vitupera- 
bile benchò.fin  a tanto  che  la  virtù  in  loro  è 
. ' • fiac- 
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fiacca  qualche  poco  ancora  dal  vituperio,  e 
però  abbiano  ad  ora  ad  ora  bifogno  eli  chi  gl’ 
«inanimi  a non  temerlo  rNolite  timer  e obprobrium 
hominum . If.  $ i.  7.  Se  però  niuno  di  tutti  quei 
che  patifeono  fenza  colpa  , ha  mai  da  vergo- 
gnarli di  un  tal  patire  (come  han  voluto  mi  i 
filofofi  fteffi  ) ma  l’ha  da  di  (prezzare  con  cuòr 
magnanimo  j quanto  meno  , chi  patisce  come 
Crilliano,  cioè  patifee  per  follenere  l’onor  di 
Crillo , patifee  per  la  pietà , patifee  per  la  pudi- 
cizia , patifee  per  la  carità , patifee  per  non  la- 
feiar  tra  le  genti  caltiginar  gl’ errori . Ha  il 
Crilliano  da  calpellar  la  gloria  di  quello  mon- 
do. come  fragile,  come falfa,  e ha  da  gloriarli 
nella  fperanza  di  quella  gloria  che  gli  verrà 
poi  nell’altro  come  figlio  di  Dio:  Gloriamur 
in  fpe  gloria  filiorum  Bei . Rom.  5. 1.  Qual  ca- 
gione ha  dunque  di  vergognarli  per  quella 
gloria,  che  gli  è levata  ingiullamentediquà, 
mentre  quella  gloria  che  gli  è levata  ingiu- 
ftamente  di  qua  , gli  dovrà  valer  ad  accre- 
feer  tanto  quella  , che  gli  verrà  sì  giufta- 
mente  di  la  ? Più  ch’  egli  è vituperato  come 
Crilliano , più  crefce  nella  fperanza  di  una  tal 
gloria , e però  tanto  meno  allora  da  ha  vergo- 
gnarli , quanto  più  vien  vituperato  .•  si  autem 
ut  Cbriftianus  non  erubefeat » 

3.  Confiderà  come  però  appunto  S.  Pietro 
non  è contento  che  chi  patifee  qual  Crilliano  , 
non  li  vergogni , non  erubefeat . Vuol  che  egli 
di  più  glorifichi  Dio,  e il  glorifichi  in  untai 
nome  appunto  di  Crilliano  : glorificet  autem 
Deum  in  iflo  nomine . Ma  che  vuol  dire  glorife. 
cario  in  tal  nome?  Vuol  dire  glorifiq^o  con 
illar  faldo  tra  le  ignominie  nel  nomiti  Cri- 
lliano ? Sì  ; ma  non  balla . Vuol  dir  di  più , glori- 
1 D 4 ficar- 
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fidarlo  col  non  far  cofe  tra  effe,  che  difcon  Va- 
gano a chiunque  porta  un  tal  nome  . Se 
quando  tu  pattici  alcun  vituperio,  che  ti  vien 
fatto  come  a Criftiano , o lineerò , o retto , o 
religiofo,  o zelante,  tu  ti  lamenti  con  modi 
bratti  di  quelli  , che  te  l’han  fatto  , fe  ti 
alteri  , fe  ti  adiri  , fe  interiormente  tu  bra- 
mi loro  alcun  male  , onde  manifeftilì  che  il 
Cielo  col  punir  erti,  difende  te  j fi  può  dir 
che  patifei  un  tal  vituperio  da  Crilhano  ? 
g lorìficct  Deutn  in  iSo  nomine  ? No  certamente  ; 
perchè  la  legge  di  Crifto  t’Wegna'  a pregar 
per  coloro  , che  ti  calunniano  , t’infegna  a 
benedirli,  t'infegna  a beneficarli  , t’inlègna 
ad  amarli,  ancora  dopo  tutte  le  ingiurie  più 
orribili,  come  prima,  cioè  come  amiteftef- 
fo  . Adunque  quello  hai  da  fare  . Se  lo  fa- 
rai buon  per  te.*  allora  si  che  glorificherai  il 
tuo  Signore  come  lì  conviene  j perchè  qual 
gloria  può  egli  riportar  da’  fuoi  fervi  maggior 
di  quella:  veder,  che  per  amor  fuo  fi  conten- 
tino e fii  amar  coloro,  da’quali  furono  non  pur 
offefi , ma  oppreflì , e per  qual  cagione  ? Sol 
perchè  vollero  falvar  con  petto  di  Crilliani 
veraci  il  fuo  onore  a Cri  Ilo . Quindi  è,  che  da 
tutti  i Martiri  fu  fenza  dubbio  glorificato  il 
Signoreinfinitamenre,  ma  da  chi  più?  da  quei 
che  tra’ tormenti  medefimi  arrivarono  a ren-  I 
dere  ben  per  male  a i tormentatori  or  di- 
acciando dal  corpo  flelTo  di  que*  crudeli  il  De- 
monio, ora  fanando  loro  la  villa,  orlalvando 
loro  la  vita,  or  collituendoli  eredi  di  quanto 
avevano,  come  fece  il  gran  Vefcovo  S.  Cipria- 
no condirei  Carnefice,  phe  flava  già  col  ferro 
alzato  «piccargli  il  capo  dal  bullo.  Afpira  an- 
cor tu  nel  tuo  flato  ad  immitar  più  che  puoi  co- 
• si 
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SÌ  degni  efcmpv  Noli  vinci  a malo , fed  vince 
in  bono  malum.  Rom.  li.  21.  e allora  nel  pa- 
tire qual  Criftiano,  non  folo  glorificherai  Dio 
/emplicemente , come  fa  chi  non  però^  lafcia 
di  profeflarfi  Criftiano  , ma  lo  glorificherai 
col  modo  più  nobile  , eh*  è quanto  dire  , I 
operando  ancora  in  quell'  atto  tanto  penofo  , 
da  Criftiano. 

XIV. 


Semper  quafi  tumtntes  fuper  me fluftus  timui  De- 
t*m  : &pondus  ejusferre  non  potai . Job  3 1. 2.3. 

1.  Onfidera  quanto  vadano  ingannati  tut- 
V>  ti  coloro,  i quali  fi  penfano  che  teme- 
re il  furor  Divino  fia  proprio  di  uomini  più 
Peccatori  che  Santi . Si  può  tmyar  più  Tanto 
uomo  di  quello  che  felle  Giobbe  ^qualunque 
Rato,  e fortunato,  e fùnelto?  E pur  odi  ciò 
oh’  egli  afferma  di  fe  medefimo  : Semper  quafi tu- 
mentes fuper  me  fluftus  timui  Deum . Non  v’è 
fpavento  paragonabile  a quello  de’ Naviganti 
i quali  in  mezzo  all’  Oceano  , aflkltati  d’ ogni 
intorno  da  turbinile  da  tifoni,  veggono  Ton- 
de minacciofe  venir  fopra  il  loro  legno  , e 
portar  il  fubiflfamento . O che  commozione  1 o 
che  grida*  oche  gemito!  ochefracaflo!  E pur 
così  diceva  Giobbe  di  temer  fem  ore  fopra  di  se 
il  fuo  Signore,  quafi  flutti gonfii.  cioè  quafi 
flutti , non  folamente  potàbili  a follevarfi  in 
tempefta  orrenda , mafollevati.  Ne  ciò  punto 
è contrario  alla  Santità,  anzi  è.  conlormiffi- 
mo,*  perchè  da  quello  la  Santità  piglia  lena  * 
che  cofa  è Santità?  Non  è un dilprezzo unir 
jerfale  di  tutte  le  cefe  umane?  Or  ecco  don- 
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de  fingolarmente  fi  genera  un  tal  difprezzo: 
dal  veder  Dio  fopra  di  fe  quafi  in  forma  di 
rovinofa  procella  già  già  imminente.  Perchè 
ficcome  i Naviganti  in  tal  calo  non  penfano 
a’  convitti , non  penfano  a glorie , non  penfano 
a guadagni  , non  penfano  a paftatempi , ma 
penfano  a quello  folo,  che  folo  importa  eh’ è 
porre  in  falvo  la  vita:  cosi  non  ad  altro  pen- 
fano i Santi  ancora  nel  cafonoftro,  cheafal- 
var  l’Anima.  Tu  vivi  per  ventura  fino  al  di 
d’oggi  con  un  attacco  grandiflimo  a tutti  i 
beni  di  quella  milèra terra.  Che  fegnoèciò? 
Segno  è che  fempre  miri  Iddio  verfotecome 
un  Mar  tranquillo  da  cui  non  fovrafti  nau- 
fragio': Miralo  in  tempefta , e vedrai  , fe  potrai 
d’indi  in  poi  più  penfare  ad  altro , fe  non  che 
a falvarti  anche  ignudo  fopra  una  tavola  • 
Valiti  a nobis  tempefiate  jacìatis , fequenti  die  )a- 
tiuni  fecerunt . Aót.  27.  18.  Tanto  prefto alla 
tempefta  gagliarda  fuccede  il  getto. 

2.  Confiderà,  come  i Naviganti  in  tempefta 
non  fi  contentano  di  fprezzare  quanto  hanno 
per  non  perire,  ma  levano  voci  al  Cielo  cosi 
pietofe,  che  mai  non  fanno  in  altri  tempi  nè 
. piagnere , nè  pregare  con  pari  affetto  . Cosi 
fanno  i Santi  ancor  elfi  nelnoftrocafo.*  E pe- 
rò dille  Giobbe  : Semper  quafi  tumentès  fuper 
me  fleclus  timui  Deum , per  dinotare  che  fem- 
pre fi  era  raccomandato  a Dio  ne’fuoidìcon 
quella  cordialità,  e con  quella  caldezza,  co- 
me fa  chi  fi  vede  venir  adoflò  i marofi  irati  : 
Tanquam  inundantes  aqua  , fic  rugitus  meus . 
Job  3.  54.  Vero  è , che  i Naviganti  per 
molto  raccomandare  eh’  efiì  facciano  al  Cie- 
lo la  lor  vita,  vicina  a perderli;  non  lanciano 
di  ajutarfi  quant’ anche  pofiono,  e remano,  e 
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11  larpano , e fciolgono  , e troncano  ciò  che  occor- 
ri re;  cosi  nel  calo  noftro  fanno  anche  i Santi  : e 
■ cosi  volea  Giobbe  lignificare , fotto  metafora 
i • di  aver  anch’cfio  operato  ; Ncque  enim  repre- 
1 hendet  me  cor  meum  in  omni  vita  mea  , potè 
dir  egli,  tanto  era  fiato  fempre  attento  a fuoi 
debiti.  Job.  17.  6.  Che  fai  tu  mentre  nulla 
ti  raccomandi , o mentre  ti  raccomandi , non 
operi  però  nulla  in  conformità  di  quei  che 
brami  da  Dio  col  raccomandarti?  E fegno  » 
che  non  hai  fin’  ora  apprefo  a gran  lunga  ciò 
che  fiali  il  tenere , come  in  tempefta . 

5.  Confiderà  , 'che  talvolta  penfi  tu  pari- 
mente alf  ira  ai  Dio  fingendoti  di  vederla 
già  /caricare  a guifà  di  flutti  gonfi  : ma  fo-  / 
pra  chi;  fempre  fu  gli  altrui  legni,  non  mai 
fu’l  tuo?  Qual  maraviglia  è però  fe  non  ti 
atterrirci  ? Non  oosì  già  fanno  i Santi  . I 
Santi  dicono  tutti  a un  modo  con  Giobbe  : 
Semper  qua.fi  tumentes  fuper  me  fiuBus  tìmui 
Deum\  non  fuper  alias  nò,  fuper  /ne , ficcom* 
eglino  fentono  baflamente  di  fe  medefimi  , 
cosi  tendono  per  collante  , che  quando  ar- 
diflero  a’ insolentir  contro  Dio,  Iddio  di  fu- 
bito  gli  manderebbe  in  conquaffo  , come  un 
battelletto  infultatore  de’ turbini  , e de’ tifoni 
eh*  egli  ha  di  fopra  . Tu  credi  con  facilità 
di  dover  effere  tolerato- pazientemente  ne’ 
tuoi  misfatti  da  Dio  , non  perchè  glande 
abbi  la  ftima  della  mifericordia  Divina,  ma 
perchè  grande  hai  la  ftima  di  te  medefimo. 

Ti  fembra  d’eflèr  si  ben  fornito  , 0 di  ma- 
niere, o di  meriti1*  o di  talenti  che  fi  debba 
a tè,  comete,  ufar  più  rifpetto,  di  quel  che  li 
ufi  al  comun  aelTuman  genere , ne  falli  fteflì 
che  fon  commelfi  da  te.  Ma  ochefuperbiabea 
_ D 6 graf- 
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graffa  ! Prediit  quafi  ex  adipe  iniquità!  eoruirt  . 

P£  7 1.  Se  aveflì  fior  di  umiltà  dovrelli  fubito  dir 
anche  tu  più  di  Giobbe.-  Semper  quafi  tumentes 
J'uper  me  fluttus  timuì  Deum , tanto  ti  dovrelli 
riputar  meritevole  di  gaftigo,  pronto,  pretto, 
apparecchiato  di  fubito fopra  te,  come  i flutti  j 
in  aria  ; eh*  è ciò  eh*  egli  ancora  protetto  altra 
volta  a Dio  con  più  chiari  termini  in  quelle  vo-  1 
ci  .-  Verebar  omnia  opera  mea  feiens  , quod  non 
parceres  delinquenti . Job  9.  18.  non  già  nemini 
delinquenti , trovandoli  altrove  fcritto  parcam 
eis fu  ut  parcit  vir  filio  fuof ervienti fibi , Ma  l.  2.17. 
ma  delinquenti  mihi  : tanto  Giobbe  riputava!! 
degno  dt  ga frigo  anche  ineforabile  in  qua- 
lunque minima  colpa  che  commetteffe  : Si 
impius  fuero , ut  mihi  efi . Job  i o.  15. 

4.  Confiderà  come  quello  può  a te  fembrare  ! j 
un  timor  fervile , e però  non  confacevole  a i 
Santi  grandi , i quali  hanno  a contenerli  dal  ma- 
le per  non  offèndere  il  loro  Dio , per  non  difgu- 
ftarlo , per.  non  dilonorarlo  , non  per  timor 
di  venir  da  lui  lubito  galligati  alla  prima  of- 
fefa  leggiera  che  gli  faranno.  Ma  tudifcom 
cosi,  perchè  non  hai  ponderato  ben  fin  ora  le 
parole  del  S.  Giobbe . Senti  com’  egli  parla . Sem-  - 
per  quafi  tumentei  fuper  me fluEius  timui  Deum . 
Non  dice  timui  flagella  Dei , ma  timui  Deum . 
Diverfa  cofa è temer  i gaftighi  di  Dio,  diverfa 
cofa  è temer  Dio , abile  a galtigarci , anzi  ap- 
parecchiato, come  fono  i flutti  già  gonfi.  Il 
primo  è timor  di  fervi,  il  fecondo  è timor  an- 
cor di  figli , i quali  dalla  potenza  del  Re  loro 
Padre , dalla  rettitudine  , dal  rigore,  prendono 
argomento  di  apprezzar  tanto  più  l’obbligo,  . 
il  quale  hann’ertl  di  vivere  a luifoggetti,  e 
però  da  un  lato  fon  pronti  a baciar  la  sferza , 
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ov*egIi  giudichi  bene  di  gattigarli , dall’altro 
fon  gelo n di  non  commoverlopunto  a (degno , 
e per  qual  ragione?  Perchè  quanto  un  Re  è più 
armato  di  poteftà , tanto  è più  degno  ancor 
di  effere  rispettato  da  i'uoi  vaifalli.  Quisnon  • 
timebit  te  , Rex  Gerititi?» . Jer.  i o.  Quello  timore 
non  fi  chiama  fervile,  fi  chiama  rjvcrenziale , 
e fi  attribuire  fino  dagl*  Angeli  fletti  riipet- 
to  a Dio:  Cólumna. Coeli contremifrunt , &pa- 
•vent  ad  nutum  ejus.  Job  *6.  J i.  E quelt’è  il 
proprio  de' Santi , di  cui  però  mille  volte  fi  di- 
ce nelle  Scrit.  che  temon  Dio , temon  la  gran- 
dezzadiDio,  temono  la  giuftizia  di  Dio,  te- 
mono Tira  di  pio,  ma  non  fo  dove  fi  dica  an- 
cora che  temono  i fuoi  flagelli,  fe  non  al  più 
in  fenfo  di  dichiararli  meritevoli  d’effer  fla- 
gellati, comeS.  Agoftino  ditte  nel  colmo  della 
fua  Carità:  Ignem  aternum  tirato , Quello  à il 
timore  che  Giobbe  dimollrò  in  <juefto  luogo , e 
però  egli  dille  : Semper  quafl  tumentes  fuper 
tne  fluclus  tìmui  Deuni , &pondus ejus  j èrre  no» 
pptui:  perchè  confiderando  egli  la  gran  poten- 
za, che  aveva  Iddio  di  fubbittàrlo  in  ua  atti- 
mo, quali  un  legno  fatto  giuoco  delle  tempette , 
fi  umiliava  tutto  al  fuo  gran  cofpetto , fiab-r 
baflàva,  fi  annichilava,  e fi  dichiarava  inabl* 
le  a ributtare  cosi  gran  pefo,  inabile  a {otte- 
nerlo , più  che  non  è inabile  a tanto  un  battei- 
letto  affittato  già  dall’Oceano,  che  ^l’entra 
in  feno  Pondus  ejus  f erre  non  potui , cioè  poten- 
ti am  ejus  poteflatem  ejus , la  quale  è detta  qui 
pelo , perch'  ella  è tanta , eh’  a guifa  di  pefo  im- 
menfo,  nonfolofuperachiche  fia,  mai!  fub- 
bitta . Quello  timor  eh’  hai  qui  udito  fu  comu- 
ne anche  a Crifto  Noftro  Signore  anzi  in  lui  fu 
maggiore  che  in  qualunque  altro,  che  però-  di 
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lui  folo  fi  trova  fcritto , che  ne  fu  pieno . Re- 
plebit  eum  fpiritrts  timori:  Demini . If.  1 1.  3.  Per- 
ch’egli folo  l’ebbe  qual  fi  conviene  rifpetto  a 
Dio . Chi  teme  Dio , no  ’l  teme  come  buono , 
no  ’l  teme  come  benigno  , lo  teme  come  gafti- 
gator  degli  iniqui  anche  feveriflimo  . E come 
tale  Crifto  pur  temè  Dio,  non  perchè  Crifto 
foffe , quanto  a fe  capace  d’ elfere  gaftigato , ma 
perchè  in  Dio  riconofceva  Crifto  in  quanto 
uomo  quel  demonio  fommo,  il  quale  in  effori- 
fiede  di  gaftigare  ogni  fuo  ribelle  , e d’indi  fi 
umiliava  a lui  con  affetto  di  riverenza  pro- 
porzionata a si  gran  dominio.  Ne  pur  altra  ra> 
gione  diffe  forfè  anche  Crifto  nel  fuo  Vange- 
lo : Time  te  eum , quipoftquam  occiderìt , habet  po* 
teftatem  mittere  in  gebennam . Potea  dirci  egual- 
mente bene  , timete  gebennam  , perchè  teme- 
re T Inferno  non  è mal  niuno  . Contuttociò 
volle  dirci  più  tcfto  timete  eum,  qui  pojlquam 
occiderit , habet  potejiatem  mittere  in  gebennam 
per  infegnarci  qual  fia  l’oggetto  perfetto  del 
timor  noftro  : non  è il  gaftigo , è il  «alligatore . 
Provati  ad  amar  Dio  daddovero  , e fcorgerai 
quanto  farà  il  tuo  diletto  in  conofcerlo  degno 
di  un  timor  tale,  qual  è il  maggior  che  di'niun 
mai  pofia  averli.  Timor  Domini  gloria , & glo- 
ria t io  , & lattiti)  & corona exultationis . Ec.,r. 
ir.  In  neflima  cofa  l’anima  fanta  fpeiimenta 
maggior  la  confolazione,  che  nel  proprio  ab- 
bafiamento , e nel  proprio  annichilamento  : -e 
quello  abbaiamento  , e quello  annichilamen- 
to ella  mai  non  apprende  più  che  quando  fi  fi- 
gura al  cofpetto  di  un  Signor  tale , che  la  può  fu- 
bito  inabbiflar  quali  un  gufcio  nel  mar  furio- 
so. Super  quafi  tumentes  fuperme  fluBustimui 
Dominum  3 & pondus  ejtts  fene  non  potai . 

XV. 
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Santa  Terefa. 

Sicut  Pullus  hirundinis  fic  clamabo  : meditabor, 
ut  Columbi  . Ex.  Cant.  Ezech.  If.  38.  xi» 

t . * 

1.  O Onfidera  con  quant’  andai*  avido  Ron-. 

V ; dino  , dentro  il  fuo  nido  , apre  1» 

bocca  gridando  verfo  la  Madre  , per  notifi- 
carle la  brama,  ch'egli  ha  di  cibo.  Se  ben  ri- 
miri , vedrai  che  fra  tutti  i teneri  Pulcinetti , 
nefTuno  a preporzion  l’apre  forfè  più  larga- 
mente. Però  non  ha  dubbio  eh’ egli  molto  be- 
ne ti  vale  rapprefentv  quella  iftanza  , con 
cui  tu  devi  ogni  giorno  fupplicar  Dio,  quando 
recitando  le  tue  Orazioni  vocali  gli  chiedi 
ciò  , che  torna  fpecialmente  in  prò  del  tuo 
fpirito;  giacché  ciò  folo  dev’ efsertt  il  cibo  ca- 
ro . Sicut  Pullus  hirundinis  fic  clamabo  . Ma 
che. vale,  che  la  lingua  aftattichifi  inchieder  • 
molto  fe  chiede  fola  ? Convien  che  la  mente 
unifeafi  con  la  lingua.  Si orem lingua , fpiritus 
meus  erat , cioè  flatus  meus  : mens  autem  me  a 
fine  fruftu  efl  ; 'Quid  ergo  e fi  ; Qrabo  fpiritu  , 
or  ubo , é»  mente  . t . Cor.  1 4. 1 4*  Però  nell*  ifteno  • 
tempo,  che  tu  a Dio  gridi  qual  avido  rondi- 
nino, hai  da  meditare  qual’ attenta  Colomba 
che  manda  gemiti  dall’ ìntimo  del  fuo  petto. 
Meditabor  ut  Colùmba.  Ma  che  vuol  gir  qui 
meditare?  Vuol  dir  difeorrer  fopra  ciò  che  tu 
chiedi  a Dio,  e procurar  di  penetrar  bene  il 
fenlo  delle  parole  che  a lui  inari  zzi,  la  forza, 
il  fine , e tuttociò  che  vale  a rendere  le  iftan- 
ze  tue  più  giovevoli.  E non  è forfè  cofa  d 
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gran  roflbre  , veder  che  tu  da  tanto  tempo 
già  reciti  il  Pater  nofter , e che  non  fii  contut- 
tociò  giunto  ancora  ad  intenderne  ben’  il  fen- 
fo.  Se  vuoi  però  fapere  in  poche  parole  donde 
nafca  un  tal  male,  nafce  da  ciò,  che  tu  qual 
volta  lo  reciti , gridi  qual  Rondine , non  me- 
diti qual  Colomba  . Sicut  pullus  birundinis  Jìc 
tlamabo , meditabor  Ut  Columba. 

2.  Confiderà  che  il  meditare  , parlando  in 
genere,  altro  non  è,  che  il  penfare  con  atten- 
zione . Ond’è , che  talvolta  è tolto  in  fenfo  anche 
reo . Iniquità em  medìtatus  efi  in  cubili  fuo . Pi. 
3?.  Tuttavia  tra  noi  di  prefente  è un  tal  vo- 
cabolo, come  proprio  aflègnato  alle  cofe  pie. 
Però  in  tre  modi  tu  puoi  per  cagion  d’ efempi® 
penfar;  alle  petizioni  ch’hai  tutto  dì  fu  le  lab- 
bra , del  Pater  nofier . Puoi  penfarvi  fenz* alcuna 
forte-d’ applicazione  al  lignificato.  E quello  è 
un  puro  penfare  . Puoi  penfarvi  con  applica- 
zione al  lignificato , ma  per  cavarne  qualche 
concetto  ingegnofo  , come  fi  fa  ancor  da  quei 
detti , che  non  fon  fàcri . E quello  è puro  ftu- 
diare.  E puoi  penfarvi  con  applicazione  al  li- 
gnificato, non  per  curiofità  , ma  per  eccitare 
in  te  fentimento  di  divozione.  E quello  og «i 
addimandafi  meditare . Hai  tu  oflervaro  eia 
che  fuccede  nel  tuo  fiorito  Orticello?  Su  le 
medeme  relè  volan  le  mofche , volan  le  Can- 
terelle, volano  Papi . Ma  molto  diverlàmen- 
te . Le  mofche  non  fann*  altro  che  pattare  di 
rofa  in  roi'a.  E però  di  lor  non  può  dirli  nulla 
di  piu , fe  nonché  vi  volino  : e tale  è il  puro  pen- 
fare. Le  Canterelle  vi  volano,  e vifipofano, 
ma  per  cavarne  ciò  che  vaglia  fo lo  a nutrirle 
ordinariamente , tal’  é il  puro  ftudiare . L’ Api 
vi  volano,  e vi  fi  pofano  aneh’efiè  all’  ilkffo 
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modo,  ma  per  trarne  foloquel  fugo  più  deli- 
cato, e più  dolce,  che  forma  il  mele.  E tal 
figurati,  che  appunto  fiail  meditare.  Quindi 
è che  il  meditare  ancor  egli  è ftud.io:  ma  non 
èlolo  intelletto  ; è d’intelletto  odierne,  e di 
volontà.  E quello  è ciò  che  devi  far  quando 
recitili  Pater nofter . Cercare  d’intendere,  più 
che  puoi  l’alto  fenfo  delle  preghiere  che  porgi 
apio,  ma  affine  di  giovar  frattanto  allo  fpi* 
rito  , con  affetti  ora  di  fiducia  , or  di  confu-- 
/ione , or  di  compunzione  , or  di  amore  che 
fono  quegli , onde  formarli  il  male  eletto  chia- 
mato di  divozione  : Quando  tu , nel  modo  o- 
ra  adito  applicherai  l’intelletto  infieme,  eia 
volontà  fu  ciò  che  tratti  con  Dio:  ailor di- 
raffi propriamente  che  mediti  : liccome  ap- 
punto della  Colomba  li  dice,  che  allora  me- 
diti anch’ella  quando  al  tempo  medefimo 
pania , e geme . Quafi  Columba  mediantcs  ge- 
merne . If.  59.  iì. 

3.  Confiderà  come  a te  forfè  parerà  gravo 
ufno  lludio  tale , benché  ordinato  a puro  nutri- 
mento di  fpirito.  E però  dirai,  che  d meditar 
non  è buono,  ch’è  meglio  aliai  il  contemplare 
giacché  dalla  contemplazione  fi  cava  per  una 
parte  l’iftefTo  frutto  , che  caverebbe!!  dalla 
Meditazione , e anfeor  maggiore , e per  l’altra 
fi  cava  fenza  fatica , ne  fi  da  in  ella  occafione 
alcuna  allo  fpirito  di  dilirarfi* o di  dilfeccarfi 
come  gli  lì  dà  nella  Meditazione,  che  troppo 
è più  di  luo  genere  laboriofa . Ma  fetuparlaf- 
fi  così  ti  molfrarefti  per  verità  poco  efperto 
nella  fcuola  dell’Orazione  ; perchè  errererti 
ne’  fuoi  primi  elementi.  Equafèmai  la  diffe- 
renza che  palfatra  ia  Meditazione,  e la  Con- 
templazione almeno  ordinaria  . II.  Tutta  la 
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differenza  fi  è , che  la  contemplazione  è'  len- 
za dubbio  una  Meditazione  ancor  effa  , -ma 
una  Meditazione  adulta  , avanzata  , la  qua- 
Je  non  fi  fa  più  con  lungo  difcorfo  , come 
fi  faceva  una  volta  , ma  con  una  femplice 
occhiata,  che  non  dà  pena,  anzi  infonde  un 
gaudio  grandiflimo,  benché  or  maggiore,  or 
minore , fecondo  i gradi  d’ amore , a’  qnali  ella 
c giunta.  Come  vuoi  però  con  una  femplice 
occhiata  arrivar  di  lancio  ad  intendere  tut- 
to ciò , che  non  hai  prima  procurato  d’ inten- 
dere a parte  a pane  ? La  Spofa  balta  eh’  oda  no- 
minare il  fuo  Spofo,  e lenza  più  fi  fente  tutta 
diffruggere  di  dolcezza  : Totui  defiderabilid:  ta- 
li! eft  dilettiti  meus  . Cant.  f.  16.  Ma  perchè 
xiò  ì Perchè  già  prima  fi  è trattenuta  lunga- 
mente a diltinguere  ad  una  ad  una  tutte  le 
fattezze  di  lui  , e a difaminarle  con  una 
compiacenza  individuale  in  ciafcuna  d’  eflè  • 
Caput  ejus  aurum  optimum , Coma  e)us ficut  cia- 
to. pxlmarum . Oculi  ejut  fuut  Columbi , &c.  E 
tu  vuoi  tolto  aver  i doni  più  eminenti  di  ti- 
more nell’  Orazione  , fenz’  aver  prima  fatica- 
" to3  affai  bene  per  guadagnarteli , meditando  ? 
O quanto  vivi  ingannato  / Nella  contempla- 
zione fi  gode  il  fuoco  dell’ amor  divino,  eh* 
è sì  foave , nè  può  negarli  . Ma  nella  Me- 
ditazione egli  fuole  accenderli  . in  meditino- 
ne mea  exardefeit  igni! . Pf,  38.  4.  E però  non 
ti  vergognare  di  far  ancora  tu , come  chi  dice  .• 
Sic  ut  Pullus  hìrundinìi fic  clamilo , meditaborut 
Columba  3 altrimenti  nelle  occafioni  di  vincere 
te  medemo  ti  avvedrai  che  1*  Orazione , da  te 
affettata  , è una  Pianta  bensì  da  frondi  , e 
da  fiori , ma  non  da  frutto  ; perchè  non  ha 
«neffe  in  te  le  radici  ferme, 

4.  Con- 
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4.  Confiderà  come  quella  dottrina  eh’  hai  qut 
fentita  è tratta  da’ principi  di  quella  Santa  , 
che  nella  lublimiflima  fcuola  dell’  Orazione 
è divenuta  a giorni  nollri  Maefira  si  accre- 
ditata ; cioè  di  S.  Terefa . Ella  comparve  già 
nella  Chiefa  il  paflàto  Secolo,  qual  amabile 
Rondinella  annunziatrice  di  proflìraa  Prima- 
vera . Perchè  a’  Tuoi  giorni , anzi  per  fuo  con- 
lìglio  , e per  fua  cooperazione  rifiorì  quel 
grand* ordine  del  Carmelo , che  è anco , (come 
dicono)  il  primo,  qual  Giardino  di  feelti  con- 
templativi i fra  cui  trovaffe  il  Signore  le  lue 
delizie  ; era  poi  flato  per  la  lunghezza  del 
tempo  , foprafatto  ornai  quali  tutto  da  un 
crudo  verno  . Quindi  compito  eh’  eli*  ebb» 
interamente  un  tal  debito  , fpari  via  : ma 
fparì  trasformata  in  una  Colomba  , quale 
appunto  alami  la  viddero  al  fuo  palfagdos 
forfè  perchè  intendeffero  1*  alto  pollo  lu  ’1 
quale  ella  fi  andava  a pofare  in  Ciclo.  Ora 
quella  gran  Santa  , ficcome -ha  dati  precetti 
proporzionati  a qualunque  grado  , in  cui  1* 
uomo  mai  trovali  di  Orazione  s così  praticò 
Tempre  in  fe  flelTa , ed  infegnò  a tutti  gli 
altri,  ciò  ch’io  ti  dico,  di  non  voler  alpi- 
rare a’ più  eccelli  voli  , pria  di  aver  polle 
le  penne  » Ella  quanto  a sè  gridò  fempre 
qual  umile  Rondinetta  dal  proprio  nido  ac- 
culando la  fua  milèria,  e implorando  la  divida 
milericordia  : e quanto  a sè  pur  meditò  qual 
Colomba  .•  perchè  folèa  cominciare  generai-  * 
mente  'la  fua  Orazione  dal  meditare  un  palio  - 
della  Palfione  > fecondo  i dotti  configlj , eh* 
ella  avea  ricevuti  in  quella  materia  da  un 
uomo  Santo  j.  e poi  abbandonava  il  fuo  fpi- 
ri co  in  mano  a Dio  come  un  Vafcello  , il 
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Quale  fi  pone  in  Mare  a forza  di  braccia , e 
poi , quando  è fu  Talto  fi  lafcia  portar  dal 
vento.  Quindi-per  additare  alle  fue  figliuole  v 
una  forma  di  Orazion  la  più  bella  che  far 
poiefièrd,  ella  nel  fuo  camino  Spirituale  di- 
chiarò il  Pater  nojler , non  in  altra  maniera 
jchc  meditandolo  come  innanzi  a lei  avean 
fatto  già  tanti  Sacri  Dottori  , e come  tanti 
hanno  fatto  anche  dopo  lei.  Piglia  tu  però 
quefta  Santa  per  Avvocata  a laper  fare  que- 
lle due  parti  utili flìme  eh’  hai  fentite  .*  di 
.Rondinino,  che  ardentemente  fi  raccomandi 
. .al  Signore , e di  Colomba  al  tempo  Hello  che 
, mediti  attentamente  . E perchè  quelle  non 
/ po  fieno  farli  meglio,  che  nella  fopradetta  . 
Orazione  del  Pater  nofier  , queH’anch’io , qui 
voglio  afiègnarti  per  più  mattine  da  medi- 
tare, fecondo  i fenfi  più  fchietti  , e più  fa- 
lliteteli , ch*ho  faputo  cavare  dal  veder  s’io 
ncn  erro  i più  di  coloro  , che  n’hanno  fin* 
ora  fcritto  di  profeflìone.  Affinchè  tu,  quan- 
do poi  dovrai  recitarla  , ti  riduca  fempre  a 
memoria,  che  a dirla  bene,  quelle  due  cofe 
Ci  vogliono  : brama  ardente  , ed  attenzione 
afiettuofa . Sicut  pullus  hirundinis  fic  clamato  : 
%itdìtabor  ut  Columba . 

XVI. 

' * 

Sic  ergo  vos  orabitis  : Pater  nofter  qui  es  in  N 
* Ccelis , &c.  'Matth.  6.  g. 

» • 

I . Onfidera  che  fe  quel  figliuolo  Hello  del 
Re  prefio  cui  rifiedi  f immediato  ma- 
reggio del  Principato  , ti  dettafie  egli  di  fua 
'bocca  la  fupplica,  la  quale  tu  devi  porgere 
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al  Re  fuo  Padre,  certa  cofa  è cheneflun’altra 
tu  ne  andrelli  a cercare  piu  abile  ad  impetrar 
ciò  3 che  addimandi.  Tai’è  per  tanto  la  famo- 
fa  Orazione , detta  da  noi  volgarmente  del  Pa- 
ter nofter , che  piacemi  or  di  proporti  da  me- 
ditare per  tuo  gran  prò . Ella  è una  lup plica  da 
prefentarfiaDio  Padre  : ma  fupplica,  che  ci 
tu  dettata  da  Crillo  di  bocca  propria  da  Crillo 
dico , che  non  folo  è figliuolo  di  sì  gran  Re  • 
e figliuolo  fu  cui  s’appoggia  V immediato  ma-, 
neggio  del  Principato  : ma  figliuolo  ancora 
che  fa  prefl'o  l’ niello  Re  l’Avvocato  noflro 
Avvocato  amanti  filmo,  ondenon  fi  può  dubi- 
tare , che  non  abbia  voluto  infegnarci  il  modo 
di  chiedere  bene  j ed  Awocatoavvedutiflìmo, 
onde  ne  men  può  temerli  che  volendocelo 
inlègnare  non  abbia  faputo  farlo . Ma  però  fe 
verun*  altra  più  ficura  di  quella  potrai  tro- 
varne. E tu  tante  volte  t’ invaghirci  delle  al- 
tre afiannolàmente  , e trafcuri  quella  , che 
avanza  di  tanto  l’alt  re,  quanto  l’Oceano  a- 
vanza  tutti  i fiumi  anche  ulciti  dal  Paradifo  ! 

Se  fai  còsi,  ti  meriti  di  udire  anche  tu  da  Cri- 
llo : Irritum  fecifii  mandatum  Dei  propter  tra - 
- di t ione m veftram  . Matth.  5.  8.  Animati  per 
tanto  ad  uiare  quella  Orazione  inceflàntemen- 
te,  per,  potè  ria  ufar  come  conviene,  difpontì 
ira  te  Ile  fio  ad  intendere  quanto  vaglia , con 
darle  innanzi  un’occhiata  più  generale  come 
fi  fa  fu  ’l  primo  ingreflo  di  una  Villa  ma- 
gnifica, e con  andare  dipoi  riconofcendolaa 
parte  a parte  ^ " , ' \ 

z.  Confiderà  come  affine  che  un*  Orazione 
fia  valida  ad  impetrare  conviene,  ch’ella  in 
prima  fia  retta  nelle  dimandfe  Oratio  eft  peti - 
rio  decemium  a JDeo . Perche  fe  ne  meno  a un 
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Re  della  Terra  fi  pongon  fuppliche  irragio- 
nevoli, o inette  guanto  meno  fi  hanno  da  por- 
ger al  Re  del  Cielo?  E talee  quella  Orazione 
'Domenicale  . E Orazion  rettiflima  . Percioc- 
ché due  cofe  fon  quelle,  eh* a Dio  fi  po (To- 
no chiedere  rettamente  . V una  è , che  ci 
dia  quello  , eh’  è vero  bene  , eh’  è ciò  che 
chiamili  propriamente  Orazione  . L’  altra 
che  ci  falvi  da  quello  eh* è vero  male,  eh’ è 
ciò  che  più  propriamente  fi  chiama  depre- 
cazione. E quelle  fon  le  due  cofe  , che  qui 
chiediamo  fe  non  che  quanto  al  bene  , non 
ci  contentiamo  di  chiedergli  folo  il  ben  no- 
llro, ma  ancor  il  fuo:  anzi  il  fuo  più  anco- 
ra, che  il  nollro.  E perchè  il  ben  fuo  non 
può  elfer  altro  che  la  iua  glorificazione  ellrin- 
fècà  , quella -glorificazione  appunto  noi  gli 
addimandiamo  con  dire  ; Sanclifìeatur  nemen 
tuum.  Il  ben  nollro  poi  è di  tre  generi,  ben 
celefle,  ben  lpirituale,  e ben  temporale  . Il 
celelle,  dee  dimandarli  alfolutamente , e ciò  , 
facciamo  dicendo  ; Adveniat  regnum  tuum  . 
Lo  fpirituale  deo  dimandarli  lecondo  ciò  che 
più  ci  conduca  a conseguire  il  celelle.  E ciò 
facciamo  dicendo  . Fiat  voluntas  tua  &c.  Il 


temporale  dee  dimandarli  fin  a quel  fesno, 
che  non  li  opponga  allo  fpirituaje,  ma  che  1’ 
ajuti  . E ciò  pur  facciamo  dicendo  : Panem 
woftrum  quotidianum  danobis  ho  die . Quanto  al 
male  poi  dobbiamo  a Dio  chiedere  che  ci  fàl- 
vi  da  tutto  quello  il  quale  è contrario  al 
ben  pur  ora  detto.  Ora  il  ben  di  Dio,  che 
fu  il  primo , non  teme  contrario  alcuno , per- 
ciocché neffuno  può  punto  diminuirglielo  : 
Si  pcccazeris  , quid  ti  nocebis  ? Job.  3 5,  6 . An- 
zi come  Iddio  cava  gloria  da  quell’  onore. 
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che  gli  rendono  gli  Eletti,  cosi  ne  cava  al- 
trettanto da  quel  difonore,  che  gli  vien  fat- 
to da’  Reprobi  .*  mentre  nel  medelimo  tem- 
po , con  pari  moftra  della  fua  Onnipotenza , 
e rimunera  quelli,  e punifce  quelli.  Ond’è, 
che  quanto  a lei  non  gli  chiediam  che  fìa  l'alvo 
da  male  alcuno  , mentr*  egli  è libero  da  si 
funefto  bilogno.  Gli  chiediam  folo,  che  lai- 
vici  da  quel  male , il  qual  è contrario  al  ben  - 
noftro  . E perchè  al  celelte  ( eh’ è la  confe- 
cuzione  del  Paradifo)  è contrario  folo  il  pec- 
cato : però  diciamo  ; dimitte  nobis  debita  no - 
{Ira:  E perchè  allo  fpirituale  è di  fua  natu- 
ra contraria  la  tentazione  , però  diciamo  : 
Ut  ne  nos  in  due  a s in  tentati  onera . E perchè  al 
temporale  è di  fua  natura  contraria  ogni 
avverfità  però  diciamo:  Sed  libera  nos  ama- 
lo . Se  dunque  tu  ben  olfervi  rimira  qui  una 
rettitudine  fomma  nelle  dimande  . E s’  è 
come  vuoi  dunque  dubitar  punto,  che  Iddio 
non  l’efàudifca  ì Qui  retta  loquitur  diligetur, 
Prov.  1 6.  ij. 

. 5.  Confiderà  , come  affine  che  T Orazione 

ila  lìcura,  dev’efler  non  lolo  retta  , ma  re- 
golata , perchè  1*  Orazione  è interprete  de’  deli- 
derj . E però  qual  farà  colui , che  voglia  elau- 
dire,  che  delìderi  più  quello,  che  va  defìdera- 
to  affai  meno,  o che  delìderi  meno  quello, 
che  va  delìderato  alfa!  più  ? Ecco  però  co- 
me Crifto  ha  ordinato  bene  quelle  dimande, 
che  dobbiamo  a ]5io  prefentar  nella  noftra 
Sùpplica  „ Le  ha  ordinate  fecondo  l’ordine 
che  noi  dobbiamo  tener  ne’delìderj,  giacché 
pur  troppo  è naturale  a ciafcuno  1*  addiman- 
dar  prima  quello  che  più  delìdera . Cosi  tu  ve- 
di, che  quanto  al  bene  , prima  egli  fa  che 
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<$ni  chiediamo  il  Divino , e poi  il  noftro  . E 
guanto  al  noftr®  bene  medefimo  , e prima 
egli  fa , che  gli  chiediamo  il  celefte  j poi  lo 
fpi  rituale,  poi  il  temporale  . Il  celefte  è il 
aoftre  line , cioè  il  fuo  Regno . E però  egli  ha 
il  primo  luogo  . Lo  fpirituale  fono  i mezzi 
da  ccnieguir  un  tal  fine,  cioè  l’adempimen- 
to  della  lua  volontà  ; e però  fi  pon  nel  fe- 
condo. 11  temporale  fono  i fuftìdj,  che  age- 
volano tali  mezzi  ; cioè  il  noilro  pane  quo- 
tidiano : e però  lì  pone  nel  terzo.  E quanto 
al  mal  parimente , prima  egli  fa  che  chieg- 
ghiamo  deller  liberi  dal  peccato,  che  lì  op- 
pone al  ben  celefte  ; poi  dalle  tentazioni , che 
jj  oppongono  allo  fpirituale , e poi  dalle  av-  i 
verlìtà , che  lì  oppongono  al  temporale . E po- 
lio ciò , non  devi  tu  concepire  una  gran  fidu- 
cia di  efler  elaudito  , mentre  ori  in  sì  fatta  < 
guilà  ; Iddio  vede  che  non  folo  fei  retto  nei 
clffiderj , ma  regolato.  Adunque  di  che  fofpet- 
ti  ? defderium  fuum  jufìis  dcibitur . Prov.  10.24. 

Ma  chi  è mai  più  giufto  in  delìderare  , che  chi 
non  lòlo  delìdcra  quello  che  va  deftderato  , 
Hia  di  più  lo  delìdera  con  quell’ordine , con 
cui  deve  delìderarlì  ? Ordinava  me  in  chari- 
tatem , Cant.  2,.  4.  Quella  è nell’uomo  la  me- 
lodia più  delicata,  e più  dolce,  ch’egli  of- 
fra a Dio:  Il  concerto  de’  defiderj?  Ma  che  1 
altro  intenderli  pervCrazion  regolata?  1 

4.  Confiderà,  come  affine  che  l’Orazicn  fia 
lìcura , dev’eftere  di  più  concepita  con  gran  fi-  . 
ducia  perchè  dafeun  di  noi  prova  per  efpe- 
rienza,  quanta  c’inviti  ad  efaudir  le  dimande 
giufte , il  veder  che  chi  ce  le  porge  confida 
aliai  nella  noftra  amorevolezza,  e però  cc  le  . 
porge  con  animo*  con  affetto,  e con  brevità . 
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Laddove  chi  fa  l’oppofto  ci  di  famora  dal  far- 
gli bene.  E pur  noi  fiam  tutti  di  razza  sì  per- 
malofa.  Che  farà  dunque  di  quel  Dio,  che  fi 
gloria  di  efifere  fopra  tutti  inclinato  al  benefi- 
care? Erit  tibi  anima  tua  in  falutem  , quia  in 
me  habuifti  fidticiam.  Jer.  39.  j 8.  Vedi  pertan- 
to come  quelle  dimande  fono  a Dio  propofte , 
con  animo,  con  affètto,  e con  brevità,  che  fo- 
no i tre  requifiti  a coftituir una fupplica con- 
fidente . Sono  propofte  con  animo  : che  però 
altri  termini  non  ufiamochequefti  : Sanciifiee- 
tur  . Adveniat . Fiat.  Da.  Dimitte  . Ke  indu- 
cili. libera.  Termini,  che  potrebbono  apparir 
poco  meno  che  imperio/!  , fe  non  ci  foffèro 
luggemi  da  Cri  ito,  per  farci  intendere,  che 
chi  dimanda  a Dio  cofe  giufte  , non  le  dee 
mai  dimandar  con  efitazione  , come  fi  fa  , 
quando  fi  dimanda  agli  uomini:  Poftultt  an- 
tem  in  fide  nihil  h&fitans.  Jac.  1.6.  Sono  propo- 
fte con  affètto:  perchè  fica  turando  l’affètto  da 
quella  dolcezza  di  carità,  che  lì  moftra  con 
Dio,  e con  gli  uomini,  ecco  che  ad  infinuare 
la  carità  verìò  Dio,  diciamo  qui  Pater , end 
infinuare  la  carità  verfo  gl’ uomini,  diciamo 
Pater  nofier  : e non  folo  aggiungiamo  dimitte 
nabis  debita  noftra  ficttt  & ncs  dimittimus  dcki- 
toribus  nefiris  ; ma  di  pili  quello  che  addi- 
rnandtamo  per  noi  , addimandiamo  fimil- 
mente  per  tutti  orando  fempre  in  plurale 
come  fi  fa  quando  cantali  a coro  pieno,  e fo- 
no altresì  propofte  con  brevità , mentre  tutto 
ciò  che  fi  chiede  , non  fi  può  chiedere  con 
fiorinole  più  fuccinte,  nè  più  fpedite.  E con 
ciò  dimoftrafi  una  fiducia  grandiflìma.  Perchè 
l’ufare  di  circonlocuzioni  , come  fi  coftuma 
co’  Principi  della  Terra  è fegno  affai  ma- 
Trim.  IV.  E ni-, 
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«ifeflo  di  diffidenza . Gode  è die  in  quello  pr#- 
pofìto  dice  Crifto.  Orantes  autem  nalite  mul- 
tane loqui , non  dille  multum  orare  multapete - 
re  , malta  precari  , ma  multum  loqui  e multum 
hqui  Jlcut  Etbnici , ì quali  fi  perfuadevano di 
mover  gli  Dei  loro  con  l’eloquenza:  ptétant 
enim  qrtod  in  multilaquio  fuo  exaudiantur  . Mar. 
3.  7-  Quello  che  ci  fa  efaudire  daDio,  non 
iono  le  paiole , ma  il  defiderio  .*  Dejiderium 
paapcrum  exaudivit  Dominus . Pfal.-  io.  37.  E 
quello  può  durar  quanto  piace  : anzi  fe  A 
dee  lèmpre  orare  , come  pur  Criflo  impofe, 
dee  durar  Tempre. 

5.  Confiderà  come  la  fiducia  richiefta  nell’ 
Orazione  non  conviene  che  fondifiì  mai  da 
noi  fu  i meriti  noftri , ma  puramente  fu  la 
bontà  del  Signore.  E però  affinchè VOrazion 
fia  ficura,  ricercali  finalmente,  ch’ella  pro- 
venga da  un  cuore  pieno  di fpirito d’umiltà: 
Oratio  humiliantis  fe  nubes  penetrabit . Ec.  3?. 
z 1 . perchè , fecondo  il  nollro  modo  d’intendere  , 
fa  ella  gire,  infino  a ritrovare  i patiboli  dell’ 
Altilfimo  , e quella  umiltà  apparilce  mira- 
bilmente nell*  Orazione  infegnataci  qui  da 
Cri  Ilo . Perchè  la  vera  umiltà  con  fille  in  diffi- 
dar affatto  di  sè,  come  miferabile,  e inafpet- 
tare  tutto  il  bene  da  Dio  . chi  ufa  que- 
lla orazione  così  dimollra  , perchè  non  fola- 
mente  dimollra  d’ affettar  da  Dio  folo  ogni 
ben  poffi'oile  , ma  da  Dio  fola  la  liberazioni 
d’ ogni  male,  e pattato,  eprefente,  e futuro, 
a cui  del  pari  con  umiltà  pre fu ppone  di  flnr 
foggetto  . Ben  ebbe  adunque  il  Signore  ra- 
gion grandifiìma  quando  dille  . Sic  or  abiti*. 
Perciocché  quello  è il  vero  modo  di  orare  , 
par  efièr  e fi  udito  , Non  di  Ile  hit  verbi*  orabi- 
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: per  non  efcludere  altre  Orazioni  diver- 
te 3 quali  iono  quelle  , che  Tantamente  recita 
ogni  giorno  la  Chiefa  intenta  a follevare  lo 
Spirito  de*  fedeli  con  la  varietà  delle  formole. 
Ma  diffeyfc,  peravvifarci  che  affinchè  le  altra 
formole  fieno  buone  a impetrare  ? hanno  ad 
eflère  tutte  Conformi  a quella  ; conformi  nel- 
la qualità  delle  dimande , e nell’  ordine  , e con- 
formi nella  fiducia  del  domandare  , e nella 
umiltà.  E però  vuole  S.  Agoflino  che  a quella 
fola  Orazione  fìa  di  neeeflìtà  , ohe  riducanfi 
tutte  le  altre , le  fono  buone . Se  non  che  que- 
lla fi  dovrà  ancora  flimare  migliore  dell’ altre, 
mentre  ella  c la  norma  di  tutte  . Sic  orati- 
ti*. Non  fi  prefigge  la  norma  nel  lodar  Dio, 
perchè  le  lodi , che  fono  ad  effo  dovute , non 
hanno  termine  . Exaitate  illttm  Quantum  po- 
tefiis  , major  enim  e/l  omni  laude  . Eccl.  34. 
Ma  fi  prefigge  la  norma  di  fupplicarlo  j per- 
chè lè  dimande  hanno  a ftar  tutte  ne’  ter- 
mini qui  preferirti  da  Gesù  Criflo  il  quale 
pero  aiffe  qui  Jìc  oratiti*  3 e ne  qui,  ne  altrove 
di  uè  mai , Jìe  laudatiti*. 

IV  IL 
Poter  . 

1 . Onfidera , che  gran  prodigio  fìa  quello 
V>  che  un  uomo  vile  porgendo  fùpplica  a 
Dio  poffa  con  verità  nominarlo  Padre  , ne 
folo  pofià  ma  debba . Sic  oratiti*  : Pater  &c.  E 
tanto  quello,  che  non  parrebbe  fattibile, ’fe 
Criflo  non  ci  aveffe  cosi  ordinato . Però  il  Sa- 
cerdote, quando  egli  vuol  fu  l’Altare,  qual 
Min  diro  pubblico,  recitare  col  popolo  il  Po- 
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ter  nofìer  , premette  Tempre  quello  preambo- 
lo elpreffo  : Pnccptis  falutaribus  moniti  , & 
divina  infiit  ut  ione  formati , audemus  dicere  : Pa- 
ter noflcr  &c.  per  proteflare  , che  ceflà  in 
un  tal  linguaggio  la  prefunzione  ^ mentre  v’è 
preceduto  il  comandamento  . Prima  però  di 
Ih  oda  re  tu  ancora  la  lingua  in  dire  a Dio  , 
Padre  , rifveglia  in  te  un  intimo  fentimento 
di  confusone  in  riguardar  chi  Tei  tu  rifpetto  ad 
un  Do,  tu  verme  vile,  tu  laido,  tulotolcn- 
to  , tu  Peccatore  . Et  tunc  Domine  Pater  no - 
fier  es  tu  , nos  vero  lutum . IT.  64.  8. 

2.  Confiderà,  come  tutti  gli  uomini  polfono 
chiamare  Iddio  padre , in  quanto  Tono  Tua  crea- 
tura, cioè  in  quanto  Tono  llati  formati  dalle 
Tue  mani  j e formati  ad  immagine  propria,  e 
in  quanto  da  lui  Tono  protetti , proveduti , e pa- 
lei uti  ancora  ogni  di  con  amor  paterno.  Num- 
quid  non  Pater  unus  omnium  noftrum  ? Mal.  a. 
io.  Ma  noi  fedeli,  quando  chiamiamo  Iddio, 
Padre , abbiam  la  mira  più  alta.  Lochiamiam 
Padre  in  riguardo  a quella  grande  addozzion 
Topranaturale,  che  pofièdiamo  nello  flato  no- 
llro  di  Grazia . Quindi  è che  Iddio , benché  nel 
TenTo  più  ampio  fia  Padre  univerTale  di  tutti 
Pater  omnium,  contuttociò  agli  altri  uomini 
Tu  la  terra,  non  dà  Te  non  doni  vili , comefe 
Abramo , che  Padre , e Padre  si  ricco , non  diè 
al  figliuolo  iTmaele  in  accomiatarlo,  altro  eh* 
un  celione  di  pane , che  pofegìi  Tu  le  Tpalle , ed 
un  utre  d’acqua.  A noi  fedeli  egli  ferbal’ere- 
dità , come  Abramo  fe  con  lfaaco . E però  mira 
con  quanto  affetto  hai  tu  Tempre  ad  elprimere 
quella  voce , qual’  ora  dici  a Dio , Pater . L’hai 
da eTprimere con  doppio  affetto:  con  affetto  di 
figliuolo  nell'  ordine  della  natura , e con  affètto 
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di  figliuolo  nell’ordine  della  Grazia.  Qual  fi- 
gliuolo nell’ordine  della  Natura,  tu  gli  devi 
tutto  il  tuo  e/Tere,  e però  Tei  più  obbligato  di 
e/Tere  tutto  fuo  , con  tutte  le  tue  operazio- 
ni ; che  non  è l’Albero  , con  tutte  le  Tue 
foglie,  con  tutt’i  fiori,  con  tutti  i frutti,  d’ 
elfer  a prò  del  Padrone  che  lo  piantò . E qual 
figliuolo  nell’ordine  della  Grazia,  non  iola^- 
mente  gli  devi  tutto  il  tuo  e/Tere,  ma  tutto 
il  fuo  ch’egli  ha  gii  .cominciato a participar- 
ti,  con  intenzione  di  farti  un  giorno  afe  tut- 
to fìmile  nella  Gloria,  come  fi  Tùie  già  gii  fei 
nella  Grazia  . Penfa  qui  dunque  che  cuor 
dev’ e/Tere  il  tuo  , quando  tu  dici  a Dio  : 
Pater  nofter  • 

3.  Confiderà,  che  nel  Tefiamento  vecchio 
erano  que’ buoni  Santi  figliuoli  di  Dio  addotti- 
vi pur  e/fi,  come  fiamo  noi  mercè  la  grazia 
che  fin  da’ principi  del  Mondo  fu  donata  a tutti 
coloro,  che  aveflèr  fede  nella  venuta,  allor 
futura,  di^Crifto.  Contuttociò  rare  volte  quei 
Santi  /le/fi  chiamarono  Iddio  loro  Padre , fe 
non  quanto  alla  Creazione.  E la  ragion’ era , 
perchè  quantunque  fo/Tero  anch’e/fi  veri  figliuo- 
li addottivi,  contuttociò  non  ardivano  dirli 
tali:  mercè  eh’  e/fi  erano  nello  fiato  ancora  di 
Servi,  come  que’ figliuoli  che  per  e/Ter  ancora 
pargoli,  ftan  foggetti  ad  un  rigido  Pedagogo 
qual  era  loro  la  legge . Quanto  tempore  H&res 
parvulus  e fi , nihil  dtffèrt  a Servo , cumfit  Do- 
minai omnium . Gal.  4. 1 . Con  la  venuta  di  en- 
fio . Ubi  venit plenitudo  temporis , fiamo  arri  vati 
ad  ufeire  di  ferviti!.  / am  non fttmus fervi , fed 
fila.  Ond’è  che  ade/To  non  folo  fiamo  figliuoli 
di  Dio  addottivi:  com’erano  ancora  quegli, 
ma  fiam  chiamati.*  Vocabuntur  fila  Dei  vivi , 
E 3 Rom.  9, 
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ftom.  p.  E però  volle  qui  Criflo  che  come  ad 
efio  per  favor  fuo  ci  chiamiamo  con  libertà  fi- 
gliuoli di  Dio  , così  con  libertà  chiamiamo 
Iddio  , Padre  , Sic  or  abiti*  : Pater , eh’  è ciò  che 
intefe  parimente  l’ Apoflolo  quando  dille  : Quo- 

ftiam  autem  efiis  filii , mifit  Deus  Spiritum filii  fui 
in  corda  vcflra , clamante* . Ab  la  Pater  . Gal.  4. 
6.  Che  pare  dunque  a te  del  tuo  flato  ? non  ti 
par  tale,  che  meriti  un  alta  flima  ? Tei  nel 
grado  medemo  di  Gesù  : fé  non  eh’  egli  è 
figliuolo  di  Dio  per  natura,  e tu  f'ei figliuo- 
lo di  Dio  , ma  per  addozione  . Nel  rima- 
nente fei  figliuolo  vero  tu  ancora,  e figliuo- 
lo adulto.  Ego  dixi:  Dii s efiis  , £$»  filii  excel/i 
emnes.  Rom.  9.  z6. 

4*  Confiderà , come  per  quella  ragione  ha  qui 
Grillo  voluto  primieramente , che  qualunque 
volta  diciamo  quella  Orazione  Domenicale 
chiamiamo  Iddio  nollro  Padre  nel  fenfo  più 
riguardevole  dianzi  addotto,  affinchè  fempro 
ci  Educhiamo  a memoria  la  dignità  dello  fla- 
to nollro,  e però  fé  fiamo figliuoli,  non  vo- 
gliamo vilmente  degenerare  a "trattarci  mai  nè 
da  fanti  nè  da  famigli  , come  pur  troppo  fanno 
tanti  Crifliani  indegni  di  quel  nome  medesi- 
mo eh’ effi  portano,  E parente,  che  a un  tuo 
par]  Ila  colà  giulla  andar  perduto  dietro  a i 
miferi  beni-di  quella  terra , come  farebbono  i 
figliuoli  o di  un  Maccometto  o di  un  Melanto- 
ne  ? Princeps  e a qua  digna  funt  Principe  , cogi~ 
t abit:  If.  52.  8.  E un  ignominia  di  gran  lunga 
maggiore  a te,  che  fei  figliuolo  eccello  di  Dio 
chinare  il  guardo  ai  guadagni,  alle  glorie,  ai 
piaceri  impuri,  che  non  farebbe  a un  figliuolo 
d*  Imperadorel’ accumular  lo  flabbio  dei  leta- 
mai , P ambir  la  lòpra  intendenza  delle  latrine 
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T immergerli  nella  marcia  delle  carogne . E pur 
tu  tante  volte  per  tali  beni  a che  non  arrivi  ? 
Arrivi  a ripudiar  la  tua  fìgliuolanza , anzi» 
farti  fchiavo  nel  tempo  ftefio  al  demonio  il 
quale  adefeandoti  con  le  fue  fallaci  promeflè 
te  gli  oflerifcei  e dice  ancora  a te,  come  difs* 
a Crifto  il  figliuolo  di  Dio  naturale , per  ingan- 
narlo: H&c  omnia  tibi  dabo -,  fi  cadens  ador  averti 
me:  E perchè  non  gli  rifpondi  anche  tu  come 
lece  Crifto,  che  vadane  alla  malora?  rade  fa- 
tana.  Un  figliuolo  di  Dio  farli  fchiavo  di  fa- 
tanaflò  . O che  portento  ! O che  infama  i 
O che  immanità!  E altro  quefto  che  andare 
in  Contado  a guardare  i Porci.  Sicuramente 
tu  non  puoi  giugnere  ad  alzar  più  gli  oc- 
chi al  Cielo  per  recitare  a’giorni  tuoi  il Pau 
ter  nofter , fe  prima  col  figliuol  Prodigo  non 
ti  getti  dolente  a.  pie  del  tuo  Padre  , c non 
gli  dichi  anche  tu  con  amare  lagrime  : P<*~ 
ter  peccavi  in  Coclum , & cor  am  te:  jam  non 
fum  dignus  vocari filius  tutu.  Lue.  if. 

Confiderà  come  il  Signore  ha  voluto , che 
qualunque  volta  fi  recita  T Orazione  Domeni- 
cale , chiamiamo  Dio  con  quefto  nome  di  Pa- 
dre , perciocché  ci  Educhiamo  fpefl'o  a memoria 
non  lolo  la  dignità  dello  ftato  noftro , come  pur 
ora  fi  dicea  ; ma  ancora  quegli  alti  debiti  , 
che  ci  ftringono  a diportarci  verfo  Dio  da  fi- 
gliuoli. Quefti  debiti  fi  riduconoacinque.  E 
fono  di  amarlo , onorarlo , di  obbedirlo , d’ im- 
mitarlo,  e finalmente  di  foggettarci  alla  fua 
sferza  paterna . Judicium  Patris  audite  filli , 
fic  facite  ut  f divi  fitis . Ec.  *.  z.  Il  primo  de- 
bito è quello  dell’ amarlo.  In  omnivirtute  tua 
dilige  eum  qui  tefecit . Ec.  7.  3 2.  E quefto  debito 
fi  adempie  fopra  tutto  col  cuore . Vero  è , che 
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non  fi  adempie  in  qualunque  modo . Si  adempie 
con  amar  Dio  per  Dio  eh' è amor  da  figliuolo: 
Non  fi  adempie  con  amar  Dio  per  que’  doni  , 
perchè  da  lui  fperanfi;  perciocché  quello  è 
amore  da  Mercenario  . Il  fecondo  debito  è 
quello  dell’onorario  . Si  pater  ego  fam  , ubiefi 
honor  meus . Mal.  1 6.  E quello  debito  fi  adem- 
pie fopra  tutto  con  le  parole  : cioè  con  paro- 
le di  lode  verfo  Dio  eli  rilpetto  , di  rive- 
renza . Sacrificium  laudi:  honorific  abit  me  . Pf.  48. 
Vero  è , che  f onore  gradito  a Dio  non  è 
quello , che  puramente  gli  fi  dà  con  f ellerno , 
ma  con  l’ ellerno  infieme  e l’ interno  . Altri- 
menti che  onore  è quello  ? Non  è onor  di 
figliuolo  ad  un  Padre  caro:  è di  Cortegiano 
ad  un  Principe.  Populu:  hic  labiis  me  honor  at , 
ccr  autem  ecrum  longe  ejl  a me.  Mat.  1 5.  8.11 
terzo  debito  è quello  dell’  obbedirlo . Erit  velut 
filiti!  Altifiìmi  obediens . Ec.  4.  E quello  debito 
fi  adempie  fopra  tutto  con  le  opere , perchè 
confille  nella  cfecuzione  puntuale  de’  Tuoi 
precetti . Omnia  qu&  pracepifti  mihi  faciam  Pa- 
ter . Job  5.  1.  vero  è , che  ne  meno  quello 
fi  adempie  in  qualunque  forma  ; fi  adempie 
folo  con  l’ubbidir  per  amore.  Chi  ubbidilce 
per  timor  del  calligo  , ubbidilce  da  fervo  , 
non  da  figliuolo.  Il  quarto  debito  è quello 
dell’ imitarlo . Pater  vocali:  me  t typofi  me  in- 
gredi  non  cefi  abis , Jer.  3.  19.  E quello  debito 
non  può  adempirli  fe  non  che  unitamente  con 
tutto  l’ uomo , col  cuore , con  le  parole , con 
l’ opere  : perchè  confille  in  procurar  di  far 
quanto  mai  fi  fa  per  amor  di  Dio  con  la 
perfezione  maggiore  , che  ci  fia  poflibile  . 
E/lote  perfetti , fìcttt  & Pater  vefler  coeleflis  per- 
fetta: efi.  Mat.  5. 48.  Il  quinto  debito  è quello 

final- 


Digitized  by  GoBgle 


O T T O B R.  E.  io? 
finalmente  di  fog gettarli  alla  fua  sferza  pa- 
terna . In  difciplina  perfeverate  : t. 'inquarti  filiis 
ojfert  fe  Deus  : quts  enim  Filtus  , quem  non  corri- 
pit  Pater  > Heb.  1 2.  7.  E quello  adempiei  con 
accettar  pazientemente  i gafl'.ghi,  che  Dio  ci 
manda,  la  povertà,  la  infermità,  le  ignomi- 
nie, le  tentazioni , e con  pervaderci  , che  di 
verità  ce  le  manda  per  nollrobene.  Quidili- 
git  filium  fuum  afiduat  illi  flagella  , ut  Ut  et  ter 
in  navijfimo  fuo.  Eccl.  3°» I*  Il  far  cosi  e proce- 
dere da  figliuolo  : il  brontolare  è da  difcolo. 
Fruftra  percujfi  filios  -veftros  : difciplinam  nonre- 
ceperunt . Jer.  2.  50.  E però  ecco  quello,  diati 
Cri  Ilo  ha  voluto,  che  ti  rammemori  qual  or 
tu  dici  a Dio;  Padre  . Ha  voluto  , che  ci 
rammemori  d’ogni  debito,  il  qual  fei  tenu- 
to di  rendergli  qual  figliuolo  ; ma  fpecial- 
mente  di  quello  , in  cui  manchi  piu  . E 
qual  figliuolo  farefti  però  di  Dio  fe  tu  per  difgra- 
zia  fcorgefiì,  che  manchi  in  tutti? 

6.  Confiderà  , come  finalmente  Collo  ha 
ordinato  , che  in  quella  noflra  Orazione 
chiamiamo  Dio  col  caro  nomedi  Padre  per- 
ciocché facendoli  in  ella  dimande  a Iti  ili  me 
come  tu  a fuo  tempo  vedrai , hai  voluto  co- 
si animare- il  cuor  nollro  ad  una  lìcurezza 
infallibile  d*  ottenerle  . E qual*  è mai  quel 
Padre  , ancorché  terreno  , il  qual^non  ami 
di  compiacer  i figliuoli  in  ciò,  eh’e  digiii- 
flo  ? Adunque  che  dovrà  fare  il  Padre  ce- 
lelle  , il  qual’  è tanto  maggiore  e miglior 
di  loro,  che  appo  nè  pur  v*è  chi  meriti  di 
venir  da  noi  più  nominato  Padre  ? Fatrem 
nolite  votare  vobis  fuper  terrarn  unus  effeninr 
Pater  vefier , qui  in  Codii  eft . Matth.  23.  9*. 
Quella  per  tanto  è la  ragion  principale  \ 
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che  ti  dee  muover  a fidarti  in  fommo  di  Dio. 

Il  faper  che  tu  appartieni  a lui  , come  effetto 
alla  fua  cagione  . Et  mini  Domine  facìor  nofier 
es  tu:  & òpera  manuum  tuarum  omnes  nos . If. 

6 4.  S.  Però  ficcome  una  ftatua,  fe  avelie  lèn- 
fo,  fi  prometterebbe  ogni  bene  da  quell’ efi- 
mio  Scultore  che  la  formò  ogni  Pittura  dal 
fuo  Artefice  ogni  Palazzo  dal  fuo  Architet- 
to ogni  ferramento  giovevole  dal  fuo  fabbro  , 
così  noi  molto  più  ci  polliamo  promettere 
vivamente  ogni  ben  da  Dio  . Nunquid  ficut  1 
figulus  ifie  , non  poterò  vobisfacere , Domus  Ifrael , 
ait  Dominus  ? Jer.  18.  6.  Dilli  molto  più  . 
Perchè  gli  altri  Agenti  poffono  per  varj  di- 
fetti , che  in  loro  trovanfi , mancare  infini- 
tamente dal  felice  governo  de’  loro  effetti  , 
benché  per  altro  lor  cari.  Ma  Iddio  non  già.* 
perciocché  Dio  non  foggiace  a difetto  alcuno. 
Non  foggiace  a impotenza  , perchè  la  ma- 
no fua  vince  tutto . Non  efi  abbreviat  manus 
Domini  ( coni’ è la  mano  d’ un  arido  , o di 
ini  attratto)  utfalvarenequeat.  If  59.  i.Nort 
foggiace  la  ignoranza  , perchè  la  mente  fua 
vede  tutto.  Omnia  nuda , & aperta f unt oculis 
ejus . Heb.  4. 1 5.  nuda,  perchè  la  vede  al  di  fuori 
qual  corpo  ignudo  : aperta  perchè  la  vede  anco- 
ra al  di  dentro,  qual  corpo  non  folo  ignudo  , 
ma  aperto  alla  anatomia.  E non  foggiace  a di- 
fetto alcuno  di  ottima  volontà  perchè  il  fuo 
cuore  ama  tutti  . Diligis  omnia  qua  funt  &c. 

Nec  enim  odiens  aliquid  con  flit  uìfii , aut  fecifii. 
Sap.  11.  15.  confiit uìfii  col  decreto  , che  chia- 
mali d’intenzione  fecifii , con  quello  di  efe- 
cuzione  . Se  però  Dio  , benché  da  noi  non 
pregato  , ci  dee  da  fe  far  bene  per  quello 
folo,  perch’egli  è cagion  noflra,  quanto  più 
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dunque  ce  ’1  dovrà  fare , pregatone  con  iftan- 
za>  Quella  è la  bafe  , fu  cui  hai  tu  da  fer- 
mare quella  fperanza,  che  non  confonde . Sa- 
per che  per  tanti  titoli  Iddio  ti  è Padre  : e 
però  quella  parola  di  Padre  par  meda  ancor  # 
nella  prefente  Orazione  , per  fondamento  di 
tutta  V Orazione , e di  tutte  le  parti  di  efTa  ; 
non  altrimenti , che  le  in  qualunque  delle  fue 
petizioni  la  replicali!  . Pater  fanóvificetur  no - 
men  tttum , Pater  adveniat  regnane  tuum , Pa- 
ter fiat  voluntas  tuay  e così  dell*  altre  . Que- 
lla parola  Pater , quefla,  dico  a è qui  lapa~ 
rola  , che  regge  il  tutto . 

XVIII. 
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Pater  nofler  . 


i. Onfìdera,  come  un  figliuolo  unico  di 
fuo  Padre  fpera  di  poter  conleguir  af- 
fai più  da  lui , di  quel  che  fperi  a proporzione 
un  figliuolo  ch’ha  con  elfo  sè  folto  numero  di 
fratelli . Non  ti  divifare  però  che  fe  ciò  avve- 
rali rifpetto  a un  Padre  terreno , fia  per  avve- 
rarli giammai  rifpetto  al  Celefte  . Può  il  nu- 
mero de’  figliuoli  di  Dio  falire  anche  a tanto 
che  vinca  quello  delle  arene  del  mare  ne  per 
tutto  ciò  niun  d’efii  dee  mai  fperare  indi  me- 
no per  femedefimo,  perch’  egli  è un  Padre , il 
quale  abbonda  per  tutti . Si  fuerit  numerus  fi- 
lioratn  ifraetianquam  arena  maris , reliquie f al- 
vei fient  . Rom.  9. 17.  Non  ti  perder  però  qui  d* 
animo,  fe  tu  aicolti  ^ che  in  quella  bella  Ora- 
zion  Dominicale , non  hai  da  dire  a Dio  Pa- 
dre mio , come  un  figliuol  unico , ma  Padre  no~ 
ftro,  come  un  figliuolo  il  quale  ha  de’ fratelli 
p ¥.  6 aflàij 
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affai  i perchè  non  ottante  quetto  egli  ftaflì 
attentifftmo  ad  udir  te,  come  fe  fra  tanti  egli 
fotte  ladre  non  d’altri,  che  ditefolo.  An- 
zi più  lietamente  egli  ti  udirà  , mentre  di- 
ci a lui.  Padre  noìlro,  che  Padre  mio,  per- 
chè dimoftri  con  ciò  di  non  diffidar  di  quel- 
la potenza,  ch’egli  ha,  come  Padre  grande, 
di  far  ben  a tutti-  facendone  ancor  a te:  an- 
zi dimottri  di  affermar  con  ciò,  ch’egli  pen- 
fa  a tutti , che  provede  tutti , che  patte  tutti , 
e che  fi  piglia  una  cura  eguale  di  tutti . JEquali- 
ter  efl  illi  cura  de  omnibus . Sap.  6.  8.  E quefta  è 
la  prima  ragion,  per  la  qual  Crifto  ha  voluto, 
che  noi  fedeli  dician  qui  Pater  nofler , non  Pater 
mi,  perche  mottriam  di  aver  quella  ftima  sì 
bella  del  nolìro  Padre  , che  moftrarebbono 
tutt’i  fiumi  ancor  etti  d’ aver  del  loro , fe  par- 
lando all’Oceano  , poteffer  giugner  a dirgli 
un  di:  Padre  nottro.  Tu  ne  moftri  una  tal 
ftima , mentre  talvolta  ti  par  nel  cuore  tuo , 
che  Dio  non  penfi  a te  particolarmente  , 
perch*  ha  tanti  altri  dentro  il  tempo  mede- 
fimo,  a cui  penfare.  Queft’è  un  temer,  eh’ 
egli  abbia  cuore  men  ampio  dell* Oceano,  a 
cui  tanto  è il  dover  penfare  ad  un  folo  de- 
gli innumerabili  fiumi  , o maggiori  , o mi- 
nori da  lui  prodotti  ; quanto  è il  dovere  ad 
un’ora  penfare  a tanti. 

i.  Confidera,comrappreffo  ha  voluto  Crifto, 
che  diciamo  qui  Pater  nofler , non  Pater  mi , 
affinchè  con  quefta  cccafior.e  noi  ci  ramme- 
moriamo che  fiamo  fratelli,  e che  però  dob- 
biamo ancor  da  fratelli  tra  no:  procedere , con 
procurar  quali  a gara  ogni  ben  tra  noi.  Tu 
quando  ti  riduci  a far  Orazione , prieghipiù 
volentieri  per  te  folamer.te , che  per  te  infieme 

e per 
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e per  gli  altri.  Anzi  quando  prieghi folo per 
te  prieghi  con  molto  affètto , con  molto  ar- 
dore , e quando  prieghi  per  te  infieme  * 0 
per  gl’ altri  prieghi  il  più  delle  volte  con  lan- 
guidezza. Ma  queft’èun  error  folenne.  Cre- 
di  tu  per  ventura  di  (capitare  , le  prieghi 
per  gli  altri  ancora  e non  Col  per  te  . An- 
zi ailor  è , quando  tu  fai  daddovero  gua- 
dagno grande  per  te  naedefimo,  perchè  qual 
volta  prieghi  per  te  folamente  , puoi  mo- 
verti puramente  dall’  amor  proprio  . Ma 
qualvolta  tu  prieghi  per  gl’ altri  ancora  , e 
mafiìmamente  per  gli  altri  a te  non  congiunti 
con  altro  vincolo  che  con  quello  di  fratellan- 
za Criftiana  è indubitato,  che  ti  muovi allor 
meramente  da  carità  ; e però  rendendoti  allora 
più  caro  a Dio,  tidifponiancoraconciòa  con- 
(eguire  da  Dio  più  abbondantemente  quello , 
che  gli  addimandi  a un’ora  per  te,  che  però 
diceva  T Apoftolo  a’  Juoi  Romani . Tefiisefimi- 
hi  Deus  quod  fine  int  trmifioncm  memori  am  vefiri 
fxcio  femper  in  orattonìbus  mtis . Rom.  1.9.  Mira 
che  gran  conto  teneva  di  ciò  V Apoftolo . Arrivò 
infino  a giurarlo.  Se  pur  ciò  non  fece,  per- 
chè il  pregar  inftantemente  per  altri , è tanto 
raro  negl?  uomini  che  a pena  fi  può  creder  di 
veruno  fis  non  lo  giura . Oltre  ciò  pregando  per 
eli  altri  infieme,  tu  inoltri  parimente  di  amar 
più  Dio,  che  quando  preghi  lolamente  per  te:, 
perchè  tu  mofìri  cosi  di  defiderarchecoloro 
che  lo  fervono , fienomolti.  Pregando  per  gli 
altri  infieme,  più  ancor  l’onori,  perchè  gli  ai- 
moftri  (lima  nonfoldilui,  ma  di  tutti  quelli , 
che  portano  il  fuo  ritratto.  Pregando  per  gli 
altri ‘infieme , più  ancor  gli  ubbidito , perchè 
gli  dimoftri  follecicudine  non  folo  di  te , nu 
0 di 
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di  tutti  quegli  che  ti  fono  da  eflò  racco- 
mandati.  Pregando  per  gli  altri  infieme,  più 
ancor  lo  imiti  , perchè  difcuopri  un  amore 
limile  al  luo,  che  qual  pioggia  d’oro  fi  dif- 
fonde ampiamente  fopra  di  tutti  . E però  o 
quanto  di  vantaggio  tu  meriti  , pregando 
per  gli  altri  infieme  . Ti  comprovi  con  ciò 
iuo  figli uol  verace.  Ejìote  imhatores  Dei ficut 
filu  charifftmi  ( quali  fon  quei  che  più  fomi- 
gliano  il  Padre  ) e£»  ambulante  in  dilezione . 
Ep.  y.  i.  Non  ti  dia  per  tanto  ftupore  , le 
Grillo  ha  voluto,  che  fi  dica  qui  Pater  no - 
Jfer3  non  Pater  mi  . Vuol  che  ciafcuno  dif- 
Mad  impetrare  più  facilmente  quel 
che  addimanda  , con  efercitare  tanti  atti  in- 
fieme  beUiliimi  di  virtù  quanti  fon  quelli 
eh  egli  offre  a Dio  , quali  atomi  congiunti 
in  un  timiama  d’odor  celelle. 

Confiderà  , come  con  quella  preghiera 
ratta  cosi  in  uiverfale  per  tutti  , ha  CriHo 
tolto  di  vantaggiodagli  uomini  la  fuperbia? 
perchequal  Perfonaggio,  qual  Principe,  tro- 
verafli  che  piu  dilpregi  fu  1*  Univerfo  alcun 
uomo  fe  fi  rammemori,  che  tutti  fiamo  fi- 
gliuoli d un  illefio  Padre?  ÌHunquid  non  Deus 
ttnus  creavit  nos . Quare  ergo  defpicit  unufquìfqnt 
fratrem  fatim  i Mal.  2.  io.  Ha  tolta  1J invi- 
dia, perchè  ciafcuno  procura  il  bene  di  altrui  , 
come  di  lè  proprio.  Ha  tolta  l’inegualianza 
perche  cialcun  procura  tanto  ancor  di  ben  per 
altrui,  quanto  per  fe  proprio.  Ha  tolte  le  ini- 
micizie, perchè  chi  prima  non  riconolìe  il  fuo 
proihmo  per  fratello,  come  può  andar  a por- 
gere per  lui  fuppliche  cosi  eccelle,  quali  foa 
quefta , lènza  e/Ier  da  Dio  rigettato  qua)  men- 
titore , anche  imprudentiificuo  , il  qual  ha  il 
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tnel  fu  le  labbra,  e il  veleno  in  cuore?  Ore 
fuo  benedicebant  ^ & corde  fuo  maledicebant.P{.6  r. 
5.  £ finalmente  ha  inabilita  una  poflàiza 
ammirabil  ad  efpugnar  tutto  il  Paradifo , per- 
chè ha  ridotte  tutte  infìeme  le  forze  de* 
fuoi  fedeli  in  un  fuo  colpo  . Molti  foldàfii 
deboli , fe  combattono  aa  uno  ad  uno  , la- 
ran  deri  fi  : uniti  infìeme  riefeon  formidabi- 
li; Fili  ifrcuel , uno  ctgmine perfequtntes , debiU- 
tabant  omnes , quos  invenire potuiffent  * Jud.  1 f. 
4.  E però  Crifto  ha  voluto  0 che  orando 
giornalmente  infìeme  i fedeli  , non  ori  cia- 
icun  di  loro  per  fe  medefìrao  ma  tutti  p$r 
ciafcun , e ciafcun  per  tutti  ( Orate  fro  invi- 
cem  ut  folvemini .•  Job.  5.16.)  affinché  l’ aflàl- 
to , che  fi  dà  al  Cielo  riefca  di  poffa  immen- 
fè.  Si  unus  ceciderit  ab  alterofulcietur , Ec.  4. 
ìp.  E tu  non  prezzi  un  sì  bel  modo  di  orare  , 
o non  lo  frequenti . Malediche  terre  Meroz , di- 
c/>  Angelus  Domini , malediche  habitatoris  e)us 
qui  non  venerunt  ad  auxilium  Domini , in  adju- 
torium  fortijpmorum  ejus . Jud.  2-jf. 

4-  Confiderà  come  quantunque  il  foccorfo 
fcambievole , che  ci  diamo  orando  in  sì  fatta 
forma  vaglia  infinitamente  a confeguir  qual- 
fìfìa  ben  , che  fappiamo  defiderare  dal  padre 
noftro  celefte  ; più  nondimeno  a confeguirci  un 
tal  ben  vai  fenza  dubbio  quel  gran  foccorfo  , 
che  preffo  lui  fi  compiace  di  porgerci  gior- 
nalmente il  noftro  fratèi  maggiore,  eh’ è Gesù 
Crifto  , con  far  per  noi  l’Avvocato  fvifeera- 
tiftìmo;  giacché  egli  da  fe  folo  può  molto  più  , 
che  non  pofliam  noi  tutti  congiunti  infìeme  . 
E quello  foccorfo  ancor  di  Gesù  Crifto  ci  me- 
ritiamo aliai  più  con  quella  Orazione  Do- 
minicale, dicendo  a Dio  Pater  nojler . E per 
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qual  cagione?  Perchè  in  dir  cosi,  tifiamo  a 
C ritto  quello  bell’  atto  di  riverenza  di  ris- 
petto di  offequio  eh*  è di  lafciar  a lui  eh* 
egli  dicagli  Pater  mi.  Il  dire  a Dio  , Pater 
mi , di  buona  legge  non  tocca  che  a Grillo 
Solo,  Pater  mi , fi  non  potefi  ine  calix  tranfir* 
nifi  hibam  iilum , fiatvoluntas  tua.  Matt.  z f. 
41.  £ la  ragion  è ; perchè  quello  è privile- 
gio dell’Unigenito.  L’Unigenito  Solo  può  in 
una  Cafa  dir  tutto  di  Padre  mio  . Dove 
fon  molti  fratelli,  conviene  a parlar giuflo, 
che  dicangli  , Padre  noftro  / malTìmamente 
parlandogli  tutti  a un’ora  . Ma  Grillo  è T 
Unigenita  di  Dio  Padre  : e però  a lui  So- 
lo li  deve  il  parlar  datale.  Ipfe  invocabu  me  : 
Pater  meus  es  tu * Pf.  88.  17+  Noi  non  lìam 
nè  pur  Secondi  geniti  , anzi  nè  terzi  , nè 
quarti , nè  quinti  geniti , perciocché  come  of- 
lerva  Sant’  Agollino  , nè  pur  lìam  geniti  lìam 
creati,  e però  dobbiamo  parlare  da  quei,  che 
lìamo  , in  compagnia  di  tanti  altri  creati  anch* 
eflì,  e dire  a Dio:  Pater  nofttr . Che  Se  noi  lìa- 
mo di  vantaggio  addottati  a quella  figliuo- 
lanza  medefiina , eh’  è Ih  propria  di  Gesù  Gri- 
llo, vi  forno  addottati  si  ma  per  mezzo  Suo* 
Egli  è flato  quel  gran  figlio,  che  conelèm- 
pio  ammirabile  , efièndo  l’unico  nel  Reama 
di  Dio  Suo  padre,  Jia  deliberato  di  aver  de* 
fratelli  affai , che  follerò  coeredi  di  un  tal 
Reame,  e però  ci  ha  impetrato  dal  Su©  Padre 
medemo  che  lì  addotti,  per  metterci  afedér 
Seco  Sul  proprio  trono.  Ma  quello  illelfo  ha 
da  fare,  che  ognuno  di  noi,  per  gratitudine 
verfo  un  fratei  così  buono , laici  a lui  Solo 

2uel  grand’  onore , che  per  natura  fi  meriti  di 
ire  a"  Dio,  Pater  mi>  ne  ce  lo vogliam arro- 
ga- 
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gare  anche  noi  per  grazia  , mafllmament* 
non  potendo  ne  meno  ncll’ordin  della  Gra- 
zia voler  noi  parlar  da  Unichi  Te  fiam  tan- 
ti. Non  fi  divieta  però , che  tu  orando  pri- 
vatamente in  camera  tua  non  podi  mai  per 
qualche  sfogo  di  amore  , dire  tu  ancora  al 
Padre  tuo:  Pater  mi  come  può  fare  in  qua- 
lunque Cala  un  figlio  eh*  ha  più  fratelli . Ma 
nel  cafo  noftro  , ricordati  , che  ciò  Tempre 
tu  fai  con  maniera  impropria  , attefo  l’al- 
to offequio  che  devefi  a Gesù  Crifto,  il  qual 
parlando  a Dio  Tempre  diflègli  : Pater  mi  , 
e parlando  di  Dio  con  gii  uomini  Tempre  dil- 
le : Pater  meus  , ovvero  Pater  vefter  , Pater 
vejlri  j Patrem  veftrum } a Patre  teflro  ; non 
difle  mai;  Pater  nofter . E però  quando  tu  ver- 
me vile  vuole  dir  a Dio  Pater  mi,  comedil- 
fe  Crifto,  io  fui  per  lignificarti  , che  quali 
chiegghi  ogni  volta  a Crifto  licenza , di  poter 
farlo  con  libertà , affin  di  ufar  con  lui  quello 
termine  di  rifpetto  , e di  riverenza  , come  a 
colui  che  Tolo  è il  Generato  ; Cui  enim  homi- 
num  ( le  ne  togli  lui  Tolo  ) dixit  alitando  Deus  2 
Filiti s meus  es  tu:  Ego hodie genus  tei  Pf.  z,  7. 


XIX. 

Qui  es  in  Coelis . 

1.  Onfidera , come  mn  Padre  si  nobile, 
qual  è quello,  che  fi  èdeTcritonelle 
due  precedenti  meditazioni  , ben  fi  conoTce 
non  poter  eflere  alcun  Padre  terreno  . Con- 
tuttociò  a dillinzion  più  coTpiCua  di  tutti 
loro  dopo  aver  detto  noi  Pater  nojier , dobbia- 
mo aggmgnere  TubitO:  quies  in  Coelis . E per 
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guai  fin  ? Forfè  affin  di  cattivarci , com’  è cora- 
me , la  benevolenza  di  eflo  con  un  preambolo 
sifpeciofo,  e si  fplendido , qual  è quello  ? No 
certamente  . Perciocché  tali  artifizj  fon  tutti 
fuperflui  parlando  al  Padre.  Lo  dobbiam  fa- 
re, per  eccitar  noi  medefimiaricordarci , che 
parliamo  a un  Padre  celefte:  e che  però  ad  un 
tal  Padre  non  dobbiam  chiedere  nulla  mai 
di  terreno , almeno  guai  ultimo  fine  de*  voti 
noftri;  ma  che  gli  dobbiam  fol  chiedere  ciò, 
eh' è degno  di  chiederli  a si  gran  Padre . Qua 

furfum  funt  quirite,  qui  furfutn  funt  f apitei 
non  qui  fuper  Terram  . Col.  3.  1.  Non  pare  a 
te , che  farefti  al  Sole  un  gran  torto  fe  qua- 
lor  egli  fofiè  dotato  di  fenfo  , gli  andari  2 
chiedere  lambrufehe,  giunchi  , gineflre  , ra- 
nocchi ignobili  ? E vero  , che  da  lui  pure  de- 
vi tu  riconofcere  quelli  parti , che  fono  a gl* 
uomini  anch’  elfi  di  qualche  prò  . Contutto- 
ciò  dovendo  indrizzar  priegni  al  Sole  , gli 
chiederefìi  fiori , frumento , oro , perle , piropi , 
diamanti  eletti,  perciocché  quelli  fono  iuioi 
doni  più  propri.  Cosiquantunquevenganoda 
Dio tutt’i beni  ancor  temporali,  contuttociò, 
fe  tu  vuoi  punto  trattarlo  da  quel  eh’ egli  è , 
non  pii  hai  di  chieder  quei  beni , chechiede- 
rebbegli  anche  i Cavalli  , anche  i Cani  , fe 
a lui  pariafiero,.  Gli  hai  fol  da  chieder  quei , 
ch’egli  fi  gloria  di  dare,  quali  fon  tutt’i  be- 
ni fpirituali  ,•  perciocché  gli  altri  , fe  ti  fa- 
ranno giovevoli,  ti  verran  dati  da  elio,  ben- 
ché non  chiedi . H&c  omnia  adjicientur  vobis . 
Matth.  6. 33.  Che  Itile  dunque  è il  tuo'nel- 
le  fuppliche  che  tu  porgi  a cosi  gran  Padre  ? 
Lo  tratti  da  quel  , ch’egli  è ? da  Padre  ce- 
lelle  ? Tu  ad  un  tal  Padre  dimandar  cofe 

da 
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fla  niente , come  fé  tu  forti  un  Gentile  ? Ad 
un  si  invio 3 dimandar  cofe  inette?  Ad  un  si 
imo  , dimandar  cofe  inique  ? Gli  fai  tor- 
to maggior  nel  far  così  , di  quello  , che  tu 
farefti  ad  un  Re  fovrano  quando  con  alte 
iftanze  gli  andarti  a chiedere  , «he  fi  degnaf- 
fe  colmarti  il  feno  di  lezzo. 


2.  Confiderà  , come  affin  di  rammemorar» 
ci  3 che  ad  un  Padre  celefte  non  dobbiam  di- 
mandare , fe  non  quei  beni  , che  fono  pro- 
porzionati alla  fua  Maefti  , farebbe  ftato  ba- 
stevole , che  noi  nell’  invocarlo  diccffimo  Pa- 
tir nofter  3 e poi  foggiungeflimo  incontanente 
Ccelejiìs  : giacché  tale  è il  fuo  titolo  per  ufà- 
to  : Refpice  volatili a Cfli , &c.  Patir  vtjtav 
Coelejlis  pafeit  illa . Matt.  6.  x 6.  Crifto  nondi- 
meno ha  voluto  , che  qui  più  tofto  di  dir 
Celcjfis  3 diccffimo , f ut  tt  in  Cplis  , E pere 
chè  ciò , perchè  folleviarao  più  vivamente  lo 
fpirito  da  quella  baila  parte  di  Mondo  , 
ove  noi  viviamo  , e lo  portiamo  di  fubito 
quali  a volo  alia  più  fublime  , che  fono  i 
Cieli  aacelfiflinii  ; fu  tutt’  i quali  noi  fa- 
gliam  figurarci , che  Dio  foggiorni , come  in> 
lua  Magione  Reale . Ad  tt  levavi  tcttlos  meos  a 
qui  habitus  in  Cf  lis . - Pialm.  122.  »,  Nón  è or- 
mai chi  non  fappia , che  Dio  dimora  per  tutto 
all’  ilte fio  modo.  Quo  ibo  a fpiritu  tuo  } Egli 
è ne’ campi,  nelle  montagne,  nc’mari,  ein- 
fin  negli  abiflì.  Si  defeendero  in  Infernujm  adts  % 
Pfal.  138.  8.  Coututtociò  più  propriamente 
fi  dice,  ch’egli  è ne’ Cieli . Qui  habitat  in 
Celis  3 irridebit  eoi.  Pfalm.  2. 4.  perchè  ficco.m* 
ancor  lo  fpirito  noftro  , benché  ftia  tutto  in 
qualunque  parte  animata  del  corpo  ; per  infi- 
ma , eh’  ella  fia , fi  dice  tuttavia  con  maniera 
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più  /ingoiare , eh’  egli  è nel  cuore , e nel  capo, 
perchè  ivi  efercitaiefuepiù  riguardevoli  ope- 
razioni nel  cuor  , come  principio  della  vita 
animalefcha,  nel  capo  , cerne  principio  della 
vita  intellettuale  j cosi  quantunque  Iddio 
pure  Zia  Tempre  tutto  in  qualunque  infima 
parte  deirUniverfo  , fi  dice  non  pertanto  in  i 
più  proprio  modo  , ch’egli  è ne* Cieli,  habi- 
tat in  Ccelts  , nel  Cielo  Etereo  , e nel  Cielo 
Empireo  , perchè  ivi  efercita  tutte  le  Tue 
operazioni  più  fegnalate,  nell’Etereo  , qual 
Menarca  dell’ ordine  naturale  , e nell’  Empi- 
reo , qual  Monarca  dell’ordine  fopranatura- 
le.  Habitaculum  e)us  furfum . Deut.  33.  27.  Se 
non  che  il  nofiro  fpirito  è contenuto  dal  cor- 
po , entro  cui  dimora  come  in  un  Tuo  ricet- 
tacolo; ma  Dio  non  è contenuto  . Anzi  con 
maniera  ineffabile  contiene  in  sè  quelli  Tpa- 
z]  fieffi  vaftiflimi  , entro  cui  gro/Tamente  noi 
ci  finghiamo , che  ftia  comprefo  , e con  più 
valla  immenfità  gli  trapaffa  . Elevata  efi  ma- 
gnificentia  tua  fuper  coelos.  Pfalm.  8.  2.  Quello 
è per  tanto  ciò  che  prima  di  ogni  altro  hai 
da  procurare,  qualunque  volta  ti  metti  a far 
orazione  : Levar  la  mente  di  terra  con  vi- 
va fede , e portarla  più  alto  che  tu  mai  pof- 
ia  , coè  non  Tolo  laddove  il  tuo  nobil  Pa- 
dre , qual  Monarca  dell’  Ordine  naturale  , 
manda  quaggiù  tutti  quegl’  influfii  più  pro- 
pizi, c più  puri,  che  piovono  a noi  dagli  A- 
firi  : ma  ancor  laddove  quel  Monarca  dell’ 
Ordine  fopranaturale  , fa  beati  tanti  Ange- 
li , tanti  Arcangeli  , e tante  fchiere  di  Eletti 
che  lo  circondano  con  augufta  corona  , per- 
ciocché quella  propriamente  è la  ftanza  , 
che  il  tuo  buon  Padre  tien  apparecchiata 
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anco  a te  , Te  tu  la  vorrai  . Quindi  è , che 
Grillo  qualor  faceva  orazione  foleva  anch’ 
egli  levare  al  Cielo  i Tuoi  occhi . Sublevatis 
oculis  in  Ccelttm  dtxit  j Pater  venit  hora  clarifi- 
ca  filium  tuum , &c.  Jo.  17.  1.  Perinfegnarnc 
che  molto  più,  quando  vogliam  farla  noi  mi- 
ferabilillìmi  dobbiamo  rapprefentarci  che  il 
noftro  Padre  ftia  ad  afcoftarci  dall*  alto  af- 
fin  di  fiaccar  di  terra  lo  fpirito  , nel  parlar 
che  a lui  facciamo  , giacché  per  ora  ne  sof- 
fiamo diftaccare  anco  il  corpo  . E quella  è 
la  prima  ragione  per  cui  il  Signore  non  ha 
qui  voluto  , che  elicali  Pater  nofter  Coeleflis  , 
ma  quo  es  in  Coelis  per  eccitare  con  la  pre- 
fenza  locale  più  vivamente  la  fede,  nel  prin- 
cipio dell’ Orazione , a creder  , che  Dio  v’  è 
ed  è ne’ Cieli  , qual  caro  Padre  ad  udirne  fu 
regio  Trono.  In  Cedo  fedes  e)us  . Pf.  1 o.  j. 

3.  Confiderà  come  Grillo  ha  voluto , che  qui 
anzi  li  dica  Pater  qui  in  Coelis  es  , che  Pater 
Ceeleftis  non  lol  per  eccitar  in  noi  più  viva  la 
fede  come  or  fi  e detto,  ma  per  eccitar  con  la 
fede  ancor  la  fperanza  neceflaria  in  fomma  a 
chi  ora.  E’ indubitato,  che  la  fperanza  Tem- 
pre di  fua  natura  tende  acofeardue,  eccelfe, 
eminenti  : giacché  le  cole  agevoli  non  li  fpe- 
rano  . Quod  videt  quis  , quid  fperat  ? Rom.  8. 40. 
Si  tengono  quali  in  conto  di  polfedure . Doven- 
do adunque  in  quella  làcra  Orazione  Domini- 
cale far  tu  or  ora  a tuo  Padre  dimande  grandi , 
ti  giova  infinitamente  il  figurartelo  là  nel  forn- 
irlo de’ Cieli;  perché  cosi  toilo  intendi,  che 
fol  a un  porgerti  che  di  là  ti  faccia  di  mano , ti 
potrà  levar  /eco,  a polli  anche  altilTìmi.  Mì- 
fit  de  fummo  , & acccpit  me , & ajfumpfit  me . 
Pf.  1 7. 1 7.  Ne  dir  per  avventura , che  llando  egli 
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« in  alto  tt  dovrà  facilmente  fmarrir  di  vi- 
lla maffimamente  fra  tanti  uomini  , e tanti 
di  te  maggiori , fra  cui  tu  vivi  . Ch’anzi  per 
quello  medcmo  hai  da  fperar  di  non  venir 
da  lei  fmarrito  di  vifta,  perch’  egli  fta  tanto 
in  alto  : In  altis  habitat  , immilla  rcfpicit'» 
Pf.  i.  iz.  Perchè  il  Sole  Ila  in  pollo  cosi  ele- 
vato non  è chi  fu  la  terra  diffidi  di  poter 
al  pari  aver  parte  ne  i luoi;  favori . Sia  pur 
egli  al  Mondo  unico  non  importa  ; ciafcun 
ne  gode.  Tanto  egli  di  là  rimira  con  atten- 
zione un  piccolo  fiore , quanto  rimira  un  in- 
anità di  Palme,  di  Cedri , di  Cipreflj , di  Pia- 
uni,  appo  cui  quel  fior  fparifee,  più  che  un 
Pigmeo  tra  un  Popolo  di  Giganti  1 Sol  illumi- 
nane per  omnia  refpicit  .Ecel.  42.  1 <5.  E perchè 
dunque  terni  tu  mefchinello  nell’  immenfìtà 
di  unti  uomini  riguardevoli , in  tamimmen- 
fa  creatura  , che  Dio  non  debba  difeernere 
ancor  te  ? ci  .difeerne  affai  più  , che  il  Sole 
Uefi'o  no*  difeerne  quel  fiore  fra  tente  pian- 
te . Anzi  ficcomc  il  Sole  dal  comunicar  fe 
medemo  a tante  Piante,  che  fu  la  terra  ger- 
mogliano a mille  a mille,  non  lafcia  di  comu- 
nicarli tutto  frattanto  a quel  fiore  ancora  , 
come  fe  fu  la  terra  non  aveffe  egli  altro  og- 
getto , fu  cui  verfar  la  piena  de’  fuoi  fplendori  ! 
cosi  fa  Dio  pur  a te  fol  che  tu  non  pongan 
riparo , che  r impedifea  * E però  quando  tu 
dici  a lui  / Qui  es  in  Ctslis , confida  pure, 
perchè  non  fenza  ragione  egli  vuol  che  tu 
te  lo  figuri  si  in  alto  , e non  già  chiufo  in 
un  Tempio,  o in  una  Tribuna , come  tra  Giu- 
dei fe  ’1  figurava  una  volta  la  turba  femplice , la 
qual  però  dava  a crederli  che  per  orar  foffe  di 
-ucceffitg  correr  ogni  volta  a trovarlo  nel  Ta- 
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Vernacolo  . l’hai  fu  ne’  Cieli  .•  in  fole  pofni» 
tabernaculumfuum.Vlal.  in  luogo  aper- 
to, in  luogo  ampi®,  in  luogo  elevato , lrhai 
dico  in  parte , ove  afcoltati  donde  vuoi , da 
piani , da  monti , da  pefchiere , da  mari , da 
giardini,  da  boichi  balta  che  di  là  tu  lo  chia- 
mi: Clamato  ad  Deum  Altijfimum . Pfal.  6j, 
3.  Perciocché  itandofì  egli , non  pur  nel  So- 
le , non  v’  è pericolo,  eh’  egli  non  ti  abbia 
prefente  in  qualunque  lato  più  di  quel  , che 
ti  abbia  prefente  l’ ifteffb  Sole  ! De  Coelo  refpe- 
xit  Dominai  ; vidit  omnes  film  hominum  . Piai. 
32.  11.  E pur  v’  è di  più  ,•  Perchè  iìccome  dal- 
lo ltar  Iddio  tanto  in  alto  ne  vien  che  per  eon- 
feguente  egli  vegga  con  libertà  tutto  ciò  , 
che  vuole,  comefacciam  noi  da  una  torre  ri- 
levatiflìma,  cosi  pur  ne  viene  che  il  polla . E 
per  qual  ragione  ? Perchè  nefluno  lo  domina  . 
Il  fuo  Padre  è ne’  Cieli , efi  in  Coclis , e v*  è fenza 
dubbio  qual  loro  Moderatore!  Adunque  che 
temer  tu  la  fatalità  degli  a/petti  a te  diipecto- 
corne  i Gentili  , che  pero  {limavano  inuti- 
le ogni  Orazione  : tutto  1’  oppofto  : Afignit 
Coeli  nolite  metuere  qua timent  gentes . Jer.  io. 
a.  Il  tuo  gran  Padre  ita  in  luogo?  donde  tien 
tutte  fotto  di  sè  quefte  cagioni  , da  noi  chia- 
mate feconde,  tutte  le  intelligenze,  tutte  le 
sfere  , Tutte  le  lìdie  , tutte  le  Potenze  infe- 
riori , e però  -qual  di  quefte  iì  troverà  , che 
gH  polli  citar  all’  elocuzione  de’  lùoi  divini 
ciecreti,  s’eivuol  falvarti  ? Neinm,  affatto  : 
In  ditione  tua  tunfta  funt  pofita  , & non  efi  qui 
poffit  tua  rtfifiere  voluntatis , fi  decreveris  finiva- 
te I frati  diceva  a Dio  Mardocheo  nelle  fue 
afflizioni.  Eilherij.  E quello  è quello  , che 
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gli  dici  anche  tu , ma  più  compendiofamen- 
te  , qualor  gli  dici  : Pater  neper  qui  ts  in 
Ccelis . 

4.  Confiderà,  come  quella  forma  di  dire, 
infieme  con  la  fede , e con  la  lperanza , vai 
a eccitar  in  te  fimilmente  la  Carità  , per-  1 
che  non  può  edere  , che  efprimendo  qui  , ' 
con  un  poco  di  rifleflìone , qual  fia  quel  luo- 
go, ove  il  tuo  gran  Padre  rifiede  , tu  non 
goda  infinitamente  della  fua  cosi  giuda  feli- 
cità. Di  un  Re  non  lì  dice  mai , ch’egli  lìa 
in  quella  Città,  nella  quale  dimora  incogni-  , 
to,  fi  (dice,  ch’egli  fia  folo  in  quella  nella  ; 
qual’ egli  è conolciuto,  amato,  apprezzato  , 
e corteggiato  da’  Popoli  ofiTequicfi  qual  è fra 
tutte  l’altre  fue  Metropoli  . Il  tuo  Padre  è 
Re  generale  dellTJniverfo,  non  ve  n’ha  dub- 
bio j anzi  per  verità  egli  è da  per  tutto  ; 
tanto  è in  Terra  , quanto  è fu  in  Cielo  » 
Ma  in  Terra  fi  può  dir , che  dia  come  inco- 
gnito tanto  poco  qui  ricev’eglidi  quegli  ode- 
quj , che  fono  dovuti  alla  Ina  Sovrana  Maelìà . 

E però  fi  può  quali  dire,  che  qui  nonv’è. 
Dov’è  ? E’  fu  ne’ Cieli  , dove  daddovero  è 
trattato  da  quel , ch’egli  è .*  Omnes  cognouerunt 
tura , a minimo  ufque  ad  maximum . Jer.  31.54. 

E così  quando  tu  dici  a lui  : Qui  cs  inCcelis, 
che  devi  fra  tanto  intendere  con  qtell’  es  ? 
Devi  intendere  , escognitus,  es  a matti  s y es  col- 
laudatasi ts  congloripcatuì , es  exaltatus . E in 
un  tal  dire  o quale  unitamente  dev’ edere  la 
tua  gioia  ! E’ vero,  che  mifurando  tu  allora  la 
grandiftanza,  ch’è  dalla  terra , in  cui  tu  vivi, 
qual  figliuolo  efule  dal  Cielo  ; ti  verrà  vo- 
glia di  aver  quali  ale  di  colomba  da  giugne- 
re  fin  là  fu  a trovare  il  tuo  caro  Padre . Ma 
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non  l’avrai:  e però  ancora  ti  affliggerai  co* 
dir  anfiofo  fra  te:  Quts  mihi  tributa  ut  eogn»- 
fc  am  illuni , anch’io  & inventar»  illum  3 &ve- 
niam  ufque  ad  folium  ejus  ? Job  2 ,3.  3.  Ma  non 
importa,  quello  pur  farà  effetto  di  carità . E 
però  quello  dovrà  pur  muovere  tanto  più  il 
Signore  ad  udir  la  tua  orazione.  Quel  figliuoli- 
no,  il  qual  vede  il  gran  Re  fuo  Padre  affifo  fu 
trono  augufto  , vorrebbe  fubito  andar  la  sù 
per  tanti  gradi  a pofarfi  fulie  braccia  , ma 
non  ha  lena,  però  che  fa?  Non  potendo  far 
altro  lì  mette  a'  piangere  . E con  ciò  riman 
confolato  : perchè  piagnendo  obbliga  il  Padre 
ftefio  a difendere  fin  dal  trono  ad  accarezzar- 
lo . Così  avverrà  pur  di  te . Con  quelle  la- 
grime , che  fpargerai  nel  veder  il  Padre  tuo 
così  all’  alto,  e te  così  al  baffo , farai , eh*  egli 
fubito  difeenda  a te  per  amore,  e che  a sè  ti 
unifea , infin  a tanto , che  giunca  l’ ora  di  chia- 
marti a sè  qual  figliuologiàfattoadulto,  fu 
quel  trono  medefimo,  ov’egli  fiede,  a federe 
infieme,  e a regnare  con  efio  sè. 

X X. 


Sanéiificetur  nomen  tuum. 

j m Onfidera  come  tu , chiamando  Padre  in 
quella  orazione  il  tuo  Dio,  fei  tenuto 
in  tutte  le  fuppliche , che  gli  porgi , a inoltrar- 
gli , che  ti  diporti  da  figlio  vero . Ma  ch’altro 
può  in  primo  luogo  denderare  un  figliuolo  fa- 
vio,  coftumato , cordiale , fe  non  che  quello  che 
torna  in  prò  del  fuo  medefimo  Padre  ? E però 
non  altro  in  primo  luogo  hai  da  chiedere  an- 
cor tu  al  tuo  Padre  Celefte , fe  non  ciò , che  tor- 
• Trim,  I?.  P n* 
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na  in  prò  fuo  : Sanftificetur  nome n tuum , Quella 
è per  canto  la  petizione  più  nobile,  che  fac- 
ciamo in  quella  Eccelfa  Orazione  Dominica- 
le. Perciocché  in  quella  fpogliati  d’ ogni  inte- 
relfe,  amiamDioperDio,  non  amiam  Dio  per 
verun  utile,  che  torni  a noi  dall’ amarlo.  Con- 
tuttociò  lì  pon’ella  fu ’I  bel  principio , affin- 
chè intendiamo , eh’ una  tal  fupplica  ha  daef- 
ler  l’ ultimo  fine  di  tutte  T altre  che  fuccedon 
apprelfo.  Se  chiederemo  a Dio,  che  venga  il 
fuo  Regno , che  adempiali  il  fuo  volere , eh’  egli 
ci  diati nollro  pane  quotidiano,  che  ci  perdoni 
le  colpe,  oceneprelervij  oche  finalmente  ci 
liberi  d’ogni  male;  perchè  dobbiam noi chie-  , 
dcrgli  tutto  quello , come  per  ultimo  fine  ? Per 
nollroprò?  No  di  certo , ma  per  prò  fuo . Que- 
llo è operar  da  figlio;  non  fare  cornei  Paludi 
nati  dal  Mare,  che  quant*  acqua  da  lui  ricevo- 
no tanta  ancor  ne  ritengono  fozzamente  a lor 
gralfezza,  ma  come  i fiumi  che  tutta  a lui  la 
tivolgon  per  tributo.  Vedi  però , che  a formar 
quella  petizion , come  fi  dovrebbe , ricerche- 
rebbefi  un  cuore  di  Serafino  il  quale  ama  Dio 
per  Dio,  nè  gode  in  amarlo,  fe  non  perchè  1* 
amarlo  ritorna  ancor  elfo  in  ultimo  apro  di 
Dio . Tu  non  fei  Serafino  ; ma  puoi  forzarti  di  cf- 
fer  : e in  qual  maniera  ? Con  lanciare  a Dio  que- 
llo priego  in  tutte  le  opere , che  alia  giornata 
tu  fai , ma  con  lanciarlo  dal  cuore  ; Santtificetur 
nomen  tuum . Quello  è il  dardo  d’amore  fu  cui , 
qualunque  offerta  tu  drizzi  a Dio  fia  della 
cofa  piu  pregiata , che  abbi , fia  della  più  di- 
Ipreggiata,  gli  piaci  a un  modo  : Vulneraftime 
( al  modo  He  fio  ) in  uno  oculorum  tuorum , eh*  è 
colà  di  llima  fomma,  & in  uno  crine  colli  tui , 
ch’c  cofa  di  niuna  liima  , Cant.  4.  9> 

v a.  Con- 
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».  Confiderà  , come  Dio  non  è capace  in 
fe  certamente  di  prò  veruno  perch’egli  è ric- 
co di  tutto.  Solo  in  qualche  maniera  lo  può 
egli  ricevere  fuor  di  le . E quello  è unica- 
mente la  gloria  Tua  . La  quale  , ficcome  fu 
giallamente  1*  ultimo  fine  , per  cui  egli  li 
pofe  al  Mondo,  conforme  a quello.  Omntm 
%t*i  invocat  nomen  tuum , in  glori *m  me *m  crea- 
vi eum  , formavi  turn , &foci  eum  : Creavi  3 per 
la  creazione  dell’  anima  , formavi  , per  la 
formazione  del  corpo,  & feci , per  quel  com- 
porto sì  nobile  , che  rifulta  dall’anima  uni- 
ta al  corpo.  If.  45.  7.  così  vuol  egli  , che 
fia  pur  T ultimo  fine  di  quelle  opere  tutte, 
che  noi  imprendiamo  j ficcome  giuflament® 
ogni  Artefice  vuol  che  la  gloria  lua  fia  l’ul- 
timo fin  di  tutto  ciò , che  produce  a gli  al- 
tri di  bene  ogni  fuo  lavoro . Dobbiam  noi  pe- 
rò mai  far  niente  per  gloria  noflra?  Dio  ce  ne 
liberi . Tutto  a maggiorgloria  di  Dio  : libi  Do-, 
mine  juflitia  , cioè  gloria  , nobis  autem  confufìo  fa- 
cies. Dan.  9. 7.  E quella  gloria  a lui  lempre  do- 
vuta si  giustamente  , che  però  è chiamata 
giuftizia , quella  dico  fi  è quella , che  da  lui  qui 
chiediamo:  perch’ egli folo può  fare  che  a lui- 
fi  dà  come  fi  conviene . Non  gliela  doman- 
diamo però  lotto  nome  di  glorificazione  co- 
me potremmo  addimandarla  anche  bene,  ma 
di  fantificazione , perchè  quella  è la  gloria  a 
Dio  più  gradita , Sanftus , SanBus , Santi  us  Do - 
minus  Deus  Exercituum . E quello  in  Terra  ciò 
tutti  ciclamino  unitamente , cornei!  fa  in  Pa- 
radifo  , non  ci  vuol  più . Piena  ejl  omnis  Terra 
gloria  ejns.  Ili  6.  3.  Deve  prefuppore  frattan- 
to, che  quello  termine  di  fantirìcare  ha  nelle 
Scrit.  due  lenii . Il  primo  è far  Tanto , il  fecondo 

F a è trat- 


Digitized  by  Google 


144  XX.  DI 

è trattar  da  Tanto . Nel  primo  fenio  fi  dice  , che 
Dio  iantificò  il  giorno  di  Sabbato.  Benedixit 
dici feptim 9,  & fanttificavit  illum . Gen.  5 . per- 
chè lo  Terbò  per  sè.  Nel  fecondo  fi  dice,  che 
Dio  comandò  che  un  tal  di  fi  fantificaflè . Me- 
mento , ut  diem  Sabbati fancìifices . Ex.  10. 8.  per- 
chè lo  fe  rifpettar  come  giorno  Tuo . Or  il  no- 
me di  Dio  non  può  eifer  fantificato  nelpri-  1 
mo  fenfo,  perche  in  fe  ftelfo  non  può  efler 
più  fanto  di  quel  ch’egli  è:  è ianto infinita- 
mente. Santtum  nomen  c)us . Lue.  1.  Può  ef- 
•fer  fantificato  ibi  nel  fecondo  . Ed  in  qual 
maniera?  Con  quella,  che  ci  voleagiàal'an- 
tificar  il  Sabbato,  e che  ci  vuol’ or  a fantifi- 
car  la  Domenica,  e qualunque  altro  giorno  a 
Dio  confacrato  . Quelli  fi  lantificano  prima 
coll’ attenerli  dai  profanarli  con  opere  o fer- 
vili, o indegne,  od  inique  ; eh* è una  pura 
fantificazion  negativa.  Cuftodiens  Sabbatum  , 
ne  polluat  ili  mi . I f.  56.  E poi  fifantificanocon 
varj  aiti  fanti  di  Religione,  eh’ è la  fantifi- 
cazione  ancor  pofitiva.  Con  una  tal  propor- 
aione  quando  chiediamo  al  Signore , che  il  fan^ 
tonomeluofia  lantificato,  noi  gli  chiediamo 
in  prima  di  non  voler  lui  permettere  che  il  Tuo 
nome  fia  profanato,  cioè  dilonorato,  oderi- 
fo , come  pur  troppo  fanne  tanti  Infedeli , che 
un  tal  nome  comunicano  ancor  a i fallì  , 
ancora  «li  llipiti,  ancora  a i più  Tozzi  diavoli 
dell’Interno  , come  fanno  tutti  ancor  tra  i 
fedeli,  che  arrivan  a beftemnjiarlo  come  dia- 
voli^ e poi  gli  chiediamo  di  far  si,  che  ven- 
ga di  p.ù  onorate  con  atti  di  Religione,  efopra 
tutto  di  adorazione  , di  amore  , e di  lode 
immenfa  . Vedi  però  quanto  meglio  parlia- 
mo a Dio  dicendo  [aniiificetur  nomen  tuum  , 
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che  fe  diceflìmo  laudetur , manifefletur , ma- 
gnifìcetur  , glorifieetur . In  una  fola  parola  di- 
riamo tutto,  e lo  diciamo  in  oltre  lotto  que* 
termini  che  fono  a Dio  più  graditi.  Pfallitc 
Domino  Sancii  ejus  , & confiteminiio^xz.  ogni  co- 
fa  memoria  Sancitati*  ejus  : non  Potenti*  , non 
Previdenti  a , ma  Santiitatis . P£  19. 4. 

3.  Confiderà,  qual  fia  la  ragione  per  cut 
qui  noi  chiediam  a Dio  eh’ egli  venga  fantifica- 
to,  ma  fol  tanto  ; che  venga  fantificato  il  fuo 
facro  nome.*  Santi ificetur  nomen  tuum  . Non 
fi  dee  forfè  bramar  , che  nella  perfona  egli 
retti  glorificato  co’  modi  detti  , più  ancor 
che  nel  nome  folo  ? Sì  certamente  : Deus 
fantius  fantiificabitur . I f.  5.  16.  Ma  per  que- 
llo medefimo  , chi  defidera  , che  Dio  redi 
cotanto  glorificato  nel  nome  fteflò  , molto 
più  dimodra  altresì  di  defiderar  , che  redi 

florificato  nella  perfona  . Contuttociò  non 
iciam  qui  Santi ificeris  tu  Pater , ma  fanti ifice- 
tur  nomen  tuum , perchè  un  fìgliuol  buono  , 
non  , fol  non  può  tollerare,  di  vedere  il  Pa- 
dre vilipefo  nella  perfona  , ma  ne  pur  net 
nome  medefimo  , eh’  egli  porta  : Glorificabo 
nomen  tuum  in  aternum . PI.  85.  n.  Senza  che 
al  nome,  chefiafcoltadiuno,  fuol  corrifpou- 
dere  d’ ordinario  la  lode  che  a lui  fi  porge. 
Se  ha  nome  di  magnifico , fi  loda  per  magnifi- 
cenza, fe  ha  nome  di  naanlueto,  fi  loda  per 
manfuetudiae , e così  nel  redo . Però  quando 
Bramiamo  a Dio , che  il  fuo  nome  in  lui  venga 
glorificato , o egli  nel  nome , , non  bramiam  noi 
ch’egli  venga  glorificato  femplicemente  , ma 
che  venga  glorificato  fecondo  qualunque  nome 
eh’  egli  pomede,  cioè  fecondo  quello  di  Signore, 
quello  di  potente,  quello  di  provido,  quello 
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di  giudo,  quello  di  buono,  quello  di  beni- 
gno, quello  di  Tanto,  e così  difcorrendo per 
infinito.  Cognofcant , quia  nomen  tibi Dominus , 
Potens , Providens  , &c.  Pf.  81.  19.  Quindi  c 
che  il  Salmida  non  fu  contento  di  dire;  Af- 
fette Domino  filii  Dei , A fette  Domino  gloriam  , 
ma  volle  aggiugnere , offerte  Domino  gloriam 
nomini  e)qs,  Pf.  x8.  ciò z gloriam  de  bit  am  nomi- 
ni e)us  i perchè  fecondo  ogni  nome  proprio 
di  Dio,  egli  defiderò  , che  Dio  fofife  glori- 
ficato . Secundum  nomen  tuum  Deus , & fìc  laus 
tua  in  fines  terra , Pf.  47.  io.  Vero  è , che  con 
tutto  quello  non  dobbiamo  qui  dir  a Dio  : 
SaJiBificetur  nomen  tuum  potenti: , nomontuum 
previdenti: . &c.  ma  affolutamente  dir  nomen 
tuum  fenz*agoiugner  altro  . E per  qual  ra- 
gione t Perche  quello  ci  dee  ballar  a defi- 
derare , che  qualunque  nome  di  Dio  fia  glo- 
rificato; il  fa  per  ohe  fia  nome  fuo.  Quando 
tu  ami,  che  Dio  redi  glorificato  fecondo  il 
nome  di  potente , di  provido , e ci  può  efièr , 
che  tu  ami , che  redi  come  tale  glorificato 
in  riguardo  a quei  benefizj , che  come  tale 
egli  ha  fatti  alla  tua  pedona  . Ma  in  que- 
lla fupplica  tu  devi  dimenticarti  affatto  di 
te  e così  dir  a Dio:  Santtifi cetur  nomen  tuum , 
cioè  tuum , ut , tuum  efl , fenza  curar  altro  , 
di  più  che  poteffe  aggiugnerfi.  Quedo  è pro- 
cedere da  figliuolo,  che  fa  amare  il  fuo  Pa- 
dre come  fi  deve,  ed  amarne  il  nome.  Glo - 
riabuntur  in  te  omne:  qui  diligunt  nomen  tuum . 
PI.  f.  11.  in  te  non  in  doni : tuis. 

4.  Confiderà  come  i figliuoli , fe  lono  aman- 
ti, non  folo  bramonoardentilfimamente,  che 
fi  glorifichi  il  nome  del  lor  Padre,  ma  brama 
di  effer  ancor  elfi,  quei  che  il  glorifichino  fo- 
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pra  tutti.  "Narrato  nome»  tuumfratribus mtis. 
Vi  zi-  15.  Onde  parea,  che  tu  qui  perdi- 
mofirarti  al  tuo  Padre  un  figlio  amante  , 
non  avrefti  dovuto  dire  : Saniiificetur  nomen 
tuum  , ma  fanffificem  nomen  tuum  , o al  più  , 
dovendo  pregare  con  tutti  gli  altri , [an&ifi- 
cemus . Ma,  t’inganni  a partito  . Dovevi,  e 
devi  dir  Tempre:  [anclificttar . E per  qual  ra- 
gione ? perchè  cosi  tu  farai  da  figlio  aman- 
te. Un  figlio  amante  è vero  che  deve  de  fi- 
derare d’ edere  lui  quello  , che  fopra  tutti 
dia  gloria  al  Padre  : ma  non  dee  ciò  defide- 
rar  lopra  tutto.  Sopra  tutto  egli  deve  defi- 
derar  che  il  Tuo  Padre  rimanga  glorificato  o 
per  fe  , o per  altri  : prima  per  iè , fe  tanto 
gli  Ha  dannato  ; le  non  almen  per  altri  : E però 
non  fi  avvera , che  tu  qui  orando  dovefiì  a Dio 
dir  quello  Sanftificem nomen  tuum,  0 San&tfice- 
mus.  Dovevi  dire,  come  tu  appunto  qui  di- 
ci SanStificetur , per  dimoftrare , che  lopra  tut- 
to defideri  quel  che  chiedi.  E non  fai  tu,  che 
non  puoi  mai  dar  gloria  in  qualche  modo  fe- 
gnalato  al  Signor  lènza  che  ciò  ridondi  in  granr 
de  onor  tuo?  Gloriam  hotninis ex honore Patris 
fui.  Ec.  3.  13.  Quanto  è facil  però  che  turi  la- 
fci  bruttamente  ingannare  dall’ amor  proprio 
e che  nell’  ifteflo  cercar  la  gloria  del  Padre  , 
tu  cerchi  te  ? Anzi  quante  volte  pur  troppo 
tu  cerchi  te,  nel  cercar  la  gloria  del  Padre? 
Ornai  vorrefti  tu  efifer  folo  al  Mondo  quel, 
che  glorifichi  Dio*  tu  il  primo  a ridurre  dad  - 
dovero  Panime  a penitenza , tu  il  primo  nel 
predicare,  tu  il  primo  nell*  interpretare,  tu  il 
primo  nell’  infègnare , e il  primo  nel  gover- 
nare, tu  il  primo  ad  andartene  lèmpre  ricco 
di  belle  palme,  e fai  tu  pure,  come  già  quei. 
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Difccmoli  ancor  rozzi , i quali  voleano  foli  al 
Mondo  dar  gloria  al  nome  di  Crifto  , con  cac- 
ciare in  virtù  d’eflò  i demonj  da’ corpi  umani . 
Pr&ceptor  ; vidimus  quemdam  in  nomine  tuoeji- 
cienttm  d&moniu?n  & prohibuimus  eum , quia  noti 
fequitur  nobifcum . Lue.  9.  49.  Non  far  cosi, 
ma  ricordati,  che  Crifto  rifpofe  fubito  a quei 
Difcepoli  : Nolite  prohibere  : qui  enim  non  efl 
adverfum  vos  prò  vobis  ed  ibi  . E però  eferci- 
tati  tutto  di  in  ridire  al  tuo  Dio  : Sanftificetur 
nomen  tuum.  Non  Santtificem  , non  Sanciifice- 
mus  no,  ma  SanBificetur . Quello  è quello , che 
fopra  tutto  hai  tu  da  delìderare  ; non  d’ elfer  tu , 
quel  che  glorifichi  il  nome  di  Dio , più  di  tutti , 
ma  bensì  , che  il  nome  di  Dio  fia  da  tutti 
glorificato  : e cosi  quello  parimente  hai  da  chie- 
der fopra  tutto.  Quindi  è,  che  fe  per  quanto 
pur  tu  procuri  conle  tue  deboli  forze  di  dargli 
gloria  al  pari  d’ ogni  altro,  non  tiriefee,  non 
hai  però  da  attriftarti,  ne  ad  avvilirti , godi 
che  fieno  al  Mondo  infiniti  di  te  più  giovani , 
che  fanno  fupplir  per  te , e defidera , che  fuppli- 
fcano . Laudate , putrì  Domivum  laudate  nomen 
Domini.  Ff.  r 1 1. 1.  Sol  parrebbe  , che  qui  fi  folle 
piuttofto  dovuto  dire  a Dio,  no  nSanHificetur 
nomen  tuum , ma  Sanftifices  s perchè  Dio  folo 
può  dar  al  nome  fuo  quella  gloria , che  fi  con- 
viene. Da  glori  am  nomini  tuo.  Contuttociò  ne  I 
men  dee  dirli.  Sanftifices  più  che  Santtificetur . 
Perciocché  fe  Dio  vuol  elfer  glorificato  , 
vuol’ elfer  parimente  glorificato  * per  mezzo 
noftro , non  da  fe  folo . E però  dobbiamo  in 
attratto  dirgli Sanftifìcetur , eh’ è un  termine, 
il  quale  include , si  lui , si  noi  t perchè  noi  lèn- 
za Dio  non  polliamo  niente  a fua  gloria,  e Dio 
da  noi , fenza  noi  non  vuol  niente . 
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: Adveniat  Kegnum  ttmm , j . 

X.  Onfidera  , come  dopo  il  ben  di  fuo 
• * Padre  ogni  retto  figlio  può  giufta- 

mente  , anzi  deve  penfare  al  proprio  . ÌMa  a 
.quale  in  prima?  A quel  che  in  prima  egli  de- 
ye  amare  e apprezzare  . E tal  è lènza  dubbio 
¥ Eredità.  Quello  è cip  che  a lui  devefifopra 
Ogni  altro  come  a figlio.  Si  filli  , & heredes  . 
Rom.  8. 1 7.  quell’  è ciò , che  qual  figlio  egli  de- 
ve lòpra  ogni  altro  ancor  procurare  di  porre 
infalvo.  Eccoti  però  la  ragione  , per  cui  dopo 
aver  detto  noi  al  noltro  Padre  fuperno  : San- 
ftificetur  nomen  taum  , vuol  Grillo  , che  imr 
mediatamente  gli  foggiunghiamo  ; Adveniat 
Regnum  tuum;  perchè  le  è giullo  che  noi-,  do- 
po aver  penlato  alla  gloria  del  nollro  Padre* 
penfiamo  a noi  , niun’  altra  cofa  abbiam  per 
noi  da  bramare  piu  illantemente  o da  procu- 
rare che  di  por  bene  in  ficuro  l’Eredità,  la 
quale  a tutt’  i figli  è nella  Cafa  paterna  il 
confeguimento  del  loro  ultimo  fine.  Ne  ti  llu- 
pire  le  ..polliamo  a Dio  chieder  con. franchez- 
za una  limile  Eredità . Perchè  non  è dell’  E- 
- redità  celelliale , com*  è delle  altre . Se  qui  un 
figlio  brami,  l’eredità  che  dal  Tuo  Padre  car- 
nale gli  è apparecchiata  ; per  quello  iflefiò 
non  merita  di  ottenerla . Mercè  che  quello , al- 
tro non  è,  che  un  bramare  la  morte  al  Padre . 
Ma  dell’Eredità  celelliale  , apparecchiataci 
dal  nollro  Padre  liiperno  non  c cosi . Percioc- 
ché quella  altro  più  non  è che  godere  di  lui 
medeumo.  Dominai  pars  , cioè  tota  parsh*reT 
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ditatis  me  a.  Of.  14.  16.  Veder  lui  unirli  a 
lui  , vivere  in  lui  ; e però  tanto  è diman- 
dare a lui  che  ci  ammetta  all’ eredità , quan- 
to è dimandargli  , che  ci  conceda  di  ilare 
iniìeme  tutt’i  fecoli  eterni  con  eifo  lui  . E 
tu  non  ti  Tenti  innamorare  ornai  di  si  fplen- 
dida  Eredità?  O che  Eredità  dilettevole/  O 
che  Eredità  doviziofa  ! H&reditas  me  a pr ac  la- 
ta eft  mihi . Pf.  if.  Non  ti  par  giuilo  di  chie- 
derla ogni  momento?  Adveniat  Regnar»  tuum  . 
Non  però  il  dice  qui  a Dio  : Veniamus  ad 
Regnum  tuum , ma  Regntim  tuum  adveniat  y 
cioè  Regnu m tuum  ventai  ad  nos  ; perchè  quan- 
do iì  tratta  di  Eredità  , cosi,  dee  trattari!  . 
Non  iì  dee  voler  mai  prevenire  1’  Eredità  , 
ma  dee  afpettariì  , che  l’ Eredità  , pervenen- 
doci giunga  a noi. 

i.  Confiderà , come  Criilo  non  ha  voluto  che 
noi  qui  chiedendo  al  Padre  in  foftanza  l’ Ere- 
dità glie  la  chìediam  altrimenti  lotto  untai 
nomemafotto  nome  di  Resino  : Adveniat  Re- 
gnii  tuum  affinchè  faceflìmo  di  tal’ eredità  quel- 
la llima,  che  fi  conviene . Non  creder  già,  che 
ereditando  la  Vifione  Beatifica  , abbiamo  ad 
ereditar  un  Bene  da  niente  . Erediteremo  un 
Regno,  che  non  ha  pari;  perchè  erediteremo 
quell’  ifteflo  Regno , il  qual’  è proprio  di  Dio  , 
Cioè  la  Beatitudine:  H&reda  Regni , quod  repro- 
mifìt  Deus  diligentibus  fe . Jac.  i.  5.  Noi  »on  lap- 
pi a m mai  figurarci  maggior  Beatitudine  Tu  la 
Terra  che  quella  di  un  Re  fovrano.  Perchè 
folo  il  regnare  ci  par  che  fia  quello  fiato,  che 
in  Te  contiene  un  aggregato  perfètto  di  tutt’  i 
Beati.  Status  honorum  omnium  aggregai  ione per f e- 
ftus.  Chi  regna  ha  ciò  ch’egli  vuole.  Vuol  da- 
naro, ha  danaro;  vuol  converfaziene , ha  con- 
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verfàzfone;  vuol  corteggi,  ha  corteggi , vuol 
delizie , ha  delizie  , vuol  cacce  , ha  cacce  , 
vuol  mufìche,  ha  mu  fiche.-  che  però  Dio  co- 
si circofcrifle  il  Regno  di  bocca  propria  , 
quando  il  diede  a Geroboamo.  Te  * interna/ - 
[umani  & regno-bis  fuper  omnia  que.  defiderat  ani- 
ma tua . Reg.  1 1 . 3 7*  Ma  fopra  tutto  chi  re- 
gna ci  par  Beato,  perch*egli,  èPadronaflò- 
luto  di  tutti  i popoli,  e di  lqrdifponeafuo 
modo.  Vero  è eh’ una  tal  Beatitudine  fu  la 
terra  troppo  è imperfetta . Perchè , qual’è  quel 
gran  Re,  che  non  fia  privo  di  moltiflimi  beni 
che  ancor  vorrebbe  * che  di  più  da  Popoli  non 
riceva  difubbidienza , ritrofità  , ribellioni,  e 
mille  forti  d'infedeltà  almen  occulte?  Il  re- 
gnar proprio  fi  è folo  in  Paradifò , mentre  di 
Dio  fteflo  vediamo  che  fu  la  Terra,  quantun- 
que ne  fia  Re,  sì  verace,  e sì  univerfale..  Rex- 
omnis  Terra  Deus . Pf.  a <5. 8.  contuttociò  ne  pur 
egli  vi  regna  in  guifà , che  non  vi  riceva  da  molti 
difubbidienze  più  , che  ordinarie . Anzi  quan- 
te fono  le  guerre,  che  tutto  dì  gli  muovo» 
contro  i fuoi  figli  medefimi  congiurati  con  fa- 
tanaffo  Re  delle  tenebre  ? Solo  fi  può  dir 
daddovero,  eh’ et  regni  in  Cielo,  dove  tut- 
ti ì Beati  rendono  a lui  quella  foggezione  in- 
teri filma  , che  fuor  del  Cielo  , non  gli  render 
forfè  veruno,  ne  pur  de  i Giudi;  E piu  anche 
vi  regnerà  quando  affatto  diftrutto  il  Regno 
diabolico  , avrà  egli  già  finito  di  metterli 
fottoi piedi  tutti  i ricalcitranti,  tutti  i ribel- 
li, e regnerà  quietamente  co’ Tuoi  figli  pacifici 
in  pace  eterna.  Sion regnabit  Deus tuut*  If.41» 
7*  E quello  propriamente  è quel  regno , che 
qutehiediam,  nel  dira  Dio  ; Adveniat  regnum 
tuHmi  chiediamo  quella  iovrana  Beatitudine 
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-che  ci  farà  regnar  con  lui  tutti  i fecólifule 
ftelle;  quando  con  aver  Dio,  avrem  tolto  ogni 
ben  defiderabile , regnabimus  per  verità  fnper 
omnia,  qua  defiderat  anima  noftra  r ne  manche- 
remo di  vederci  ancora  /oggetti  con  pace 
fornica  non  folamente  tutti  i noftri  moti  infe- 
riori, ma  ancor  tutti  i dannati,  tutti  i demo- 
ni, che  Crifto  Giudice  dovrà  l’eftremo  di  fom- 
mettere  ancora  noi  con  quelle  parole  venite 
Benedicìi  Patrie  mei:  pojftdete  paratum  vobis  Re- 
gnane a conftitutione  Mundi  . Mat.  34. 

3.  Confiderà,  come  noi  domandando  al  Pa- 
dre un  tal  Regno  , parea  che  poteflimo  di- 
re : Adveniat  Regnum  nofirum , perchè  fe  un 
tal  Regno  è , come  fi  è detto  già  , quell' 
eredità  che  a noi  fi  appartiene  , come  a fi- 
gli di  Dio,  parea  che  poteflimo  per  confe- 
guente  anche  chiederlo  come  noftro,  j para- 
tum nobis  . Ma  Crifto  non  ha  voluto  . Ha 
voluto  egli  che  fi  dica  a Dio  Adveniat  Re- 
gnum tuum , non  Adveniat  Regnum  nofirum. 
Perchè  quantunque  il  Paradifo  abbia  ad  el- 
fer  Regno  vero,  non  folo  del  noftro  Padre 
celefte  , ma  ancor  di  moi  , che  fiam  fuoi  fi- 
gli addottivi  : contuttociò  ad  operar  Tanta- 
mente non  P abbiam  mai  da  bramar  come 
Regno  noftro , ma  come  Tuo . Quello  è dipor- 
tarli da  figliuol nobile:  Amare T Eredità , ma 
non  amarla , almeno  principalmente  per  pro- 
prio comodo  i amarla  per  poter  fare  con  eflà 
più  onore  al  Padre.  Quindi  è,  che  quando  tu 
elici  qui  al  tuo  Signore  : Adveniat  Regnum  tuum, 
non  hai  da  penl'are  a nulla  più  che  a quel  Re- 
gno , il  qual  Iddio  poffederà  allora  si  libero  fo- 
pradi  tutto  te , quando  non  rimarrà  più  nulla 
in  te  di  te  fte/To  che  a Dio  fi  ripugni , o che  da 
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Dio  fi  rinuova  , ma  farai  finnpre  tutto  fuo 
con  la  volontà , fuo  con  là  immaginazione , 
fuo  con  l’intelletto,  fuo  con  la  lingua,  fuo 
con  qualunque  particella  anco  minima  eli  te 
fieifo  . Regnabit  Dominus  fuper  eos  in  2\do::te  Syon 
ex  hoc , nunc , & ufaue  in  f&culum , Mie.  4.7* 
Tal»  è il  precipuo  godimento  il  quale  han- 
no i Beati  in  Cielo  , non  d’  efièr  Re  , ma 
di  veder  che  Dio  regni  fopra  d ’ ètti fuper  eos.: 

E però  quando  elfi  ringraziano  Crifio  di 
quella  Beatitudine  eh*  egli  ha  lor  ottenuta 
col  proprio  fangue  , dicono  tutti  a lui  con 
voci  concordi  : Redemijìi  nos  Deo  in  [(inguine  ' 
tuo  ex  ormi  tribù  @>c.  & fecifli  nosDeonofiro 
regnum , & fncerdotes , & regnabimus  fuper  ter- 
rari. Ap.  5.10.  Prima  lo  ringraziano,  perchè 
fono  Itati  da  Dio  fatti  Regno , Recifti  nos  Deo 
noftrum  Regnum , cioè  perchè  Dio  dovrà  regnar 
pienamente  fopra  di  loro.  E dipoi  lo  ringra- 
ziano , perchè  fon  elfi  fiati  anche  fatti  Re  ma 
Re  facerdoti , quali  erano  tute’  i Re  del  popolo 
Eletto,  cioè  Re  tali,  chefu  tribuli  d’oro  do- 
vevano offerire  a Dio  fempre  incenfo  di  lo- 
di eterne  : & fecijii  nos  Deo  nofiro  Sacerdores  , 
regnabimus  fuper  Ter  rum  , cioè  Sacerdote s 
edam  regnantes  fuper  terram  : regnantes  fu  tut- 
to ciò  ,•  che  infieme  con  Dio  dovranno  te- 
ner anch’elfi  per  tutti  i futuri  fecoli  fotto  i 
piedi.  Sicché  tu  feorgi  che  prima  godon  di 
effer  Regno,  di  Dio,  e dipoi  godon  di  dovere 
con  Dio  regnare  ancor  effi.  E unsi  bell’ordi- 
ne, qual*  è quello  che  tengono  i Santi  in  Cie- 
lo, hai  da  tener  tu  parimente  fopra  la  Terra, 
effi  godono  più  fenza  paragone  d’  effer  Re- 
gno di  Dio,  che  non  d’ effer  Re;  e cosi  quefto 
fenza  paragone  hai  pur  tu  da  defiderare , qua- 
« lun- 
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lunque  volta  tu  porgi  a lui,  quella  /applica 
e torni  a dirgli;  Adventat  Regnum  tuum  ; non 
tanto  che  tu  debba  regnar  con  Dio,  quanto 
che  debba  Dio  nell*  ideilo  tempo  regnar  in 
modo  perfètto  fopra  di  te. 

4*  Confiderà  , come  due  ordini  di  perfone 
lì  trovano  fu  la  Terra , che  mai  non  poflono 
dir  a Dio  , come  le  altre  con  buona  fronte 
quelle  parole  ; Adventat  Regnum  tuum.  Il  pri- 
mo è quello  de' Peccatori  odinati,  e l’altro  è 
quella  di  quei  Giudi  imperfetti  ch’hanno  il 
cuore  attaccato  più  del  dovere  alla  Ior  vita 
mortale  . Non  poflòno  dirle  i Peccatori  odi- 
nati perciocché,  ch’altro  in  buon  linguaggio 
eflì  chieggano,  quando  qui  chieggono  a Dio  % 
che  venga  il  luo  Regno,  fe  non  che  venga  la 
lor  final  dannazione  ? Iddi©,  certamente  ha  da 
regnar  tutti  i fecoli  lòpra  tutti , non  pur  fu  t 
Giudi  , ma  ancora  fu  ì Peccatori  . Regnaiit 
"Deus  fuper  gentes.  Pfi  46.  9.  Ma  molto  diver- 
famente  . Su  i Giudi  egli  regnerà  in  Paradi- 
fo;  fu  i Peccatori  egli  regnerà  nell’Inferno  . 

E cosi  i Giudi  faranno  Regnodi  Dio,  perchè 
Iddio,  regnerà  fopra  tutti  loro  , qual  Mo- 
narca d’amore  fu  tanti  Re,,  che  coronati  da 
lui  , godranno  per  contracambio,  di  fòtto- 
metter  a gara  le  loro  corone  al  fuo  Tronqau- 
gudo  „ E i peccatori  faranno  Regno  di  Dio  , - ( 
perchè  Iddio  pur  regnerà  fopra  tutti  loro  ? 
ma  qual  Monarca  d’  orrore  fu  tanti  fchiavi 
che  da  lui  condannati  a carcere  eterno  , ten- 
teranno in  vano  di  fcuotere  le  catene  di  fer- 
ro, e i ceppi  di  fuoco  fotto cui  gemendo  vor- 
rebbono  difperati  darff  da  fe  medefimi  ancor 
la  morte  ma  non  potranno  * E però  ecco  quel 
che  per  sé  addimandano  fenaa  accorgertene. 

ipec- 
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i peccatori  oftinati  , quando  addimandano  a 
Dio  che  venga  il  luo  Regno  ; Adveniat  Re» 
gnum  tuum  . Addimandan  che  venga  quella 
Ichiavitudine  eterna  , che  lor  deve  nel  bara- 
tro degli  Abiflì  . Va  de fider antibus  diem  Domi» 
ni.  Amos  y.  18.  E non  poflòno  dire  quelle  pa- 
role quei  Giufli  cosi  imperfetti  i quali  vivo- 
no troppo  attaccati  alla  loro  vita  mortale 
perchè  con  qual  fronte  poflono  a Dio  diman- 
dar  che  venga  il  fuo  Regno  fe  fono  nel  loro 
cuore  sì  mal  difpofli  che  quali  dilli  rinunzie- 
rebbono  per  tute’  i Secoli  il  Cielo  , fol  che 
Dio  concedere  loro  di  poter  con  buona  co* 
feienza  reflarli  per  tutt’  i Secoli  in  quella 
terra  ? Però  qualunque  volta  tu  reciti  il 
Rater'nofier  penfa  un  poco  fra  te  in  che  (la- 
to ti  trovi  : quando  addimandi  a Dio  , che 
Venga  il  fuo  Regno  . E fe  vivi  in  peccato  ^ 
temi  e trema  al  pericolo  in  cui  dimori  % 
ove  il  Regno  accollili . Appropinquavit  in  vos 
’R.egnum  Dei . Lue.  io.  9.  E le  fei  troppo  at- 
taccato ancora  alla  Terra  , procura  di  dillac- 
cartene  , perchè  com*  è mai  potàbile  che  t^ 
viva  sì  affezionato  a un  Cafale  } o ad  una 
Capanna  ( fe  pur  è tanto  la  Terra  rifpetto  al 
Cielo  ) che  per  non  dipartirtene  ti  ria  grave 
1*  andare  in  altro  paeie  , benché  lòntano  a 
pigliar  pofleffo  di  un  Regno  fmifuratilfimo  * 
che  ti  appartiene  a titolo^  di  retaggio  . Anzi 
quando  tu  qui  folli  non  Perlonaggio  , nori 
Principe , ma  anche  Re  de’  più  rinomati  , hai 
da  dir  tèmpre  fra  te  come  diffe  Crillo  : Re- 
gnum  meum  non  efi  de  hoc  Mando  . Non  dille 
in  hoc  mundo3  ma  de  hoc  mundo  . Jo.  18.  5 6. 
perchè  per  verità  egli  era  Re  , non  folo  dell* 
altro  Mondo , ma  ancor  di  quello . Contuttociò 
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di  quello  non  fi  curava  , ma  fol  di  quello  : e pe- 
rò dilTe  ch’era  Re  di  là  3 non  di  qua  s perchè 
dal  Regno  terreno  egli  non  cavava  le  pro- 
prie confolazioni  , ma  dal  Celefte  . Regnum 
meumnonefi  hwc.  lbid.  fe  farai  cosi  ti  avvez- 
zerai a poter  dire  anche  tu  con  affetto  forn- 
irlo in  vita,  ed  in  morte  al  tuo  Padre  celefte 
quefte  si  belle  parole  . Adveniat  Regnum 
tuum.  In  vita  con  Pentimento  di  chi  desidera 
che  venga  ancor  per  lui  il  Regno  di  Dio  , 
come  vien  per  tanti . In  morte  con  Pentimento 
di  chi  Pcorgendolo  già  già  arrivare  gli  da  , 
com’è  convenevole  il  ben  venuto.  . . 

?.  Confiderà  che  quantunque  non  ti  riefea  o 
di  Pcuotere  ancora  da  te  il  peccato  o di  deporre 
quell’  eccello  di  amor  che  porti  alla  terra,  non 
devi  però  ftimare  che  il  Pater  nofi-er  fia  un’  O- 
razione  o troppo  inutile  a te  nello  ftato  tuo 
o troppo  indecente  , e come  tale  lafciare  d* 
recitarla . =Prima , perchè  in  effa  cuori  a noma 
comune , orando  Pempre  in  plurale  ; e però  una 
tale  orazione  non  ti  è indecente  , perchè  Pe 
conofei  di  non  poter  allor  chiedere  il  bene  per 
te,  lo  chiedi  per  altri,  e cosi  eferciti  un'  atto 
di  carità.  Secondo  perchè  con  effimeri,  fe 
non  altro  materialmente  , e cosi  eferciti  un’ 
atto  non  Polo  di  carità,  ma  di  Religione  al- 
meno efteriore.-  atto  eh’ è facile  alle  perfone 
divote,  ma  alle  i n di  vote  è molefto.  Quindi  è, 
eh’ una  tal  orazione  ne  men  ti  è inutile,  perchè 
in  riguardo  di  quell’atto  medemo  materiale 
eh’ è caro  a Dio , tu  lo  puoi  muovere  a donarti 
ornai  grazia  tale  che  ufeendo  affitto  dal  tuo 
mifero  ftato  poffi  finalmente  dirgli  tu  anco» 
ra  con  buona  faccia,  non  più  lolo  per  altri, 
,ma  ancor  per  te.  Adveniat  Regnum  tuum+ 

XXII. 
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Fiat  voluntas  tua  ficut  in  Coelo , <$>  in  terra . 
i.  /r~>'  Onfidera , come  ogni  figlio  giudi Hima- 
mente  afpira  all’  Eredita  ma  con 
un  patto  eh’  egli  col  poco  oflequio  , che  va  mo- 
lìrando  ad  ora,  ad  ora  al  luo  Padre,  non  la  de- 
meriti . Anzi  fe  la  dee  meritare  con  la  logge- 
zion  polìtiva  in  tutte  le  cofe  al  voler  pater* 
no . Però  dappoi  che  abbiam  detto  al  r.oflro 
Padre  Celefte:  Adveniat  Regnum  tuum , chie- 
dendogli con  tal  priego  1*  Eredità  ; ncn  ti  par 
giuflo  che  gli  aggiungiamo  anche  fuhito.-  fiat 
voluntas  tua , moftrandoci  con  ciò  pronti  a 
quanto  egli  vuole?  Noi  non  diciamo  tuttavia 
al  Padre  noftro faciamus  voluntatem  tuam  per 
non  attribuire  a noi  Con  tal  formola  più  di 
quello  che  fi  conviene.  Glidiciamojfor,  per- 
chè cosi , con  un  parlar  più  modello,  difeopriam 
da  una  parte  la  prontezza,  che  come  liberi 
abbiamo  dal  canto  nollro  ad  degni  re  il  fuo 
làuto  voler  divino,  e indichiamo  dall’altra  la 
necelfità,  eh’ a ciò  abbiamo  della  Tua  grazia . 
Vero  è che  dicendo  fiat  -voluntas  tua , ne  me- 
no vogliamo  intendere  duramente  che  fiat  a 
nobis , ma  che  fiat  a nobis , e che  fiat  de  nobìs . 
Un  figlio  buono  non  folo  è tenuto  a far  tutto 
ciò  che  il  fuo  Padre  gli  ordina  nelle  cofe  par- 
ticolari , qualor  gli  dice  che  vada , che  venga , 
che  laici  a cagion  d’efempio  dipiùgiuocare; 
ma  dee  voler  di  vantaggio  che  fi  faccia  di  lui 
ciò  che  vuole  il  Padre  nella  difpofizion  ge- 
nerale di  lui  medefimo  com*  è applicarlo  al 
tal  Convito,  alla  tal  Corte,  o al  tal  genere  di 
jneftiere.  E quello  è ciò,  che  qui  intendiamo 
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di  volere  noi  pure  con  quello  fiat , in  ordine 
al  Padre  nollro , che  regna  in  Cielo . Prima  , 
che  li  faccia  da  noi  la  fua  volontà  : Fiat  a, 
nobis  voluntas  tua  3 cioè  che  da  noi  lì  efegui- 
fcano  i Tuoi  comandi  * i Tuoi  configli , e tutte  le 
fue  più  intime  inlpirazioni . in  capite  libri  feri - 
ptum  efi  de  me  , ut  facerem  valuti  tatem  tuatn . 
Pf.  39.  Secondo,  che  fi  faccia  la  fua  volontà 
intorno  a noi . Fiat  de  nobis , cioè  ch’egli  di- 
jfoonga  di  noi  come  più  gli  piace  in  tutte  le  co- 
le nollre,  o profpere,  o avverlè.  Vernatameli 
non  mea  voluntas , fed  tua  fiat  . Lue.  xx.  1 z. 
Pare  a te  però  di  trattare  il  tuo  Dio  Padre,  e di 
meritarti  così  quell* eredità  ch’egli  ti  appa- 
recchia , fe  ad  ambedue  quelle  lue  volontà 
tanto  poco  fai  llar  foggetto , che  non  adempì 
luna , e non  ami  l’altra?  Qui  fecerit  vclunta* 
tem  Patrie  met  , qui  in  Coelis  efi  3 ipfe  intrabit 
in  Regnum  Coelorum . Matt.  7.  zi. 

z.  Confiderà,  come  la  prima  dt  quelle  due 
volontà  qui  accennate  è quella  volontà,  ch’è 
detta  di  legno,  ovvero  lignificata  .*  ond’è  cho 
quella  non  è in  Dio  volontà  di  terminazione 
fu  l’opera  da  lui  chiella  , ma  folo  di  defiderio 
mani  fellataci  da’ comandi , da*  configli,  e di 
altri  sì  fatti  legni  per  cui  ci  leuopre  ciò  ch’ei  da 
noi  bramerebbe-  Notasfecitfilììslfrael volunta- 
tes  fuas  Pf.  101.7.  La  feconda  è detta  di  Be- 
neplacito 3 ed  è quella  volontà  affoluta , con 
la  qual  ha  Dio  llabilito  già  onninamente  di . 
voler  difporre  di  noi  piùtolloinuna  maniera, 
che  in  un’altra , fenza  pericolo  che  verun  mai 
glirefilla.  Oranis voluntas  mea  fiat . If.  46.  io. 
Alla  prima  volontà,  parlando  propriamente , 
fi  dice  che  noi  ubbidiamo.  Alla  feconda  li  dice 
che  ci  conformiamo . £ però  quando  in  dire 
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fiat  voluntas  tua  , vogliamo  intender  fiat  « 
eeolis  allora  preghiamo  Dio  a far  si  che  gli 
prediamo  una  perfetta  ubbidienza  . Doce  ma 
facete  voluntatem  tuam , quia  Deus meus es  tu. 
Piai.  141.  io.  E quando  vogliamo  intendere 
fiat  de  nobis , allora  gli /dedichiamo  una  in- 
tera conformità  della  noftra  volontà  con  la 
fua . Non  ficut  eoo  volo,  [ed  ficut  tu,  Mat.  zé. 
Né  dir  che  quella  non . è petizione  altrimen- 
ti , è raffegnazione  : perchè  quello  ftelfo  che 
aiìòlutamente  ha  decretato  Dio  di  operare 
a noftra  falute  , ha  decretato  per  Io  piu  d* 
operarlo  col  mezzo  noftro , e fpecialmentc 
coll*  intervento  delle  noftre  orazioni  ? e pe- 
rò quefte  intendiamo  allor  d’ interporre  a 
si  grand’  affetto  . E quando  vogliamo  inten- 
dere l’ uno , e 1*  altro  , * cioè  fiat  a nobis  -,  & 
fiat  de  nobis , allor  facoiamo  l’uno,  e l’altro 
ad  un’ora  ; gli  addimandiamo  uii3  perfetta 
obbedienza,  e gli  dedichiamo  un’intera  con- 
formità . Mira  però  che  priego  eccelfo  è 
mai  quello  . Si  può  dir  che  quello  è un  E* 
pilogo , o un  Ellratto  di  tutta  infieme  la 
Santità  , melfa"  in  oro  . Perchè  certa  cola 
è , che  aflin  di  confeguire  il  Regno  de* 
Cieli , eh’  è 1*  Eredità  apparecchiata  a cia- 
fcur»  di  noi  , ci  vogliamo  quali  mezzi  ne- 
ceflarilfimi , tutte  le  virtù  criftiane , ad  ope- 
rar prontamente  a Tuoi  tempi  , quali  tan- 
te monete  ufuali , e varie , per  dir  così  Ipic- 
ciolate.  La  Pazienza  , la  Mortificazione  , la 
Manfuetudme,  la  Umiltà,  la  Caftità,  la  Ca- 
rità, la  Fortezza  , e così  altre  in  tal  nume- 
ro , che  fenza  dubbio  avanzano  tutti  i generi 
di  Monete  che  vanno  in  piazza  . Ma  chi  non 
vede,  che  il  chiedere  quefte  a Diasi  frequen- 
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temente,  come  ci  fa  di  bifogno,  e richiederle 
ad  una  ad  una  coi  nomi  proprj,  ci  riufcirebbe 
una  pratica  moldliflima  ? Però  che  ha  fat- 
to Gesù,  Sapienza  infinita  ? Le  ha  ridotte  in 
una:  ma  in  una  , che  quafi  ricca  moneta  d' 
oro,  equivale  a tutte  nell*  adempimento  dei 
Santo  voler  divino  . E così  mentre  diciamo 
fiat  voluntas  tua , par  che  noi  gli  chiediamo 
una  cofa  fola  qual’ e quella  che  facciali  il  fuo 
volere  , ma  per  verità  gli  ne  chiediamo  in- 
finite. E qual’  è mai  la  volontà  del  Signo- 
re, fé  non  che  quella  .•  eh’  efercitiamo  tutte 
quelle  virtù  , come  han  fatto  i Santi  ? Hoc 
eft  voi untas  Dei  fan&ificatioveftra . i.Thefs.t. 
3.  E quello  ha  operato  qui  Criflo  cheaddi- 
mandiamo.  E tu  nondimeno  non  hai  tutt’or 
fu  la  bocca  parole  talk,,  mentre  fai  che  va- 
gliono  tanto  ? 

3,  Confiderà  quanto  fia  giullo  che  noi  ab- 
biam  femprein  bocca  quelle  parole  nel  primo 
fenfo  di  chiedere  grazia  a Dio  di  efeguir  la 
fua  volontà  . Inclinet  corda  noftra  ad  fe , ut 
ambulemus  in  •uiis  e)us . Reg.  8.  58.  E’giullo 
per  l’onore  che  in  efeguirla  rendiamo  a Dio, 
ed  è giullo  per  l’utile  altresì,  che  dall’ efe- 
guirla ne  riportiamo  a ben  nollro.  L E’  giullo, 
per  l’onore  che  in  efeguirla  rendiamo  a Dio, 
perchè  quello  è il  primo  onor  che  qualun- 
que Padre  ricerchi  da*  fuoi  figliuoli,  che  gli 
ubbidivano.  Quid  vocatis  me  Domine  Domine , 
& non  facitis  qua  dico  ? Lue.  6.  4 6.  Quindi 
affermò  di  sè  Crillo,  che  quello  era  il  preci- 
puo fine,  per  cui  fi  era  egli  portato  dal  Cie- 
lo  in  terra  per  fare  in  tutto  la  volontà  del  fuo 
Padre.  Defcendi  de  Ccelo , non  ut  faciamvolun- 
tatem  me  am , [ed  voluntattm  e)us , quimifitm 
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Patri* . Jo.  6. 38.  Che  farebbe  però , fe  tu  foflfi 
al  contrario  si  mal  dilpollo,  che  dove  prima 
avelli  fatta  fenza  difficoltà  qualche  opera 
buona  come  farebbe  l’andar  ad  unOfpedale, 
il  digiunare  , il  difciplinarti  , perch’  era  di 
ruo  capriccio  , perdeffi  dipoi  tolto  f amore 
i farla , fol  perchè  ti  vien  comandata . Que- 
llo non  è certamente  onorare  il  Padre  . II. 
E’giufto  per  T utile  che  del  pari  ne  ripor- 
tiamo per  noi:  perchè  ogni  Padre  neffun  figlio 
ama  più,  che  un  figlio  ubbidiente  affai,  que- 
llo abbraccia , quello  accarezza , a quello  più 
fi  comunica  ne’ favori.  Cosi  fa  Dioj  invetri  Da- 
vid filium  J effe  virum  fecundum  cor  mtum  , qui 
facìet  omnes  voluntates  meas . Adi.  13. 12.  Là 
dove  que’ figli,  che  vogliono  tutto  di  ripu- 
gnar al  Padre  non  hanno  bene  j tanto  con- 
viene , che  con  lui  vengano  del  continuo  alle 
rotte.  E tu  dipoi  ti  llupifci,  fe  ne  pur  tu  mai 
vivi  in  pace  con  Dio?  Gli  ripugni  troppo  : 
Qui  reflitit  et:  & pacem  habuit  ? Job  7. 

4-  Confiderà,  quanto  fia giuflo  che fempre 
abbiam  pure  in  bocca  quelle  parole  .-  Fiat  vo- 
luntas  tua , nel  fecondo  fenfo  di  amare  che  la 
volontà  del  Signore  fia  fatta  in  noi . Dominus  effe 
quod  bonum  efi  in  oculis  fttis  faciat  . Reg.3.18. 
e ciò  per  gii  flelfi  capi  . I.  per  l’onor  che  ne 
vien  al  noflro  gran  Padre  . Conciofiachè  quel 
totale  impero  alfokito , che  volentieri  gli  dia- 
mo fopra  di  noi,  dimoflra  quanto  ci  fidiamo 
di  IuÌn,  del  fuo  amore , della  fua  potenza,  della 
fua  pietà , della  fua  provvidenza, del  fuo  fapere. 
Dominus  regittne , ffih.il  mi  hi  deerit . Pf  zi. 

1 . E quello  è il  maggior  onore  ch’egli  poffa( 
da  noi  ricevere . I naviganti  non  poffono  fare 
maggiore  onore  al  Piloto,  affilò  al  Timone, 

' ; • che 
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che  quando  Hanno  quieti  à dormire  ne’  lofo 
letti.  Quandogli  ftannoognor  folleciti  intor- 
no a voler  fapere , perchè  loprieghipiùa  fini- 
ftra  che  a delira  F offendono  al  fin  di  modo 
che  lo  fanno  montare  in  furore  al  ti  filmo.  Tu 
non  puoi  fare  maggior  onta  al  Signore  che  in 
obbligarlo  , per  dir  così  a darti  conto  del 
fuo  Governo  : Quare  jejunavimus , & non 
afpexifii  ? Ifa.  58.  5.  Gli  vuoi  far  onor  dad* 
dovero  ? Digli  ognor  fra  te  ftefiò  , ma  cor- 
dialmente : Fiat  veluntas  tua  , cioè  ut  tua 
tft.  Non  già  per  altra  ragione  , ch’io  non  la 
cerco  . II.  E’  giufto  per  quell’utile  fommo 
eh’ a noi  ridonda  com’a  figli  ignoranti,  che 
fe  non  lafciam  guidarci  in  tutto  dal  Padre  con 
libertà  corriam  rifehio  di  perderci  ad  ogni  paf- 
jo.  Quella  Pecorella , che  va  da  sè  vagabon- 
da per  le  forefte , va  palpitante , va  pavida  * 
E perchè  ciò  ? Perchè,  sì  ftolida  com’ eli’ è* 
ben  intende  la  gran  neceflìtà  , ch’ha  di  effer 
governata.  Allor  va  quieta  , quando  ella  va 
dietro  l’orme  del  fuo  Pallore  , Così  farà  pur 
di  noi . Vogliamo  camminar  fu  la  terra  con 
ficurezza  ? Ecco  il  modo . Lafciarfi  a guifa 
di  femplici  Pecorelle  guidar  da  Dio.  Quello 
folo  può  torre  ogni  turba'zione  .•  Et  ego  non  fnm 
turbatus , te  Fafiortm  fequens.  Jer.  1. 16. 

5.  Confiderà,  come  il  volere  ciò  che  Dio 
vuole  in  qualunque  modo,  oda  noi,  odi  noi, 
è opera  sì  importante,  che  fi  dee  procurare  di 
praticarla  nella  piu  perfetta  maniera  che  fia 
pofiìbile.  Però  Crillo  ha  ordinato,  che  quan- 
do diciamo  al  Padre  fiat  voluntas  tua  in  qual 
fi  fia  de*  due  fenfi  fin  ora  addotti,  fempreag- 
giugniamo.  SicutinCcelo , &inTerra.  Sicura- 
mente non  è pofiìbile , che  la  volontà  del  Signo- 
re 
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re  ita  fu  la  Terra  da  tutti  apprezzata  , e 
adorata,  coni’ è nel  Cielo,  dove  a par  del  co- 
nofcere  va  l’amare . Contuttociò  fi  dee  pren- 
dere la  mira  alta  , per  arrivare  a quel  legno 
più  che  fi  può.  Excellentiorem  viam  vobis  de- 
monftro.  i.  Cor.  ii.  31.  E quello  c veder  ciò 
che  fi  oflerva  in  Cielo . In  Cielo  fi  fa  quella  vo- 
lontà del  Signore  eh’ è detta  di  Segno  , e fi 
fa  quella  eh* è detta  di  Beneplacito.  Quella  di 
Segno  fi  fa  fpecialmente  dagli  Angioli,  i quali 
come  infatigabili  Melfi  del  Signor  loro,  llan 
fempre  fnelli  fu  le  lor  ale  per  correr  dove  fieno 
da  lui  fpediti  : Benedicite  Domino  omnes  Angeli 
4)us  , potontes  virtute  , qui  facitis  voluntatem 
ejus  . Ma  come  fi  fa  «fa  loro  una  limile  vo- 
lontà ? Prontamente  ? Puntualmente  ? non 
balla  * Si  fa  per  pura  ubbidienza  ad  audien - 
dam  vocem  fermcnum  t)us  , cioè  non  folo  Jla- 
tim  ac  ipji  audiunt  vocem  come  lpiegano  al- 
cuni , ma  ad  hunc  merum  finem  , ut  audiant 
-vocem 3 cioè,  ut  obediant  voci  : come  (opra tut- 
to vuol  che  s’  interpreti  il  Bellarmino  , fe- 
condo la  proprietà  dall'originale  . Pf.  ìoz. 
*0.  Perciocché  gli  Angeli  non  obbedifeon  per 
verun  proprio  interefle  : Ubbid’fcono  folo  per 
ubbidire  . E quella  di  Beneplacito  , non  fol 
fi  fa  dagli  Angioli , ma  fi  fa  da  tutt’  infieme 
i Beati  inceffantemente . E come  fi  fa  ancor 
ella  ? Si  fa  con  tutto  lo  fpirito  . Cioè  con 
fomma  adefione  dell*  intelletto  , determina- 
to a filmar  che  il  meglio  di  tutto  in  qua- 
lunque genere  , fia  quello  che  vuole  Iddio  : 
E fi  fa  con  fomma  adefion  della  volontà  , 
determinata  a voler  anch’ella  il  medemo  co- 
me il  meglio.  Adh&fit  anima  mea  pofl  te  . Pf. 
éx,  9.  Equeft’èla  bella  pratica  da  efeguir  an- 
cor 
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cor  fu  la  Terra.  Noi  fu  la  terra  ubbidiamo 
talvolta  a Dio  con  prontezzà  , e con  pon- 
tualità,  ma  gli  ubbidiamo  all’  ifteflo  tempo 
per  utile  che  ci  toma  dall’  ubbidire . Quello 
non  è ubbidir  come  gli  Angioli.  E noi  tal- 
volta ci  conformiam  fu  la  Terra  al  voler 
divino  , ma  all*  ifleflò  tempo  vorremmo, fé 
folfe  potàbile,  che  Dio  voleflè  altramente  . 
Quello  non  è conformarli  a par  de  Beati  . 
I Beati  non  folo  vogliono  tutto  ciò  che  Dio 
vuole  , ma  lo  vogliono  di  maniera  , che  le 
fulfe  ripollo  in  loro  elezione,  ne  men  vor- 
rebbono  che  Dio  voleffe  altramente  da  ciò 
che  vuole  . Ond’è  che  la  volontà  de’ Beati 
è trasformata  a tal  fegno  in  quella  di  Dio, 
che  non  li  diflingue:  Qui  adhiret  Deo  uuus 
fpiritus  ejt  cum  eo . i.  Cor.  6.  E daciò  avvie- 
ne che  quantunque  i Beati  non  lìan  tra  lo- 
ro nella  Beatitudine  tutti  eguali,  fon  però  , 
paghi  egualmente  . La  ragion  è , perciocché 
tutti , come  figli  am  oro  li  non  folo  non  voglio- 
no una  minima  parte  di  eredità,  maggiore,  o 
minore , di  quella  che  il  loro  Padre  volle  fin 
ab  eterno  determinare  a ciafcun  di  loro:  ma 
ne  men  poflono  defiderar  che  voleflè  deter- 
minargliela . Il  che  tu  qui  non  fai  forfè  finir 
d* intendere,  mercè  che  qui  la  natura  ne  moti 
fuoi  naturali  vince  la  Grazia:  ma  T intenderai 
in  Paradifo , dove  la  Grazia  fupera  la  Natura. 
Iddio  non  può  deliderare  di  aver  mai  voluto 
altro  piu  di  ciò  egli  volle,  intorno  aqualfilia 
de’ Beati,  e cosi  i Beati,  eh’  hanno  uno  fpir  ito 
Bello  con  quel  di  Dio,  ne  meno  età  poflono 
defiderar -che  il  voleflè:  Eccopertantoquello 
che  colma  il  Paradifo  di  tanta  felicità  : Que- 
llo breve  detto.*  Fiat  veluntas tua . Che  però 
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fìccome  fe  dallTnferno  ne  potefiè  ufcir  mai  la 
volontà  propria  l’Inferno  non  farebbe  quali  più 
Inferno  : Cejfet  propria  voi  unta* , & Inferriti  s non 
erit , Cosi  fe  la  volontà  propria  poteffe  mette- 
re già  mai  piè  in  Paradilo , il  Paradifo  non  fa- 
rebbe egli  ne  meno  più  Paradifo , perchè  non 
vi  regnerebbe  più  quella  quiete  fomma  che  vi 
trionfa,  dal  non  ritrovar  ivi , fe  non  una  fo-' 
la,  e fan  pii  ce  volontà  qual’è  la  divina.  Voca- 
heris  ; Volnntas  meainea,  I f.  6z.  4.  Vuoi  tu  fa- 
pere  per  qual  cagione  il  tuo  cuore  in  vece  di  ef- 
ier  un  piccolo  Paradifo  di  piacere , e di  pace , ti 
riefce  lpeffo  un*  Inferno  di  confusone  ? Vi  ftà  la 
volontà  propria:  Confandetur  Ifrael involun - 
tatefua . Olio.  6. 

xxiii.  ; 

Panem  noflrum  quotidiana m danobis  ho  dìe . 

!..  On/idera , ch’ogni  Padre , fìccome  giu- 
lìamente  ricerca  da  fuoi  figliuoli  1* 
offequio  debito  a colli tuir  li  fuoi  eredi  j così 
affinchè  i figliuoli  comodamente  gli  predino 
un  tale  offequio  dee  penfare  ancor  egli  ai  lo- 
ro alimenti  quotidiani  , maffimamente  quan. 
do  egli  è per  fc  fteffo  un  Padre  ricchiflìmo 
ed  effi  non  hanno  nulla . Ma  qual  Padre  più 
ricco  trovar  fi  può,  che  il  nollro  Padre  ce- 
lefte  ? e quali  figliuoli  fenza  d’effo  più  pove- 
ri ; o per  dir  meglio,  più  miferi , più  menti- 
ci , di  ognun  di  noi . Però  a farti  ficuro , che 
quello  tuo  sì  gran  Padre  non  mancherà  di  por- 
gere ancor  a te  tutti  gli  alimenti,  di  cui  tu  lìa 
bifognofo  ; eccoquì  Crillo,  che  terminate  le 
prime  tre  petizioni,  chefolo  in  Cielo  ci  farai» 
Trim.  IV.  G con- 
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concedute  perfettamente  , t’  invita  ad  ad  di- 
manda rgli  : non  perchè  il  Padre  non  fìa  da 
fe  molto  pronto  a fomminiftrarli  o per  av- 
vezzarti a «onofcere  3 ohe  da  lui  folo  alla 
fine  ti  viene  il  tutto  . Due  forti  però  fi  tro- 
vano di  alimenti.  Altri  corporali,  altri  fpiri- 
tuali.  Gli  fpirituali  fono  ordinati  a mantener 
la  vita  dell’anima  j i corporali  a quella  del 
corpo.  E ficcome  gli  uni , egli  altri  un  Padre 
terreno  dee  porgere  a fuoi  tigli  , proveden- 
dogli più  ch’egli  può , quanto  al  corpo , di 
vito,  divertito,  di  abitazione,  e di  -quel  di 
più  che  loro  conviene  a vivere,  e quanto  all’ 
Anima  di  tutto  ciò  che  conviene  loro  a ben  vi- 
vere .*  cosi  molto  più  dee  farlo  il  Padre  celefte . 

Di  qui  è proceduto  che  quelle  ift’fle  parole. 
Panetti  nojlrxm  quotidìanum  da  nobis  loodie  ? da 
alcuni . vengon  interpretate  in  ordine  a gl* 
alimenti  fpirituali  -,  giacché  quel  pane  , che 
da  un  Evangelifta  è qui  detto  quotidiano , dall* 
altro  è detto  fopraluftanziale  . Da  altri  per 
contrario  vengon  interpretate  in  ordine  a’ 
corporali  giacché  quel  pane , che  da  un  Evan- 
gelifta è qui  detto  foprafuftanziale , dall’al- 
tro è detto  quotidiano.  E da  altri  finalmea-i  , 
te  vengon  'interpretate  nell’  uno  e nell’  altro 
fenfo,  giacché  l’iftefTo  vocabolo,  dalla  radi- 
ce, onde  pullula  in  lingua  Greca,  ammette 
ambedue  le  predette  fìgnificazioni  di  quotidia- 
no , e di  foprafuftanziale . Ed  a pirere  di  quelli 
ancor  tu  ti  atterrai,  come  al  piùficuro,  in- 
tendendo per  detto  pane  ambiduc  gli  ali- 
menti di  corpo,  e di  anima  ; sì  perchè  un 
buon  Padre  è tenuto  dare  ambidue,  sì  per- 
chè un  buon  figlio  è tenuto  a ricercare  ambi- 
e si  perchè  tinte  quelle  parole  di  cui  1 

fi  fot- 
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i ft  Forma  la  preferite  petizione  , egualmente 
i ancora  fi  adattano  ad  ambedue . Tu  prega  Dio 
che  ti  dia  lume  d’intender  il  tutto  bene  , 
ih  affinchè  quando  chiedi  a Dio  quello  pane  , 

& non  l’abbi  a chiedere , come  i giumenti  gli 
ri.  chieggono  la  lor  efca. 

! Confiderà  in  primo  luogo  quelle  paro- 

i le  nel  loro  fenfo  più  nobile , ch’è  quello  che  le 
lì  determina  a gl’ alimenti  lpirituali.  E qui  che 
: vedrai.  Vedrai  che  quelli  fon  qui  compre»  fot-: 

: tonomedi  Pane,  Panem  : prima  perché  il  pre- 
; eipuo  di  tutti  quelli  alimenti  è quel  del  cibo 
t Eucarillico , che  fopra  ogni  altro  dinotali  per 
t tal  nome  : Hìc  tfl  panis  qui  de  Cedo  defeen- 
dir.  Jo.  6.  E dipoi  perchè  con  quello  nome 
medefimo  fi  efpnmono  tutti  gl’altri  alimenti 
i limili , che  fono  a cagion  d’  efempio  la  pa- 
f rota  divina , le  confolazioni  che  accompagna- 
no l’orazione,  i lumi,  le  lagrime  , e fopra 
tutto  que*  foccorfi  di  grazia  detti  attuali , i 
: quali  a guifa  di  vigorofi  conforti  ci  rendon  abili 
i ad  efeguir  la  volontà  del  Signore  con  facilità , 
v e a quietarli  in  elTa . Quelli  conforti  però  non 
[ fono  a Dio  qui  richielli  fotto  altro  nome , che 
r fotto  quello  di  pane  ; panem  non  perchè  in 
( le  non  fieno  deliziofilfimi  , ma  perchè  noi 
i non  gli  dobbiam  a Dio  chiedere  come  tali  , 

. ma  fol  come  atti  a corroborare  lo  fpirito  , e a 
confermarlo . Panis  cor  hominis  confirmat . E con 
5 ciò , ecco  che  il  Signore  ha  qui  tolto  primiera- 
mente quell’appetito  fmoderato  eh’  han  tan- 
j.  ti , di  alimentarcelo  fpirito  con  delizie.  Ci  ba-  / 
i Ili  il  pane  Panem , Dipoi  fiegue  il  fecondo  luo- 
go nofirum . E ciò  fegue  appunto  affinchè  non 
vogliamo  come  i rapaci  anelare  anche  al  pane  al- 
rr;:i,  ma  ci  contentiamo  del  proprio;  cioè  dL 
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quelch’è  dovuto  allo  flato  noftro . Tu  per  vea- 
tura  coi  occhi  poco  amorevoli  miri  in  altri 
quel  comunicarli  ogni  giorno  che  a te  lì  nega 
da  quel  medemo  Padre  fpirituale , che  il  per- 
mette a quelli , Invldj  i doni  d’ orazion  piu 
fublimi , che  in  altri  fcorgi  , le  illutazioni  , 
le  intelligenze  per  non  dir  anche  1 ertali , i 
ratti,  le  rivelazioni,  e più  ancora  certi  con- 
forti prodigiolì  di  grazia , i quali  Iddio  a te 
non  porge,  o perchè  tu  non  gli  meriti,  o per- 
chè non  fon  ellì  proporzionati  al  tuo  flato  . 
Quello  non  è più  voler  folo  il  pan  tuo.  Con- 
tentati di  quello  che  Dio  dee  darti  , come  a 
te  convenevole  -,  ne  ti  doler  mai  di  lui  quali 
eh* ad  altri  egli  dia  pan  di  farina,  e a te  di 
crufca . Pantm  noflrum , ed  aggiungi , in  ter- 
zo luogo  quotidianum  , cioè  quotidie  fumi  fo- 
let  : non  perchè  quelli  fieno  tutti  alimenti  da 
pigliarli  necelfariamente  ogni  giorno , ma  per- 
ch’orni giorno  fon  doliti  di  pigliarli  almeno  col 
de  liner  io  yE  tale  fpecialmente  lì  è quello  del- 
la Santiflima  Eucarillia  che  da  te  può  elfer  ri- 
cevuto al  pari  ogni  giorno  fe  non  fagramental- 
mente , almeno  fpiritualmente  ; come  fe  Cri- 
ilo  medefimo , che  per  trentatre  anni-  fol  tanto 
i 1 de  fiderò  . JDefiderio  defideravi  hoc  Pajcha  man- 
ducare vobifeum  antequam  pattar . Lue.  I i.  I $. 
non  omne  pafcha , ma  hac , cioè  quello  in  cui 
egli  inilituì  la  Santiflima  Comunione,  ecorn 
è più  probabile  , il  primo  la  ricevette,  per 
far  di  fe  un  ofpizio  degno  a fe  flelfo . Pueri  co - 
munte a'verunt  carni  & fanguinis  , & ipfe  fimi - 
liter  participavit  eifdem  . Heb.  a.  14.  Che  fe 
in  vece  di  chiamar  quello  pane  quotidiano 
lo  vuoi  più  torto  chiamar  loprafullanziale  , 
Ijià  tu  lai  bette  perchè  vien  detto  cosi.  Per- 
ché 
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eh’ è ordinato  ad  alimentar  la  luftanza  più  ri- 
guardevole, ch’abbia  l’uomo,  cioè  lo  fpirito. 
Dipoi  fuccede  in  quarto  luogo  da  nobis  : af- 
finché tu  da  ciò  cavi  la  gran  fiducia  con  la 
quale  hai  da  chiedere  gli  alimenti  a un  Padre 
sì  buono  . Hai  da  dir  , da  , non  dir  dona  , 
perchè  così  parla  appunto , parlandoli  di  ali- 
menti . Gli  alimenti  non  lì  donano , ma  fi  dan- 
no , maflimaraente  da  un  Padre . Sol  da  ciò  lì 
raccoglie  , che  tu  però  non  hai  da  vivere  o- 
ziofo . Perch*è  vero  che  un  Padre  ricco  dà  vo- 
lentieri gl'alimenti  ai  figli , i quali  per  fe  me- 
defìmi  non  han  nulla;,  ma  non  giàquando  ve- 
de che  quelli  Hanno  con  le  mani  alla  cintola  , 
ne  vogliono  in  cofa  alcuna  ajutar  la  cafa  . E 
ti  par  giullo  che  Iddio  ti  palca  fin  ogni  gior- 
no di  le  col  cibo  Eucarilììco  4 e che  ti  dia 
contentezze  fpirituali,  e lumi,  e lagrime,  ed 
abbondanza  di  ajuti  più  che  comuni , mentre 
tu  non  la  fervi  in  nulla  ? Son  cofe  quelle  che 
dilcordana  troppo,  richiedere  gPalimenti,  e 
non  faticare  . Si  quii  non.  volt  onerari  , nec 
manducet  2.  Theff. 3*  io. Finalmente  in  quinto 
luogo  fi  dice  Hodie  , cioè,  ad  hunc  dienti  af- 
finchè fi  rintuzzi  in  te  Peccelfiva  follecitudine, 
che  ti  fa  penfare  ai  futuro  * Tu  fpefl'o  ti  perdi 
di  animo,  e non.  ti  applichi  come  vorrelti  al- 
la vita  fpirituale,  per  timor  che  prelto  ti  man- 
chino que’  conforti  che  da  principio  la  rendo- 
no sì  foave . Non  far  così  » Penfa  folo  al  dì 
d’oggi,  ad  hurte  diems  che  però  Crillo  ci  ha 
qui  inlègnato  a dir  Hodie-.  Doma  ni  penferai  a 
quel  di  domani . Ma  chi  fa  dirti,  fe  tu  diman 
larai  vivo  ? Nolite  [olititi  ejjc  in  craftinam  % 
Matt.  9,  . ( 

5.  Confiderà  come  all’iflelfo  modo  quelle  pa^ 
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role  qui  ponderate  fi  adattano  facilmente  a 
quegli  alimenti  , che  fono  ordinati  alla  fo- 
mentazione del  Corpo  - I.  Si  dicono  Pane  , Pa- 
nem, perchè  fe  ne  pure  fi  hanno  a cercar  nello 
fpirito  le  delizie  , quanto  men  nella  carne  , 
che  fra  tre  di  farà  vii  efca  de’  Vermi  ? Ve- 
ro è,  che  fotto  il  nome  di  pane,  non  s’ in- 
tende il  pan  folo,  ma  tutto  ciò  cne  giuda  la 
frafe  Ebrea,  fi  pigli  per  cibo.  Vacate  eum , ut 
comedat  panem.  Ex.  z.za.  anzi  tutto  ciò  eh*  in 
qualunque  modo  ci  fia  -di  necelfità  per  tenerci 
in  vita  . Qiti  aufert  in  { udore  panem  quafi  qui  oc - 
tidit  proximum  fuum.  Ec.  34.  Ma  fiaddiman- 
da  fotto  nome  di  pane  per  ricordarci  , che 
ficcome  del  pane  non  fiamo  lol iti  di  mangiar 
troppo  più  di  quel  che  ci  badi  ( da  che  rariflimo 
è chi  lo  mangi  per  gola)  cosi  dobbiamo  far  al- 
tresì di  tutti  i beni  terreni  che  a Dio  chiediamo, 
non  gl’  ufar  con  intemperanza . Utere  qua/i  homo 
frugt , hit  qua  ibi  apponuntur . Ec.  31.19.  II. 
Si  dicono  nodro  Panem  noftrum . Perchè  di  que- 
llo pane  medemo  detto  dianzi,  dobbiamo  con- 
tentarci di  chieder  folo  il  nodro , Panem  no- 
ftrum comedemus . If.  1. 1-  giacché  pur  troppi 
fon  quegli  al  Mondo  eh’  afpirano  al  pane  altrui , 
il  che  fe  ne  men  dee  ferii  nel  pane  fpirituale , che 
per  quanto  in  molti  ripartali  , non  fi  feema 
quanto  più  nel  corporale,  eh’ è sì  ridretto? 
III.  Si  dicono  quotidiano:  Panem  noftrrtm  quo- 
tidianum , affinchè  intendali  che  niun  dee  fe- 
re , come  que*  ricconi  infaziabili  , che  non 
rubbano  è vero  ma  nel  redante  attendono 
*a  radunar  quanto  baderebbe  al  fodentamen- 
•to  di  più  femiglie  , -e  che  non  hanno  a fatica 
di  che  cibarli . Argentimi  thefaurizAt , ^aurumt 
& non  eft finis,  acquifiiiobis  eovum . Bar.  3.  Ciò  non 

evo- 


OTTOBRE.  i si 
i volere  alimenti  , è volere  entrate  . Che  le 
di  più  vuoi  Papere  come  quefto  pane , il  qual  ci 
fignificaglialimentiordinatial  corpo,  fi  a det- 
to non  folo  quotidiano,  ma  ancor  loprafoftan- 
2. ale , è perchè  tu  pur  impari  qual  fia  quel 
Aie,  percui quelli  alimenti  fteflì  hai  da  chie- 
dere al  tuo  gran  Padre.  Non  gli  hai  da  chie- 
der per  confervar  puramente  il  tuo  corpo , eh* 
è la  Portanza  inferiore , ma  gli  hai  da  chieder, 
per  far  sì  che  il  tuo  corpo , confervato  da  effi  , 
e confolidato  ferva  allo  fpirito  , eh* è la  fo- 
jftanza  fuperiore  , qui  detta  foprafoftanza  ► 
XV.  Si  dice  di  quefto  pane  da  nobis  , non  fi 
dice  dona » Perchè  quelli  beni  medemi  corpo- 
rali , fe  fi  chieggono  folo  come  alimenti,  e 
alimenti  ordinati  a cosi  buon  fine,  qual*  è di 
far  fervire  il  corpo  allo  fpirito  , fi  hanno  a 
chieder  c«n  fiducia  . Hai  tu  paura  che  Iddio 
nieghi  i luci  giulli  alimenti  ad  un  come  te  che 
gli  fei  figlio,  mentre  gli  dà  fin’a’ bruti  ? Dpr 
\umentis  efeam  forum , & pullis  corvorum  invo- 
t antibus  eum . Pft  1 1 6. 9. 0 che  gran  torto  gli 
fai,  quando,  non  ti  fidando  di  lui  te  gli  vai 
procacciando  per  vie  finiftre . Baftache  tu  pro- 
curi di  meritarteli , portandoti  da  figlio  che  non 
vive  in  ©zio.  Nel  refto  egli  ha  mille  modi  da 
provederti . Y.  fi  dice  oggi  Hodie , e fi  dice  in  or- 
dine anche,  a un  tal  genere  di  alimenti;  prima 
perchè  prefupponfi , che  tu  ogni  giorno  debba 
ricorrere  a Dio  per  addimandarglieli  , come 
fanno  i figli  ben  coftumati , i quali  non  van  per 
cafa  a pigliar  da  sè  il  pane  per  le  credenze , ma 
l’addimandano  al  Padre  , e poi  perchè  tu  li 
chiegga  fjenz*anfia  del  dì  feguente , come  al 
lor  Padre  chieggopo  pur  il  pane  i figli , che 
or  abbiam  detti . Se  quelli  glielo  chiedefl'e^ 
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ro  un  di  per  l’altro  , dimoftrerebborio  di  non  fi- 
darli , che  quanti  di  faranno  ad  elio  ricorfo  , tan- 
ti lo  troveranno  un  fteflo  Padre . La  Manna  fi 
diè  al  Popolo  di  di  in  dì . E pur  però  in  quarant’ 
anni , mancò  giammai  ? 

4.  Confiderà,  come  in  quella  petizione  per 
altro  si  falutare  poflòn  due  forti  d’uomini  urtar 
con  facilità , quafi  in  uno  fcoglio  , da  parti  op- 
polle  bensì'  , ma  di  pari  danno  : i riccni , ed  i 
poveri . Se  tu  fei  ricco , eccoti  qui  in  uno  fco- 
glioperchè  puoi  credere,  che  per  tefia  fuper- 
fluo  il  frequentare  ogni  giorno  quella  orazione . 
Panem  noflrum  quotidianum  da  nobif  hodie  , 
mentre  tu  flai  proveduto,  non  folo  a’ giorni , 
ma  poco  meno  che  a’  fecoli . Anima  habes  mul- 
ta bona  pofìta  in  anno s plurimo s . Lue.  1 2.  Hai 
piene  le  tue  botte , hai  colmi  i granai . Che  dun- 
que aver  tu  bifogno  di  dire  a Dio , come  fanno  i 
poveri . Panem  nofirum  quotidianum  da  nobis  ho- 
die . O per  pane  s’intendano  gl’alimenti  di  cui  fei 
ricco , o s’intendano  i corporali  ? Ma  non  conofci 
l’error  ? S’ hai  molto , puoi  perder  ancora  mol- 
to , ed  in  un  dante . Però  come  ogni  giorno  puoi 
perder  con  fomma  facilità  quanto  mai  poffiedi  ,* 
così  ogni  giorno  hai  da  pregar  anche  Dio , che 
te  lo  confervi,  almeno  fi«  acciò  che  ti  fìabafle- 
vole  ad  oneflo  foflentamento . Ne  pur  per  que- 
llo hai  da  cambiar  punto  formole,  e dir,  come 
ricco  ,aDio; Conferva,  non  da.  Perchè  a Dio 
tanti  momenti  ti  dà  ciò  che  tupoflìedi,  quanti 
momenti  fon  quei  che  te  lo  conferva , fìcchè  non 
ti  vada  a male.  E così  fa  ciò  che  tu  vuoi.  Sei 
necellìtato  di  prefentarti  ancora  tu  giornalmen- 
te , qual  mifero , qual  mendico  innanzi  al  tuo 
Dio,  per  chiedergli  tanto  pane , che  ti  follenti. 
Che  tu  fei  povero , eccoti  pur  nello  fcoglio  ma 
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dall’oppoflo  ; che  farà  non  curarti  di  travaglia- 
re in  guadagnarti  il  tuo  pane  quotidiano,  ma 
Ioidi  chiederlo,  da  che,  chiedendolo  è certo 
che  Totterai  * Ma  non  è quella  fciocchezza  ? 
NelTun  Padre , pretende  con  alimentar  i figli , 
di  fomentarli , comes’è  detto  nell’ozio,  ma  di 
levameli , con  porger  loro  forza  da  faticare . ;Ne 
dir  t Se  dunque  io  travaglio  in  guadagnarmi 
il  mio  pane  quotidiano  , che  ferve  chiederlo? 
Perchè  fe  tunolchiedeln  inutile  farebbe  il  tuo 
travagliare  * Iddio  potrebbe  fcaricarti  addoflo 
gragnuole,  pioggie,  procelle,  chetimandaf- 
lero  in  nulla  le  tue  fatiche , ecosìpotrelli  tra- 
vagliar bensì  ma  non  guadagnare ..  Quando  pe- 
rò tu  dici  a DÌO  : Panem  mfirurn  quotidianum  da 
nobis  hodie , in  qualunque  fenfo  tu  il  dica  de  i 
duefpiegati , o in  prò  dello  fpirito,  o in  prò 
delcorpo,mongUnaicon  quello  da  chieder  di 
venir  dentato  da  quella  legge  univerfalilfima  , 
la  qual  dice.:  in  f udore  vultus.  fui  vefceris pane 
tuo  : Ma  gli  hai  da  chiedere  che  i tuoi  fudorj 
riefcana  fruttuoli  fin  a quel  fegno  che  ti  liifogna 
per  vivere  ; già  che  poco  vale  a te  piantar  l’albe- 
ro , ed  maifiarlo  fe  Dio  non  la  impugna  interior- 
mente  dal  Cielo.  Nequequi  piantar  eft  aliquid  , 
neque  , qui  rigat , fed  qui  incrementum  dat  Deus 
!..  Cor.  3.  Sicché  tu,  vedi , che  per  Povero,  o 
R icco ,,  che  tu  ti  fia  fempre  hai  da  dir  a Dio  nell*- 
ifleffo  modo  quelle  parole  Panem  nofìrum.quo* 
tìdianum  da  nob  'ts  hodie , che  fon  quelle  x iu  vi- 
gor di  cui  tifi  porgongl’alimenci.. 
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Er  dimitte  nobis  debita,  foftrd  .• 

i,/^  ©nfidera  come  un  Padre , il  qual  perle- 
VJ  ftefl'o  merita  un  onor  iommo  e fommo 
ancora  lo  merita  per  la  cura  ecceflìva , oh’ ha» 
de’ figli  non  folo'in  prevederli  di  nobil  eredi- 
tà, ma  di  alimenti  e proporzionati-,  e perpetui 
fu  cui  campare , fin  a tanto  che  giùngano  a con- 
fèguirta  -,  meriterebbe  chf  ifuoi  figli  lo  rifpertaf- 
fèro  tutti  si  unitamente  che  mai  per  neffuna’ 
cofa  gli  deffero  alcun  difgufto . Ma  quello  non 
può  avvenire  almea  moralmente  • tanta  e la 
corrutela  dell’ uman Genere.  E però-Crifto il 
qual  lapea  molto  bene  che  noi  non  oftante  gli 
obblighi,  i quali  abbiamo  al  nollro  Padre  Ce- 
Ielle  dovevamo  a guifa  di  tnentecatti  arrivare 
a dargli  più  di- una  volta  difgufti  altilfimi-,  ha 
qui  voluto  congiugnere  die  un  E*  la  petiziorr 
precedente  , cui  li  ehiedea  il  pane  quotidia- 
no j con  la  prelènte in  cui  lì  chiede  la  condo- 
nazione de  debiti , per  additarci  la  fomma  con- 
giunzion  che  li  trova  tra  le  innumerabili1  gra- 
zie che  Dio  ci  fa  , e le  innumerabili  ingrati- 
tudini , con  cui  noi  gli  corrifpondiamo . Gontut- 
tociò  piglia  cuore  j perchè  fpedito-  quello  Et  r 
ch?  è cotanto- infaullo  palfa  Criftadi  fobico  ad 
iflrtitrci  intomo  al  modo  di  domandar  a Dio 
si  importante  condona-zione  con  licurezza  in- 
fallibile d’ ottenerla  , fe  noi  la  dimanderemo- 
di  vero  cuore  . Altrimenti  , che  varrebbe  in- 
legnarci a chiederla , fe  il  chiederla  non  va- 
lefie  per  riportarla?  Pttite , & accipìetis.  Fi- 
gurati però  che  fin’  ora  abbiam  trattato  in: 
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quella  bella  orazione  col  noftro  Padre  Ce~ 

, Ielle  da  figli  innocenti , mentre  dopo  la  glo- 
ria del  filo  gran  Nome  , defiderata  con  quel- 
la aCcelà  preghiera  Santtificetur  nomen  tttum. , 
«l’abbiamo  chiefto  ( com’era  di  convenien- 
za) prima  l’eredità  a noi  prometta,  condi- 
rei Adveniat  Regnu  m tuum  poi  il  merito  inaia- 
le co  di  ottenerla  , con  dire  fiat  voluntas  tua  y 
« poi  i mezzi  si  intrinfeci  y come  eftrinfeci 
Con  dire  : jP antm  nofirum  quotidìanum  da  no- 
èti hodit.  Ora  cominciamo  a trattar  con  ef- 
fe lui  da  figli  rei , ma  dolenti  , mentre  nef- 
-fim  Padre  ha  da  penfare  fedamente  ai  figli 
iòni  , ma  ancor  dapoi , che  da  fànlfon  fat- 
ti infermi  - Anzi  quello  ha  da  clfere  il  magr 

tior  gaudio  d’ un  vero  Padre  , racquiilare  i 
gli  già  traviati . Cosi  dimoftrò  quel  fatno- 
£o  Padre  Evangelico  , che  fe  più  fella  al  ri- 
torno del  figliuol  Prodigo  che  non  fe  in  me- 
sa la.  fervùù  che  godeva  dal  figlio  buono  ~ 
Manducami** , epulemur,  quia  hit  filtus  meus 
mortuus  erat , & revixit ...  E però  concepifci 
una  gran  fiducia  con  ridurti  bene  a memo- 
ria } che  quando  tu  dici  a Dio  quelle  aftet- 
xuole  parole  : dimitte  nobis  debita  nofira  fic ut 
nos  dimittimus  debit  oribus  nojiris , le  dici  a _ 
«n  Padre-.  : . 

*.  Confiderà  come  allora  noi  propriamente 
£ amdebitori  d’ alcuno , quando  o gli  abbiam  le- 
vato punto  di  ciò  eh’ è.  di  fuo  diritto,  o glielo- 
neghiamo  - Ma  qual  è.  il  diritto  il  quaLha  Dio 
lopra  noi, come  noftro  Padre?  Che.in  qualùnque 
occafione  noi  preferiamo  come  buoni  figli  il 
fuo  gufto  al  noftro  - Però  qualunque  volta  manr 
•chiamo  in  ciò,  reftiamoa  Dio  debitori  di  grof- 
ù fomma  , cioè  debitori  di  colpa  inlieme  , e* 
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di  pena , fecondo  la  qualità  del  commeffo  fal- 
lo. Quelli  gran  debiti  fon  per  tanto  quei  due , 
che  tu  dimaadiquì  a Dio,  ch’egli  ti  rimetta, 
qualor  tu  dici  ; Òimitte  nobis  debita  no(lra\ Non 
chiedi  che  ti  rimetta  la  fola  colpa , ne  chie- 
di, che  ti  rimetta  la  fola  pena.  Chiedi  che 
ti  voglia  rimettere  , come  Padre  amanti  Almo 
l’una  e l’altra  benché  prima  la  colpa  ^com* 
è la  brama  di  chi  davvero  è dolente,  e di- 
poi la  pena.  Vero  è,  che  non  puoi  chieder,  • 
ch’egli  mai  ti  condanni  si  fatti  debiti  fe  non 
che  per  le  vie  battute  . E porto  ciò  quanto 
al  debito  della  colpa  , ti  è di  meftiere  , fe 
vuoi  ben  torto  ottener  la  remiflìone  , con  le 
prefenti  parole  ( che  non  han  forza  di  confe- 
rirla per  fe  come  i Sacramenti,  ma  d’impe- 
trar la  ) ti  é , replico  , di  mertiere  , ch’abbi 
dentro  il  tuo  cuore  ad  un  tempo  fteflo  il  ve- 
ro pentimento  a ciò  neceflàrio  ed  il  vero  pro- 
ponimento. E quanto  al  debito  della  pena  ti 
convien  dare  a Dio  le  dovute  foddisfazioni  si 
in  confeffare  il  male  da  te  commertòachi  tie- 
ne in  terra  il  fuo  luogo,  si  in  adempire  quelle 
penitenze  che  vengati  però  impofte.  Ma  credi 
per  avventura  che  ciò  Ha  molto?  Tu  non  in-' 
tendi , che  debiti  fieno  quelli . Il  debito  della 
minor  colpa  veniale  da  te  contratta,  è così 
gran  debito  che  fe  tutti  i Santi,  tutte  le  Sante, 
è tutte  infieme  l’altre  pure  creature  a Dio  più 
gradite  volelfero  compenfarlo  condegnamente 
co*  loro  olTequj  fcendendo  fin  dal  Cielo  ad  of- 
ferir per  te  folenniflimi  facrificj  in  quella  valle 
di  pianto  a digiunar  per  te,  adifciplinarfiper 
te,  a non  faraltromaichepregarpertenemen 
potrebbono  giugner’a  compenfarlo  per  tutt’  i 
lecoli.  E qual  e la  ragione?  Perchè  Iddio  più 
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odia  la  minor  colpa  veniale  operata  al  Mon- 
do che  non  ama  tutti  gli  offequj  delle  Tue  pure 
Creature  congiunte  infieme . Che  gran  cofa  è 
che  i Figli  fi  unifcan  quanti  fono  a venerare 
in  una  Cala  il  lor  Padre , e ad  onorarlo  ? Fan 
quei  che  debbono  : anzi  fan  tempre  meno  . 
Ma  s’un  l’offende,  troppo  fa  contro  quello 
a ch’egli  è tenuto,  e così  non  v’  è propor- 
zione . Quafi  p Annus  menflruau  univerft  )ufii- 
ti&  nofirs. . If.  64.  E il  debito  della  pena  è sì 
grati  debito  che  non  fi  può  mai  capire  , ih 
non  da  chi  ftà  nell*  Inferno  attualmente  a 
fcontarlo,  o nel  Purgatorio,  fin’ a l’ultimo 
faldo.  E a te  par  poi  sì  gran  cofa  che  Iddio  ti 
ricchiegga  a condonazion  de’  tuoi  debiti , che 
tu  ritratti  il  mal  fatto  di  vero  cuore  , che  lo 
oonfelfiad  un  Sacerdote  in  fegreto,  mafchiet- 
tamente  ; e che  ne  facci  qualche  penitenza  a 
te  ingioila  per  tua  falute  ? ringrazia  pur  Ge- 
sù Cri  fio,  chje  avendo  egli  foddisfatto  per  te 
con  le  tue  opere  di  valore  infinito  , ha  potu-  * 
to  ancor  impetrarti  ogni  remiffione . Nel  rima- 
nente, potrefii  far  quanto  vuoi  non  larefti  nien- 
te . Però  quando  dici  a Dio . Vimine  nobis  debi- 
ta noftra , penfa  a quello,  che  dici.  Non  sfi- 
gurare di  dimandare  a Dio  cofa  che  nulla  colli. 
Perciocché  è vero , che  non  colla  a te  nulla  il 
perdonche  ottieni  al  prefente  con  tal  dimanda . 
Ma  oh  quanto  è coftato  a Gesù  figlio  di  Dio , nel 
facrificare  ch’egli  fece  di  fe  medefimo  al  ben  dt 
tutti.  Dedit  Redemptionem  [emetipfum  prò  omni- 
bus . 1.  Tina.  ì. 

3.  Confiderà,  come  quella  gran  petizione  è 
fiata  di  Crifto  indirizzata  principalmente  a 
due  fini  : atordagli  uomini  la  Prefunzione  ad 
un  tempo,  e la  difperazione , che  foto  due  tre- 
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mendillxmi  precipizi  , uno  ai  Giufli  , uno  ar 
Peccatori  . Alcuni  poffono  arrivar  a tanto* 
di  audacia  fu  quella  Terra,  che  dian  * cre- 
derli di  non  aver  di  che  chieder  mai  per- 
dono a Dio  loro  Padre.  Nhnqnammandaturrr 
tuum  preterivi-.  Lue  ì f.  29.  Altri  poiTon  giu- 
°nere;  a tanto  di  coilemazione,  che  non  con- 
fidino di  poterlo  ottenere.  Mkjor  ejì iniquità* 
znea3  quam  ut  veniam  menar . Gen.  4.,  15- Pe- 
rò ecco  qui  proveduto  agli  uni  , ed  agli  al- 
tri j con  quella  bella  orazion  del  Pater • ;«?- 
fier  . E!  Quella  un’  orazione  ordinata  prima-: 
agli  Apofroli  , e poi  negli  Apoftoli  a tutti 
gli  altri  fedeli- fenza  eccezione..  SU  orabitis  . 

Ed  è ordinata  a recitarli  ogni  di-,  che  pero- 
vien  detta  Orazione  Quotidiana-  a ree/ tarli-' 
in  pubblico,  a recitarli  m privato,  a recitar- 
li in  qualunque  làto  di  Mondo  •.  Adunque  nuu 
no  prefuma*  di  fé-  medeltmo , mentre  per  San- 
to ch’egli  li  lìa,  è tenuto  di  dira  Dio,  noiv; 
follmente per  altri,  ma  ancor  per  fe  (coin’è 
già  flato  «Legnato  da'  piu  Concilj  ) Dìmitt » 
'nobis  debita-  noflra . La  loia  Vergine  -potè  ciò 
^dirnonperfè,  ma  per  al  tri,*  eie  potè  airlo  per 
fé.  Lo  potè- dir , perchè  fec’ eli’ ancor  come  lece 
Grillò , che  Unirò  fuoi  per  carità  tutt’  i debiti 
dell’umana  generazione.  Nel'  revochi  è fuLa 
terra  ,,  che  li  lìa  potuto  mai  efcluder  del  gran 
ruolo  de’ debitori?  St  dixerimusquix  peceatatn  a 
non-  hab'emus , ipfi  notfèducimus , & ner  'ttus-  ine 
nobis:  non  ejì.  .1.  Jb:  Ti  9.  non  fòlo  non  ejì  htimili- 
tas , coinè  olferva  S.  Agollino  •,  fed  neque  tft 
veritas..  Può  per  avventura  accadere  , che  lu 
quel  punto  in  cui  tu  reciti  la  prefence  orazio- 
ne, non  abbi  debito  più  di  veruna  forte  , per 
aver  prefa  allor  allora  un!  Indulgenza  pieni-  J 
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tu  ; con  la  qual  ti  fia  fiato  rimetto  il  tutto  H* 
all’  ulti  mo  picciolo . Ma  chi  t’ aflìcura  di  ciò , fc 
non  ti  cala  dal  Cielo  un  Angiolo  apporta  die 
tei  rivoli?  Adunque  ne  meno  allora  tu  devi  la- 
fciar  d'orar  all*  inetta  forma  perchè  anche  allo- 
ra tu  fei  certo  del  debito  , e non  fei  certo  al- 
tresì della  remittìone  , De  propinato  peccato 
noli  effe fine  mette . Ec.  5.  5.  Come  poi  nettun  che 
reciti  il  Pater  nofter  ha  mai  da  prelutnere , co- 
si ne  meno  ha  mai  punto  da  difperare,  iol 
eli’  ei  lo  reciti,  non  con  la  femplice  bocca  ('co- 
me talvolta  l’ hanno  imparato  a ridire  anco  i pa- 
pagalli  ) ma  dal  profondo  del  cuore . E come 
mai  li  poteva  ordinare  a tutti , che  dell’  ifteflà 
maniera  diceffèro  Tempre  a Dio  : Vimine  nobis 
debita  noftra , fe  fi  potettero  ritrovar  debiti , sì 
eccedivi , sì  enorm  1 , di  cui  con  tal  fupplica , 
benché  prefentata  con  vera  cordialità , non  fi 
dovette  ottener  la  condonazione  ? Tutto  il 
contrario.  La  chiedi  ? Adunque  tieni  pur  per 
Collante  che  l’otterrai . Omne  debit  tem  dimifit  ubi 
qaoniamro£,ijli  me ..  Mat.  x8,  jz.  Ed  eccola  ciò 
confutate  altresì  due  (ciocche  Erette.  Una  di 
Gioviniano  , il  qual  dicea  che  la  grazia  Bat- 
tefimale  rendeva  V uomo  impeccabile  . E T 
altra  tutta  all*  oppofto  di  Novato  , il  qual 
dicea  , 6he  chi  perdette  col  peccato  la  gra- 
zia Batte  ttmale  non  potea  piu  racquirtarla  . 
Tutto  è falfiflfimo  * A i Battezzati  ha  in- 
giunto Grillo  Che  diciamo  giornalmente  : 
Dimitte  nobis  debita  nofha . Aduque  e poflòno 
contrarre  ancor  de*  peccati  dopo  il  Battefi- 
mo  ,•  e poflen  dopo  il  Battefimo  confeguirno- 
la-  remi  mone.  • 

4.-  Confiderà  , come  qui  tu  puoi  dubitare  fe 
un  Peccatore  ycho  non  ha  voglia  di  renderli  a 
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penitenza,  polla  far  ancor  egli  quella  orazio- 
ne s giacche  ciafcun  quando  dice  quelle  pa- 
role Diritte  nobis  debita,  nofira, , le  deve  dir  „ 
come  i Concilj  c’infegnano  , non  folamente 
per  gli  altri  , ma  ancor  per  sé  . Ma  io  ti 
chieggo  : Che  intendete  fra  fe  di  chiedere  , 
con  le  parole  ora  dette  un  tal  Peccatore  ? 
Forfè  che  a lui  fieno  rimefli  i luci  debiti  % 
o fi an  di  colpa,  o di  pena  , non  ollante  la. 
volontà  ollinatilfima  , ch'egli  ferba  di  per- 
\ feverar  nella  fua  malavita  ? Seintendelfe  egli 
ciò , farebbe  una  lupplica  , altrettanto  sfac- 
ciata, quanto  facrilega,  e però  qual  dubbio- 
che  allor  dovrebbe  defiller  dall’orar,  mentre: 
orerebbe  contro  1*'  intenzione  di  Crillo  , la 
<pial  fu  che  qui  chiediam  la  remiflionede’de- 
biti,  non  chiediam  l’impunità.  Ma  s’egli  noit 
ollante  la  volontà  indurata  nel  male,  non  di- 
manda a Dio , che.  gli  fiàn  rimedi  i fuoi  debi- 
ti in  quello  flato  di  debitor  oftinato  a non  fo- 
disfare,  ma  che  gli  fia  conceduto  di  difporfi 
adulcire  da  un  tale  flato  j allor  può  orare,  ed 
: orare  non  folo  fenza  peccato  , ma  ancor  con 
prò,  perchè  non  chiede  una  remiflìon  prefen- 
te , che  fi  ripugni  allo  flato  in  guì  fi  ritrova , ma 
fol  una  futura , che  non  ripugni.  Quindi  è che: 
almeno,  dicendo  tu  il  Pater  nofier  , per  gran 
Peccatore  che  fii , hai  da  bramar  di  finire  un 
giorno  di  effèr  Peccatore.  Ed  è ciò  tanto,  che  ' 
fe  non  fei  divenuto  un  diavolo  in  carne  uma- 
na ,.  non  abbia  a farlo  ? Se  non  vuoi  farlo , ap- 
plica a te  quel  detto  si  formidabile  ^ Pro- 
verbi : Quid  declinar  aures  fuas  , ne  nudiat  le - 
gem  , or  atto  ejus  erit  execrabilis . Prov..  28.  9. 

Non  dice  cjui  non-  audit  legem  , com’è  d' 

«gai  Peccatore,  che  non  adempie  la  legge  , 
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dice  qui  decima t aures  ne  audiat , com’è  degli 
Imperverfati  , che  fi  turan  , quali  Afpidi  i 
loro  orecchi,  perchè  non  venga  lor  volontà 
di  adempirla. 

, XXV. 

Sìcut  & nts  dimittimus  debit oribus  nofiris . 


i.  Onfidera , che  fé  v’  è cofa  alcuna  nella 
quale  un  Padre  di  numerofa  famiglia 
ha  d’ aver  premura  fi  è , che  turt’  i Tuoi  figliuo- 
li tra  loro  vivano  in  pace . Ecce  quatn  bonum , 
S3*  quatn  )ucundum  , habitarefratres  in  unum  . 
Pf.  1 32.  1.  Bonum  perchè  è di  giovamento* 
jucundum  , perchè  è di  gioja  . Altrimenti  , 
dove  la  Cafa , con  la  pace  eh’ eli’ ha , pare  un 
Paradifo  , tolta  la  pace  quafi  a uq  girar  di 
feena  fi  cambia  fubito  di  Paradifo  in  Infer- 
no . (Quindi  è , che  dove  il  noftro  Padre  Ce- 
lefte  è loddisfatco  , che  tutte  T altre  peti- 
zioni comprefe  nel  Pater  nofier  per  ampie  , 
che  giammai  fieno  , fi  prefentino  a noi  fen- 
za  condizione  , in  quella  loia  , con  cui  gli 
chiediam  la  remilfioa  de’  peccati  , ha  fatto 
il  contrario.  Perchè  vuol  egli,  cheaddiman- 
di amo  tal  remilfion  ben'sì  , ma  con  quello 
patto,  di  darla  noi  parimenti  a i nollri fra- 
telli. Dimitte  no  bis  debita  nojlra  , fi e ut  & nos 
dimittimus  debitoribus  noflris . Quella  particella 
ficut  non  è qui  per  tanto  addotta  a Dio  co- 
me regola  di  quella  remilfion , che  da  lui  bra- 
miamo. Altrimenti  miferi  noi  . Troppo  più 
fon  quei  debiti  , i quali  egli  rilafcia  a noi  , 
di  quei  che  noi  rilafciamo -,  o polliamo  mai 
rilalciare  a i prolfimi  nolèri.  Noi  rilafciamo 
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ron  più  che  cento  danari  , com’e’nelTa  bella 
parabola  dd  Vangelo  3 ed  eh  ci  rilafcia  fina 
dieci  mila  talenti  , il  che  vince  ogni  parago- 
ne. E poi  quanto  al  Mondo  . Iddìo  rilafcia  i 
noftri  debiti  a noi  con  amore  immenfo,  e noi 
a’  proffimi  noflri  con  limitato.  Iddio  con  pron- 
tezza, e noi  con  ritrofitàj  Iddio  con  piacere, 
e noi  con  ripugnanza-.  Iddio  con  tale  animo- 
fità , che  fproTondali  in  feno  al  mare^,  ficchè- 
più  non  tornino  a galla  : Projiciet  in  profuse, 
dum  ni ar  'ts  omnia  peccata  rtofira . Mie.  7. 19.  E 
noi  con  tal  debolezza  , che  fempre  reftaaci 
per  cosi  dira  fior  d’acqua:  tanto  fiam  difficili 
a perderne  la  memoria . Non  è dunque  un  tal 
ficut , portato  a Dio  da  noi,  come  regola,  ma 
ibi'  come  condizione non  però daaaempirfi, 
ma  già  adempita,  o che  fi  adempie  attualmen- 
te.. Ond’è  che  non  devi  diro  , Dimitte  nobis 
debita  no/ira , ficut  & nos  diméttimi  debit  oribui 
nofiris , ma  ficut  dimittimus  , affinchè  tu  non 
faccia  da  truffatore  , che  fe  riceve  la  gra^ 
zia  innanzi  di  adempire  la  condizione  , o 
non  radempie  , o va  lento  nell’ adempirla .. 
Che  fe  pur  voi  eh’  una  tal  particella  ficut , 
non  fia  fol  condizione  , ma  ancora  regola 
( come  par  che  la  intendano  più  de’  Padri  ) 
non  fi  dee  ftimar  che  fia  regola  di  perfezione 
veruna,  ma  fol  tanto  di  proporzione  . None 
regola  di  perfezione  perche  chi  fiam.  noi 
vermicciuoli  della  terra  , che  vogliamo  das 
a Dio  legge  intorno  al  modo  di  operar  i fuoi 
atti  perfettamente  ? Dobbiam  noi  pigliar  da 
lui  legge  tale , non  dobbiam  dargliela  ; Efio - 
te  perfecfi  , ficut  & Pater  vefler  Coclefiis  perfe- 
ctus  efi  . Matth.  5.  48.  Ma  è regola  di  pro- 
porzione , perchè  a proporzione  di.  quell! 

mot 
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:IS  amor  con  cui  noi  perdoneremo  a’  prosimi 
ni  no/tri , Iddio  perdonerà  pur  a noi.  Se  noi  non 
s*  farem  nulla  più  disello,  a che  liam  tenuti 
a.  tutto  rigore  eh’ è di  perdonar  1*  ingiurie  , co- 
* sì  Dio  farà  pure  a noi.  Se  noi  oltre  al  perdo- 
& noarle,  le  contracambieremo  di  più  con  be- 
ri. neficj  llraordinarj } fpeciali  foprab  bendanti, 
i-  così  Dio  pur  verlo  ai  noi  fi  diporterà  s In 
ii  quia  menfura  menfi  fueritis  temetti  tur  vobis  •' 
p Mat.  6,  i.  Il  però  vedi  che  parola  è quefta- 
,i  di  ficut  , parola  piccola  è vero  , ma  di  tal 
k fugo  , che  a digerirla  non  farebbe  balte volc 
i un  giorno  intero. 

ìi  a.  Confiderà  come  quella  particella  ficut 
c è qui  giullilfima,  non  ha  dubbio.  Contutto- 
, tiò  parea  che  baftaflè  di  fottintenderla  pu- 
ramente qual  patto  tacito  , quantunque  non 
fi  efprimeffe  » Perchè  , o fi  piglia  qual  con- 
dizione neceffariflìma  affine  ai  ottenere  per- 
don  da  Dio  , e quella  cQndizion  era  gii 
fiata  a bailanza  impolla  da  Crillo  in  quelle 
parole  : Cum  ftabitis  ad  orandum  dimittite  fi 
aliquid  babetis  adverfus  aliquem3  ut  & Pater, 
t tefter  , qui  in  Ccclis  eft  dimittat  & vobis  pec- 
cata veflra.  Marc.  u.  O fi  piglia  qual  rego- 
la di  proporzione  $ e quella  pure  era  già 
fiata  dal  medéfimo  Crillo  intimata  appieno 
in  quell’ altro  detto:  In  quo  judicio  judic  averi- 
tis,  )udicabimini . Mat.  7.  2.  A che  fervi  va  mai 
dunque  voler  di  più,  che  una  fimi! particella 
fi  cornate  Tempre  ad  appor  con  tanta  efpref- 
fion,  ficchè  non  fi  polla  recitar  il  Pater  no - 
fter  , ne  pur  una  volta  in  vita , fenza  protellare 
2I  S gnore  con  note  chiare,  determinate,  di- 
fiinte,  che  perdoniamo?  A che  ferviva?  Ser- 
viva infinitamente,  Perchè  quando  nel  Pater. 
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nofter  addimandi  a Dio,  che  ti  rimetta  i tuoi 
debiti.  Dimitte  nobis  debita  noftra , o tu  fei  di- 
fpofto a rimetter  iloro  a’  tuoi  debitori , onon 
fei  difpofto  ? Se  lei  difpofto , adunque  raggiun- 
ger fubito  , Sic  ut  & nos  dimittimus  debitori- 
bus  noftris  , ti  dà  un  grandilfimo  incitamento 
a rimetterli  con  ampiezza  , perchè  un  tal 
ficut  ti  fi  rapprefenta  allor  qual  regola,  e ti 
ricorda  , che  a quella  proporzion  , con  la 
qual  tu  rimetterai , ti  verrà  rimeffo  . Se  fei 
non  difpofto,  adunque  l’aggiugner  ficut  ti  obbli. 
ga  rientrar  dentro  te  medeftmo,  perchè  un  tal 
ficut , ti  fi  rapprefenta  allora  qual  condizion 
neceflàriiflìma  , e ti  rammemora  , che.  fenz* 
avere  adempita  ogni  condizion  , con  pur  fìa 
vano , ma  flotto , fperar  la  grazia  ^ Oltre  a che 
dittimi.*  Qual  confufìon  dev’effer  mai  la  tua, 
fe  recitando  tutto  di  il  Baternofter , e in  priva- 
to, e in  pubblico , ti  rammenti  di  fare  appunto 
il  contrario  di  quello,  che  a Dioifteflo  affer- 
mi di  far  ? Se  in  un  memoriale  , da  te  pre- 
fentato  al  tuo  Principe  , ti  feorgi  da  lui  col- 
to in  una  bugia  , di  quelle  fpecialmente  che 
il  rendon  furrettizio  , tu  retti  tanto  colmo  in 
queiratto  di  confufìone  che  fe  fei  perfona  d‘ 
onore  , vorrefti  andar  poco  men  che  a na- 
feonderti  negli  abiffi  . E poi  non  dubiterai 
di  dir  a Dio  tante  volte  , che  ti  perdoni , 
attefochè  anche  tu  perdoni  al  tuo  proftìmo  , 
mentre  un  tal  prefuppofto  è così  mendace  . 
Se  tu  procedi  in  quella  forma  ti  meriti  , che 
qualunque  voltà  tu  arrivi  nel  Paternofler  3 alle 
fuddette  parole  : Sicut  & nos  dimittimus  debi- 
toribus  nofir'ts  , tutti  i demonj  ti  ftiano  in- 
torno gridandoti  ; Menti  , menti , non  è co- 
sì . Noi  fappiamo  eflèr  tanti  Meli  che  al 
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tale  e al  tale,  ne  pur  tu  rendi  il  lalato  ; non 
che  gli  ufficjpiù  correli,  e più  cari,  che  a tut- 
ti fi  ulàn  in  legno  di  vera  pace  . E tu  affermi 
c di  perdonare? 

3.  Confiderà  come  sfuggir  si  giufti  rimpro- 
veri , tu  dirai  forfè  che  piglierai  per  partito 
! di  faltar  , quando  reciti  Pater  nofter  , quelle 
■ moiette  parole  che  tanto  apertamente  ti  fan- 
• no  apparir  bugiardo.  Ma  credi  forfè  tuchefia 
? quelT  un  partito  nuovo  ? Leggi  Calfiano , e ve- 
: arai  che  cosi  appunto  ufavano  anticamente 
‘ di  fare  alcuni  piu  fuperftiziozi  in  orare,  che 
i Religiofi . Col.  6.  c.  1 i.  Però  guardati  che  mai 
' non  ti  cada  in  animo  d’ imitarli . Conciofia- 
chè  credi  tu  che  il  Padre  Celette  , con  cui 
1 favelli  , Ha  si  dimenticato  -,  o ftia  si  diftrat- 
! to  , che  non  accorgali  incontanente  del  fàl- 
to  , ch’hai  fatto  nel  recitar  la  fua  Orazio- 
ne 3 Sa  quel  che  taci  , e fa  ancora  perchè  lo 
taci  - Ne  dire  che  tu  lo  taci,  per  riverenza 
di  non  mentire  ad  un  Dio  di  tanta  Maettà  ; 
Perchè  le  la  riverenza  ad  un  Dio  di  tan- 
ta Maettà  ti  ftimola  a non  mentir  dinanzi 
a lui  con  dirgli,  che  tu  perdonioon  perdonan- 
do; perché  dunque  più  non  ti  ftimola  ad  ubbi- 
dirgli col  perdonare  ? Non  è riverenza,  è ver- 
gogna di  te  medefimo,  che  vedi  lo  fiato  mi- 
fero in  cui  ti  trovi  , e non  ti  dà  cuor  d’ alar- 
ne* Però  fa  cosi.  Di  le  parole  fudette,  e dille 
interamente , com’è  dovere . E fe  in  quell’ atto , 
polla  una  tal  debolezza , non  puoi  finir  di  cam- 
biar ancora  il  tuo  cuore , defidera  di  cambiarlo . 
In  quello  modo  le  non  perdoni  attualmen- 
te , avrai  almeno  qualche  intenzione  di  per- 
donare: e ciò  farà  cne  dicendo  tu  a Dio  que- 
lle gran  parole  : Sic  ut  & nos  Uimitti/xus  debU 
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toribus  noflrts , tu  non  mentifca  ; non  folo  per- 
chè le  dici  a nome  comune  ( il  che  le  baftalìè 
a fallarci  , non  accadrebbe  che  tutti  i Santi' 
ad  una  voce  gridalfero  si  altamente  contro  chi 
le  d ce  ogni  poco,  e non  leadempilce)  ma  an- 
cor perchè  le  non  ti  trovi  anco  in  termine  di 
perdonar  come  gli  altri , ti  trovi  in  via . Il  mal 
farebbe  quando  tu  non  avelli  un  tal  delìderio 
nè  ti  curaflì  di  averlo.  E in  quello  cafo  che  ti 
£oflb  io  qui  foggiugner?  Che  laici  affatto  di 
recitar  più  il  Pater  nofler  giacche  non  è con 
venevol  il  dimezzarlo  ? Dio  me  ne  liberi  . 
Ma  dico  bene  , che  quando  lo  dovrai  reci- 
tare , ti  protetti  dinanzi  a Dio  , che  tu  non 
ti  meriti  di  recitarlo  più  che  a nome  comu- 
ne del  Criilianefimo  non  potendo  tu  come 
tu  dimandargli  ancora  il  perdono  de’ tuoi  pec- 
cati, mentre  non  l’hai  per  amor  fuodatoal 
proffimo . 

4.  Confiderà',  che  quantunque  il  perdonare  » 
iìa  condizion  neceflaria  affin  di  ottenere  da  Dio 
perdono  , non  è però  condizione  ancor  {uffi- 
ciente come  già  rinterro  alcuni.  Perchè,  fe 
infieme  col  perdonar  che  tu  fai,  nondifcacci 
le  male  pratiche,  fe  non  reftituifei  la  fama  a 
chi T hai  levata;  k non  rendi  le  facoltà,  fe 
non  fai  tutto  il  retto  che  t’ impone  la  legge  del 
Signore  tuo,  è indubitato  ch’egli  non  ti  rila- 
- lòia  i tuoi  debiti , per  quanto  tu  gli  rilafci  a 
tuoi  Debitori.  Perciocché  quell’ è la  differen- 
za che  paffa  nelle  Scritture  le  promeffe.che  di- 
confi affirmative , qual  faria  quella;  Quicre- 
diderir,  & b*ptiz,atus  f»erit  falvus  er'tt , e tra 
le  negative,  qual’ è l’oppofta  ? Qui  vero  non 
frediderit  condenmnbitur . Marc.  16.  1 6.  Chele 
negative  contendono  illuminate  ; e così  c 
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■ ‘Certo  che  a dannar  fi  baila  il  non  credere.  Ma 
b le  affermative  s’intendon  Tempre  con  quella 
5 limitazione.  Perchè  non  manchivi  il  redo  . 

E cosi  icorgi  che  a falvariì  non  balta  il  cre- 
> dere,  e il  battezzarli,  come vorrebbon gli E- 
: retici  d’-oggidi,  ci  vuole  ancor  operar  poi  da 
Credente,  le  più  fi  vive  , e da  Battezzato  . 
Cosi  accade  nel  calo  nollro.  Se  tu  non  rimet- 

■ ti  a’ tuoi  Debitori  i lor  debiti,  è chiara Cofa 
che  Dio  non  gli  rimette  ne  men  a te  : Per- 
ciocché quella  è condizion  di  un  aflerzion  ne- 
gativa: Si  non  dimiferit  omnibus  nec  Pater  ve- 
fler  dimittet  vobis  peccata  veflra:  e però  eli’ è 
illimitata..  Ma  non  è però  diffidente  per  far 
che  Dio  a te  rimetta  1 tuoi  debiti  , l’aver- 
li tu  già  rimedi  a tuoi  debitori.  Perciocché 
quella  è condizion  d’  un  aflèrzione  che  af- 
ferma: Si  dimiferitis  hominibus  peccata  eorum  , 
dimittet  & vobis  Pater  vefler  Codeftis  diletta  ve- 
flr*  . Mattò.  6.  E però  intende!!  con  la  limi- 
tazion . fopradetta  , che  tu  adempia  anco  il 
rimanente;  Sii  cado,  fii  lineerò,  fii  fobrio  , 
Hi  coftumat©.,  altrimenti  qual  dubbio  v’è , 
che  il  foì  perdonar  non  bada  alai  varti?  Con- 
tnttocrò  non  penlàre  che  dunque  Crido  fac- 
cia promeflè  più  fplendide  , che  reali , quand* 
egli  tanto,  e in  tanti  modi  ci  replica  , che 
il  modo  di  ottenere  da  Dio  perdono  , è 
donarlo  alproffimo:  Dimittite , &dimittemì- 

Perchè  quantunque  donar  il  perdono  af 
proifimo  non  fi  a di  certo  un’opera  diffiden- 
te per  fe  medefima  ad  ottenerlo  da  Dio  : 
contuttociò  è per  fe  medefima  un*  opera  a 
Dio  si  cara,  che  in  riguardo  di  elfa  dmove 
Dio  molte  volte  a cambiar  i cuori  degli  uo- 
mini con  maniere  anche  prodigi ofe  (nccome 
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videlì  in  un  S.  Giovanni  Gualberto)  a com- 
piangerli, a convertirli , ed  a far  loro  adempir 
don  facilità  tutto  quel  di  più  che  ricercai  ad 
ottener  perdon  da  Dio.  Là  dove  per  l’atto  op- 
porto  è Dio  talvolta  venuto  a fcacdar  da  sè 
chi  già  già  flava  per  riportar  la  bella  palma  di 
Martire,  come  fi  Icorfe  nell*  infelice  Sapri- 
zio , E però  c quanto  hai  da  premere  a tener 
contento  il  tuo  Padre  in  quella  materia  I Egli 
come  buon  Padre  vuol  fopra  tutto  vedere  la 
pace  in  cafa.  Guai  a quei  fratelli  riflòfi,  che 
tra  lor  vengalo  però  torto  a contendere  , e 
a eorrucciarfi.  Non  accade  che  fperino  da  lui 
bene  , perchè  quant’è  di  ragione , ch’egli  etilici 
i figliuoli  quieti , tanto  è d^neceffità  che  depri- 
ma i tumultuanti . Non  enim  efi  dijfenfìonis  Deus 
f id  pacis . 1 . CorV  1 4. 5 j . ; 

XXVI.  - • ... 

o ' .....  # * 

1 Et  ne  no s inducas  in  tentatane  . 

1.  Onfidera , che  il  Propofito  è il  Parago- 
ne  a cui  provali  il  Pentimento  prima 
che  dal  Cielo  fi  accetti , qual  oro  fino . Però  fe 
davvero  vogliam  al  nortrobuon  Padre  apparir 
dolenti  de’  torti  tifatigli , convien  che  gli  di- 
moftriamo,  madaddovero,  quel  l’efficace  rilo- 
luzion,  ch’abbiam  fatta  di  non  tifargliene  più; 
giacché  tal  è la  ripruova.  Deprecano  prò  pecca- 
rti , recedere  ab  ìny.i finta  . Ec.  36.3.  Ma  ciò  non 
polliamo  nel  calo  noftro  elèguire  in  miglior 
maniera , che  con  pregar  lui  medefimo  a te- 
nerci lontani  da  tutto  ciò,  che  ci  puòcondur 
nuovamente  a prevaricar  , potendo  noi  bensì 
non  andar  a metterci  da  noi  rteffi  nelle  occa- 
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fìoni  di  prevaricar  nuovamente , come  cm  tra 
I sé  già  dicea;  Obfervxbome  ab  iniquitate  fnea . 
i lJf.  1 7.  24.  ma  non  potendo  far  dimodoché 
quelle  non  vengan  da  fe  medeme  jl  ritrovar- 
i ci  , non  ti  figurare  però  che  quando  a Dio  qui 
I diciamo;  Et  ne  nos  ìnducas  intcntatìonem , Sii 
■ addiman diamo  di  non  venir  mai  tentati  m 
i veruna  forma:  prima  perchè  quello  non  fareb- 
1 be  potàbile,  effendo  la  vita  medcma  uncam- 
; po  d’  arme  • Tentatio  efi  vita  hominis  fuper  ter - 
: ram . Job  7. 1.  Secondo  perchè  non  farebbe  uti- 
le, portando  la  tentazione  con  efl'ofe  infiniti 
profitti  a chi  fe  ne  fa  prevalere  : Ovine  gate- 
dbtm  exìflimate  fratres  mei , cum  in  tentationes 
variai  uccider itis.  Jac.  1.5.  Terzo  perchè  non 
farebbe  conveniente  : ièmbrando  cola  trop- 
po fuor  di  ragion  il  voler  efeatarfi  da  ogni 
battaglia,  contuttociò  voler  efièr  coronato: 
Hoc  autem  prò  certo  hai  et  otnnis  , qui  te  colie 
quod  via  e)us , fe  in  probatione  ftierit , corena- 
bitur.  Tob.  21.  Chiediam  dunque  di  non 
venir  mai  tentati  di  modo  tale,  checadiam 
nella  tentazione  , come  gli  Uccelli  , i Ger- 
vi,  i Cavrj,  e altri  animali  limili  cadono  nel- 
la rete  con  reftar  colti;  Et  ne  nos  ìnducas  in 
tentationcm . E così  in  foftanza  chiediamo  a 
Dio  di  venir  prefervati  , non  già  da  qua- 
lunque forte  di  tentazione  in  univerfale  , 
ma  da  quelle  in  ©articolare,  nelle  quali  egli 
prevede  che  dobbiam  cedere  o adelcati  dal 
piacere,  come  avvien  a gli  Uccelli,  che  per 
un.  gran  di  miglio  fi  lafcianprendernellera- 
gne,  o abbattuti  dal  pentimento,  come  avvien 
a’ Cervi,  a* Cavrj,  edaltri  animali  felvaggi, 
c he  perfeguitati  agremente  da’ Cacciatori  per 
non  poter  più  refifier  danne’ lacci.  E ciò  fi  ca- 
Di**.  IV.  H va 
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va  dal  modo  con  cui  parliam  qui  a Dio , meli* 
tre  gli  diciamo  : ne  inducas  /Nell’ altre  ten- 
tazioni che  a noi  riefcon  buone  noi  non  ce- 
diamo 3 ma  ftiam  forti  con  reftar  quali  fu. 
periori  alla  rete.  E però  in  quelle  non  fi  può 
dir  che  c’induca.  C’  induce  in  quelle  che  fon 
le  perniciose:  non  già  perch’egli  ci  dia  mai 
fpinta  pofitiva  a cadervi  , ma  perchè  ci  la* 
feia  cadere.  E ben  tu  fai  che  nell’ idioma  di- 
vino si  favellali  ancora  di  Dio  medefimo;  fa- 
vellali al  Mondo  umano  . Si  dice  , che  Dio 
induri  il  cuor,  noftro  , quando  prevede  die 
s’  egli  non  ci  porge  opportunamente  un  tal 
ajuto  efficace  , c’indureremo  ; ed  egli -lafcia 
indurarci . Indurafli  cor  nofirum  ne  timer emus  te , 
If.  63.  17.  Si  dice  che  ci  aeciechi  gii  occhi  , 
quando  lafcia  che  ci  accechiamo.  Si  d/ce che 
ci  aggravi  le  orecchie  , quando  lafcia  che  le 
aggraviamo  . Si  dice  che  ci  faccia  infìn  tra- 
viare da’ Tuoi  precetti,  quando  lafcia  che  tra- 
viamo.* Queir  e errare  nos  fecifli  Domine  de  viis 
tuis . If.  63.  17.  E cosi  nel  cafo  prefente,  al- 
lor  fi  dice  che  Dio  ci  faccia  relfar  nella  ten- 
tazione ; quando  lafcia  che  vi  reftiamo  . In- 
duxifli  nos  in  laqueum,  Pf.  6 <3. 1 1.  Quella  pro- 
priamente dunque  dev’  elfere  la  tua  mente  , 
quando  dici  al  Signor  quelle  parole  : Et  ne  nos 
inducas  in  tent ntionem  5 Che  non  ti  permetta 
giammai  quella  tentazione,  nella  qual  vede 
che  tu  dovrai  reftar  colto . E cosi  qui  a parlar 
giufto , chiedi  due  cofe , che  finalmente  fi  ridu- 
cono ad  una , ma  pur  fon  due . La  prima  di  non 
cader  nella  tentazione  cioè  di  non  conferirvi. 
E con  ciò  chiedi  la  prefervazion  del  peccato. 
La  feconda  di  non  patir  quella  tentazione  , 
odia  qual’ egli  prevede,  che  tu  cadrai,*  e con 

ciò 
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, ciò  non  fol  confeflì  umilmente  la  tuafiacchez- 
za,ma  la  voglia  eh’  hai  parimente  di  non  cadere . 

1.  Confiderà  , che  due  fono  le  tentazioni 
nocevoli  . Alcune  intrinlèche  , alcun’  eltria- 
fcche.  Le  prime  forgono  in  noi  dalla  inna- 
. ta  Concupilcenza  la  quale  è dentro  di  noi  • 

Le  feconde  {Scorgono  in  noi  dagli  oggetti 
efterni,  che  fono  fuori  di  noi . Le  prime  fi 
dice  che  vengono  dalla  carne  , la  qual  con 
ì le  fue  moleftie  intelaine  mira  a due  cofe  : 
a ritirarci ^ dal  bene,  a cui  per  altro  lo  fpi- 
rito  intenderebbe  , e a incitarci  al  male  : 
Unufqutfque  ten tettur  aConcupifccntiafua , ab- 
firacius , & illeclus  . Jac.  1.  13.  nbflraBus  a 
bono , illecius  ad  malum.  Le  feconde  fidicon 
venir  dal  Mondo  , il  qual  anela  ancor  egli 
allo  ftefl'o  fine,  al  quale  anela  la  Carne,  che 
è di  ritirarci  dal  bene , e incitarli  al  male  , 
ma  non  procura  però , come  fa  la  carne  in 
un  modo  folo  . La  carne  ci  aflalta  fol  per 
via  di  lufinghe , come  faceva  già  Dalidacon 
Sanfone  . Il  Mondo  per  via  di  lufinghe  , e 
per  via  di  perfecuzicni  , come  già  faceva 
Sanile  con  Davidde . Per  via  di  lufinghe  con 
rapprefentarci  tutt’i  {noi  beni  fenfibili  , e 
per  via  di  perfecuzioni  y con  porne  innanzi 
vilipendi,  carceri,  croci,  e ftrapazzi  orribi- 
li . Vero  è che  quelli  due  dannolìflìmi  ten- 
tatori , farebbono  tuttavia  meno  poderofi  , * 
le  non  riveder  un  foccorfo  ognor  validiflìm© 
dall’Inferno.  É così  a tentarci,  non  è folo  la 
Carne,  ne  folo  il  Mondo ,•  mavifiaggiugneii 
demonio , il  quale  ha  parte  egualmente  in  am- 
be le  tentazioni  : nell’  intrinfeche , e nell’  eftrin- 
feche.  Nell’ intrinlèche,  con  litigarla  carne  a 
lufingare  inccfiàntemente  lo  Spirito , e con  di- 
ti i re 
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Te  ad  eflh.  come  diceva  già  a Dalila  per  boc- 
ca de*  FiliAei  : Blandivi  viro  tuo  E nell’ 
eilrinfeche  con  accrefcere  al  Mondo  ora  fro- 
dolenza  , or  furore  , fecondo  i tempi  , e 
con  agitarlo  a danno  de’ buoni  , come  agi- 
tò già  Saule  a danno  di  Davidde  : Exagita- 
bat  eum  fpiritus  nequam  . i . Reg.  1 6.  14.  '-E 
così  il  demonio  per  fe  medefimo  in  verità 
non  può  nulla.  Tanto  egli  vale , quanto  può 
concitarti  contro  la  carne  , e ’1  Mondo  . E 
pollo  ciò,  tu  devi  ftabilir  in  te  quella  madìma 
che  il  primo  Audio  dee  da  te  porli  in  difender- 
ti dalla  carne:  perciocché  quella  è una  Tenta- 
trice intellina,  che  non  fi  diparte  da  te  , ne 
pure  un  momento  , ne  folamente  ti  tiene 
fra  le  fue  braccia , come  Sanfone  era  tenuto 
da  Dalila,  ma  ti  Ila  chiufa  nell’ intimo  del- 
le vifeere.  Il  fecondo  Audio  in  difenderti  dal 
Mondo  ; perchè  quello  è , che  ti  circonda  d’ 
intorno  immediatamente  , Acche  dovunque 
ti  volgi  n*  hai  da  temere , come  avvenia  ad 
un  Davidde,  perfeguitato  da  Saule  pe’ Campi, 
per  le  Città , per  le  Cafe  , per  le  Caverne , 
ed  in  ogni  lato.  Il  terzo  Audio  in  difender- 
ti dal  demonio  , il  quale  , fe  tu  ti  guardi 
dalla  carne  , come  dovea  far  Sanfone  , e fe 
ti  guardi  dal  Mondo,  come  fe  Davidde  ; po~ 
chi  (Amo  avrà  di  forza  per  fuperarti  : Necre- 
• der  gin,  che  per  quanto  Audio  tu  porga  in  an- 
dar guidato  da  queAi  tre  crudelifhmi  me- 
diatori, fìa  forfè  inutile  il  dir  a Dio  del  contì- 
nuo . Et  m nos  indite  as  in  tentaiionem  , percioc- 
ché , per  quanto  ti  guardi  da  te  medefimo,  oh 
quanto  hai  tuttavia  di  neceffità  che  il  Signor  u 
affilia!  tanto  ion  incedami  le  tentazioni , che 
pofTono  fopraggùignerti  ogni  mofnento,  len- 
za ' 
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'{  za  che  tt  ne  avveda  , e tanto  rabbiofc  ; vi- 
“ piate  5 orate , **r  »o»  intretis  in  tentatìonem  . 
Matt.  14.  29.  Non  balla  vegliare  , bifogna 
orare  , come  fi  fa  contro  i Ladri,  da  cwfi 
' fclva.  chi  veglia  a un  tempo  e chi  chiede  aja- 
I to  avvicini,  con  gridare  di fubito , al  Ladro, 

j al  Ladro.  „ • . , 

, 3.  Confiderà , ( quanto  fia  grande  la  tua 

1 pazzia  , fe  tu  non  affettando  , che  quelli 
. tre  infidiatori  sì  maliziofi  , ti  fan’ addotto  , 
l .per  coglierti  nella  rete  , ti  vadi  in  efia,  a 
. scoiar  da  te  medefimo.  Nttmquid  cadet  avis 
in  laqueum  terra  abfque  Aucupe  ? Dicea  Mi- 
. chea  come  di  un  cafo  che  mai  non  folle 
! poflibile  ad  accadere  . 3.  5.  E Pur  ciò  fuc- 
[ «ede  ogni  volta  , che  tu  non  affetti  altri- 
menti d’effere  tentato,  ma  vai  da  te  fletto 
'jt  incontrare  la  tentazione.  Cadis  in laquenm 
terra  abfque  Aucupe.  E quando  è ciò?  Quan- 
do da  te  Ite  fio  ti  metti  in  qualche  grave  oc- 
cafion  di . prevaricare  . Devi  però  fapere  , 
che  tu  in  tal  cafo  porgi  a Dio  vanamente  que- 
fta  preghiera  : Et  ne  nas  indite as  in  tentatio- 
. <nem.  Perciocché  non  è un  bef&r  Dio,  addi- 
mandargli  che  non  ti  laici  cader  nella  tenta- 
zione, mentre  la  ftai  tu  a provocar  di  proprio 
denno?  Non  è però  quella  una  Orazione  ordi- 
' ifòià, , < fé  ben  fi  pondera , a fai varfi  da  quelle  re- 
ti , in  cui  fi  va  f uomo  ad  in  volger  per  curiofi-  t 
tà , per  cap  riccio , per  paflatempo,  ma  da  quelle 
che foppravengono contro  voglia,  com’erano 
quelle  reti  già  tefe  a Davidde  ; Prtvenerunt  me 
Uquei  mortis . z.Reg.  n.6.  Perchè  nelreftoè 
legge  infallibilifiìma  , che  chi  va  a metterli 
nella  rete  dafe,  come  fe  Sanfcne , vi  rimanga 
Colto  •'  Immifit  in  rete pedes  fuos  3 tenebiturplan - 
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ta  ìllius  laqueo . Job  1 8. 9.  Chi  Compatirebbe  a 
gli  uccelli  s’ aveller  ferino  da  fcorger  i Ior  lac- 
ci, e non  gli  fahi  vallerò?  Intanto  fon  compa- 
riti , in  quanto  fon  tutti  femplici  animalucci , 
che  non  capifcono  quando  va»  si  lieti  alla  ra- 
gna , dov’efli  vadano . Avis  feftmat  ad  laqueum , 
nefcit  quod  per iculo  av.ims.  ìllius  agitur . Pr. 
7.  2.3.  Chi  compatifcechivaaftuzzicare  il  Ve- 
ipajo  ? Chi  compatifce  chi  va  a sfidare  le 
Vipere  ? Chi  compatilce  chi  va  a procurar 
le  Pantere  nelle  lor  tane  ? Qui  miferebitur 
omnibus  qui  appropiant  bejìiis  ? Eccl.  22.  1 1. 
Nefhmo  affatto  . Or  cosi  fai  tu  , quando 
cerchi  la  tentazione  . Approprias  befliis  . Ti 
provochi  da  te  contro  i tuoi  tentatori  • E 
poi  tu  vuoi  , che  il  Signore  ti  abbia  com- 
paflìone  ,-s*  eflì  ti  faltano  adoifo  , e che  ti 
prefervi  ? Sai  tu  quando  hai  da  rare  quell’ 
Orazione  , con  gran  fiducia  di  venir  eiaudi- 
to, ancorché  l’occafion  cattiva  non  abbi  cer- 
cato te  , ma  tu  Tocca  (ione  ? E quando  ad 
incontrar  T occalìone  tu  ti  lìa  mollo  , 0 ti 
muova  da  fine  buono,  eh* è quanto  dire  , 0 
per  debito  dell’ ufficio,  o per difpofizion dell’ 
ubbidienza,  o per  legge  di  carità,  come  fu 
in  Giuditta  , la  quale  allorché  lì  difpofe  di 
andare  da  fe  medefìma  a trovar  l’iniquo  Olo- 
ferne nel  padiglione,  potè  con  buona  fronte 
dire  al  fuo  Dio:  Da  tnihi  in  animo  coftantiam 
illum  j perchè  vi  andava  per  liberar  il  fuo  po- 
polo . Jud.  9. 1.  Ma  fuori  di  quelli  ca lì,  fe  cerchi 
la  tentazione , come  vuoi  pregar  Dio  che  te 
ne  prefervi  ? Qui  amat  perir ulum  in  ilio  peri- 
bit.  F.c.  3.  27.  Non  li  di  flè  ch’ami  il  pericolo, 
chi  lì  va  a metter  in  elfo  per  fine  onello , ma 
folo  chi  lì  va  a mettere  fenza  prò  ? E pero  le 
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fu  lènza  prò  cerchi  la  tentazione  , eh"  è la 
tua  rete  , e fcherzi  intorno  ad  effe  , e ti  ci 
traftulli,  non  voler  poi  dimandar’ a Dio , che 
prelèrviti  dalTentrarvi  . Et  ne  nos  inducas  in. 
tentationem . Perchè  queffo  è dimandare  a lui 
de’ miracoli  , fol  perchè  tu  ti  poffa  libera- 
mente pigliare  i tuoi  paffatempi  . E pollo 
ciò , non  è quello  più  dimandargli , che  non 
ti  laici  cader  nella  tentazione  , è tentar  lui 
ile  ffo.  Non  tentabis  Dominum  Dettm  tuum 
Matt.  47* 


XXVII. 

' J 

Se  fi  libera  nos  a malo  . Amen . 

► 

j.  Onltdera , come  nelle  due  ultime  pe- 
tizion'  precorle  a quella,  nonabbia- 
.mo  altro  fatto,  che  fupplicar  il  nollro Padre 
Ce  lede  a liberarci  dal  male  , che  però  foa 
dagl  Interpreti  dette  anch’effe  deprecazioni 
quanto  lìa  la  prefente  : differendo  in  ciò  le 
precazioni  dalle  deprecazioni  , che  le  pre- 
eazioni  lon  ordinate  al  confeguimento  del 
bene  , e le  deprecazioni  al  divertimento  del 
male  : Ex  nudi  orationtm  me  am  Domine  , 
deprecationem  meam  • Pii  38.  13.  orationtm 
prò  bonis , deprecationem  prò  malis  . Col  dire: 
Ditnitte  nobis  debita  noftra  , chiedono  d’effer 
prolciolti  da’ peccati  paffaci  , e dalle  pene  , 
in  cui  per  cagion  loro  eravamo  incorfi  » 
Col  dire  ; Et , ne  nos  inducas  in  tentationem  , 
chiedemo  d’  elfer  prefervati  da’  peccati  fu- 
turi e dalle  pene  , in  cui  per  lor  cagio- 
ne potevamo  incorrere  . Che  riraan  dunque 
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Col  foggiagli  e re  Dio.-  Sei  libera  nos  a malo  , 
come  nulla  dT  ciò  gli  folle  chiefto  ? Rima- 
ne il  dir  tanto  più  quanto  fe  dicemmo  .* 
Sei  libera,  nos  ab  ornai  malo  ; Perciocché  ol- 
tre la  liberazione  da’ peccati  , Q dalle  pene 
che  corrifpondono  ad  effi,  riman  a chiedere 
la  liberazione  altresì  da  più  altri  mali,  det- 
ti da  noi  temporali,  a cui,  come  a tanti  tri- 
boli vivono  in  quella  vita  foggetti  eziandio 
coloro , che  fon  per  l’ integrità , quali  terra 
Vergine:  mali  licuramente  , che  fono  ai  tri- 
boli pari,  non  pure  nell’ affli zione , ma  an- 
cor nel  numero  : mentre  altri  fon  di  natu- 
ra, come  le  ignoranze  , e le  infermità  .•  al- 
tri di  conlìglio  , come  le  perfecuzioni  pri- 
vate , che  noi  patiamo  , le  fedizioni  , , le 
feifme,  e le  guerre  pubbliche  , ed  altri  fe- 
condo il  parlar  noftro,  di  cafo  come  _gl*  in- 
cendi , le  innondazioni  , i fallimenti  , le 
tem  pelle  , i tremuoti  , le  careftie  , e più 
altri  limili  , da  cui  il  noftro  buon  Padre  , 
ama  liberarci  , affinchè  virgulti  sì  rei  non 
fopraflàcciano  di  maniera  il  cuor  noftro  , 
eh  impedifeano  di  dar  frutto  che  vaglia. ad 
onoj-  divino:  ma  ama  di  liberarcene  d’ordi- 
nario in  virtù  delle  noltre  illanze  . Si  con- 
verfus  Populus  meus  deprecatiti  me  fuerit  &c. 
ego  exaudiam  deCoelo , <&fanabo  terram  eorttm . 
a.  Parai.  2.  14.  ond’è  che  tante  preti  fon 
dalla  Chiefa  co'llicuite  a tal  fine  ogni  dì  dell* 
Anno  . E così  in  loftan za  quelle  tre  ulti- 
me petizioni  rifgua/rda  l’ altre  tre,  precedute 
imraediataménte  per  chiedere  tutto  ciò  eh’ a 
noi  Ha  di  bene.  Con  dir  a Dio,  che  ci  rimet- 
ti i noftri  debiti  , dimandiamo  d’efler  libe- 
rati da  ciò  che  li  oppone  immediatamente  al- 
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K la  confecuziòn  della  noftra  Eredità  , cioè 
della  beatitudine  celeftiale  , che  fono  i pec- 
o;  cati  , e le  pene  di  cut  lìam  rei.  Eperòque- 
fta  petizione  : Dimétte  nobis  debita  nofira  y 
® 'rìfguarda  quella  Advenipt  Regnum  tuum  ♦ 

® 5 Con  dire  a Dio  che  non  c’  induca  in  ten- 

fr  'fazione,  dimandiamo  d'efler  liberati  da  ciò, 
& che  c’impedifce  immediatamente  il  fare  la 

k volontà  del  Signore  , e l’amare  che  in  noi 

fi  fi  a fatta , che  fon  quelle  tentazioni , a cui  lì 

fi  prevede  il  Signore  che  crederemo  fé  da  lui 

& xoffe  permeffo  che  ci  affaliflèro  . E però 

fi  quella  petizione  Et  ne  nos  indttcas  in  tenta- 

i-  tionem  rimira  quella  Fiat  voluntas  tua  . E 

:•  ‘ con  dir  finalmente  a Dio  , che  ci  liberi  d* 
1 ogni  male  , dimandìam  d’  efler  liberati  da 
-"ciò  che  fi  attraverfa  alla  fomminiftrazione 
‘ del  noftro  quotidiano  foftentamento  , tanto 
fpirituale,  quanto  temporale,  che  fon  le  in- 
immerabili  traverfie  alle  quali  giace  fog get- 
ta la  vita  umana  . E però  quella  petizione  : 
Sed  libera  nos  a malo  , corrilponde  a quella  ; 

. Panem  noftrum  quotidianum  da  nobis  hodie  * 
:-Se  pure  tu- non  vuoi  dir  che  quella  ulti- 
ma petizione  fia  come  un  epilogo  di  tutte 
le  precedenti  . Sicché  tanto  fia  qui  dire  a 
Dio  : Sed  libera  nos  a malo  ~ quanto  dirgli 
* tacitamente'  che  ci  conceda  ogni  ben  che 
gli  abbiam  chiello  con  le  petizioni  pallate  , 
t che  non  voglia  lafciarfi  piuttollo  incorrere  y 
come  a noi  fi  dovrebbe  , nel  mal  oppoflo  .. 
-Quindi  è,  eh’ è giufto  qual  volta  fi  dice  a Dio: 
Sed  libera  nos  a malo  , far  quello  priego  con 
una  fomtna  umiltà,  conofcendofi  meritevole,, 
non  d’ un  folo  male , o d’ un  altro , ma  d’ogni 
ffialé,  e d’ogni  mal , come  male. 

H f 2,  Cort- 
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i.  Confiderà  , come  rillringendofi  quelf.t 
petizion  a que’foli  mali  , o di  natura  , o di 
confìglio  3 o di  cafo , a’ quali  abbiam  detto 
che  tutti  vivono  in  quella  vita  foggetti  an- 
co i più  innocenti  ( che  par  l’interpretazion 
miglior  di  ogni  altra  ) non  ti  dei  creder  , 
che  Dio  da  elfi  ci  liberi  folamente  con  far 
si  3 che  non  ci  aiTalifcono  , come  fi  dice  in 
ifpccie  che  liberò  l’innocente  Lot  dalla  fov- 
verfìon  apprettata  alle  terre  infami  . Libera- 
•vit  Lot  de  fubverfìone  Vrbium  in  quibus  habita- 
verat  . Gen.  19.  19.  Una  libefazion  qual’  è 
quella  , eh* è la  totale  , non  può  ottenerli  fu 
• la  nollra  Valle  di  lagrime,  da  qualunque  forte 
di  male.  Onde  fe  tu  a quella  anelali!  allorché 
tu  dici.  Scd  liberano* amalo , dimanderelli  bre- 
vemente di  andartene  in  Paradifo  , dove  non 
\f  è nè  fame,  nè  fete,  nè  formo,  nè  mal  aleu- 
ti è ^non.  folamente  di  conlìglio,  odi  calo,  ma 
ne  pur  di  mera  natura  . Ipfa  Creatura  libera- 
bitur  a ferviture  corruptionis  . Rom.  8.  1 ..  Se 
però  vuoi  chiedere  una  liberazione  del  male 
qual  lì  convince  alla  nollra  mifera  vita  , do- 
ve fi  Ha  per  guadagnarli  la  gloria  co’  patimen- 
ti , non  chiedere  quella  fola , eh’  è la  totale,-  ma 
chiedi  quella  che  il  Signore  ama  più  fecondo 
la  fua  làpientiflìma  Providenza  » Conciofia- 
chè  credi  forfè  ch’egli  altri  modi  non  abbia 
di  liberarci,  fe  non  quell’uno,  eh’ è il  meno  a 
noi  convenevole  ? anzi  ne  ha  tre  altri  più  no- 
bili ancor  di  quello.  Il  primo  è mitigando  il 
male  con  quelle  confolazioni , che  lo  firn  fop- 
port2r  con  facilità.  E così  fe  con G’acobbe , a 
cui  fuggiafeo , già  dall’ira  fraterna , apparve  Id- 
dio tante  volte  per  confortarlo  con  promette 
magnifiche,  e gli  fe  in  fogno  veder  hn  il  Cie- 
lo 
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lo  aperto.  Il  fecondo  è contracambiandoquel 
Riale  con  altri  beni  , i quali  lo  contrapefano . 

E cosi  fe  con  Daniele  , a cui  nella  fua  dolo- 
ro la  cattività  fe  incontrar  la  grazia  al  cofpet- 
tò  di  que’  Monarchi  i quali  lo  ritenevano 
prigioniere.  Il  terzo  è cambiando  quel  mal 
medefìmo  in  ben  maggiore  . E cesi  fe  con 
Giufeppe  a cui  la  fua  vendita  , divenne  la 
fua  ventura  . Quando  qui  però  dici  a Dio: 
Scd  libera  nos  a malo  , non  gli  hai  , per  dir 
così  , da  volere  legar  le  mani  con  dirgli  af- 
folutamente  , che  non  ti  mandi  la  tal  forte 
di  male  in  particolare  , perchè  tu  ignori 
quello  che  a te  torni  meglio:  Memento quod 
ignores  opus  ejus  . Job  36.  24.  ma  gli  hai  da 
dir  folamente  che  te  ne  liberi  in  quella  for- 
ma , ch’egli  vede  più  convenevole  alla  fua 
gloria  . Se  perciò  egli  ti  vuole  affatto  libe- 
rar da  un  tal  male  , con  lafciar  di  mandar- 
telo interamente , fa  benedetto . Confitebor  no- 
mini tuo , quoniam  liberafii  me  a rugientibuspra- 
par atìs  ad  efeam  . Eccl.  fi.  14.  Se  non  vuol 
far  ciò  3 te  ne  liberi  in  quella  forma,  che 
a lui  par  gialla.  In  jufitia  tua  libera  me . Pf. 
50.  2.  Può  confolarti  in  quel  mal  di  tal  ma- 
niera,, che  tu  appena  feritalo,  come,  fu  di  Gia- 
cobbe. E ciò  è levare  al  male  la  fua  afflizione.  ' 

Super  abundabo  gaudio  in  omni  tribulatione  mea . 

2.  Cor.  7.  4.  Può  contrapelàrtelo  con  altri  be- 
ni equivalenti  chi  il  facciamo  dimenticar  , o. 
deprezzar , quali  nullo , come  fe  con  Daniello . 

E ciò  è levare  al  male  la  fua  afflizione , e’1 
fuo  pregiudicio . In paucis 'venati , in  multis  be- 
ne difponentur . Sap.  3.  5.  E ti  può.  convertire 
quel  male  in  bene  come  fe  con  Giufeppe  , eh’ 
è l’arte  propria  della  fua  Divina  Sapienza  y _ 
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con  la  quale  fa  che  1’  aftìizion  IkfTa  ridon- 
di in  gaudio  , e’1  pregiudizio  llelfo  ri  torni 
in  utilità.  Ves  ccgitajiis  de  me  mal  ri  m , feci  Detts- 
vertit  illud  in  bonnm  . Gen.  50.  2.0.  però  (qui 
offerva  come  fi  ha  da  parlar  a Dio  . Non.  ix 
dee  dire  libera  noi  a tribulatione  , ma  liberti 
mos  a malo  : perchè  la  tabulazione  fi  cambia 
fpefio  in  un  bene  maggiore  aliai  eli  quei 
che  farebbe  puramente  il  non  effere  tribo- 
lato , e polio  ciò  non  ti  torna  conto  di  dir- 
gli , che  ti  liberi  dalla  tale  tribulazion  che 
tu  non  vorrelli  > ma  che  u liberi  unicamenj. 
te  dal  male  . Dominus  cujttdiat  te  ab  omni 
malo  _ Piai.  10.  altrimenti  tu  corri  rifehio  di 
far  come  coloro  , i quali  lcioccamente  con- 
fondono il  mal  col  bene  , e il  ben  col  male* 
Va  qui  dicitis  malum  bonum  , & bonum  malum  . 
IfcL  1.  10.  Nel  relio  dei  ricordarti  che  il  iom- 
ino  bene  i il  qual  lì  cava  da’  mali  di  quella, 
terra  , è l’avvezzarli  a laperli  portar  con- pa- 
ce . Tribulatio  pattentiam  operar  nr . Rom,  5.  3* 
E però  quando  Iddio,  nel  mal  che  tu  piovi,; 
concedati  quello  bene , non  cercar  altro . Con. 
quello  folo  li  può  già  dir-  che  lei  libero  d’ ogni 
male . 

3-  Confiderà  , come  facendoli  in  quella  fa- 
gra  Orazione  Dominicale  dimande  all’hterno' 
Padre  cosi  elevate  ,•  parea  ch’ella  di  ragiono 
fi  doveffe  terminar  con  la  claufula  sì  ulita- 
ta  eli*  è nella  Chieia  : Per  Dominum  nojlrum 
Jefum  Chnflnm  filium  trtum  j e non  Con  quella 
di  un  femplicifiimo  Amen  , che  non  le  può 
dar  tal  forza,  qual  dana  T altra , in  cui  s’inter- 
pongono la  memoria,  ed  i meriti  di  Gesù  per 
rendere  1*  Orazione  a Dio  più  gradita  . Ma 
Gesù  Hello  , il  qual  formò  di  l'uà  bocca  tal 

-,  Ora. 
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Orazione  3 dilpofe  altramente  : Difpofe  che  fi 
i fitti  fik  con  un  fol  Amen.  Ne  ti  ftupir  prima, 
<perch’ effendo  egli  folito  di  recitar  affai  IpeC- 
m tal  Orazione  3 in  compagnia  degl’  Apoiloli  , 
*ad  alta  voce  ( come  piace  a molti  Dotto- 
ri ) -non  parea  cofasi  conforme  al  colf  urne  3 eh’ 
egli  nominaffe  ivi  fe  per  interceffore  di  quel- 
lo che  addimandava  al  fuo  caro  Padre  an- 
còr  per  fe  , benché  non  per  fe  , come  fé  , 
ma  per  fe  , come  Capo  del  Corpo  miftico  , 
eh’  egli  lì  degnò  di  formare  co*  luoi  Fedeli  » 
Di  poi  perchè  il  Padre  conofce  fubito  le  pa- 
role , i lenii  3 lo  Itile  , la  dettatura  di  filo  fi- 
gliuolo , e però  era  fuperfluo  che  da  noi  foffs 
rammemorato  il  figliuolo  in  quelle  dimande, 
che  non  lòl  per  ordine  di  elfo  fi  farmi?  al 
Padre  , ma  con  le  forme  anche  d*  elfo.  Pià 
potrelti  tu  dubitare  a qual  fine  Crifto  fa- 
ceiTe  qui  terminare  la  fua  Orazione  con  la 
voce  Amen  . Ma  quello  ancora  non  fu  fen* 
za  pio  configlio.  E’ia  voce  Amen  una  voce 
^t>rea  . ma  faconda  di  tanti  lignificati , che 
none  nata  mai  traportata  in  latino  per  non 
poterfene  trovare  in  latino  una  equivalen- 
te . Tuttavia  per  dir  brevemente  quand’  el- 
la è nel  principio  del  favellare  , ha  forza 
di  affermazion  ; che  però  tante  volte  folea 
dir  Critto  , quand’  egli  imprendea  a trattar 
d'  uria  verità  di  grande  importanza  ; Amen 
dico  vobis  ? il  che  non  era  un  giurar  , come 
crede  il  volgo , mafolo  un  alfeverare.  Quan- 
do poi  ella  non  è in  principio  3 ma  in  fi- 
ne , allor  ha  due  forze  : V una  di  confer- 
mar ciò  che  fi  è detto  di  approvarlo , di  ac- 
cettarlo j e l’altra  di  moftrar  oltre  a ciò  di  de- 
fiderarlo  , Così  quando  fi  leggevano  antica- 

men- 
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traftreffori  de-' ’i?'0-''  iuI[Binate  «atro  i 
waigreilon  de  divini  precetti  , fi  dovea  dii 

popolo  radunato  a ciafcuna  d'  e/Te  rifpon 

<ier  Amen  ; e quando  lì  ledano  le  hPrL/;’ 

vaT  i fp°Mder  : Quando  nTponde- 

conferrm  T ^ maledlz,oni  s*  intendea  di 
confermarle,  di  approvarle  , e di  accettarle  * 

aTbenXbni  ^o  rirponderaf, 
due  Denedizióm  , s intendeva  oltre  a c/n  h; 

deaerarle  , che  però  ita  fc riao  nel  Salmo  ! 

BenediElus  Dommus  Deus  Ifrael  a Urtilo  ^ 

«#***• 

*a  nell’ Ebreo  f Pili  Tof' 7s ’tfT  ’ com? 

™ 'desilo  di  ciò piTche 

quando  in  udir  la  Sentenza  di  morte  promul’’ 

|cnfoc; 

&quellorl°gra„r  vaw”  '(^ndo^rò^Ól 

diciamo  Amen  in  fine  del  J3  ° B,01 

vogbam  dire  > Vogbamo  & 

rV,  9-  £ però  vale  anche  in  ultimo7  una 
c hé  f'V  T°Sh?e  a Ipirito  fic- 

cne  le  in  alcuna  dt  quelle  fierrp  • 

portate  dinanzi  a Dio  ci  fiamn  t r Pet’*IonI- 

tante  volte  rf  n .averc  a ripeterla 

iole  inceme  « 

' ' lift 
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wn  fìgillo,  fu  tutte  infieme.  E tu  ne  fai  si  vii 
conto? 

4.  Confiderà  , che  un  tale  Amen  ferve  anche 
per  gl’  Idioti . Perchè  quantunque  non  ci  do- 
vrebbe nella  Chiefa  efTer  mai  nefTun  canto 
radico  , e tanto  rozzo  , che  non  fapefTe  af- 
fai bene  ciò  che  addimandafi  in  tutte  le  pe- 
tizioni del  Pater  nofier , contuttociò  pur  trop- 
po ogni  di  fi  trova  . E però  ciafcun  Idiota  , 
lapendo  almeno  in  confuta  , che  quanto  dal- 
la Chiefa  fi  chiede  a Dio  , tutto  è ragione- 
voliffimo,  con  un  tal  Amen  unifce  la-  fua  in- 
tenzione a quei  che  fono  di  fpirito  più  fu- 
blime  , e più  faggio  , che  non  è il  fuo.  E 
fè  ciò  fa  con  viva  fede  , egli  impetra  ciò 
che  addimandafi  a par  d’  ogni  altro  ? come 
impetra  quel  Contadino  , che  non  intende 
la  forza  del  memoriale  , eh’  ei  porge  al  Prin- 
cipe , ma  fol  procedagli  di  bramar  vivamen- 
te , che  quanto  in  eflò  gli  ha  fatto  efporre  dai 
pratici,  e dai  periti  , gli  fi  a concelfo  . E di 
qui  è , che  San  Paolo  comandò  già  che  le  ' 
Orazioni  pubbliche  nella  Chiefa  non  fi  fa  cefi- 
fero  fotto  voce  , almen  tutte  , o con  idio- 
mi ignoti  , e intelligibili  , affinchè  1 Mi- 
iiiflri  ( i quali  tengono  il  luogo  deal’  Idioti  ) 
poteffero  incitarli  con  ficurezza  a rifiponder  , 
Amen . C&tcrum  fi  benedixit  fpiritu  , qui  fupplet 
locnm  Idiota , quomodo  d 'teet  Amen  fuper  tuas  ba- 
ri edicì  ione  sì  quoniam  quid  dteas , nojcit . i.Cor. 
14.  19.  Nel  refto  non  creder  già  che  ti  fieno 
fruirli  quelle  Orazioni  approvate  già  nella 
Chiefa  , le  quali  tu  non  intendi  . Bafta  che 
lappi  coi  fiuoi  Miniftrt  dir  Amen , ma  di  buon 
cuore.  Non  ti  fon  inutili  a muover  Dio:  per- 
chè , quantunque  tu  non  intenda  il  valore  di 

quelle  » 
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quelle  gioje  che  gli  offerirci  > come  farebbe 
un  difcernitor  peritiamo  di  perle  , di  ame- 
tifti  , di  agate,  di  diamanti  ; ben  l’ intende, 
egli  , e però  parimente  le  gradirà  , come- 
gradifce  i lor  prieghi  infìn  da'  Bambini ..  Ex 
ore  infantium  Deus , & latentiumferfecifii  tan- 
dem. Pfalm.,  8.  3.  H non  ti  fonone  men inu- 
tili a paventare  i demonj , come,  a fpaven- 
tare  i ierpenti  non  fono  inutile  le  parole  > 
che  dice  ognf  Incantatore  ,.  con-  T Intenzion 
ricercata  nell*  Incantefimo , benché  non  ogni 
Incantatore  ne  intenda  all’ Ubila  forma.  il  li- 
gnificata* 

XX  VI  ir/ 

✓ , * . JÌX 

tic  ergo  vosoraiitis  , Peter  nofier&c.. 

lfc.  /Confiderà  che  quantunque  chi  fi  coir- 
vi tenta  nel  Pater  nofler  dir  Amen  con; 
gI*Idioti , non  perde  l’utile  di  si  divina  Ora- 
zione } contuttociò  altro  frutto  ancor  ne.  rac^ 
loglio  chi  ben  1J  intende  } e-  chi  non  folo  lì 
recita  al  modo  ufato,  eh*  è di  trafeorrere  coifc 
la  femplice  lingua  tutte  le  petizioni  , ma  fi 
ierma  fu  con  la  mente  in  ciafcuna  d’  effe  y 
come  dicemmo  come  fan  1^ Api  fui  fiori,  e 
le  ripenfa  , e le  rumina  e procura  quali  di 
trarne  il;  lor  miglior  fugo  . Però  avendo  li 
parola  di  Orare  un  doppio  lignificato  : quel’ 
più  riftretto  di  chiedere  {applicando  : Oratr 
properfequentibus  vos  . Matth.  y.  44.  H quel  più 
ampio  , che  dicefi  predo  noi  di  fare  Ora- 
zione ; Afcendit  in  montem  folus  orare  . Mitt- 
14.24.  giudo  è di  credere  che  quando  Cri- 
*0  diife  qui  a’ Cuoi  Difcepoli  : Sic  antera  ves 
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orabttis  , non  intendeffe  fidamente  dir  loro  ? 
Voi  dimanderete  così,  ma  dire  ancora:  Voi 
Voi  così , dimandando  , mediterete  . Mentre 
però  , con  la  fpiegazion  più  difilla  delr^.cr 
nojier * hai  già  veduto  qual  lìa  l’intento  di  sì 
bella  Orazione  e q|uale  il  fuo  magifiero  ,,e 
quale  il  fuo  metodo  , non  folo  in  univerfa- 
le  , ma  a parte  a parte  ; ti  farà  facile  nu- 
trir  con  ella  il  tuo  fpirito  giornalmente:  an- 
zi valerti  delle  lue  petizioni  ora  di  rime- 
di a’  tuoi  mali,  ora  di  conforti  , or  dicon- 
folazioni  , come  fe  fodero  tante  belle  Ora- 
zioni giaculatorie  , adunate  in  una  faretra  , 
affinché  ciafcuno  le  vibri  fecondo  il  braccio  . 
Tre  fono  gli  ordini  nella  via  del’  Signore  . 
Incipienti  , Profìcienti  , e Perfetti . GÌ’  Inci- 
pienti i quali allor  efcono  dal  peccato,  quan- 
do dicon  Pater  nojier  qui  es  in  Coelis , debbo- 
no dire  quella  parola  Pater  con  fentiment«l 
di  confusone  grandilfima,  ma  inlieme  di  con- 
fidenza. I Profìcienti  oon  Pentimento  di  con- 
fidenza, e d’amore.  I Perfetti  con  Pentimen- 
to d’amore,  e d’  ammirazione.  E conforme 
a ciò  in  tutte  le  Petizioni , ciafcun  dee  trar- 
ne a prò  fuo  quel  che  più  lo  pafce  , come 
fanno  in  un  prato  Hello  quegl’  animali  , i 
quali  allora  cominciano  a gufiar  erbe  : i più 
adulti,  ed  i più  aflòdati.  Tu  di  qual  ordine 
fei  ? Sii  di  qualunque  , fempre  ti  gioverà  di 
Papere  il  modo,  che  ciafcuno  dee  praticar  nel- 
lo flato  proprio . x; 

z.  Confiderà,  che  fe  tu  maggiormente  par- 
tecipi dello  fiato  degl’ Incipienti , hai  da  mi- 
rare qual  fia  quel  Vizio  j che  maggiormente 
ti  domina,  e fecondo  quello  amar  più  quella 
Petizione  , che  più  ti  conferifce  ad  abbatter- 
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lo  prontamente.  Se  ti  domina  la  fuperbia  , di 
fpeflo  a Dio  , che  al  fuo  nome  fi  deve  glo- 
ria , non  fi  deve  al  tuo  j e che  però  il  fuo 
venga  folo  glorificato  .•  SanBìficetuv  n omeri 
tuum  . Se  ti  domina  l’Avarizia  , digli  che 
non  vuoi  far  conto  più  di  quei  beni,  lu  quali 
i Mondani  fondano  il  loro  Regno  , ma  che 
vuoi  loto  anelare  i beni  del  fuo  : Adveviat 
Regnar»  tuum.  Se  ti  tormenta  l’Invidia  , di- 
gli che  ciò  nafce  ili  te  , perchè  non  capifci 
che  la  volontà  divina  dev’  edere  ciafcun 
uomo  quell’  altilfima  legge  , fu  cui  lì  quieti  . 
Che  quefta  adempiali  .*  fiat  vcluntas  tuas  Jìcut 
in  Godo } & in  terra. . llluftri  ella  chi  vuole, 
arricchifcha  chi  vuole  , avanzi  chi  vuole  . 
Tu  qual  mendico  , che  per  te  nulla  ti  me- 
riti , non  vuoi  più  di  quel  che  da  Dio  ti  viene 
a titolo  di  limofina . Se  ti  dà  moleftia  la 
Gola , digli  «he  ne  men  tu  fei  degno  del  puri) 
pane  quotidiano , da  che  tante  volte  hai  te- 
nuto il  ventre  per  Dio  come  fa  chi  nel  pa- 
fcerlo  ha  per  luo  fine  di  contentarlo  , ma 
che  pure  un  tal  pane  gli  chiedi  in  grazia  : 
IPanem  nofirum  quotidianum  da  nob'ts  ho  die  y non 
però  piu  per  contentare  un  Dio  fallo,  ma  lò- 
lamente  per  aver  forze  da  fervire  al  Dio  ve- 
ro. Se  fei  fdegnofo,  e l’Ira  fa  che  ti  fembri  una 
cofa  dura  il  non  rifentirti  , di  fpeflo  a Dio  ; 
JDimitte  nobis ( debita  nofira , ficut  & noe  dimitti- 
mus  debitoribus  nofiris  , perchè,  con  iterare  un 
tal  priego  , ed  un  tal  protetto,  la  domerai  . 

Se  l’abito  fregolato  , ch’hai  contratto  ne' vizi 
della /libidine,  ti  fa  temer  di  faci!  ricadute, 
dì  fimilmente  a Dio  del  continuo.  Et  m nos 
inducas  in  tentatìonem , giacché  queliti  è quella 
tentazione,  che  in  pochi  fuole  andar  giana- 
/ ' mai 
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mai  libera  (fogni  colpa  . E fe  finalmente  il 
poco  ufo  negli  Efercizj  Spirituali , fa  che  ti  la- 
ici vincer  dall’Accidia,  dì  fpeflo  a Dio  , che 
ti  prefervi  dal  male , cioè  dall’  ozio , che  vieti 
chiamato  l’origine  d’ o^ni  male  . Sed  libera, 
nos  a malo . O quello  sì  eh  è quel  male , il  quale 
li  merita  che  tu  ne  procuri  un  intera  liberazio- 
ne 1 quel  che  ne  genera  tanto . Multam  mali- 
ti  am  docuit  otiofitas.  Eccl.  33. 

3.  Confiderà , che  le  tu  più  partecipi  dello 
flato  de’  Proficienti  , hai  da  mirare  a qual 
Virtù  pare  a te  di  trovarti  più  affezionato 
o più  atto  , ed  in  quella  infiftere  , non  per 
trascurar  giammai  1’  altre  , ma  per  valerti 
di  quella  quali  di  fondo,  fu  cui  l’ altre  cara- 

I>eggino  a guifa  d’oro  , di  piropi,  0 di  per- 
e , come  fi  vagliono  di  un  magnifico  Drap- 
po i Ricamatori  .*  Se  provi  in  te  fede  viva 
hai  da  bramare  che  quel  lume  di  fede  che 
Dio  ti  dona  , fi  accrefca  in  te  , e fi  diffon- 
da negli  altri , ficchè  tutti  a gara  cofpirino 
a cercar  folo  l’onor  divino  rSancìificetttr  no - 
men  tuum  . Se  la  Speranza  della  Gloria  fu- 
tura ti  rende  aflài  coraggiofo  a far  molto 
per  Dio  , ed  a patir  molto  , digli  che  di  qua 
tu  non  curi  mercede  alcuna,  mal  fol  di  là» 
jLdveniat  Regnum  tuum.  Se  la  Carità  nel  tuo 
cuore  ha  alzata  bandiera , e ne  vuole  ella  un 
affoluto  dominio  , per  far  che  tutto  muoja 
in  te  l’ Amor  proprio  , e viva  1*  Amor  di- 
vino digli  ogni  poco  : Fiat  noluntas  tutu 
Jìcttt  in  Coelo  , & in  Terra  . Se  ti  dilet- 
ta il  procedere  con  Prudenza  .*  la  quale  ri- 
cerca che  in  tutti  i propri  bifogni  , sì  cor- 
porali , come  fpirituali  , nè  fii  poco  attento 
al  prefente  3 nè  fii  pur  troppo  follecito  del  fu- 
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turo  , avvezati  a replicare  ; Pantm  nofirum 
quotidianum  da  nobis  ho  die . Se  ami  di  vedere 
la  Giuftizia  oflèrvata  al  pari  , ne  vuoi  tu  an- 
cora ( ad  imitazione  di  molti  ) che  in  Cafa  d’ 
altri  fi  eferciti  con  rigore  , e nella  tua  con 
pietà  > trattienti  in  dire  Dimitte  nobis  debita 
noflra  3 ficut  & nos  dimittimus  debit oribus  nofiris . 
Se  sodi  di  far  si  che  la  Temperanza  abbia 
il  freno  libero  fu  i tuoi  fcorretti  appetiti 
nia  fpecialmente  lu  quei  che  inforgono  dal- 
la carne  rubella  , ama  fpelfo  di  replicare;* 
ne  nos  in  due  ai  in  tentationem  . E fe  fei  va- 
so di  tollerar  con  Fortezza  le  avveriìtà 
anzi  d’ incontrarle  per  Dio,  digli  che  ti  pre- 
fervi  dal  male  * Sed  libera  nos  a malo  3 non. 
però  da  quel  male,  eh’ è maleapprefo,  cioè 
dire  dal  patir  molto  s ma  da  quel  folo  che. 
il  male  ha  di  vero  male  x eh’  è patirlo  eoa 
impazienza. 

x 4-  Confiderà  che  le  per  tua  buona  forte  ti 
e ciato  ancora  1*  e/serti  alquanto  avanzato  al- 
lo fiato  più  riguardevole  de*  Perfetti  » non 
potrà  efiere  che  in  penfere  a Dio  , formilo 
Bene , tu  non  ti  accenda  a bramargli  ogni  ben 
jwffibile.  Ma  <lual  bene  è polfibilea  un  Ben, 
eh  e fommo  ? Però  non  fàpendo  come  sfogar 
1 amor  tuo , bramerai  che  tutti  alinea  teca 
amino  unitamente:  giacché  tanti  uomini  in- 
grati ne  pur  mai  fi  ricordano  di  lodarle  fra  le 
altre  grazie,  che  da  lui  ricevono  ogn’ ora  , in- 
citarci le  felve  , i monti , i mari , con  tutte  1*  al- 
c^eatllre  ancor  più  infenfate  a fupplir  per 
> lodandolo  ad  una  ad  una  , e tralor 
gridando  : SanSlificetur  nomen  tuum  «.  Ma 
più  che  tu  bramerai  di  lodare  Iddio  , più 
audrai  feorgendo  eh’  egli  è maggior  d*  ogni 

lode* 
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lode  . E però  torto  rt  fveglierà  nel  tuo 
cuore  un  viviflìmo  defiderio  di  andar  la  sà 
dove  lolamente  è lodato,  com’egli  merita 
Adveniat  Regnar»  tttum  . Ma  che  ti  vale  1* 
invaghirti  tanto  di  ciò  , come  chi  dicea  , 
Cupio  diftolvt  ? Non  è ancor  ora:  Ticonvien 
pure  ftar  ertile  in  quefta  Terra,  dove  ognu- 
no offende  il  tuo  Dio  , non  che  andar  là 
dove  ognuno  attende  a lodarlo  incefiàntemen- 
te.  Però  uno  folo  allor  farà  il  tuo  confor- 
to di  dire  a Dio  : Fiat  voluntas  tua  . Ma 
che  ? Con  quello  potrai  ben  vivere  , ma 
non  potrai  non  languire:  Anzi  nel  liquefar 
la  tua  volontà  , perchè  tutta  Tempre  s’in- 
corpori, e s’iimabtflì  in  quella  di  Dio,  com* 
è della  volontà  de’ Beati  in  Cielo  , ficut  in. 
Carlo,  & in  terra,  proverai  tali  ftruggimen- 
ti , che  a lui  rivolto , farai  coftretto  ad  ora 
ad  ora  di  chiedergli  alcun  foftegno  : Pa - 


nem  nojlrum  quotidtanum  da  nobis  hodie  , Ve- 
ro è che  il  maggior  loftegno  non  ti  verrà 
dai  pegni  dt  amore  che  Dio  con  le  Aie  vi- 
fìte  ti  darà,  quando  ti  ritiri  ad  orare, non 
dalie  intelligenze  , non  dalle  illuftrazioni  ? 
non  da  quel  pane  che  Dio  per  tutto  può  dartt 
faziandoti  ognor  di  pianto  , pane  lacrima - 
rum.  Pfal.  79.  6.  ti  verrà  da  quello , cheuni- 
camente  ti  è conceduto  ricevere  al  fagro 
Altare.  Però  ficcome  i Beati  hanno  il  lor  Pa- 
• radifo  la  dove  hanno  prefenteilRedella  Glo- 
ria, cosi  tu  l’avrai  la  dove  il  Re  della  Gloria, 
Ila  ben  incognito,  ma  pur  vi  fta  di  perfona . E 
benché  quivi  tu  l’abbi  teco  ogni  giorno.-pur  ogni 
giorno  farai  bramofo  di  ritornar  ad  averlo 
tanto  egli  quivi  t'infonderà  de*  fuoi  doni , 
de*  fuoi  diletti . Ma  più  che  crefcono  i fuoi 

di- 


Ow 


_>P®.  XXVIII.  DI- 

diletti,  e i Tuoi  doni,  più  crefcono  in  te  quei 
debiti  eh  hai  d’amarlo.  E qui  fono  i {omini 
^dolori  : perchè  conofci  che  troppo  manchi  in 
adempir  tali  debiti.  L’unico  sfogo  allor  Ta- 
ra dire  a Dio  : Dimitte  nobis  debita  nofira , fi- 
cut  & nos  dìmittimus  debitoribus  nofiris  : Sic- 
ché le  tu  non  abbi  a Torte  chi  ti  oltraggi  , 
chi  ti  odj,  bramerai  per  poco d’ averlo,  ove 
ciò  fi  a lecito , per  potere , col  rendergli  ben 
per  male,  far  a lui  quello  che  Dio  fa  a te 
del  continuo  a tua  confusone  . E pure  il 
dolor  tuo  diverrebbe  più  comportabile  , Te 
tu  amando  Dio  cosi  poco , folli  almen  cer- 
to , di  non  dovere  un  di  giugnere  a difgu- 
ftarlo  più  ancora  che  leggiermente  . Ma  chi 
è , che  te  ne  alficuri  ? .Ti  compariranno 
tutt’ora  al  pen fiero  quell* arti  fine  , che  ado- 
pera Tatanalfo  . E quanto  è facile  che  dun- 
que inganni  anch$  te  ? Anzi  chi  fa  , eh’  egli' 
già  non  ti  abbia  ingannato  , con  darci  a cre- 
dere , che  tu  ami  Dio  non  lo  amando  ? Avrai 
tu  qui  per  fofpetto  ogni  ben  che  fai  ? il 
raccoglimento  interiore  , le  intelligenze  , le 
illuftrazioni , e T illeift  union  del  ^tuo  fpiri- 
to  a quel  di  Dio  , e ti  parrà  che  Dio  par- 
landoti al  cuore  per  farti  accorto  dell’ingan- 
no in  cui  vivi,  ti  dica  fpefio  con  un  profon- 
do rimprovero?  E tu  poi  prof  e fi  di  amarmi  > 
E qui  reiterai  si  ferito  che  già  già  quali  pen- 
dendo alla  diffidenza  . non  potrai  far  altro 
che  Applicarlo  a non  voler  mai  permettere 
che  ti  anneghi  in  si  gran  tempelta  . 'Et  ne 
nos  inducas  in  tentationem . Se  non  che  qui  for- 
. ge  un  lume  che  ti  dichiara  come  fa  quel  sì 
celebre  a’ Naviganti  . Ed  è che  il  folo  patir 
per  Dio  fu  quella  Terra  ha  da  efièr  il  tuo 

con- 
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contento . E però  ti  mandi  egli  pure  quelle 
tentazioni  che  giudica  a te  doverli  3 fe  così 
vuole  3 e tribolazioni  , e travagli  , e croci  3 
anche  interne  v benché  a te  fieno  quelle  le  più 
pefanti  . Solo  fra  quefte  egli  ti  liberi  da  quel 
male  , che  unicamente  non  ti  è fu  la  terra 
lecito  di  bramare  , ne  meno  per  amor  fuo  , 
eh- è di  fhre.un  momento  da  luidivifo  , Sed 
libera  nos  a malo  . E in  tal  fiducia  dovrà  dì 
modo  refpirare  il  cuor  tuo,  che  quivi  non  po- 
trai far  di  meno  quali  che  ti  veggi  già  in  por- 
to di  non  dire , Amen . j . 

XXIX.  , - „ , -N 

Vos  ejtis  qui  permanfflis  meciim  in  tentationibus 
meis  : & ego  difpono  vobis , ficut  difpof uit  mihi 
Pater  meus  Regnum  , ut  edatis  & bibatis  fuper 
menfam  me  ani  in  Regno  meo  » Lue.  ìa.  2.8. 

1.  /"">  On fiderà  come  par  cola  ftrana  , che 
V_^/  promettendo  Crifto  a gl’ Apolidi  il 
Taradifo  , ere  si  gran  Regno  non  abbia  loro 
di  quello  Regno  a dir  altro  , fe  non  che  ivi 
mangieranno  , e beranno  fu  la  fua  menfa 
quando  lor  piace.-  Ego  difpono  vobis  Regnum , 
ut  edatis , & bibatis  3 é-r.  Dunque  non  li  do- 
vrà in  Paradifo  far  altro  mai  3 fe  non  que^ 
Ilo  ? mangiar  e bere?  Anzi  quello  ne  anche  dovrà 
mai  farli  » Regnum  Dei  non  efl  efea , potus , co- 
me dille  T Apoftolo  a confulìon  dell’ ingordo 
Cerinto  3 che  nel  la  Chiefa  pur  volle  infegnar  T 
oppofto  ..La  sù  ogni  brama  di  vivande  3 e di 
vini  farà  già  fpenta  : Non  efurient.  , neque  fi- 
tient  amplius . Ap.  7.  E pollo  ciò  qual  godi- 
mento farebbe  il  prevaletene  ? Sarebbe  qut- 
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Ilo  un  profeguire  i rimedj  , pattato , il  male . Se 
però  Grillo  fi  valfe  di  quella  forma  , fu  per 
ifpiegare  a gli  Apolidi  ancora  rozzi  la  Bea- 
titudine Celefliale  , lòtto  la  viva  immagine 
d’ un  Convitò , eh’ è nota  a tutti.  Il  Convito  è 
un  pafcolo  di  delizie , che  vanno  a penetrar 
fin  nell’ intimo  delle  vifeere,  lieto,  e lauto,  è 
dà  a’ Convitati  una  totale  comodità  di  faziar- 
fi  quanto  elfi  vogliono.  E’ tale,  ma  in  un  ge- 
nere aliai  più. alto,  farà  la  Beatitudine;  Satta- 
bor  cui  apparuerit  gloria  tua . Pf.  1 6. 1 5 . Solle- 
va dunque  tu  i fantafmi , già  purgati , già 
puri  dalla  materia  , e rapprefentati  in  Para- 
tifo un  Convito  sì,  ma  di  fpirito  qual*  è quel- 
lo che  promette  a gli  uomini  un  Dio , non  un 
Macometto  . Torrente  vcluptatis  tua  fot  abis 
eos . Pf.  5 5.  6. 

z.  Confiderà  come  un  Re  può  tener  molti 
Nobili  a mangiar  feco  nella  fua  S-'a  Regia 
fokrinemente , ma  non  per  quello  è d necetti- 
tà,  che  il  tenga  alla  propria  Tavola:  fuper 
menfam  fuam . E’ciò  un  onore  più  fegnalato 
che  Aliterò  nel  fuo  Convito  non  fece  .(du- 
ramente all*  immenfo  Popolo  ch’egli  in.  Su- 
là  invitò  dal  maggiore  al  minimo:  a maxi- 
mo ufyue  ad  minimum . Ellh.  1. 5.  Lo  fece  fola- 
mente  ad  alcuni  de’  Perfonaggi  più  riguarde- 
voli,  che  più  d’appretto  vedevano  la  fua  fac- 
cia.- Qui  videbant  faciem  Regis  , & primi pojl 
eum  refdere  foliti  erant.  Ellh.  1.  14.  Quando 
però  qui  a gli  Apolloli  ditte  Crillo , vicino  a 
morte , che  come  per  tcllamento  difponea  lo- 
ro il  fuo  Regno , cioè  lo  determinava , e lo  deilt- 
nava  , con  efpretta  dichiarazione  di  dover 
etti  dar  la  sù  fempre  feco  , a tavola  fua  . 
Dijfono  vobis  Regnu m , ut  edatis  & bibatisfu • 

per 
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per  menfam  meam3  intefe  fenza  fallo  con  quC- 
ito  di  voler  fare  a ciafcuno  di  loro  in  Paradi- 
f*  un  onore  più  fegnalato  di  quel  che  qui- 
vi a proporzione  godrebbono  tutti  gli  altri 
-Convitati  si  , ma  a più  Tavole  differenti  . 
Tal’ è per  tanto  il  vero  lignificato  di  que- 
lla formola;  Dir  , che  gli  Apoftoli  dovean 
efìère  tra  i Beati  , i più  proifimi  al  Signor 
Joro , dovean  federe  alla  meda  fua  nel  fuo 
Regno  , ficcome  appunto  nel  Giudizio  fuo' 
XJniverfale  , dovean  feder  in  Troni  di  po- 
dellà  fimiglianti  al  l'uo  , a giudicare  con  ef- 
fo  lui  l’uman  Genere:  Che  però  dopo  aver 
drillo  qui  detto  loro:  Difponovobis  Regnum , 
ut  edatis  , & bibatis  fuper  menfam  imam  in 
Regno  meo  3 foggiunfelubito , quali  a maggior 
fpiegazion  d’ un  onore  non  comune  a tutti  , 
dh  fedeatìs  fuper  thronos  judicantes  duodecim 
Tribus  lfratl  . Che  dici  dunque  tu  , che 
si  poco  ufi  di  venerar  quelli  Apoftoli  be- 
nedetti ancora  in  quei  di  che  dalla  Chiefa 
fono  adeguati  fpecialmente  a lor  culto  ? 
Quefli  fon  quei  che  ti  hanno  a giudicare  il 
di  del  Giudizio  inlìeme  con  Crillo  , e che 
frattanto  fon  ora  in  Paradifo  i fuoi  fami- 
liari, i fuoi  favoriti  , i fuoi  intimi  in  ogni 
fènfo , € tu  pur  gli  curi  si  poco  ? Non  lì  può 
dire  quanto  fia  quel  bene , eh’  elfi  ti  pofib- 
no  del  continuo  ottenere , fol  che  tu  di  loro 
ti  fappia  valere  in  tempo.  E per  qual  cagio- 
ne? Per  l’alto  pollo  in  cui  feggono.  Quei  che 
più  poflono  riportar  grazie  dal  Principe  in 
prò  d’ognuno,  fon  quegli  comunemente  eh* 
egli  fi  tien  fempre  a mangiare  con  elio  fe  . E 
quello  è ciò  che  volle  Crillo  parimente  qui 
intendere  degli  Apoftoli  3 quando  dille , che  in 
Trim,  IV,  I Pa- 
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Paradifo  fi  fiarebbono  alla  fua  menfa  . Irti 
tender  ch’etti  farebbono  in  Paradifo  ancora 
i pni  atti  a difporre  del  voler  fuo  : Era* 
"Daniel  Conviva  Regis  , e però  aggiugnefi  , : 
& honoratus  fuper  omnes  Amicos  ejus  . Dan. 

3.  Confiderà  qual  fia  la  ragione  per  la  qua! 
Cnfio  ditte  a gli  Apoftoli  di  voler  fiiblimar- 
J a.tanco*  La  ragion  fu  , perchè  erano  a lui 
Itati  fedeli  ne  fuoi  travagli  , e nelle  fue  tra- 
verse ne  mai  gli  avevano  però  voltate  le 
palle  come  quegli  altri,  che  per  timor  del- 
ia rabbia  Giudaica,  o non  Io  feguivano  piùo 
folamente  il  feguivano  di  nafeofio  : Vos  efiis 
qui  permanfìflis  mecum  in  tentationibus  meis  \ 

O che  bella  dote  fi  è quella  : non  abban- 
donar il  Padrcn  nelle  avvertita  ! Molti  ama- 
no alla  fua  menfa  di  filargli  appretto  . Efi 
amictis  focius  menfa  : ma- pochi  di  filargli  ap- 
pieno,al  fuo  mendicare  . Et  non  permanebit 
vi  die  necejfitatis  . Eccl.  6.  10.  Perchè  dun- 
que gli  Apofioli  per  contrario  erano  fiati 
fedeli  a C ritto  nella  fua  mendicanza  ; per - 
maferunt  tn  die  necejjfitatis , però  Crifio  difpo- 
le  di  voler  poi,  quando  reguafle  , tenerteli 
alla  fua  menfa  . Socios  menfa  . Giacché  quella 

C ^ReS°Ia  unlverJ^a^e*  Chi  vuol  godere  con 
Crifio  , deve  aver  prima  patito  ancora  con 
Crifio  : Sicut  focti  pajfionum  efiis  , Jìc  eritis  , 

O»  confolationis , i.  Cor.  18.  Nota  per  tanto  1* 
amiteli  prodigiofà  ; Vos  efiis  qui  permanfifiis 
>n  tentationibus  meis , & ego  difponovo - 
is  Re  gnu  >n . si  può  trovare  difuguaglianza 
maggior  di  quella  che  corre  tra  quelli  due 
brevi  termini  tanto  oppofii  ? Vos  mecum  ego 
"polis  . Dunque  perchè  fervi  sì  vili  hanno  ' 
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n'.oftrato  un  poco  di  fedeltà  nelle  fofferen- 
ze  a Padron  si  degno,  il  Padrone  ha  quali 
da  renderli  pri  a sè  nella  Signoria  ? E pure 
quello  è ciò  che  qui  dilfe  Grillo  : Vos  efiis 
qui  permanfifiis  mecum  in  tentationibus  meis  , 

& ego  difpono  vobis  Regnu m , ttt  edatis  , & 
bibatis  fuper  menfam  me  am  in  Regno  meo  . E 
Come  difpono  ? Siene  difpofuit  mi  hi  Pater  metti. 
Cioè  diiponge  a vollro  prò  il  mio  Reame, 
come  Kha  appunto  il  mio  Padre  difpollò  a 
me,  cioè  con  l’ ideilo  amore  , con  l’illeffa 
altezza  , con  l’illeffa  lullanzialità  di  Beati- 
tudine, che  conlìlle,  in  veder  la  faccia  Di- 
vina, fe  non  che  il  Padre  Tha  difpolto  a me 
per  natura , ed  io  a voi  lo  difpongo  sì  , 
ma  per  grazia  . Difpono  vobis  ficut  difpofuit 
inibì  Pater  meus  Regnum,  Che  pare  dunque  a 
, te  d’una  maniera  tal  di  guiderdone  , qual  è 
quella  che  vedi  qui  ufar  da  Crillo  ? E tu  non 
-ardi  ancora  di  voglia  d’ accompagnarlo , di 
aderirgli,  di  (largii  appreffo  , dunque  egli 
mai  fe  ne  vada  con  la  fua  Croce  ? Quelle 
fon  le  tentazioni  , i fuoi  patimenti  , le  fue 
persecuzioni,  le  fue  penurie,  chiamate  qui  da 
lui  tentazioni,  permanfifiis  mecum  in  tentatimi- 
bus  meis  ! perchè  con  elle  veniva  il  Padre,  per 
cosi  dire,  a provarlo  : non  affin  di  conofeere 
qual  egli  era , ma  bensì  affin  di  far  con  effe 
* che  il  Mondo  lo  conofceflè  ; eh’  è la  ragione  - 
per  cui  non  furc;io  le  tentazioni  di  Crillo  ten- 
tazioni ordinarie , ma  gravi , ma  generali , ma  di 
ogni  forte  tentatuiper  omnia . Certo  è , che  pari 
non  le  foffèrfero  con  effo  lui  ma  gli  Apollo- 
li  , ma  fol  ne  furono  a parte . Ond’  è che  qui 
Crillo  non  dille  loro.  Vos  efiis  qui  pertuliftis- 
s mec/m  tentatimi  msas  , ma  folo  diffe  : Vos 
■■  " i i ‘fi" 
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1 qui  permanftftis  mecum  in  tentatìonìbus  meìs  « 
E pure  per  si  poco  gli  premiò  tanto!  O Icioc- 
co  te , le  non  lervi  a un  Padron  si  buono  ! 

4.  Confiderà  come  pare  non  poco  ftraao  , 
che  Criflo  dicelfe  agli  Apolidi  : eflere  loro 
flati  a lui  si  fedeli  ne’fuoi  travagli:  Perman- 
fiftis  mecum  in  ìentationibus  meìs , mentre  fi  fa 
che  alla  fua  Paflione  pur  troppo  r abbandona- 
rono » O mnes  relitto  eo  fuger uni  . Matth»  2.6. 

5 6.  Con  tutto  quello  devi  qui  prima  offerva- 
re,  che  quando  Crillo  ciò  di  (Te,  non  era  an- 
cor feguito  un  tale  abbandonamento  , perchè 
lo  dille  quand’egli  flava  per  levarli  giàfudel- 
T ultima  Cena  , ed  andare  incontro  alla  mor- 
te : ond’  è che  allora  non  vi  aveva  nè  anche 
prefente  Giuda  Tuo  perfido  Traditore,  che  a 
mezza  cena  era  ufeito  già  dal  Cenacolo  per 
condurre  ad  effetto  i tratti  infami  ; C um  ergo 
accepijfct  ille  buccellam , exivit  continuo.  J0.13» 
30,  E da  ciò  devi  imparare,  che  Crillodinoi 
non  giudica  le  non  fecondo  la  giuflizià  pre- 
fente in  cui  ci  ritrova . Erano  quegl’  Apoflo- 
li,  a cui  parlava  flati  a lui  tutti  Fedeli  fin’ a 
quell’ora  , e però  come  di  fedeli  ancor  egli 
nè  favellò . E’  vero  che  fra  brev’  ora  gli  dovea- 
no  tutti  voltar  le  fpalle  , com’  egli  loro  ino- 
ltrò ben  di  lapere,  quando  poco  apprelfo  in- 
viandoli verfo  l’ Orto  protellò  loro  che  fi  fa- 
rebbono  da  lui  sbandati  tutti  a guifa  di  Peco- 
relle , che  mirano  il  lor  Pallore  fu  la  Monta- 
gna llefo  a Terra  da  un  turbine  repentino  : 
Omnes  vos  fcandalum  patte  mini  in  me  in  ifta  no» 
tte  : Scriptum  efi  enim  : Per  cuti  am  Pafiorem , & 
difpergentur  Oves  gregis . Matth.  z6.  3 1.  Ma  che  ? 
Se  fi  farebbono  allora  sbanditi  tutti  , dovean  ! 
ancor  dopo  una  tal  difperfione  ritornare  a lui 
. ' egr- 
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cordialmente  , quali  pecorelle  pentite  al  lor 
Pallore  , rialzatoli  già  di  terra  al  celTar  del 
turbine.  E perchè  Crillo  non  fa  più  cafo  di 
quelle  colpe;  che  lì  fono  già  deplorate  con  cal- 
de lagrime,  però  favellò  qui  agli  Apolidi  di 
maniera,  che  dimollrò  come  tali  colpe  nonio 
avrebbono  ritardato  dall’ effettuare  a lor  prò 
gli  alti  fuoidifegni;  Senza  che  non  fai  tu,  che 
chi  partito  da  uno  ritorna  fubito,  non  lì  (lima 
prefio  le  leggi  che  lìa  partito  ? Mulier  fi  trevi 
efl  ad  virum  reverfa  non  dicitur  difcejpjfe . E pe- 
rò non  ignorando  qui  Crillo,  che  dopo  la  lor 
fuga  dovevano  a lui  gli  Apolidi  tornar  fubi- 
to, volle  qui  parimente  parlar  di  loro  come 
avrebbe  fatto,  fe  mai  non  li  folfer  dovuti  da 
lui  partire . Se  perdifgrazia  parti  mai  tu  al  tuo 
ritorno.  Ne  tardes  converti  ad  Dominum.  Eccl. 
5.9.  E poi  fati  cuore;  Perch’  egli  non  ollante 
una  tal  partenza  ti  tratterà  come  fetu  tèmpre 
aveflì  perfeverato  fedeliflìmamente  nel  fuoler- 
vizio:  Vosefiìs  , qui  permanfìftis  mecum  in  ten - 
taticnibus  meis , & ego  difpeno  vcbis  f ficut  difpo - 
fuitmihi  Pater  meus  Regnanti,  ut  edatis  & bi- 
batis  fuper  menfam  meam  in  Regno  meo . Dirai 
che  tu  non  puoi  fpe rare  in  Paradifodi  giugnere 
ad  una  menla  sì  fontuofa , e sì  fplendida , qual 
è quella  a cuillan  gli  Apofioli.  Ma  che?  Per 
quello  non  dovrai  la  su  dar  contento  di  ciò 
eh*  avrai  ? Beatut  qui  mandneabk  in  panetti  irà. 
Regno  Dei . Lue.  14.  1 J. 
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Sit  Miteni  omnìs  homo  tardus  ad  tram . Ita  enìm 
viri  jujiit  m»  Dei  non  opera  tur . Jac.  I.  ip. 

^ Onfìdera  quanto  fiano  frivole  le  tue 
/cu/e  qu^lor  tu  dici , che  fé  tu  monti  in 
collera  facilmente,  non  puoi  far  altro:  la  tua 
filatura  e focofu.  Se  ciò  valefle  non  dovrebbe 
dunque  San  Giacomo  con  legge  si  univer- 
se qui  dire  a tutti,  ch’ali’ adirar  fran  tar- 
di . Sit , Miteni  omnìs  homo  tardus  ad  tram  . 
Ma  dovrebbe  anzi  pavidamente  diftinguere 
j 0 j foto  da  flato  , compleflìone 

da  comple/fioue  . Mentre  eglh  dunque  non 
eccettua , alcun  uomo  da  unaital  legge  , 
legno  e cne  ogni  uomo  può  con  la  grazia 
g mgnere  a trionfare  della  natura  j come  i>e 
giunfe  a trionfare  in  le  Davidde , il  qual 
benché  folle  di  natura  fanguigna  ^ e fpirito- 
fiihma  , forfè  anche  più  della  tua  , Teppe 
lare  atti  di  manfuetudine  tanto  eroici  , or 
verio  Saule , or  verfo  Seme  , or  verfò  al- 
tri iuoi  nemici , che  in  riguardo  di  quegli 
S gol  annerite  dimandò  a Dio  fu  l’ultimo 
de  luoi  giorni,  che  fi  degnaffè  di  ufargli  mi- 
lericordia . Memento  Domine  David , & omnìs 
tnanfuetudinis  t)us . pfal.  131.  x.  Sai  d’onde 
avviene  però  , che  in  cgual  modo  tu  non 
lai  vincere  ancor  la  natura  tua  ? Perchè  non 
ti  piace ul  combattere.  Fa  ancora  tu,  co- 
me  Re  Santo  mede/imo  il  qual  di- 

f,e.a  * yfeqHar  inìmìeos  meos , & eomprehendam 
i tv,  Ó*  non  convertar  donec  deficiant . Pfal.  i. 
ugna  di  mira  ad  abbattere  quelli  moti  di 
. Coir 
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tollera  fregolata  che  in  te  prevalgono.  Non 
partì  di  , che  non  t'efàmini  intorno  ad  erti 
con  modo  ftraordinario  per  non  avvezzarti 
a (prezzarli . Qualor  tu  nell’atto  medefimo 
te  ne  avvedi  , fa  torto  un  atto  contrario  qual 
credi  meglio,  o di  fommiffione  , o di  fcufa 
per  cui  fi  fconti  . Accufa  ciafcun  d’erti  ogni 
lera  dinanzi  a Dio  con  l’intenzione  di  con- 
feflàrli  a fuo  tempo  dolentemente  : pentiti  , 
proponi,  dimanda  a Dio  (opra  tutto  che  ti 
conceda  di  non  trafcorrere  in  cosi  continue 
cadute . Fa  dico  tutto  ciò  con  perfeveranza  . 
e dipoi  vedrai  fe  foggiogata  la  natura  ribelle 
potrai  tu  pure  dire  alla  fine  col  medefiino 
Davidde  Magnificavip  Domtwus  facere  nobif- 
cumfacii  fumus  Utantes . Pfal.  115.3.  Che  cre- 
di tu- che  voleffè  intender  l’ Aportolo  , quan- 
do difl'e  : Pax  Dei  exultet  in  cor  dibus  vejirìs  . 
ColofiT.  3.  Volea  che  una  pace  tale  giugnef- 
fe  un  giorno  a fare  in  te  quella  ferta  la  quale 
è propria  di  chi  ha  riportata  la  palma.  Pax 
Dei  fuperet  in  cor  dibus  vefiris . Cosi  hanno  let- 
/to  più  altri.  Segno  dunque  è,  chequefta  pa- 

• ce  di  Dio , la  quale  non  è altro , che  la  tranquil- 
lità de’  coftumi , l’affabilità , l’amorevolezza , 
la  manfuetudine,  può  vincer  la  fua  nemica  , può 

• vincer  l’ira. 

2.  Confiderà  come  1*  Ira  non  è una  paffion 
di  quelleche  dicon  vizio , come  è la  Cola , F 
Accidia , l’Alterigia , l’Invidia , e più  altre  ta- 
li . E’  una  paflion  naturale  comune  a tutti  , 
incora  a gli  uomini  Santi.  Onde  è che  l’adi- 
rarfi  affolutamente  parlando  , non  è pecca- 
to . Fin  di  Crirto  medefimo  Tappiamo  più 
d‘  una  volta  , che  15  adirò  contro  i Fari- 
-'fei.  Circumftexit  tot  cum  ira . Marc.  3.  s.  E 
. . I 4 eoa- 
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contro  i violatori  del  Sacro  Tempio  lì  adi- 
rò di  maniera  che  fatto  un  flapel  di  funi  , 
gli  andò  a fcacciare  di  là  fin  di  propria  mi- 
no . Peccato  è T adirarli  fuor  di  ragione  , 
cioè  o contro  chi  non  lì  deve  , o primi 
che  non  lì  deve  , o più  che  non  lì  deve,  j 
in  quello  che  non  li  deve  . Però  hai  da  fi- 
gurarti che  1’  Ira  è come  un  Soldato  datoci 
da  Dio  perchè  militi  alla  Ragione  . S’  egli 
non  muove  a operare  fenza  di  quella  , e 1‘ 
ubbidifce,  e la  venera,  è buon  foldato,  al- 
lora è reo  quando  egli  vuol  difprezaarla . Ed 
' eccoti  donde  avviene  , che  qui  non  dice  S. 
Giacomo  che  tu  non  ti  adiri  mai  j Ne  irajcaris  ? 
ti  dice  jfolo  che  all’adirarti  lìi  lento,  tardut 
ad  tram.  Perchè  quantunque  fìa  l’Ira  un  Sol- 
dato bravo , con  tuttociò , tu  non  hai  a va- 
lertene a tutte  l*ore;  ma  folo  in  cali  di^eftre- 
ma  neceflìtà  . Mercè  che  quanta  egli  è bta- 
vo,  altrettanto  egli  è fervido,  e così  none 
tanto  facile  il  regolarlo  j da  poi  eh*  è chia- 
mato in  ajuto  dalla  Ragione , quant’  era  non. 
lo  chiamare  . Fa  egli  il  più  delle  volte  co- 
me Gioabbe  , il  quale  andò  con  ordini  ag- 
giuflatilfimi  ricevuti  da  Davide  1ìk>  Signore, 
c intorno  al  temerario  Affatone  eh’ erano  di 
arreftarlo  sì  bene , di  cufiodirglielo,  di  condur- 
glielo , ma  non  di  levarlo  di  vita  : Servate  mi - 
hi  Puerum  Abfalon  . E quando  egli  poi  fu 
nel  fatto,  giudicò  di  faperne  affai  più  di  Da- 
vide , e volle  a tutt*  i patti , con  tre  acutif- 
lìme  lance  paffare  il  cuore  al  figliuol  rubelle , 
per  mettere  più  in  fìcuro  il  fuo  Regno  al 
Padre . Così  fa  P Ira . Quand"  eli’  ha  già  l ‘arme 
in  mano  facililfinaamente  trafeorre  i limiti 
che  lurono  a lei  preferitti  dalla  Ragione  , 
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«juafi  che  fian  troppo  angufti  . E però  dice 
S.  Giacomo  che  tu  fii  tardo  ad  ufarla . Tar- 
dus  ad  tram  > cioè  ad  Ir  am  adbibendam  : per- 
chè non  è da  tutt’  il  faperla  tenere  a fe- 
gno  . Di  tu  per  te  medelimo  , quante  vol- 
te timo  veli  i da  zelo  a condonar  qualche  lcan- 
dalo  da  te  fcorto  , o da  te  faputo,  ed  alla 
fine  eccedetti  a parlar  con  poco  rifletto  del 
Superiore,  ch’era  tenuto  impedirlo,  e non  1*  , 

impedì?  Vero  è che  1’  Ira  non  {blamente  è 
cattiva  quando  ella  eccede  gli  ordini  ricevu- 
ti dalla  Ragione  j ma  quando  ancor  non 
gli  afpetta  pazientemente,  e fa  come.  S.  Pie- 
tro il  quale  dimandò  al  Signore  nell’ Orto  fe 
dove  va  n mettere  marto  all’  armi  : Domine  fi 
fercHtimui  in  gladio  ? E.  dipoi  lènz*-  attendere 
la  rifpofta  , vi  mife  mano  : Et  ferculi  t fer- 
vum  Princìpi  i Sacerdotum  ..  Però  in  tal  calo- 
quali  fono,  le  tue  parti  ? Frenarla  fubito  t 
S inite.  ttfque  bue..  Lue.  n.  Se  non  raffreni  fu- 
bito , allora  pecchi  perchè,  la.  vuoi  prima  di 
afcoltar  la  Ragione.. 

5.  Confiderà  che  come  S.  Giacomo  di  fife, 
che  qualunque,  uomo  fia  tardo  a fdegnarfi  , 
cosi  poteva  anche  dir  , che.  non  fia  veloce  ,, 
tanto  piu,  che  tale  era  fiata  appunto,  la  for- 
mola  che  aveva  già  ufata  il  Savio  nell*’  Ec- 
cielìafte 1 o.Ne fìt  velox  ad  irafeendum . Con- 
tutto quello  non  fi  è S..  Giacomo  contentato 
di  ciò..  Vuole,  che  non  fidamente  tu  non  fii 
veloce  a fdegnarti  , ma  che  fii  tardo  :.  t ardui  ad 
tram  ..  Perchè  nella  Legge  vecchia  fi  conde- 
Jfcendeva  un  poco  piu  a certe  umane  natura- 
lezze . E la  ragion  era , perchè  non  v’  era  an- 
cor quel  vigor  di  grazia,  che  Crifio  nella  nuo- 
va ci  ha  meritato  conia  fua  morte.  E molto 
" V • l | più 
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più  dava  campo  anche  all’  Ira  , perchè  tinca 
quella  era  legge  di  minacce  , di  tempere  , 
di  turbini , di  gaftigni , e però  fpeftò  veniva 
neceflìtà  di  por  1’  ira  in  ©pera . Ma  la  nuova 
non  è così , è legge  di  amore  . E perciò  tu 
vedi  che  quando  quei  due  figli  del  tuono  Gio- 
vanni , e Giacomo  volevano  far  venir  fuo- 
co dal  Cielo  fopra  i Samaritani  , che  aveva- 
no ricufato  di  dar  ricetto  a Crirto  r Domine 
•vis  dicimus  , Hi  igni s defcendat  de  Coelo'.3  & 
confumat  illos  ? Crirto  gli  rimproverò  con  dir 
loro,  che  non  lapevano  da  quale  fpirito  fof- 
fero  a ciò  fofpinti.  Et  converfus  incrtpavit  ih 
los  direni , nafcitis  ctt)tts  fpiritus  efiis  volendo 
con  ciò  inferire  , che  erano  già  partici  i tem- 
pi d’Elia . Eikus  hominis  non  venie  animai  per- 
dere fed  falvave.  Lue.  9.  E così  fe  anticamen- 
te ballava  non  elfere  allo  fdegnarfi  preci pt- 
tofo,  ne  fcis  velox  ad  irafcendum.  Adelfo  biiò*- 
gna  ancora  eflèr  lento  tardus  ad  tram  . Non 
credere  dunque  tu  di  procedere  da  perfetto 
Criltiano  , le  per  forte  lèi  facile  ad  adirarti 
anche  giurtamence  : perchè' il  zelo  ( ch’al- 
tro veramente  non  è che  1*  ira  lanca  , la  qua- 
le non  può  patire  di  vedere  al  Mondo  trion- 
fare l’ iniquità)  deve  ben  eflère  forte  sì,  ma 
foave  .•  attefochè  tale  appunto  fu  quel  di 
Crirto.  Però  fu  fcritto,  che  in  lui  non  fi  fa- 
rebbe (corta  mai  nè  triftezza  , nè  turbolenza 
non  erit  triftis  neque  tHrbolentus  : non  triftezza 
perchè,  quella  è propria  di  chi  non  ha  forza  da 
confeguire  ilfuofiue,  non  turbolenza,  perchè 
quella  è propria  di  chi  lo  confeguifce , ma  con 
tumulto.  If.  41.4.,  E .così  tu  vedi  come  Crirto 
nel  colmo  del  fuo  calore,  che  fu  quando  fcac- 
cip  dal  Tempio  i violatori  di  fopra  detti , rao. 
i f . ■ - firò 
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ftròunzelo  e fortiflìmo,  efoavifllmo.  Fortif- 
fimo,  perchè  ottenne  quel  che  volea  ; foavirtì- 
moj  perchè  fu  tale  si  quanto  all’atto,  si  quan- 
to a i mezzi , si  quanto  al  modo . Se  riguardi 
l’atto,  non  fi  curò  di  ucciderequei  ribaldi,  di 
ferirli,  di  fracaffarli  , ma  lol  di  metterli  in 
fuga . Se  riguardi  i mezzi  , fi  valfe'a  ciò  non 
d’altro  più  che  di  flagello  di  femplici  funicelle , 
e fe  riguardi  il  modo , lo  feppe  fare  con  tanto 
di  modeftia  , e di  maeftà  , che  niuno  degli 
fcacciati  potè  non  lo  venerare  ,*  e con  unto  di 
aggiuftatezza , e di  amabilità , che  i circolan- 
ti in  vece  di  ìpaventarfi  ^d  un  atto  tale  , gii 
corfero  torto  attorno  per  fargli  iftanza  d’ef- 
ferdalui  follevati  ne’  loro  languori.  Et  acct - 
ferunt  ad  rnm  C&ci  & Claudi  in  tempio , fa- 
naviteos.  Mat.  zi.  14.  O quante  volte  tu  re- 
puti che  fi  a zela  quello  che  ti  fa  perder  ogni 
dolcezza  al  vedere , all’udire  degli  altrui  fallii 
E non  è cosi  f E l’Ira  tua  naturale  , la  qua- 
le arriva  fotto  apparenti  pieterti  afubornar  la 
Ragione-  nè  mai  fi  acquieta  finché  non  le  ca- 
vi finalmente  di  mano  un  ampio  falvocon- 
dotto,  benché  furrettizio,  e sforzato  d’erter 
lafciato  {correre  a piacer  Aio  quafi  forte  - 
zelo. 

4.  Confiderà  come  il  zelo  ha  due  parti  ; Una 
è punire  le  ingiurie,  che  a Dio  fi  fanno  : T’ 
altra  è impedirle  . Le  punifce  con  vituperare 
-chi  le  commette,  con  riprenderlo,  con  ram- 
pognarlo , e con  mortificarlo  ancor  agramen- 
te. Le  impedifce  con  le  ammonizioni  private, 
che  egli  va  a faro,  con?  pregar  per  lui  , con 
patir  per  lui  , con  offerire  a Dio  peniten- 
ze per  lui  . Tu  Sei  prontiflìmo  alle  prime 
parti  del  zelo,  che  fono  da  Superiose-,  e féi 
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trafcuratiffimo  alle  feconde,  che  fono  comu- 
ni a tutti  . Che  degno  è ciò  ? Segno  è che 
non  è zelo  vero  quel  che  in  te  credi  » E’ 
1*  Ira  tua  «he  va  fotto  nome  di  zelo  , fe 
non  è forfè  ambizione  ancora  , è alterezza 
che  lo  pretende  » Adempi  prima  quello  che 
il  zelo  ha  d*  umile  , e allora  potrai  ^ più 
fidarti  di  lui  > qualor  ti  (limoli  a ciò  ch’egli 
ha  di  preziofo. 

XXXI. 

Ita  viri  jujlitiam.  Dei  non  operatur . Jac. .1*2,9*. 

-i, /^Onfidera  qual  fia  la  ragione  , che  ti 
adduce  S.  Giacomo  , affine  di  per- 
fuaderti  che  tu  di  tardo,  a volerti  valer  deir 
Ira  come  fi  è dichiarato  nella  Meditazion 
precedente  , non  terminata  per  darti  in  due 
giornate  quel  pafcolo,  che  in  una  facilmen- 
te ti  aggraverebbe  ; la  ragion  è perchè  mai 
l’Ira  non  opera  bene  alcuno:  Ir  am  enim vi- 
ri jujlitiam  Dei  3 noti  operatur.  A prima  giun- 
ta ti  poflono  parer  quefti  termini  efaggera- 
ti  : ma  pefali  e dal  veder  quanto  fieno  giu- 
di , impara  a venerare  altamente  il  parlar 
divino.  Certo  è che  tutto  quel  bene  a cui  1* 
Ira  tende  con  le  fue  operazioni  ,.  fi  riduce 
ad  un  genere  di  Giuftizia  cioè  dir  di  Giu- 
dizi* vendicativa  ..  Mira,  attentamente  , e 
vedrai , che.  quefto  ella  vuole,  vuoila  vendet- 
ta.; benché  non  fempre  ciò  voglia  titolo  giudo- 
o per  fine  giudo , o conforma,  giuda , o.in  cir- 
codanze di  tempo , che.  fieno  giude..  Podo  ciò 
in  quede  opere , ola  Ragion  prevale  all*'  Ira 
l’ira  prevale  alla  Ragione.  Se  l’ira  preva- 
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-le  alla  Ragione,  è vero,  che  quelle  opere  ff 
attribuirono  all’  Ira , coaie  a principale  ope- 
rante , e che  però  ancor  riportano  qualche  fol- 
la, come  opere  più  d’impeto,  epiu.d  impulfo 
che  di  avvertenza  . Ma  non  fono  mai  opere 
di  giuftizia  : perchè  giuftizia  non  e mai  quella 
in  cui  non  fono  oflervate  tutte  ad  una  ad  una 
le  regole  di  ragione  . E cosà  in  tal  cafo  ha 
detto  bene  S.  Giacomo  quando  ha  detto  , 
che  Ira  viri  )ufiitiamDei  non  operar ur , mentr 
ella  di  vantaggio  operatur  contro,  jafiitiam  » 
Che  fe  in  quelle  opere  la  Ragion  per  con- 
trario prevalga  all’  Ira  , è ver  eh’  effe  fono 
opere  di  giuftizia , ma  non  opere  che  lì  at- 
tribuirono all’Ira,  fìccome  a quella  che  ivi 
è l’ operante  men  principale  , ff  attribuiro- 
no alla  Ragione  , giacché  in  qualunque  ge- 
nere, com’e  noto,  le  operazioni  li  attribui- 
rono al  principale  operante  , al  Capitano  , 
non  a* Soldati,,  al  Principe  , non  a’  Magifìca- 
ti  al  Padrone , non  a*'  Miniftri  all’  Architet- 
to non  a’fuoi  Manovali  . E così  ancora  in 
tal  cafo  ha  detto  divinamente  S..  Giacomo 
quando  ha  detto  , che  Irò  viri  \ufiitiam  Dei 
non  operatur  perchè  non  eft.  Irò  viri  , quella 
che  allora  Operatur  ju/iitiam.  Dei  eft  ratio  viri, 
la  quale  utitur  ira  . E fe  così  è. , chi  non 
vede  quanto,  fia  giufto , che  tu  lìi  tardus  ad 
tram  , ancorché,  ti  paja  di  muoverti  con 
buon  fine  , e.  con.  buona  forma  „ attefochè 
non.  hai  da.  mettere  in  effi  il  tuo  capitale  , 1* 
hai  da  mettere  nella  Ragione^  il  che.  vuol  di- 
re, che.  in  ogni  affare,  benché  di  gloria  divi- 
na rilevantiffima  non  devi  guardare,  prin- 
cipalmente a quel  zelo  ili  qual  provi  dentro 
di  te,  a quell  impeto,  a quell’ impulfo , ma 
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bensì  a quello  che  è più  fecondo  il  dover 
della  ragione,  altrimenti  tu  crederai  di  far 
bene  fpeftò  opere  da  zelante  , e le  farai  da 
furiofo . 

2.  Confiderà  per  qual  cagione  San  Giaco- 
mo non  fi  è contuttociò  appagato  di  dire  * 
Ira  viri  ptftitiam  non  tf  era  tur , ma  ha  voluto 
aggiugnere  di  più  ancora  ptfiitiam  Dei . La 
ragion  è perche  la  giuftizia  umana  , affin- 
chè fia  retta  conviene  , che  fi  aftomigli  più 
che  fi  può  alla  giuftizia  Divina  . Suppoftfo 
quello , quando  anche  f Ira  dell'uomo  fof- 
ie  quella  che  opera  la  giuftizia  , non  può 
ella  almeno  operaie  una  giuftizia  limile  a 
quella  che  opera  l’ Ira  di  Dio  , nè  quanto 
al  modó  fuo  d’operare,  nè  quanto  all’atto. 
Kon  quanto  al  modo , perchè  l’Ira  di  Dio 
fs  tal  può  chiamarli , non  è una  paffione  , 
qual’ è l’Ira  dell’uomo,  ma  è quella  fempli- 
ce  volontà  di  punir  chi  è meritevole  . E pe- 
rò ella  fcmpre  opera  la  fua  giuftizia  con  le- 
renità  , con  placidezza  , con  pofatezza  , e 
con  fomma  tranquillità  mercè  cne  tal  volon- 
tà non  cagiona  in  Dio  ni  una  minima  altera- 
zione. Th  autem  Domìnator  virtuw  curri  tran - 
quilitatt judìcas . Sap.  12.  16,  La  dove  l’Ira 
dell’uomo  , è come  fi  fa,  una  paffione  ve- 
ementiffima,  che  non  è mai  fenza  molta  com- 
mozion  di  fangue  * e di  fpiriti  intorno  al 
cuore  che  mandano  fia  vapori  infino  alla 
mente  abilitimi  ad  ingombrarla  ; e però 
mai  nè  men  non  è lènza  molta  perturba- 
zione di  tutto  1’  uomo  . Conturbata  eft  in 
4*»  ocul  us  meus , anima  mea , &>venter  meut. 
Hai*  3 o.  io.  Ed  ecco  come  l’ira  dell’  uo- 
mo non  piiò  in  quanto  al  modo  operare  una 

giu- 
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•giuftizia  limile  a quella  di  Dio,  perchè  non 
la  può  operare  tranquillamente.  Anzi  nè  me- 
no la  può  tale  operare  in  quanto  al  Tuo  atto  , 
perchè  mentre  1 Ira  di  Dìo  non  è altro  chs 
quella  femplice  volontà  di  punire  pur  ora  det- 
ta , gli  lafcia  luogo  di  tifare  mifericordia  quan- 
to egli  vuole- nell’ ifteffo  tempo,  che  egli  ufa 
ancora  giuftizia , onde  è che  la  giuitizia  di  Dio 
Tempre  va  congiunta  con  molta  mifericordia  . 
Nunquid  continebit  in  Ira  mifericordias  fttas  ? Pf 
76.  10.  Laddove  l’ira  deH’uomo  non  dà  luo- 
go alla  compafCone  , ma  la  rigetta  come 
Tua  contraria  totale  , finché  ella  non  fi  è 
sfogata  fino  a quel  fegno,  che  ftima  giufto. 
Ira  non  habet  mifericordiajn  ncc  erumpens  furor  . 
Non  tra  dejìnsns , ma  ira  erumpens.  Prov.  17. 
4.  E però  l’ira  dell’uomo  non  può  operare, 
nè  men  fecondo  il  fuo  atto  , una  giuftizia 
limile  a quella  di  Dio,  cioè  una  giuftizia  , 
che  fia  pietofa  5 ma  ne  vuole  una  la  qual 
ila  piena  , e perfetta  . Tanto  che  Tempre  è 
' veriflìmo  che  Ira  viri , non  folo  hominis  , ma 
ancora  viri  ( cioè  di  un  uomo  fommamente 
anche  degno)  mai  nonoperatur  inflitiam Dei ? 
di  maniera  alcuna  : Sol  che  tu  ti  eccettui 
Gesù  , il  quale  fu  vero  uomo  bensì  „ ma 
ancor  Vero  Dio  . Se  foflè  dunque  pofiìbi- 
le  dovrebbe  Tuomo  bramare  di  poter  fenza 
ira  operare  ogni  lua  giuftizia  , ficcome  pro- 
priamente V opera  Dio  . Ma  perchè  di  ra- 
do a verrebbe  che  ei  l’ operaie,  mercè  la  fua 
imperfezione  con  gran  vigore  , anzi  il  più 
delle  volte  farebbe  languido  , ritenuto  , ri-1' 
meffo,  chiami  pur  Tira  in  foccorfo  ne’ fuor 
bifogni  , ma  la  chiami  men  che  fi  può , fif 
Unix*  ad  tram , cioè  ad  ir  am  adìgìbendam 
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per  poter  far  una  giuftizia  più  che  gli  Ila  mai  poi- 
iìbile  limile  a quella  di  Dio  cioè  placida  3 e pia  , 
pia  quanto  all’  atto  y placida  quanto  al  moda.:; 

3.  Confiderà  come  ogni  Superiore  maflima- 
mente  Clauftrale , il  qual  deve  altrui  farli  nor- 
ma di  perfezione , dovrebbe  tenere  Tempre  ferie- 
te  in  fua  cella  quelle  parole  . Ira  viri  )uftitiam 
Dei  non  operatur  , perchè  l*  averle  iempre  dinan- 
zi a gl’  occhi  lo  aihcuralfe  di  non  doverle  mai 
perdere  di  memoria . Egli  è obbligato  a cercare 
più  cheli  può  che  la  fua  giuftizia  fimiglilì  a 
quella  di  Dio  3 giacché  ne  foftiene  le  parti  ; e. 
però,  guardili  che  l’ira  mai  non  gli  faccia,  o 
perturbare  la  mente,  opefar  la  mano.  Rare 
volte.awieneche  un  fuddito  reftiin  Religione 
emendato  da  quel  gaftigo,  ch’egli  fi  vede  dar 
dal  fuo  Superiore  con  ira  d’uomo,  cioè  con  ta- 
le feompofizione , e con  tale  fe.verità,  che  di- 
notino in  luipalfione..  Allora  refta  emendato- 
quando  fi  accorge,,  eh’ egli  è punto  sì  bene- 
ma  con  ira.  Superv.  enit  manf ietudo , & corripie- 
rmis ..  Pii  89. 10.  E ciò  alloraaccade  ^ quando  li; 
accorge  che  fe  il  Superiore  lo  gaftiga,  è fola- 
mente  per  nonmancare  come  un  altro  Eli  al  fuo. 
debito  di  punirei  figliuoli  erranti,  e che  così 
lo  gaftiga  con  modi  dolci , e con  mortificazioni 
diìcrete..  Ma  ciò  è troppo,  difficile.in  tempo  d* 
ira . Però  fe  tu  fei  Superiore , mai  non  imporre 
in  tal  tempo  gaftigo  alcuno;  afpetta  che  l’ira 
poli,  ancorché  giuftiffima ..  Nè  trare  a oppormi 
ch’unFinees,  un  Mosè,  un  Matatia,  corfero< 
inlino  a levar  di  vita  nel  colmo  del'  lor-  furore, 
quei  che  peccavano  . Perchè  tu  devi,  in  prima 
luogo  ollèrvare , che  ciòefli  fecero  in  cali  di  gra- 
ve Icandalo,  i quali  avevano  elprelfa  neceflltà. 
di  rimedio  pronto , qual  poteva  folo  elfer  quel- 
lo. 
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lo  di  un  gran  terrore.  Dipoi  non  credere  cho 
quelli  in  cali  tali  operaflero  a guifa  d‘  uomini  per 
puro  lume  di  ragion  naturale.  Operarono  per 
un  chiaro  lume  celelle , che  dava  loro  a conolcer 
‘tal’  edere  allora  allora  il  voler  divino . E però  là 
loro  non  era  altrimenti  Ira  viri . Era  un'ira  di 
fpirito  fupertore  , che  gl*  incitava  a far  opere  da 
ammirarli  bensì,  ma  non  da  imitarli  ma  (lima- 
mente  da  uomini  come  noi.  Chefe  tu  non  fef 
/iiperiore,  ma  mero  fuddito , non  hai  però  da 
lalciare  di  fopportare  nel  tuo  Superiore  anche 
-un*  ira  che  fembriti  irragionevole  : perciocché  a 
quello  obbliga  parimente  lo  (lato  tuo  3 a nonti 
adirare  quando  anche  ti  conofci  punito  con  ira  d* 
uomo  . Non  vos  defendentes  clarijpmi  3 fed  date 
locarti  ir &.  Rom.  iz.  19.  Allora  tu  dai  luogo  al- 
l’ira del  Superiore , quando  tu  laici,  ch’ella 
faccia  il  fuocorfo,  e non  te  le  opponi. 
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NOVEMBRE, 

la  Fella  di  tutti  i Santi. 

Beati  qui  habitant  in  domo  tua  Domine  : in  faculà 
fdculornm  laudabunt  te . Pf.  83. 

3.  On fiderà  quanto  bello  deve  elfere 

■ il  Paradifo,  mentre  egli  è Cafa  di 

Dio  ! Domus  Domini.  Quanto  più 
nobile  è il  Principe  , tanto  con- 
tiene che  più  lontuofa,  più  fplendida,  fia  la 
Cafa  dove  egli  alberga.  E però  qual  Cafa  fi 
►'  potrà  mai  ritrovare  miglior  di  quella,  mentre 
<ià  ricetto  a quel  Principe  , che  è il  maggio- 
re. Dominus  Dominantìum  ? Cinque  fono  quel- 
le doti  le  quali  rendono  una.  Cafa  perfetta  » 
la  grandezza , la  difpofizione  , la  bellezza  , 
la  ricchezza  , l’amenità  . E quelle  doti  * 
dove  mai  fi  ritrovano  unite  infieme  ? - fuor- 
ché nella  Cafa  di  Dio  ? Che  ne  vuoi  faper  ? 
la  grandezza  ? Non  te  la  puoi  figurare  con 
la  tua  deboi  mente,  non  che  comprendere  • 
© Ifrael  , quam  magna  efi  Domus  Dei  ! Ba- 
ruc.  5.  14.  la  difpofizione  ? Ma  molto  be- 
ne la  infinito  Crillo  medefimo  , dove  dilfc 
in  Domo  Patrie  mei  manjìones  multa,  funt . Jo. 
34.  2.  Mentre  ognun  fa,  che  nelle  Cafe  de* 
Grandi  quello  che  più  toglie  la  confusone  fi 
è la  moltiplicità  degli  appartamenti.  la  bel- 
lezza ? Balla  poter  darle  un’occhiata  , tanto 
ancor  $ lontano  3 quanto  è dalia  nollra  terras 
• - ad 
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àd  innamoracene . Domine  diléxi  deeorem  Dò- 
mus  tua.  ‘Tfal.  zy.  8.  La  ricchezza  ? Ma  chi 
vuole  ricchezza  che  non  fia  falfa  , convien 
che  là  fe  ne  vada,  fé  vuol  trovarla.  Divétta 
in  domo  e)us.  Pi.  m.  3.  Fuori  di  là,  ciò  che 
lì  gode  , è povertà  , non  ricchezza.  L’ame- 
nità finalmente  ? Ma  non  fai  tu  , che  quel- 
la Cafa  divina,  non  tanto  è Caia  , quanto 
un  Giardino  ameniflìmo  di  delizie  . Però 
appunto  s’intitola  il  Paradiio.  In  deliciis  Pa- 
radifi  Dei  fui/li  : Ezech.  28.  iq.  Mira  però  fe 
ha  ragion  grande  il  Salmifta  quando  egli  ef- 
clama  : Beati  qui  habitant  in  Domo  tua  Do- 
mine ! E qual  è mai  quella  Cafa,  la  qual  ti 
renda  con  quello  folo  beato,  con  abitarvi  ? 
Le  cafe  de’  Magnati  ? Le  cafe  de’  Monarchi  ? 
Non  già  : anzi  in  quelle  tu  fei  fpeifo  più  mi- 
fero, che  nella  tua  , perchè  nella  tua  fei  li- 
bero, in  quelle  fchiavo.  La  fola  Cafa  della 
Beatitudine  ha  quello  privilegio , che  qualun- 
que ivi  abiti,  fia  beato;  Ma  tale  è la  Cafa  di 
Dio.  Domus  Domini.  E tu  non  fai  finire  ancor 
^invaghirti  d’una  tal  Cala  come  le  fu  la  Ter- 
ra , dovunque  llelfi , non  rolli  fempre  nel  nu- 
mero di  coloro,  che  non  hanno  altro  albergo, 
che  di  capanne  ? qui  habitant  domos  luteas . Job 

2.  Confiderà  , che  quantunque  nella  Cafa 
di  Dio  fi  trovi  ogni  bene  , e però  chiunque  vi 
abita  fia  beato,  contuttooiò  non  è quella  già. 
la  cagione , per  cui  il  Salmilla  si  piamente  ne 
invidiagli  Abitatori  ^condir  : Beati  qui  habi- 
tant. Quello  per  uno  Ipirito  fino,  qual  era  il 
fuo  farebbe  fiato  un  motivo  troppo  ordina- 
rio . Se  fi  gl’ invidia  con  intitolarli  Beati  , è 
perchè  quivi  non  faranno  mai  altro , che  lo-, 
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dar  Dio,  Beati  qui  habitant  in  Domo  tua  Domi- 
ne: in  fecula  feculorum  laudabunt  te  : non  di- 
l oe  viiebunt  te , ma  laudabunt . E quello  è il 
modo  col  quale  hai  tu  parimente  da  raffinare 
ildefìderio  del  Cielo,  per  renderlo  più  per- 
fetto , Se  deaerandolo  hai  tu  per  fine  ulti- 
mo il  goder  Dio,  brami  il  tuo  bene,  fehai 
|>er  fine  il  lodarlo,  tu  brami  il  fuo;  e quella 
e la  perfezione , Però  lìccome  quando  tu  te- 
mi P Infèrno , 1* hai  da  temer,  almeno  prin- 
cipalmente , per  quello  fine  di  non  aver  in 
eterno,  a maledir  Dio  (ch*è  quella  dote  che 
fommameme  nobilita  un  tal  timore  ) così 
quando  defideri  il  Cielo,  l’hai  da  dclìderare 
j>er  aver  là  da  benedirlo  in  eterno  * in  fecula. 
feculorum . E dove  mai  può  ciò  farli,  fenon 
in  Cielo?  Su  quella  Terra  non  polfiam  del 
continuo  lodare  Iddio  , come  pur  dovrem- 
mo , perchè,  fiamo  fpelTo  nece Aitati  a inter- 
mettere le  fue  lodi  , per  efporgli  i noftrt 
biTogni , In  Paradifo  non  v’  è bifogno.  di  niente  t 
e così  altro  là  sùnon  rimane  a fare,  che  lodar 
Dio  j in  [acuta  feculorum.  laudabunt  te v Senza 
che  quando  ancor  qui  lo  poteffimo  lodar  fem- 
ore, no ’l  fappiam  fare  : ond’è.  chequi  di  gran, 
langa  più  c’  impieghiamo  in  lodar  le  fue  ope- 
re che  lui  fleffo  : Generano , & Generano , eh* 
è quella , la  qual  trafeorre  di  mano  in  mano 
fopra  la  Terra,  laudabit  opera  tua.  PI'.  144.4* 
Ma  molto  bene  noi  lo  faprem  fare  in  Cie- 
lo ; e però  dice  il  Salmifla  di  quei  , che  vi 
abitano  che  loderan  Tempre  lui:  in  fecula  fe- 
eulorum  laudabunt  te , non  dice  Opera  tua , di- 
ce te.  Chi_yede  un  bel  palazzo  , chi  vede 
una  bella  pittura , ma  non  ne  conofce  l’ Arte- 
jftee^  loda,  l’opera;  ma  chi  ne  conofce  molto 
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bene  l’Artefice  loda  lui  . In  quello  Mondo 
non  conofciamo  immediatamente  Dio  in  fe 
medefimo,  ma  fol  nell’ opere  lue,  e però  ce 
la  palliamo  in  lodare  non  tanto  lui , quanto 
le  belle  opere  ufcite  dalle  Tue  mani . In  Cie- 
lo lo  concieremo  qual  egli  è in  sè , videbi - 
mus  rum  fiotti  tft , e però  in  Cielo  non  tan- 
to loderem  le  fue  opere  quanto  lui»  Quindi 
è che  quantunque  i Beati  loderan  Dio  gran- 
demente per  tutti  quei  beni  eftrinfeci ch'egli 
gode,  com’è  per  la  gloria  ch’egli  riceve  dal- 
l’ opere  della  creazione,  e della  giuftificazio- 
ne,  della  glorificazione  , e della  punizione 
ancora  de’  reprobi  j contuttociò  più  anche  lo 
loderan  per  gl’intrinfeci,  ch'è  quanto  dire, 
per  efi’er  quel  eh’  egli  è beato  di  fe  folo  , 
eremo,  immenfo,  infinito  , ed  incomprenfi- 
bile . Secundum  nomen  tuum  Deus , ficut&  laue 
tua.  Pfal.47.  E quivi  Ha  la  finezza  della  loc 
lede,  perchè  beni  ellrinfeci,  che  Dio  gode, 
hanno  parimente  riguardo  al  ben  de’ Beati  , 
ma  non  gl*  intrinfeci  » Gl’  intrinfeci  non  1* 
hanno  di  loro  natura  che  al  Tuo  ben  pro- 
prio. Però  ficcome  la  finezza  deli’ amor  de* 
Beati  confifte  in  amar  Dio  più  per  li  fuot 
beni  intrinfeci  , che  per  gli  eftrinfeci  ; ipfe 
enim  Omnipotent  [uper  omnia  opeta  fu  a . Eccl. 
45.  30,  cosi  in  lodarlo  parimente  per  quel- 
li, più  che  per  quelli  , confinerà  la  finez- 
za della  lor  lode;  in  [aula  faculorum  lauda- 
bunt  te, 

3.  Confiderà,  che  tu  forfè  peni  ad  intende- 
re come  i Beati  non  abbiano  da  fiancarli  in 
quello  loro  eterno  eferci  zio  di  lodar  Dio.  Ma 
ciò  procede , perchè  mifuri  il  loro  amore  dal 
tuo  . Quando  i Beati  fi  ftancheran  d’  amar 
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Dio  allora  pure  fi  ilancheran  di  lodarlo  * 

Ma  chi  può  fiancarli  giammai  d’amare  ogni 
bene  ? Però  da  qual  parte  vuoi  tu  che  pro- 
ceda quella  ftanchezza  ? da  parte  del  loda- 
to, o da  parte  del  lodante  ? da  parte  del  lo- 
dato non  può  procedere  , perchè  fe  i Beati 
avellerò  a lodar  qualunque  altro  fuori  di 
Dio , confeflò  , che  a lungo  andare  fi  ftan- 
cherebbono,  attefochè  quantunque  altro  può 
meritarli  una  gran  lode  sì  bene,  ma  limita- 
ta: ma  avendo  elfi  da  lodar  Dio,  laudabunt 
te,  non  ci  è mai  quello  pericolo , che  lìjlan^ 
chino  , ancorché  lo  lodino  in  f&cula  f&culo- 
rum  , perchè  Tempre  più  troveranno  di  che 
lodarlo  : Benedìcentes  Dominimi  exaitate  dlum 
Quantum  poteflis,  major  enim  ejl  omni  laude  . 
Deci.  43.  33.  Nè  può  una  tale  ftanchezza 
giammai  procedere  dalla  parte  almendel  lo- 
dante ; perchè  come  i Beati  amano  Dio  di 
gran  lunga  più  di  fe  lleflì  , così  più  amano 
ancora  di  lodar  Dio,  che  non  amano  di  ve- 
derlo. Quei  Serafini  che  apparvero  ad  Ifaia, 
velavano  i lor  occhi  con  l’ale  dinanzi  a Dio 
nel  tempo  llelTo  che,  con  la  lingua  incefian- 
temente  cantavano  : SanEtus  , Sanctus  , San- 
Bus.  E perchè  ciò?  Per  dimoftrargli  credo 
io  , ch’età  prima  celferebbono  dal  vederlo  , 
che  dal  lodarlo  - E così  i Beati  che  fono 
giunti  a un  fini  filmo  amor  di  Dio  , per  ' 
non  celiar  di  lodarlo  , fi  contenterebbono 
dì  celiar  prima  ancor  eglino  dal  vederlo  , 
rinunciando  alla  loro  Beatitudine  , più  to- 
/ fio  che  alle  fue  lodi  . Però  ficcome  non  è 
giammai  poflìbile , che  i Beati  fi  fianchino 
in  eterno  d’elfer  Beati  , così  molto  meno  N 
«potàbile  che  fi  fianchino  (di  dare  a Dio 
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quelle  lodi  , che  fono  ad  efli  più  care  an- 
cor della  loro  Beatitudine  . Ben  dunque  ha 
ogni  ragione  il  Salmifta  di  dire  a Dio  : Bea- 
ti qui  habitant  in  Domo  tua  Domine  : in  fi- 
dila faculerum  laudabunt  te  , perchè  quello 
è ciò  che  a’  Beati  compifce  intieramente  la 
loro  Beatitudine  lodar  Dio.  Bopulum  iftum 
formavi  , mihi  tàndem  meam  narrab'u  • Ila. 
4 J.  *1. 


La  Commemorazion  de’  Defunti. 

San  Eia  & falubris  efi  cogitano  prò  Defuntitis 
exor  are , ut  a peccati s folvantur  , 
x.  Mach.  ix.  4 6. 

**  Onlldera  in  prima  come  quel  penfie- 
r o 3 che  in  quello  giorno  ti  invita  a 
pregar  pe’  Morti  con  qualche  effètto  fpecia- 
le , è un  penfiero  Santo  . Santità  efi  cogitane 
prò  Defunèlis  exor  are  : E’  lanto , perchè  è fon- 
dato in  un’atto  di  carità , che  è la  Virtù  pili 
lègnaiata  di  tutte  . Che  ricerca  la  carità  ? 
Che  i membri  fani  unicamente  fovvengariò 
i membri  infermi  ? No  : vuol  che  fi  (ten- 
dano a ‘Avvenire  anche  a quegli  , che  .fi 
ritrovano  fani , ma  legati . Mementote  vintilo - 
rum , tanquam fimul vintili.  Heb.  i J.  5.  Ora  è 
certi  {fimo , che  come  i fedeli  vivi  fono  membri 
della  Chiefa  , così  parimente  ne  fon  quei  fe- 
deli morti  3 i quali  dimorano  in  Purgatorio. 
Sono  eglino  membri  fani  non  può  negarli  , 
perchè  fono  in  grazia,  ma  fono  come  lega- 
ti , perchè  non  fono  abili  ad  aiutarli  da  sè 
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ne’  loro  bifogni , eflcndo  con  la  morte  fpi- 
rato  a ciafcuno  il  tempo  da  Dio  prefittogli 
a meritare . Venit  nox  , quando  nemo  potejì  ope- 
ravi. Jo.  9.  4.  Però  è lanta  cofa,  che  i fedeli 
vivi  , e ipecialmente  quei  che  fon  membri 
fani , porgano  alcun  foccorfo  a i fedeli  mor- 
ti. In  idipfum  prò  invicem  , folicita  fìnt  mem- 
bra • 1.  Cor.  12.  25.  Che  fai  dunque  tu  , 
mentre  vedi  que’  miferi  ftar  nel  fuoco  , e 
ftarvi  come  legati  , nè  però  punto  ti  muo- 
vi a pietà  di  loro?  Non  meriti  d’efifer  mem- 
bro ai  sì  bel  corpo  qual’  è la  Chiefa , unita 
fra  fe  tutta  in  virtù  della  carità  . Alter  alte- 
rius  onera  portare  , & Jìc  adimplebitis  legcm 
Chrijli . Gal.  6.  1. 

2.  Confiderà  come  quello  foccorfo  preda- 
to a’  Morti , fa  che  la  Comunicazione  fcam- 
bievole  nella  Chiefa  fia  perfetta  in  ordine  a 
tutti  i membri.  Per  Charitatem  fpiritus  fervi - 
1t  invicem.  Gal.  5.  13.  In  quattro  forme  può 
divifarfi  una  tal  Comunicazione  . Di  vivi  , 
t a’ vivi,  di  morti  a’ morti  s di  morti  a’  vivi  , 
c di  vivi  a’ morti.  Non  ve  ne  n’è  altra.  Che 
però  nella  Chiefa  i vivi  loccorrano  a*  vi- 
vi , non  ve  n’  ha  dubbio  , mentre  tutto  dì 
noi  fu  la  Terra  preghiamo  gli  uni  per  gli 
altri:  Orate  prò  invicem  ut  [alvemini.  Jac.  f. 
Che  i morti  foccorrano  i morti,  pur  è ficu- 
ro , mentre  ci  venne  ciò  figurato  in  Elifeo  , 
morto  , che  fufcitò  T altro  morto  gettato 
fopra  di  lui  nell’iftefla  Tomba:  e fappiamo  , 
che  i Santi  in  Cielo  pregano  per  li  Santi , che 
fono  nei  Purgatorio,  e fpecialmcnte  per  quei 
che  fonolepolti  nelle  loro  Chiefe  , come  fi 
ha  da  Sant’ Agoftino  iìb.  3.  de  cura  prò  mor- 
tnìs  cap.  4,  Che  i morti  foccorrano  i vivi , 
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pur  è .cerdfìimo  , mentre  fono  infiniti  que* 
benefizi  che  eia  loro  noi  riceviamo  in  tante 
loro  amorevoli  apparizioni , nè  v’ è Città,  la 
qual  non  abbia  in  Paradifo  qualcuno  che  per 
lei  faccia  ciò  , che  nell’aria  fu  veduto  fare 
già  Geremia  per  Gerufalemme  ai  tempo  de’ 
Maccabei.  Hic  efl , qui  multum  or  ut  prò  popu- 
lo,  & univerfa  fanti  a Civitate , Jeremias  Pro- 
pheta  Dei . i.  Mac.  15,  14.  Ben  dunque  è giu- 
llo  a compire  la  comunicazione  fcambievole 
nella  Chiel'a  di  tatti  i membri  , che  in  efla  i 
vivi  foccorrano  ancora  a’  morti  , e così  nulla 
manchi  a perfezionarne  la  Carità  eh’  ella  fi 
profefla  . Pauperi  porrige  manum  tuarn  , per 
loccorrere  vivo  ai  vivi , & mortuo  ne  prchibeas 
gratìam , per  foccorrere  vivo  ai  morti.  Eccli. 
7.  3 5- 

3.  Confiderà  come  quello  penfiero  di  pre- 
dare pe’  morti,  non  folamente  fia  fanto,  ma 
làlutare  : Santia  , & falubris  tji  cogitar  io  prò 
Defuntiis  exor  Are  . Che  fia  falutare  a’  morti 
non  può  rivocarfi  in  dubbio  , perchè  a prò 
loro  Angolarmente  è ordinato . Non  a prò  de’ 
morti  condannati  all’  Inferno,  perchè  quelli 
fono  membri  recifi  giada  tutto  il  corpo mifli- 
co  della  Chiefa  ; ma,  a prò  de’ morti  tormen- 
tati nel  Purgatorio , i quali  quantunque  non 
fieno  più  Viatori  , quanto  all’avvanzarfi  di 
firada  j fono  Viatori  quanto  al  vederli  rifo- 
fpinti  ancora  dal  termine,  che  c la  Gloria.  E 
però  fe  da  noi  non  pofiòno  eflèr  ajutati  più 
a meritare , come  quando  erano  Viatori  anche 
andati  s poflono  almeno  e/Tere  aitati  afl'aif- 
fimo  a confeguir  la  mercede  de’  loro  meriti, 
ora  che  han  finita  la  Via  j e pur  non  fono  di- 
venuti ancor  Comprenfori  . Per  quanto  fia 
Trini,  TV,  ' K però 
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però  falutare  a’  Morti  il  penfier  che  ti  fpfn- 
ge  a pregar  per  loro,  è tuttavia  più  faluta- 
re  anche  a te , perchè  lor  vale  ad  accelera- 
mento di  gloria,  a te  vale  d’accrefcimento  . 
Conciofiachè  nel  pregar  per  eflì,  tu  meriti  , 
ftando  in  grazia , e ti  fai  più  ricco . Br&mium 
bonum  tibi  thefaurizas  in  die  neceffttatis . Tob. 
4.  10.  elfi  non  meritano,  ma  folo  entrano  in 
poffefio  de’  frutti , i quali  un  tempo  aduna- 
rono meritando  . E poi  non  fai  tu  quanto 
<3uell*  Anime  fante  ti  faran  grate  pervenute 
almeno  alla  Gloria?  Può  edere  che  t’impe- 
trino con  le  lor  validiffime  interceflìoni  quel- 
la Gloria  medefima  a cui  tu  per  altro  non  fa- 
retti mai  flato  degno  di  pervenire.  Che  fe  E 
ifteffo  dar  fepoltura  a i cadaveri  dei  Defonri, 
è riputata  un  opera  di  gran  prò  a chi  la  efe- 
guifce  ; Benedirti  vos  a Domino , qui  fecifiis  mi - 
fericordiam  hunc  Cttn\  Domino  veflro  Saul , & 
fepelijìis  eum  : & mine  retribuet  vobis  quidem  Do - 
minus . z.  Reg.  1.  6.  che  farà  il  mandar  le 
loro  Anime  al  Paradifo , e fcioglierle  da  quei 
lacci  , che  le  ritengono  in  una  fotta  fe  non 
pari  a quella  dell’Inferno  almen  fìmiglian- 
te  ? Ab  altitudine  inferorum  eduxit  illos.  Sap. 
lo*  I 

4-  Confiderà,  che  lacci  fian  quelli  che  ri- 
tardali quelle  Anime  della  gloria.  Sono  i lo- 
ro peccati  rimedi  si,  ma  non  foddisfatti,  che 
però  fi  dice  Santta , falubris  efi  ccgitatio  prò 
Defuncti*  exor  are  3 ut  a peccati s folvantur . Ve- 
di tu  quello  che  fanno  al  corpo  le  catene  j 
i ceppi , e tanti  altri  legami  atroci  ? Quello 
fanno  all*  Anima  parimente  i peccati  1 funi- 
bus  peccatorum  fuorum  conftringitur . Pr.  5. 2,2. 
Onde  è che  quando  tu  pecchi,  tu  ti  lavori 

di 
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di  mano  tua  quelle  funi,  che  si  Erettamente 
ti  legano',  e ti  legano  in  doppia  forma;  ti 
legano  col  renderti  reo  di  colpa  , e ti  le- 
gano col  renderti  reo  di  pena  . Dal  primo 
legame  già  fi  frappongono  liberate  quell’ A- 
nime  che  Hanno  tuttavia  confinate  nel  Pur- 
gatorio, perchè  fi  fa  che  effe  trapalarono  in 
grazia  i ma  non  lono  liberate  ancor  dal  fe-j 
condo.  E però  fi  dice  : Santta  c£»  falubris  efi 
cogitai  io  prò  Dcfunctis  exorare , ut  a peccati  s fol- 
zantur . Non  li  dice  ut  a peccatis  fe  fclzant  ; 
Perchè  folo  in  vita  può  uno  col  favore  di 
Dio  feiorre  da  fe  tutti  i lacci  che  lo  circon- 
dano : Confurge  fede  Jerufalem  , felze  zir.cn* 
la  colli  tui , CAptiza  filia  Sion.  lf.  p.  z,  ma 
fi  dice , ut  a peccatis  folvantur  , perchè  han 
bijcgno  di  chi  gli  fciolga  per  loro,  E tu  ve- 
dendoli in  uno  flato  di  tanta  neceflìtà,  non 
ti  commuovi  a fòccorrerle  ? Mira  che  i lo- 
ro vincoli  fon  di  fuoco  j e però  non  è tem- 
po di  penfare  , nè  anche  a fcioglierli  , ma 
a {frapparli  j Vincula  eorum  dirupit.  Pf.  zc  6, 

14. 

51.  Confiderà  in  qual  modo  fi  fa  quello  feio- 
glimento.  Il  modo  è doppio  : o per  via  di  gra- 
zia, o per  via  di  giuftiziar'Il  primo  abbraccia 
laMefìa,  e f Orazione.  Il  fecondo  il  Digiuno 
e la  Limofina.  Perchè  per  via  di  grazia  può 
interporli  a favor  de’ Morti  l’interceflìon  pub- 
blica di  tutto  il  corpo  mifìico  della  Chiefa,  e 
ciò  fi  fa  nel  Sacrificio  ineffabile  della  Meffa. 
E può  interporli  T interceflìone  privata  delle 
fue  membra  ; e ciò  fi  fa  con  le  Orazioni , le 
quali  fparge  per  li  morti  ciafcun  in  partico- 
lare . Per  via  poi  di  giultizia  fi  può  {contare 
la  pena  che  i morti  debbono  alla  Giuftizia  Di- 
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vina , e fi  può  redimere  . A fcontarla  , vaie 
il  digiuno,  a cuijì  riducono  tutte  le  altre 
penitenze  , dette  afflittive  . A redimerla  la 
limofina.  Vero  è,  che  tutte  quelle  opere  in- 
drizzate a icontare  le  pene  , di  cui  i morti 
rimangono  debitori,  ovvero  , redimerle,  fon 
accettate  finalmente  da  Dio  per  modo,  come 
parlai!  di  fuffragio  ; perchè  non  ve  per  dir 
così  proporzione  tra  le  pene  che  danfi  a’ 
morti  dalla  Divina  Giuftizia,  e le  pene  , le 
quali  ella  accetta  in  cambio  da’  vivi.  Nelno- 
ltro  Mondo  ella  tiene  aperto  un  foro  mitif- 
fimo  cioè  un  foro  limile  al  Civile  o al  Cano- 
nico, dove  fi  dan  pene  foavi  : Kunc  non  ul- 
cifcitur  fcelus  valde  . Job  5?.  if.  Nell’altro 
tiene  aperto  un  foro  terribile  cioè  limile  al 
Criminale , in  cui  fi  va  con  rigore , e con  ri- 
gor formilo  : Amen  dico  tibi  non  exies  inde  donec 
reddas  novijjìmum  quadrante™ . Mat.  5.  5 <5.  Pe- 
rò che  elia  ammetta  le  pene , che  fon  proprie 
di  un  foro  mitiflìmo  a ricompenfa  o arifcatto 
di  quelle  che  fono  proprie  di  un  foro  così  ter- 
ribile i femprc  è grazia.  Può  ammetterle  s*el- 
la  vuole,  eie  fuole  ammettere  : ma  le  non  vuo- 
le, le  può  altresì  non  ammettere  : e però  che 
refta j Reità  che  noi  lo  preghiam  fempreche 
voglia . Hd  eccoti  la  ragione  per  cui  tu  fola- 
mente  qui  trovi  fcritto:  SanBa,  & falubrisejl 
cogitano  prò  Defunùlis  exor  are  , ut  a pecccltis  fcl- 
vantar.  Potrebbe  dire  : vifitarTempj,  digiu- 
nar , difciplinarfi  , e far  ogni  ben  polfibile 
ma  no’l  dice  perchè  il  tutto  al  fin  fi  riduce  in 
una  parola , pregar  pe*  Morti . Fa  dunque  a 
prò  di  loro  il  più  che  tu  puoi  j vifitaChie- 
l'e  , digiuna  , dilciplinati  , dà  limoline  : ma 
tèmpre  fupplica  infieme  Dio , che  fi  degni 
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per  fua  pietà  d’accettar  quel  poco  che  fai  , 
perchè  troppo  lempre  è inferiore , a quel  che 
elfi  debbono.  Anzi  però  lo  devi  Tempre  unir 
col  Sangue  di  Crido  , che  fa  pregare  tanto 
meglio  di  te.'  E dove  fallì  così  non  ti  dubi- 
tare s perchè  quefta  è una  delle  glorie  fpecia- 
li  attribuite  a quel  prcziofiffimo  Sangue  aprir 
le  porte  a tante  Anime  imprigionate,  che  fi 
confumano  d’  un  ardentiffima  fete  di  veder 
Dio , nè  però  fanno  come  fare  a cavarfela~  : 
Tu  quoque  in  Sanguine  Te/lamenti  fui  , edu- 
• xifti  vinti os  tuos  de  lactt  , in  quo  non  e/l  aqua  • 
Zach.  9.  11. 

6 « Confiderà  come  in  quel  fuoco  fi  ritro- 
vano alcuni,  i quali,  ancorché  morti  in  gra- 
zia, ftiron  poco  in  vita  loro  folleciti  di  fod- 
disfar  i peccati  da  lor  commefiì  , con  affer- 
mare che  in  Purgatorio  n’  avrebbono  dipoi 
fatta  la  penitenza  , non  apprezzarono  la  co- 
municazione fcambievole  di  quei  meriti  che 
tra  loro  poffono  facilmente  avere  i Fedeli  > 
non  penfarono  a’  Morti , non  gli  amarono  , 
non  gli  aiutarono  , neppure  foddisfeceropron- 
tamente  a i legati  pii . E con  ciò  vennero  a 
demeritare  altamente  la  grazia  che  il  Signore 
fa,  quando  fi  contenta  di  accettare  le  noflre 
fuppliche  in  prò  de*  Morti . Se  tu  vuoi  dun- 
que giovare  a quelli  medefìmi  che  hai  da 
fare  ? Pregar  con  iftanza  grande  .*  perchè  qui 
è dove  non  balla  folo  prò  Defttntiis  orare , bi- 
fogna  ancor,  exor  are  . Sembra  a te  che  que* 
morti  abbiano  facilmente  a goder  di  quel 
benefizio , che  eflì  non  predarono  mai  > Non 
par  conveniente  : perchè  la  Mifericordia  defi- 
la vuol  aver  qualche  proporzione  co  meriti , 
di  chi  fu  già  più  inclinato  ad  efercitarla  ; 
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Omnis  miferic'ordia,  faciet  Iccum  unietthjue  fe- 
cundum  merli um  opernm  fuontm.  Eccl.  i 6.  i f . 
E però  qual  dubbio  , che  per  quelli  hai  da 
pregare  anche  piu  ftipplichevolmente  , giac-* 
chè  fono  i meno  partecipi  de»  tefori , che  a 
prò  de’  Mifericordiofi  dilpenfanlì  con  larghez- 
za. E tu  frattanto  mira  che  farà  di  te  , fe 
tu  non  ufi  mifericordia  co’  Morti . Ti  ren- 
di , con  ciò  folo  j abballarne  demeritevole  di 
ottenerla . 

III. 

lnitiam  Sapienti  a timor  Domiti, 

Pf.no,  io. 

* , t 4 , • 

i Onfidera  come  il  principio  della  Sa- 
V pienza  Initittm  Sapiente  può  aver  due 
lignificati  : può  lignificare  ciò  che  è principio 
di  lei  quanto  alla  fua  elfenza , e può  lignifi- 
car ciò  che  è principio  di  lei  quanto  a’  fuoi 
effetti . Nell’arte,  a cagion  d’efempio,  di  fab- 
bricarvi fono  i principi  d’elfa,  quanto  all’ef- 
fenza  j e quelli  fon  quelle  regole  fu  cui  tal* 
arte  efienzialmente  li  fonda,  cioè  quelle  re- 
gole le  quali  noi  intitoliamo  di  Architettu- 
ra.  E vi  fon  i principi  di  effa^  quanto  agli 
effètti  i e quelli  fono  que’  fondamenti , i qua- 
li pone,  tal  Arte  fcavato  il  fuolo  : perchè  da 
"tifi  comincia  ad  alzar  la  fabbrica  . Così  ac- 
cade nella  Sapienza  , che  è l’arte  malfima  , 
la  quale  fi  propone  per  fine  d’ incontrar fem- 
prc  più  in  tutte  le  cofe  sì  il  gradimento,  sì 
la  gloria  di  Dio.  Però  fentendo  qui  dini  che 
il  principio  della  Sapienza  è il  Timor  di 
&fo  : Initittm  Sapienti  a timor  Domini , non 
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hai  da  pigliare  quello  nome  di  principio  nel 
primo  lignificato  perchè  in  tal  lignificato  i 
principj  della  Sapienza  fono  le  regoli  della 
Fede  , fu  cui  governali  affine  di  non  errare  . 
L’hai  da  pigliar  nel  fecondo  , perchè  il  ti- 
mor di  Dio  è il  primo  che  provenga  dàlia 
Sapienza,  allora  che  ella  comincia  già  à la- 
vorare nel  cuor  del  Giulio.  Conciofiachè  per 
Sapienza  non  hai  da  credere  che  s’  intenda 
qui  quella,  la  quale  è folamente  ordinata  a 
conolcer  Dio,  cioè  la  fpecolativa  : s’intende 
quella  che  è di  più  ordinata  a fervirlo  con 
perfezione,  cioè  la  pratica.  Quando  pertan- 
to quella  Sapienza  comincia  ad  operar  , co» 
me  tale,  nel  cuor  del  Giulio  , ecco  quello 
che  fa  prima  d’ogni  cofa  : fa  che  il  Giulio 
tema  quel  Dio , che  a poco  a poco  ella  vuol 
fargli  amare  ancor  altamente  : giacche  Timer 
\ Domini  initìtem  diteci ionìs  eji . Eccl.35.  E per- 
chè fopra  quello  fondamento  ella  poi  fegue 
ad  ergere  la  fua  mole , però  lì  dice  Jnìtinm 
Sapienti <&  timor  Domini . Vedi  però  tu  che 
vuol  dire  il  timor  di  Dio?  Vuol  dire  sfon- 
damento di  tutto  Tedifizio  fpirituale,  E po- 
llo ciò  che  farà  di  te,  s’egli  crolli  mai  co- 
me debole  ? Ecco  l’edifizio  in  rovina:  Si  non 
in  timore  Domini  tentteris  te  infianter  , citofuk- 
vertetur  domus  tua.  Eccl. X7«4* 

2.  Confiderà,  come  per  timor  di  Dio  non  s* 
intende  quello  qui  che  è detto  fervile  : cioè  quel 
timore  il  quale  fa  che  i Crilliani  procedano 
come  Servi , e lì  allengano  è vero  di  offender 
Dio , ma  perchè  fanno , che  fé  l*o  fèndono  non 
andranno  impuniti  . Quello  timore  in  fe  me- 
defimo  è buono  , perchè  quello  è quel  timore 
di.  cui  Ha  fcritto  che  difcaccia  il  peccato  : TU. 
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mor  Domini  expdlit  peccammo  E cd.  x.  17.  Ma 
non  però  quello  è quello  di  cui  qui  tratta 
il  Sihnifta  mentre  egli,  dice  : Initium  Sapien- 
ti* timor  Domini  , perchè  il  Salmi  (la  tratta 
qui  di  principio  intrinfeco  ,•  e il  timor  fer- 
vile , lìccqme  può  Ilare  in  un  col  pecca- 
to , innanzi  che  lo  difcacci  cosi  rifpetto  all’ 
opere  procedenti  dalla  Divina  Sapienza  , è 
quali  un  principio  eflrinfeco,  il  qual  difpo- 
ne  ad  elle  quel  cuore  in  cui  hanno  ad  in- 
cominciar lì  5 ( nnm  qui  fine  timore  efi3  non  po* 
terit  yafijfic ari . Eccl.  1.  iS.  ) non  è un  princi- 
pio intrinfeco  di  effe  già  incominciato..  Il  ti- 
more di  cui  qui  favella  , è il  timore  filiale  , 
il  qual’ è principio  intrinfeco  di  tali  opere  : 
Initium  dilezioni s ; e fa  che  il  Giulio  r icono- 
feendo  quanto  fia  Dio  meritevole  per  fe  llef- 
fo  di  un  fommo  apprezzamento  , e di  un 
fommo  amore,  lì  fottoponga  tutto  a lui  ri- 
verente qual  Figliuolo  al  Padre  per  timore 
di  non  otfenderlo  . Vuoi  tu  vedere  , le  la 
Divina  Sapienza  ha  incominciate  dentro  di  te 
veramente  le  fue  bell’opere,  e'  non  folo  fuo- 
ri di  te  ? Guarda  qual  timore  fia  quello  che 
ti  predomina  verfo  Dio.  E’  di  Figliuolo  . q 
di  Servo. 

5.  Confiderà  come  quello  timor  medefimo 
il  qual’  è di  figlio , non  fuole  da  principio  in 
tutti  eflfere  perfettifiìmo  ; perchè  non  fubitola- 
feia  chi  fi  converte  di  penlàre  alla  penaannef- 
fa  alla  colpa  .*  anzi  pur  troppo  vi  penfa,  col 
fuo  proprio  timor  che  è detto  iniziale.  Ma  , 
fecondo,  che  lalàpienza  va  a poco  a poco  per- 
fezionando nel  cuore  l’apprezzamento,  e Vx- 
mor  che  a Dio  dee  averli  , va  a poco  a poco 
purificando  parimente  il  timore  che  v’eccitò, 
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finché  quando  è già  perfetta  la  Carità  , il  ti- 
mor iniziale  diventa  callo,  cioè  lontano  dal 
penfar  punto  alla  pena . Ed  ecco  qual  timor 
fìa  quello  di  cui  propriamente  fi  parla  là  do- 
ve è fcritto  Perfetta  charitas  forasmittit  Ti - 
morem . i.  Jo.  4.  n.  Il  timor  della  pena  non  - 
pur  il  fervile , perchè  già  quello  , quantun- 
que in  fe  non  cattivo,  fu  confiderato llar  fuo- 
ri come  difpofizion  al  lavoro  ; timor  extra 
Jumptus  i ma  ancor  1*  iniziale  , che  è del  la- 
voro già  parte  timor  intra  fnmptus  . Quella 
dico  dalla  Carità  già  perfetta  è mandato  fuo- 
ra  foras  mittitur  . Perchè  quanto  uno  più  s* 
innamora  di  Dio  , tanto  meno  egli  penfa  i 
* proprj  difcapiti , o a i propri  danni,  penfa  a 
Dio  folo.  Ti  hai  dunque  da  figurare  che  di 
un  tal  timor  della  pena  pur  ora  detto , la  Sa- 
pienza fi  vaglia,  come  una  Princip’felTa  fi  vale 
nel  ricamare  del  fil  di  lino  per  femplice  im- 
- basimento  . Cioè  lèn  vale  fol  tanto , quanto 
le  balli  a tener  fermo  qUelTormefino,  o quell* 
ollro  fu  cui,  vuol  ella  formare  il  riporto  d* 
•oro,  che  è il  timor  della  colpa,  ma  non  più 
oltre»  E così  lo  adopera  è vero  quali  di  fopra 
più , ma  non  ve  Io  lafcia , perchè  fecondo  che 
ella  ha  nel  cuor  del  Giulio  già  dato  a Dio*  va 
-più  perfezionando  il  lavoro  , più  ancor  lo 
lcaccia»  Quel  timor  che  ella  lafciavi,  è il  ti- 
mor callo  in  cui  confitte  il  ricamo  , ed  è quel 
timorsi  beato , che  rella  lèmpre  ; Timor  Domi- 
ni Santtus  permancns  in  peculum  fecali  , e tale 
è il  timor  della  colpa,  il  quale  tanto  è da  lun- 
gi che  manchi  mai  , che  anzi  crelce  fempre  : 
Perchè  quanto  uno  più  avvanzafi  in  amar 
Dio , tanto  più  diventa  gelofo  di  non  far  co- 
fa  , la  quale  pofifa  a lui  elfere  di  difgufto , d di 
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difonore.  Tu  fei  di  quegli,  i quali  non  fo- 
no punto  paurofi^di  non  averlo  ad  offende- 
re? E’ indizio  manifeffilfimo , che  fin’ ora  tu 
non  fei  giunto  ad  apprezzarlo  , e ad  amar- 
lo con  perfezione.  . Confida  di  non  aver  ad 
offenderlo-,  ma  pur  temi  . Anzi  temi  anche 
di  poterti  a un  tratto  dannare  offefo  che  T 
abbi , perchè  così  converrebbe  fi-  di  ragione. . 
Ma  no  ’l  temer  con  timor  di  fervo-  : temilo 
con;  timor  di  figliuolo,  il  quale  nel  difcac- 
eiamento  dalla  fua  Cala  paterna , non  fa  aU 
tro  più  apprendere  di  funefto  , o di  formi- 
dabile, che.  l’andar  lontano  dal  Padre  . Uii 
tal  fentirr.ento  di  orrore  nulla  affatto  pregiu- 
dica al  timor  caffo.  Ego  dixi  in  excejju  men- 
tis me*.  Projeftus  fum  a facie  ocu  forum  ttco- 
rum . Pf.  30. 

4»  Confiderà  che  mentre  il  timor  di  Dio 
riman  Tempre  nel  cuor  del  Giulio  , anzi 
crelcè  Tempre  , non  fi  può  dunque  capir 
come  fia  chiamato  il  principio  della  Sapien- 
za . Initium  Sapienti*  timor  Domini  . Sembra 
. che  dovelfe  anzi  dirli  è il  principio- , è il 
1 progreffo , è la  perfezione , è tutto  il  Tuo  più 
onorevolecompimento  . Corona  Sapienti*  timor 
Domini..  Hccl.  1.  11.  Onde  par  che  più  go- 
ffamente favellale  Giobbe  ove  diffe  che  tut- 
to Tefier.e  al  fine  della  Sapienza  è il  timor 
di  Dio.  Ecce  timor  Domini  ipfa  efi  Sapienti a. 
Job  28.  .28..  che  non  il  Salmifta  ove  dtfle  che 
n’è  il  principio,  initium  Sapienti*  timor  Do- 
mini r Ma  non  decorrerai  più  cosi  , fe  ca- 
pirai bene  qual  principio  fia  quello  di  cui 
qui  trattali  . Egli  è fenza  dubbio  il  prin- 
cipio di  "tutta  la  vita  umana  ben  regolata  , 
fe  quale  ficcarne  è tutta  l’ opera  fatta  dal*- 
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la  Sapienza  nel  cuor  del  Giulio  cosi  fi  pu& 
ancora  dire  che  fìa  rutta  la  Sapienza  : Dite-  : 
ftio  Dei  honorabilit  Sapienti a : Eccl.  r.  17.  Ma 
non  è principio  qualunque  è proprio  in  ge- 
nere di  radice  . E la  radice  e quali  fonda- 
mento anche  egli  dell*  albero , ma  fondamen- 
to vitale  , il  qual  non  folamente  foftiene  1* 

/ albero  , ma  le  alimenta  , lo  accrefce  , Io 
adorna , lo  arricchifce  , e gli  dà  quanto  ha 
mai  di  buono . Radix  Sapienti  a tft  timere  Do* 
minum . Eccl.  1 . 2 f . E però  ficcome  dalla  ra- 
dtee- lì;  afferma  con  verità-  che  ella  Ila  in  vir- 
tù- tutto  l’albero  ancorché  Ita  propriamente 
il  principio  d’efib,  cosi  del  timor  di  Dìo 
pur  fi  afferma  ch’egli  fia  in  verità  tutta  la 
Sapienza  . Riemtudo  Sapienti & ejl  timere  Domi - 
num.  Eccl..  1.  20^  cioè  tutta  la  vita  umana 
ben  regolata  dalia  Sapienza  . Vedi  per  tan- 
, to  quanti  fieno  que’  rami  in  cui  fi  diffonde 
tutta  la  vita  umana  ben  regolata , quante  le 
frondi,  quanti  i fiori',  quante  le  frutta.  Tut- 
ti al  fin  fi  debbono  al  Tanto  timor  di  Dio 
come  loro  propria  radice  . Se  mancafle  que- 
llo , ecco  che  quelli  tutti  a un  tratto  verreb- 
bono  a inaridire . Non  è però  che  il  Giulio  non 
faccia  altre-  opere  buone  oltre  al  temere  Iddio 
che  fon  fenza  fino,  fa  opere  di  Giuftizia , di 
umiltà  d’obbedienza di  mifericordia,  di  pu- 
rità , di  prudenza , di  pietà-,  di  fortezza,  ed  al. 
tre  infinite  : Qui  tìmet  Diminum  faciet  bona, 
Eccl.  15.  I-..  ma  tutte  hanno  il  loro  principiò 
dal  fante  timor- di  Dio  . E qual  principio  ? 
Principio  il  qual'  va  Tempre  unito  con  effe  , 
fomminillranao  ad  una  ad1  una  il  vigore  a 
quante  mai  fieno  : principio  di ffTin  genere  di 
radice  : %adix  Sapienti*  efl  timere  Dominam  i 
..  K 6 epa- 
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c però  l'alcre  virtù  li  chiamano  rami  d’elio  , che 
mai  non  mancano , fe  non  ove  manchi  ancor 
e fio  : Et  rami  illius  longevi . Ibid.  Vedi  per 
tanto  che  bella  cofa  fi  è mantenere  il  timor 
di  Dio  ! Beat  us  homo  , cui  donata  m efi  h ab  ere 
timorem  Dei . EccL  15. 1 5.  Non  v’è  al  Mondo 
chi  lo  pareggi . Vero  è , che  non  balla  per  tal 
effetto  lo  averlo  in  fe  lolamente  ; bifogna  tener- 
lo'forte:  Qui  tenet  illum , ajjìmilaùìtur . Ibid* 
Perchè  la  radice  tanto  ella  vale*  quanto  ella 
è ben  barbicata. 

y.  Confiderà  come  fenza  dubbio  tu  brame- 
relli  aflailfimo  di  faper  y fe  in  te  fi  ritrovi 
quello  finto  timor  di  Dio  , da  cui  procede 
Ogni  bene  . Inìtium  Sapienti &.  timor  Domini  * 
Ma  non  ti  maravigliare  fe  non  puoi  faperlo  , 
almeno  con  evidenza . Egli  è radice  y e però 
qual  maraviglia  fi  è s’egli  Ha  fotterra?  Iddio 
ce’l  tien  occultato  per  nollro  prò  : RadixSa- 
pientia  cui  revelata  efi . Eccl.  1*  6.  Perchè  in 
tal  modo  conlèrvafi  un  tal  timor  più  perfet- 
tamente , col  perpetuo  temere  di  non  averlo .. 
Beata:  homo  qui  femper  efi  pavibus  . Però  fic- 
come  quando  la  radice  è coperta  più  dalla 
terra,  canto  anche  ha  più  di  vigore,  cosi  ac- 
cade net  cafo  nollro*  Vero  -t  che  i frutti,  i 
quali  fon  propr.j  di  tal  radice  , fe  mai  non 
celfano  , fanno  a lungo  andare  affai  noto  , 
che  moralmente  la  radice  Ha  viva  altrimen- 
ti da  chi  prendono  Patimento  , o l’accrefci- 
mento  ? Se  tu  ti  allieni  dal  male  per  rispet- 
to umano  , per  avvanzarti , per  accreditar- 
ti, 0 per  non  ti  pregiudicare,  almeno,  fra  gli 
uomini  ; tu  lènza  dubbio  non  puoi  avere  cer- 
tezza alcuna  di  poffedere  il  lanto  timor  di 
Dio  come  fi  conviene  ; perchè  i tuoi  germo- 


NOVEMBRE,  n9 
gli  hanno  altronde  la  loro  radice  : Radix  tua, 
& getter  atto  tua  de  terra  Chanaam , ch’è  la  na- 
tura corrotta*  Ezech.  16*  3*  Ma  fe  puramente- 
tu  te  ne  attieni  per  non  fareoffe&al  tuo  Dio, 
non  ti  sbigottire , perchè  quantunque  tu  non 
vegga  in  te  quella  radice  , che  vorrefti  veder- 
li evidentemente,  ella  vi  deve  eflère  ,,  tanto 
migliore,  quanto  ila  più  fepolta* 

IV* 

/ - \ , . * * . 

v San  Carlo, 

Omnia  pojfum  in  eo  qui  me  confortar  * 

Phii*  4.  13* 

, * . 3 

j.  Onfìdera  che  grande  animo  mottrò  ut 
V_>  quelle  parole  l’Apoftolo  mentre  dif- 
lè  J Omnia  pojfum  in  eo  qui  me  confortar  . Mo- 
.ftrò  in  un  certo  modo  di  crederli  Onnipo- 
tente ; Omnia  pojfum  . Contuttociò  , perchè 
fi  riputò  tale  non  in  virtù  propria  , ma  in 
virtù  di  quel  Dio,  che  {blamente  lo  potea 
render  tale,  però  non  fu  fuperbo  , fu  corag- 
giofo  * V umiltà  non  confitte  in  credere  at 
non  poter  operar  nulla  per  Dio  : altrimen- 
ti gli  infingardi  , i paurofi,  i pulillanimi  gli 
acridio!!  farebbon  i più  umili  uomini  della 
terra  . L’  umiltà  confitte  in  credere  di  non 
poterlo  operar  da  le  come  le  . A te  tal- 
volta fembra  imponibile  il  vincer  quel  di- 
fetto che  ti  predomina , il  fuggir  que”  peri- 
coli , il  far  quelle  penitenze,  l’adempire  quel 
debito  del  tuo  ufficio  con  perfezione  , e ti 
quieti  in  un  tal  penlìero,  quali  che  in  eflò  la 
tua  umiltà  trovi  un  palcolo  faporofo.  Non.  è? 
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umiltà,  fè  ben  la  offervi,  è Pigrizia.  DìcitPì - 
ger  : Leo  e/i  in  via , & Le&na  in  itineribus , Da 
medio  platearum  occidcndus  fum . Prov.  c.  z z. 
z 6.  Anzi  guarda  ben  che  più  tolto  non  fia 
Superbia  ricoperta  damafchsra  di  umiltà . Tu 
metti  gli  occhi  in  te , non  altrimenti  che  fè 
tutto  il  tuo  bene  abbia  a dipender  dalle  for- 
ze me  naturali:  e però.  divìdi,  quali  che  tu  ' 
con  le  tue  femplici  braccia  abbi  a ftrangola- 
re  i Leoni , a ftrozzare  le  Lioneflè . Rimovi 
gli  occhi  da  te  : mettigli  in  Dio  foìo  : pro- 
cura vivamente  di  credere-  e di  capire  , che 
tutto  hai  tu  da  operare  in  virtù  di  colui , il 
qual  per  quello,  ifteflò  lì  vuole  valer  dite, 
e di  te  inetto , di  te.  ignobile , di  te  infermo, 
per  inoltrar,  che  e°li  è l’Autore  dell’ opere 
«he  t’impone,  e allor  di  che  temerai?  Ven- 
gami pure  incontro  quanti  mai  vogliono  ad  ' 
atterrarti,  nonfolo  i-  Leoni,  non  foto  lé  Lio- 
jaelTe  , ma  ancor  gli  eferciti  delle  furie  Infer- 
nali , tu  fei  licuro  di  vincerli . Si  ambulavero  1 
in  medio  umbra  morti non  timebo<  mala  quo- 
niam  tu  mecum  é*.  Pf.  z 6.  i.  Credi  tu  che  di 
jnulla  temelfe  punto  nel  fuo  cuore  PApoHolo 
quando  dille  * Omnia poffum  in eo  qui  me  confor- 
tati Di  nulla  affatto . __  j 

Confiderà  come  non  dille  l’Apolloto 
Omnia  potefi  in  me  qui  confort at  me  \ ma  Omnia  * 
poffum  in  co  : non  perchè  egli-  non  intendeflè 
aliai  bene  che  la  gloria  dell’  Opera  fi  deve 
tutta  al  principale  Operante  , confórme  mo- 
lerò d’ intendere  dove  dille  ; non  ego , fed  gra- 
fia Dei  mecum  : ma  perchè  veramente  egli 
volea  concedere  di  potere  . Non  di  poter  in 
virtù  delle  proprie  forze  lue  naturali  : per- 
«feè  iatal  calo  avrebbe  fletto  lolamence  : Om - 
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ni  a pofftem , ma'  di  potere  in'  vinjì  di  chi  gl* 
infondevain  tali  forze  un  vigor  fopra  la  na- 
tura. Gratta  Deifum  id  quod  fum  I,  Cor.  J. 
io.  Se  non  che  qui  ancora , fe  bene  ne  av- 
verti , egli  diede  il  principale  Operante  la 
gloria  piena . Che  però  non  dille  Omnia  pof - 
fum  cum  eo  qui  me  confortar,  ma  dille  in  eo  , 
per  dimoftrar , ch’egli  non  fol  operava  uni- 
tamente con  Dio  , ma  in  virtù  di  Dio  • 
Quello  che  ti  dee  dar  coraggio  a far  cofe 
grandi  non  è il  penfare  che  tu  hai  da  farle 
con  Dio  : perchè  in  tal  cafo  per  quello  che 
lpetta  a te  tu  potrefti  diUanitnarti  cerne  un 
Pigmeo,  il  quale  avelie  da  fpignere  per  me- 
tà qualche  mallo  o qualche  macigno  comui 
Gigante.  Quello  che  ti  dee  dar  coraggio  a 
far  cofe  grandi  è il  penlàr  eh’  hai  da  farle  in 
virtù  di  Dio  : come  un  Pigmeo  iti  cui  tras* 
fondelfe  il  Gigante  la  fua  gran  lena  a fpignere 
unitamente  con  elfo  fe  quella  mole  intera . Qui 
fperantin  Domino  mutabuntf ortitudinem . Non 
folo  augebunt  la  fortezza  lor  naturale , ma 
ancor  rmttabtmr  in  iopranaturale  f perchè  do- 
ve prima  non  potean  nulla  , che  non  folle 
dentro  1*  ordine  folo  della  natura  avvalorati 
dalla  fiducia,  eh’ han  elfi  riporta  in  Dio,  pat- 
teranno ad  un’ordine  fuperiore,  e faran  cofe 
che  fon  fopra  la  natura.  If.30.5.  - 

f . Confiderà  quanto  lìa  gelofo  l’Apoftolo  di 
moftrare  che  Dio  non  folamente  operava  in 
lui , ma  che  lo- faceva  operar  quali'  trasfonden- 
do’in  lui  la  medelìma onnipotenza.  Peròcon- 
figliatamente  par  ch’egli  Ir  aftenelfe  di  dive 
Omnia pojfum  in  eo  qui  me  regir  , qui  me  fujfiner , 
qui  me  fubfientat  , e volelfe  dir  anzi  qui  me 
confortai } per  dimortrare  ch’  egli  operava  tea- 
. . ' ‘ za 
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za  dubbio  jn  virtù  della  grazia  3 ma  opera- 
va come  chi  dalla  grazia  è confortato  a ope- 
rare j non  è corretto  . Confortare  &fac  . 
Efdrae  io.  4.  Il  conforto  fuppone  che  il  con- 
fortato concorra  di  fuo  talento  a parte 
dell’  opera  , alla  quale  è indrizzato  il  con- 
forto . Che  però  non  fi  dice  che  uno  fcal- 
pello  è confortato  a feoipire , un  pennello  a 
dipignere  y una  penna  a delineare  . E’  con- 
fortato chi  nell’opera  ha  parte  di  tal  manie- 
ra che  a lui  dentro  il  fuo  genere  fia  impu- 
tabile. Ond’è  che  quando  all'Almo  di  Balaam 
fu  già  fciolta  la  lingua  in  accenti  umani , fi 
potè  ben  dir  che  ella  fofle  fatta  parlar  dall*" 
Angelo  3 ma  non  che  fofle  confortata  a par- 
lare . Vedi  però  qual  fia  l effetto  y che  fa  la 
grazia  negli  uomini  ? gli  conforta.  Cioè  gli 
rinvigorire  3 gli  rinfranca  , gli  ajuta  . JEgo 
Deus  tuus  confortavi  te  , & auxiliatus  fum 
tibi . If.  4 1 . 1 ©.  E con  ciò  dà  a conofcere  che  efli 
fanno  altresì  dalla  parte  loro  fpon rancamen- 
te quelle  opere  a cui  fi  ftende  ildivin  confor- 
to s perchè  non  fi  può  dire  che  è confortato 
a fare  chi  non  fa  nulla  da  fe5  ma  dee  dirli 
più  tofto  3 che  è fatto  fare  . Tu  non  afpettare, 
che  ip,  virtù  della  grazia  Iddio  mai  ti  faccia 
operar  di  neceflìtà  3 come  fu  fatta  favellar  già 
j’Afina  di  Balaamme . Hai  da  concorrere  col 
tuo  libera  arbitrio  di  tal  maniera  che  l’opera 
ha  da-  poterli  attribuire  ad  aferivere  ancora  a 
te  y ma  a te  in  virtù  del  conforto  . Domims 
aftitit  mihi  & confortavit  me  y ut  per  me  prt- 
Àìcatìo  ampie  rifar . 1.  Tim.  4.  17.  Potea  l’A- 
poftolo  dirlo  con  più  chiarezza. 

# 4*  Confiderà  quali  fien  quelle  co fe,  di  cui 
l*Apoftolo  intefe  qui  Angolarmente  di  favel- 
lar 
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lar  dove  difle . Omnia  pojfum  in  eo  qui  me  con+ 

. f or  rat,  intefe  i difprcgi , intefe  la  povertà , in- 
tefe, i pellegrinaggi,  intefe  i tanti  accidenti 
vari i Itimi  che  incontrava  nella  preaicazion 
del  Vangelo,  e benché  quelli  fembraflero  ìn- 
.fuperabili  alle  forze  della  natura,  contutto- 
ciò  proteftava  di  non  temerli  per  la  virtù 
della  Grazia . Sicché  tu  fcorgi  che  in  vir- 
tù dei  conforto , non  lafciava  1 Apoilolo  di 
, patir  , ma  pativa  animofamente  . Che  fe 
vuoi  tu  vedere  a*  di  noftri  un  Santo  il  qua- 
' le  abbia  potuto  dir  veramente  come  già  dif- 
fe  rApoftok) , che  in  virtà.della  Grazia  egli 
fi  confidava  di  poter  tutto  , tal*  è di  certo 
1 il  gloriofo  San  Carlo.  Parve  egli  da  Dio  do- 

, nato  al  fecolo  noftro  , per  quello  appunto  , 

t per  far  conofcere  a gli  uomini  delicati , quan- 
to poffa  mai  la  fiacchezza  della  natura,  avva- 
■ lorato  dal  vigor  della  Grazia.- Egli  nobilif- 
fimo  di  natali,  allevato  fra  le  comodità,  av- 
vezzo al  comando  , ridurli  in  una  tal  gen- 
tilezza di  complelfione  , a durare  sì  gran 
5 -fatiche,  di  prediche,  di  viaggi  , di  udienze 
1 di  vifite,  di  proceflioni,  di  lludj,  di  finodt, 
di  riforme  ed  infin  di  fervi  zio  tra  gli  appefla- 
l;  -ti.  Ed  egli  a tante  fatiche  unir  tante peniten- 
: ze  in  qualunque  genere  di  fame,  di  fete  , di 

* ' fono,  di  maltrattamento  delle  carni  fuevirgi- 

c nali,  penitenze,  non  già  interrotte,  ed  mira- 
bili, quali  facilmente  tutte  le  tue  foglionoelTe- 
? re , ma  perpetue . Credi  tu  che  in  un  tale  accop- 

* piamento  di  colè  egli  non  patifle  di  modo , che 
f‘  fi  conofceflfe  per  fe  fteflb  uomo  fragile  come 
B v gl’altri . Ma  pure  non  fi  perdè  mai  di  cuore . E 

per  qual  cagione  ? perchè  fapeva.  che  la  Gra- 
ti zia  può  tutto  in  chi  non  pone  impedimento 
4 ...  ■ alla 
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alla  Grazia  . Omnia  pofjum  in  eo  qui  me  con- 
fort at.  Fidati  ancora  tu  del  tuo  Dio,  e po- 
trai al  fin  de’ tuoi  giorni  dire  anche  tu  come 
potea  dire  un  San  Carlo  : Gratin  e'jus  in  me 
vacua  mn  fait  , [ed  abundantius  illis  omnibus 
laboravit , non  ego  autem3  fed  grafia  Dei  mt- 
eum.  i.Cor.  15. 1©. 

/ ’ • \ 

V. 

Simulatore s , callidi  provocant  tram  Dei  3 

ncque  clamai  unt , cum  vinili  fuerint  » 

Job  a 6.  13, 

> Onfidera  come  lo  Audio  d’alcunr  tut- 
V_>  to  è rivolto  a fimulare  artificiofamen- 
te  quelle  virtù  che  non  fono  in  loro  , o 
pure  ( fe  non  fanno  arrivar  a tanto  ) a 
diflìmulare  acutamente  i lor  vizj  , i primi 
io.»  qui  detti  Simulatone , i fecondi  Callidi • 
£ si  degli  uni,  come  degli  altri  fi  afferma, 
che  provocant iram  Dei.  Non  drcefi  del  detto 
che  fe  la  meritano,  merentur  iratn  Dei  : per- 
ciocché quello  è comune  di  quanti  peccano, 
eziandio  per  poco  fapere  , come  avea  facto 
il  S.  Re  Gioiafatto,  allora  che  contraile  af- 
finità ed  amicizia  con  l’Empio  Acabbo  , 3 
puro  diftruggimento degl’ Infedeli:  Impìopr* - 
bet  auxilittm  , & hit  quioderunt  Deum , ami- 
siti & jungeris  3 & ideino  tram  quidem  Domini 
enerebaris,  fed  botta  opera  inventa  fi/nt  in  te,  eo 
qttod  abftuleris  tucos  de  terra  Juda  &c.  1.  Par. 
a 9.  10.  ma  li  dice  che  anccr  la  provocano 
provocane  'tram  Dei , perciocché  quell’  Ippo- 
criti  maledetti  non  peccano  giammai  per 
poco  fiacre  , eflèndo.  i più  di  loro  icalcmi 

in 
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in  lommo  : ma  peccano  per  malizia  : e pe- 
rò peccando  non  fol  fi  meritano  come  ogni 
Peccatore,  l’ira  di  Dio,  ma  di  più  la  pro- 
vocano , perchè  fidati  del  lor  accorto  ope- 
rare , dimoftrano  arditamente  di  non  te- 
merla, con  dir  talora  a coprirli , che  Dìo 
gli  fulmini  s’è  punto  vero  ciò  che  lor  vie- 
ne apporto , che  gli  /pianti , che  gli  lubbilfi , 
che  lor  non  faccia  goder  più  bene  alcuno  . 
Rogane  judicia  juftiti*  3 che  fono  quei  giudiz), 
i quali  fi  dovrebbono  temer  tanto  , e non 
provocare , appropinquare  Deo  volane , con  ac- 
certarli a’  Sacramenti  ancor  eflì  frequente- 
mente, con  intruderli  nelle  Congregazioni  , 
con  infinuarfi  ne*  Chioftri  come  le  anclv  elfi 
foffèro  giudi  veri  e non  ingannevoli  qnafi 
gens  q:tA  )uflitiam  fecerit , & mandata  Dei  fai 
non  dereliquerit . If.  58.  z.  E che  credi  tu  ? 
( quando  mai  folli  dal  demonio  tentato  a 
proceder  in  fimil  forma  ) credi  per  avven- 
tura di  potere  ingannare  gli  occhi  di  Dio  i 
come  inganni  quegli  degl’ uomini  ? Agl’ oc- 
chi degl’  uomini  è facile  di  farli , che  il  fe- 
polcro  fin  d’  un  Adultero  , morto  in  feno 
alla  Druda , fembri  un’  Altare  tanto  può  al 
di  fuori  abbellirli  con  ricchi  marmi  di  para- 
gon  di  porfido.  Ma  Dio  che  vede  al  di  den- 
tro fa  quel  che  v’  è : Homo  videe  ea  qua  pa- 
tene Dominai  antem  intuetur  cor.  I.  Reg.  16. 7. 

z.  Confiderà  come  la  gente  fi  crede  che 
oggidì  al  Mondo  fi  trovino  pochi  Ippocriri  ; ma 
non  è vero . Ve  ne  fono  pur  troppi . E quanti 
fono  che  fe  non  fingono  quelle  virtù  che  non 
'hanno  vantano  almeno  quelle  pochi  dime  eh' 
hanno  più  del  dovere,  e le  amplificano,  eie 
aggrandirono,  a fimiglianza di  que'Mercan- 
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ti  falliti , che  con  mettere  in  moftra  fu  l’ufcio 
«iella  bottega  quel  poco  che  hanno  pretendono 
parer  ricchi?  E quelli  lono  fimulatorts  anche 
eHì:  perciochè  fingono  di  far  bene  maggiore 
di  quel  che  fanno  fimulantes  longam  orationem . 
ine.  20,.  17.  E quanti  pur  fono*  che  fe  non 
poi fono  dilfimulare  interamente  i lor  vizj  , 
tanto  fon  ornai  manifefti,  lì  ajutano  ad  indo- 
rarli , con  mille  feufe , e non  danno  mai  d’efll 
3a  colpa  a fe,  ma  fanno  come  quel  ladro  , 
il  quale  allora  trionfa  quando  benché  colta 
talora  con  furto  in  mano,  fa  tutta  via  tan- 
to ben.  trasformarli  , e tergiverfare  , che  la 
Corte , lo  laida  libero  , e va  in  fua  vece  a 
fermare  chi  non  v’ha  colpa  ? E quelli  fono 
ancor  efli  pur  troppo  callidi  Callidus.  vidit 
•malum , o di  diferedito*  o di  difonore,  o di 
altro , che  fovrallavagli , & abfconiit  fe , per 
non  portar  quelle  pene  che  a lui  dovevan- 
ii . Innocens  quando  men  vi  penfava  pertran “ 
ftt,  & affli  fi  us  efl  detmno , col  venire  il  me- 
fchino  pigliato  in  cambio.  Pr.,  22.  3.  E po- 
llo ciò  ben  tu  feorgi  che  tanto  gli  uni,  quan- 
to gl’ altri  hanno  a dirli  delparilppocritiin 
rigor  fommo.  Conciofiachè  quattro  fono  le 
fpecie  d’Ippocriiia  che.  i Dottori  afifegnano. 
Simular  il  falfo  bene  e dillìmular  tl  vero 
male.  Magnificar  il  noto  bene,  efeufar  il  no- 
to male  . E di  colloro  par  a te  che  non  ne 
abbondino  in  ogni  parte  con  pregiudizio  in- 
finito di  quella  fanta  femplicità  , che  è co- 
Hrettaad  andar  ornai  efule  dalla  Terra  ? Piac- 
cia a Dio , che  più  rollo  non  lìi  tu  medefìmo 
uno  di  quelli  infelici  pur  ora  detti , o che  al- 
men  non  cominci  ad  efier  .*  tanta  è la  follecitu- 
dine  con  cui  Hudj  di  apparire  in  tutto  miglior 

di 
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di  quel  che  lei , orelàlandoil  tuo  bene,  or  co- 
prendo il  male . Qui  niteris  bonam  ofiendere. 
•vi am  tuam  ad  qu&rendam  dileftionem  ? Jer.  z. 
33.  E'  vero  che  in  far  cosi  ti  puoi  conciliare 
tal  volta  l’apprezzamento,  l’applaufo  come 
fe’l  conciliano  i Cigni,  eh* hanno  la  piuma 
bianca,  e la  pelle  nera.  Ma  che  ti  vale fe tu 
frattanto  vieni  a provocar  contro  te  lo  fde- 
gno  di  Dio?  Simulatore! , & c alidi  provocane 
tram  Dei.  Ond*  è che  quei  Cigni  fteflì  che 
p re  fio  gl’ uomini  godono  il  falfo  vanto  di  uc-  _ 
celli,  pure  preffo  Dio  fi  rinnoveranno  tra  gii 
immondi.  Lev.  11.  18 . 

3.  Confiderà  come  di  quelli  iniqui,  o Si- 
mulatori, o Diflimulatori , che  fieno,  fi  di- 
ce, che  provocano  Tira  di  Dio,  perchè  coti 
irritarla  fan  si  , che  foprà  loro  fi  fcaricht 
con  gailighi  non  fol  gravi,  ma  anticipati  „ 
Iddio  di  natura  fua  fuol  procedere  nel  pu- 
nire a palli  lentilfimi.  Expeciat  Domimi! , ut. 
mifereatur  vtfiri . I fi  3 ò.  18.  Che  però  miri, 
che  ad  alcuni  > per  altro  aliai  fceìerati  diffe- 
rire tanto  la  pena  che  non  gli  viene  a pu- 
nir, fe  non  dopo  morte.  Ma  con  gl’Ippo- 
criti  fa  di  rado  cosi.  Gli  fuol  punire  anche 
in  vita  : perchè  fe  in  ogni  genere  la  fuper- 
bia  gli  dilpiace  all’ultimo  fegno,  gli  dilpia-' 
ce  anche  quando  fi  vuol  per  ella  affettar 
quella  fantiti  che  non  fi  pofiìede*  E qual  è 
quel  Principe  che  laici'  mai  nel  fuo  Stato 
correre  lungo  tempo  monete  falfe*  Ma  fe  ciò 
in  verun  genere  ai  monete  men  fi  permet- 
te, è in  monete  d’oro:  perchè  quanto  il  ve- 
ro metallo  è di  maggior  pregio , tanto  il  falfifi- 
cato  riefee  al  pubblico  di  maggior  pregiudi-  ~ 
zio.  Cosi  avviene  nel  cafonoftro.  E però  fedi 
v rado 
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rado  Dio  lalcia  andare  lungamente  impuniti 
coloro  , che  fi  vogliono  falfamente  arrogar 
quella  nobiltà , quel  fapere  , quel  lenno,  quella 
potenza,  di  cui  firn  privi  : molto  meno  egli  la- 
ida andar  impuniti  quegl’ empj  Ippocriti , che 
vogliono  falsamente  arrogarli  la  Santità  ; ma 
quando  appunto  fon  arrivati  a quel  colmo  di 
approvazione,  e d’applaufo  eh’ efli  bramava- 
no con  la  fimulazion  di  più  anni , fa  feoprire 
ad  un  Subito  le  lor  magagne  Segrete,  per  quel- 
le vie  di  cui  manco  fi  fofpettava,  e gli  con- 
fonde' con  ignominie  improvife  , e talor  an- 
che con  altre  pene  afflittive  di  condannazio- 
ni, di  carceri  , o di  folenni  deposizioni  da- 
gli onori,  che  lor  manda.  Ne  fu  eris  Hjpocrita. 
in  confpecfti  hominum  ( dice  l’Ecd.  $.  17.  ) & 
nec  fcandalizem  in  lahiis  tuis , con  ifpacciare 
quella  perfezion  che  non  hai  , o con  inor- 
pellar quelle  imperfezioni,  che  fei  nelle  oc- 
corenze tenuto  a lafciar  conofcere  : ne  forte 
cadas  in  qualche  gran  precipizio , & adducas 
anima  tu&  in  honor  ationem , quando  già  ti  tro- 
vavi piùaccreditato,  Ó'  revelet  Deus  abfionf* 
tua^  non  folo  nell’altro  Mondo,  ma  anco- 
ra in  quello , & in  ntedia  Sinagoga,  elidat  t£  , 
con  farti  dare  uno  Stramazzone  folenne  che 
ti  conquida,  qual  Simolacro  sbalzato  di  quel- 
la  nicohia , cne  non  fi  doveva  al  fuo  meri- 
to . E tu  dall’odio  medefimo  che  Dio  por- 
ta alla  bontà  finita  , non  dovrai  muoverti 
fufficientemente  ad  averla  in  un  fommo  or- 
rore? Simulatore  & callidi  provocant  tram  Bei: 
ti  balli  di  faper  quello  per  voler  efière  al 
contrario  fchiettiffimo , e candidiamo  in  ogni 
affare. 

Confiderà , che  fe  quei  flagelli , i quali  Dio 

fca- 
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2 (“carica  fu  queft’ iniqui  Simulatori , o Diffami- 
2 latori  già  detti , dovelfero  fervire  a lpr  cor- 
J rezione  , non  potrebbe  affermarli  con  verità' 
i che  quell’  infelici , Vcoh  tirarfeli  addoflo  venif- 
fero  a provbcarfi  l’ira  di  Dio.  Perchè  in  tal 
calò  1*  effere  loro  flagellati  , farebbe  indubi- 
tatiffimamerite  per  ciafcun  d’  elfi  una  font- 
ina mifericordia.  Il  mal’ è chetali  flagelli  fo» 
glion  fervir  loro  il  più  delle  volte  a fem- 
plice  punizione  , non  avvenendo  che  tra 
quelli  que’ perfidi  li  ravveggano.  E però  Tem- 
pre riman  anche  più  vero  che  provocano  fo- 
pra  di  fé  l’Ira  Divina,  provocane  Ir  a m Dsiy 
perchè  non  provocano  quell’ira  che  fa  fcon- 
tare  in  quello  Mondo  i hpplicj  proprj  dell’ 
altro  , ma  bensì  quella  che  gli  fa  incomin- 
ciare . E quello  è ciò  che  ei  vuol  lignificar, 
quando  qui  li  dice:  Simulator  es  & callidi  pro- 
vocane ir  am  Dei  y ncque  clamabunt  cumvinBt 
fsterint . Perchè  ti  dei  figurare  , che  quand* 
Iddio  manda  a quelli  Rei  que*  gaflighi  ac-, 
cennati  dinanzi  , non  altro  vuole  fe  non  che 
porli  qual  Giudice  alla  tortura , affinchè  con- 
felfino  la  furberia  de’  lor  modi , e non  meno 
ancora  dell*  ella  li  delle  revelazioni  de’  ratti: 
delle  vilìoni  eh’  han  firn  alate  quando  fieno 
mai  per  difgrazia  arrivati  a tanto:  Ma  egli- 
no per  contrari®  fon  sì  gelofi  del  credito 
conseguito  già  da  più  anni , che  Hanno  for- 
ti 5 non  clamabunt  cum  vinili  fuerint  : non 
confelferanno  l’errore  , non  cercheranno  pie- 
tà, non  chiederan  peraonanza , o fe  pur  ciò 
faranno  in  lor  cuore  cón  voce  balla  , no  ’l 
faranno  a voce  alta  che  fia  l'entità  da  tut- 
ti quei  che  gli  fventurati  ingannarono  ancor 
da  lungi  : non  clamabunt  » E così  più  collo  vor- 
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ranno  andare  all’Inferno  , che  confeflare  d* 
aver  a torto  affettata  la  Santità  . Etiam  acri- 
ter  flagellati  , fatevi f ? peccatores  refugiunt , quia 
Sancii  prius  omnium  opinione  ferebantur  , 
quamvis  fe  duci  ad  aterna  fupplicianon  ignorent, 
tales  tamen  cupiunt  apud  bumana  judicia  re- 
manere , quales fe  fluduerunt  femper  offendere  S. 
Greg.  in  hunc  locum . E s’è  cosi , mira  un  po- 
co a che  può  condurti  quella  infaufta  vaghez- 
za di  comparire  quel  che  non  lei  ; maffìma- 
mente  in  genere  di  bontà.  Se  tu  fei  mendi- 
co di  merito,  non  ti  curargiammai  di  appar- 
arne ben  provveduto  : e fe  ti  conofci  anche 
carico  di  difetti  non  procurar  di  compirli  ma 
di  correggerli  . Vi ir  impius  procaciter  obfirmat 
vultum  faum  , come  fe  Giuda  , che  con  un 
bacio  pretefe  di  ricoprir  la  fua  fellonia  , qui 
- autem  reftus  eft  , corrigit  viam  fuam  , come 
fe  S.  Pietro , che  con  amariflffme  lagrime  tan- 
to la  feguì  a deteilare,  quanto  egli  ville.  Pr. 
ii.  19. 

VI. 

- I 

Qui  perfpexerit  in  legem  perfeclam  libertatis  3 & 
permanferit  in  ea  non  „ Auditor  obliviofus  fa - 
bius  , fed  fabior  operis  , hic  beatus  in  facto fuo 
trit . Jac.  1. 

i.  Onlìdera  come  l’ultimo  line,  intefo 
V-*  da  tanti  umani  Legislatori  con  le 
loro  leggi,  è flato  render  beate  quelle  Cit- 
tà, quelle  Cafe  , quelle  perfone  che  l’olfer- 
• vallerò.  Ma  nelfuno  d’efli  ha  potuto  ottener 
l’intento  . Erunt  , qui  beatificane  , feducen- 
tcs 3 ($>  qui  beatìficantur  precipitati,  11.  9.  1 6, 
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E la  ragion  è , perchè  non  effendo  baftevole 
quelle  leggi  a donare  a veruno  la  vita  eter- 
na 3 nè  meno  hanno  potuto  bear  veruno  , 
ma  fol  dannarlo  . La  Beatitudine  fi  ottien 
folo  con  T oflervanza  della  legge  di  Crifto. 
E però  feorgi  , che  quando  egli  afeeio  fu'l 
Monte  co’  luoi  Dilcepoli  , aperfe  la  prima 
volta  le  lue  lantifiìme  labbra  per  promul. 
garla  incominciò  dall’  annunziare  una  tal 
Beatitudine . Beati  Pauperes  i Beati  mites , &c. 
Fu  lenza  dubbio  un  linguaggio  quello  pie- 
jiiflìrao  di  ftupore,  perchè  fu  contra  1’ opi- 
nione di  tutto  il  Genere  umano  , il  quale 
fin  a quell’ora  avea  collocata  la  fua  Beati- 
tudine in  cofe  del  tutto  oppofte  in  ricchez- 
ze, in  glorie,  in  grandezze,  in  profperiti  . 
I Beatum  dixerunt  populum , cui  hoc  fune . Pfal, 
43.  15.  Però  non  fenza  ragion  qui  dice  San 
Giacomo  .•  Qui  perfpexerit  inlegem  perfettamli - 
bertatis  &c.  hic  beatus  in  fatto  fuo  erit , affin- 
chè neflimo  s’immagini  di  poter  mai  confe- 
gwir  la  Beatitudine , in  conformarli  ad  altra 
leggi 

cura 

tanza , perchè  qui  Ila  il  fondamento  di  "fab- 
brica cosi  eccella , qual’è  quella  della  noilra 
vita  crilliana. 

a.  Confiderà  come  quella  legge  di  Crilloè 
chiamata  legge  perfetta  di  libertà  . Qui  per - 
fpexerit  in  legem  perfettam  libertatis  . E chia- 
mata legge  di  libertà  a differenza  della  legge 
Giudaica , che  fu  legge  di  fervitu , in  ferviti 
tem  generans.  Gal.  4. 14.  Ed  è chiamata  di  più 
legge  perfetta  , perchè  la  Giudaica  non  arri- 
vò a perfezionar  mai  veruno  , Nìhil  ad  per - 
fettu  m adduxitlex , Heb.  7. 19.  Eciòèper  due 
Trini,  IV,  L ca- 


che  a quella  di  Gesù  Citilo.  Tu  pro- 
di capir  bene  una  verità  di  tanta  impor- 
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capi . Primo  perchè  ad  ella  mancava  la  per- 
fezione del  fine  , eh*  era  la  vita  eterna  , a 
cui  la  legge  non  potè  per  Ce  fteffa  condur- 
re alcuno;  ma  fol  diiporvelo.  E poi  perchè 
mancava  anche  ad  effa  la  perfezion  de’mez- 
2i  , che  fono  fiati  i tre  configli  Evangelici 
al  tutto  nuovi  , con  cui  ciafcano  si  ^edi- 
tamente oggi  arriva  a perfezionarli  , che  vi 
può  infino  afplrare  ogni  uomo  di  volgo  . Et 
ipfe  procedet  ante  illum  parare  Domino  plebem 
perfettam . Lue.  r.  17.  Contuttociò  , fe  può 
dirli  che  più  perfetta  lia  la  legge  di  Crifio 
in  una  parte  iua  , che  in  un’altra  ; lieta- 
mente eli’  è tale  in  quelle  otto  fentenze  si 
prodigiofe,  da  lui  dette  Beatitudini,  le  qua- 
li a dire  il  vero  non  altro  Cono  , Ce  non 
che  tante  malUmq  di  virtù  , ma  di  virtù 
efercitate  in  un  grado  eroico  , cioè  in  gra- 
do più  divino  che  umano  , ond’  è che  lolo 
efiè  arrivano  a bear  l’ uomo . E ciò  vuol  di-  1 
re  fe  miri  bene  S.  Giacomo  , quando  dice  : 
Qui  autem perfpexerit  in  legem  perfettam liberta- 
tis  , &c.  hic  beatus  in  fatto  fuo  erit  . Sicura- 
mente fi  può  affermar  ch’egli  alluda  con  mo- 
do più  fpeciale  all’  efeguimento  di  quelle  si 
eccelfe  mafiìme  mentre  effe  fono  , che  con 
modo  ancor  più  fpeciale  ti  fan  beato  . Che  | 
fai  tu  dunque,  che  forfè  lino  al  di  d*  oggi  non 
hai  giammai  procurato  di  ben  apprenderle  ? 

3.  Confiderà,  che  Beato  può  dirli  l’uomo  in 
due  modi  Beato  in  re , e Beato  "in  fpe , Beato 
in  re,  e quando  egli  confeguifce la  gloria  del 
Paradifo.  Beati  quihabitant  in  domo  tua  Do- 
mine. pf.  $3.  8.  E allora  egli  è beato  perfetta- 
mente. Beato  in  fpe  , e quando  egli  ha  una 
Speranza  affai  fondata,  affai  ferma,  di  confo- 


NO  VEMBRE.  24* 

guire  tal  gloria . i Beatus  quem  elcgifli  ì faciffum- 
pfìfhin  habitabit  in  atristuis  . Pf.  64.  5.  H al- 
lora egl’  è beato  altresì,  ma  imperfettamen- 
te. Ora  è cofa  indubitata , che  le  otto  Bea- 
titudini del  Vangelo  non  ti  polfono  dare 
fopra  la  terra  quella  Beatitudine  , eh’  è per- 
fetta : perchè  non  poflono  farti  beato  in  re  : 
ma  ti  danno  almen  l'imperfetta  , perchè  ti 
fanno  con  ifpecialiflìmo  modo  beato  in  fpe  . 
Sono  effe  fegni  di  Predeftinazione  , i più 
chiari , che  fi  ritrovino , e però  ti  fanno  fpe- 
rare  la  gloria  del  Paradiso  con  quel  mag- 
gior fondamento  , e con  quella  maggior  fer- 
mezza, che  fia  poflìbile , perfiftendo  entro  ai 
termini  di  fperanza  j fpe  fulvi  fatti  fumus  . 
Rom.  S.  24.  E tu  non  te  ne  invaghifei  ? 

4.  Confiderà  come  fra  quelle  due  Beati- 
tudini dianzi  dette,  1'  una  in  re , l’altra  iti 
fpe , fe  ne  trova  Una  per  così  dire  , di  mez- 
zo, ed  è quella  che  non  fol  ti  difpone  acon- 
feguir  la  gloria  del  Par adifo  per  via  di  me- 
rito , ma  che  incomincia  a fartela  ancor  gu- 
idare per  via  di  faggio  . E quella  appunto  è 
la  propria  di  quell’  otto  gran  maflìme  di 
virtù  . Perchè  quand’  elle  fon  efercitate  in 
quel  modo , che  fi  conviene , cioè  in  modo 
eroico  , ti  fan  cominciare  a gullare  in  terra 
quella  dolcezza  di  fpirito  sì  ineffabil  eh’ è pro- 
pria de’ Santi  incielo.  E però  qui  dice  S.  Gia- 
como ; Qui  perfpexerit  in  legem  perfettam  liber- 
tari &c.  hic  beatus  in  fatto  fuo  erìt . Non  dica 
beatus  ob  fattura , perchè  ogni  Giulio , che  fac- 
cia qualunque  opera  meritoria , farà  per  quella 
beato,  fol  che  perfeveri  : ma  dice  beatus  in  fa- 
fio , eh’  è ciò  che  convien  fol  a gl’  uomini  San  ti  ? 
perchè  operando  quellicon  modo  eroico:  non 
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fol  avvien,  che  fieno  beati  : oh  fattum  ? cioè 
per  1’  opere  loro  , ma  che  fieno  parimenti 
beati  in  fatto  , cioè  nell’  opere  ; tanta  è la 
contentezza  che  provano  in  operar  si  divi- 
namente . E cosi  in  qualche  maniera  fi  può 
affermare  che  quefti  (jiufti  più  fegnalati  fica 
ancor  fu  la  terra  Beati  in  re , perchè  fe  non 
fono  ancora  immerfi  ne’  .gaudj  del  Paradifo 
ne  cominciano  almeno  a guftare  i rivoli . E 
fenza  dubbio  fon  più  che  beati  in  fpe  3 perchè 
hanno  una  fperanza  molto  maggiore  ai  do- 
vere un  di  immergerli  in  tali  gaudj,  che  non 
han  gii  altri  uomini  Giufti fìccome  ha  mol- 
to maggiore  fperanza  del  futuro  che  egli  de- 
federà, ohi  fu  la  pianta  già  mira  fpuntare  i 
fiori , che  chi  non  vi  mira  più  che  le  fole 
fronde . E perchè  dunque  ti  vuoi  tu  conten- 
tar delle  fronde  fole  , mentre  puoi  giugnere 
a confeguire  anche  i fiori,  che  fon  capara  sì 
indubitata  del  frutto  ? 

Confiderà , che  fe  ami  d’effere  a parte 
di  tanto  bene  quanto  è quello  che  partorii 
cono  le  Beatitudini  fopradette,  conviene  che 
tu  adempia  due  condizioni  premeffe  qui  da 
S.  Giacomo.  La  prima  è , che  tu  arrivi  ad 
intendere  intimamente  che  virtù  fieno  quefte 
le  quali  formano  una  legge  così  perfetta . E 
ciò  vuol  dire,  perfpicere  in  legem  perfettam  , 
non  dire  altrimenti  dar  a sì  bella  legge  un* 
occhiata  fuperficiale  , come  fi  fa  quando  fi 
leggono  i bandi  affidi  alle  cantonate  della 
Città,  perchè  ciò  farebbe  perfpicerem  legem  % 
> non  perfpicere  in  legem . Vuol  dir  mirarla  fin 
al  fondo,  difaminarla,  e decorrerla,  e con- 
templarla con  attenzione  . A tal  effetto  tro- 
verai qui  le  predette  Beatitudini , digerite 
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in  tante  diftinte  meditazioni  ne’ dì  feguen- 
ti  , affinchè  tu  fcorga  il  modo  di  rinve- 
nire la  verità  de’  loro  fenfi  , ma  folo  fi- 
no a quel  fegno  che  giovino  a tuo  profit- 
to . Hai  tu  notata  la  differenza  che  paffa 
tra  ’l  Nocchiero  , e 1’  Aftronomo  1 Ambidue 
guardano  attentamente  di  notte  1®  Stelle 
in  Cie  lo.  Ma  che?  l’ Aftronomo  le  mira  per 
curiofità  di  fapere  più  che  mai  può  della 
loro  altezza,  dell’apparenza,  degli  afpetti , 
de’ moti.  Il  Nocchiero  le  rimira,  ma  folo  in 
ordin*  a regger  bene  il  fuo  corto  . E quella 
feconda  regola  hai  tu  da  ufar  parimente  nel 
meditare  . V altra  condizione  fi  è , òhe 
quando  hai  ben  intefa  la  nobile  Verità  in- 
legnata  da  Crifto  , ti  applichi  dipoi  con  un 
animo  molto  grande  a porla  in  efecuzione  , 
con  tenere  per  certo  che  niun  utile  può 
arreccarti  il  fare  tutto  giorno  all’  amor  con 
la  Santità,  fe  mai  non  la  fpofi.  E ciò  vuol 
inferire  S.  Giacomo  quando  dice  : Qui  per- 
fpexerit  in  legem  ftrfettam  libertatis , per- 
ni anferit  in  ea , non  Auditor  obliviofus  fattus , 
fed  fattor  operis  , hic  beat  ut  in  fatto  fuo  erit  • 
Permanere  in  lege  è una  formola  delle  divine 
Scritture,  la  qual  efprime  unoflèrvanza  di  tal 
legge  mediante,  ftabile,  falda  : Maledittus  qui 
non  permaner  in  fermonibus  legò  hu)us  , ntc  eoe 
opere perficit . Deut.  17. 16.  E quella  olfervanza 
è quella  che  fi  cerca  nel  calo  noftro  a dive- 
nir sì  beato.  Quindi  è che  quando  odi  dir:  Bea- 
ti pauperes , beati  mitts , &c.  fempre  ciò  s’  in- 
tende con  quella  condizione,  fe  non  efpreflà  5 
almen  tacita:  Si  permanferit  in  ea  lege  perfe- 
tta Paupertatis , manfuetudinis  (fpc.  Altrimen- 
ti è ceruftimo } che  nè  anco  fpokta  eh’  abbi 
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una  legge  cosi  perfetta  farai  beato , fe  poi  pen- 
tito fra  pochi  dì  ti  rifolvi  di  ripudiarla.  Nel 
refto  credi  tu  ? Credi  tu  forfè  che  Crifto  fia 
come  tanti  Maeftri  umani , i quali  fi  tengono 
già  da  loro  Uditori  apprezzati  affai , quando 
gli  fcorgono  aver  elfi  capite  per  eccellenza 
quelle  belle  lezioni  che  ricevettero,  odi  Me- 
dicina , o di  Morale , o di  Canoni , ancorché 
non  fi  curino  di  operare  conforme  ad  effe  ? 
Tutto  il  contrario . Se  tu  non  pratichi  le  le- 
zioni di  Criilo  j lari  di  te  come  fe  le  avelli  del 
tutto  dimenticate.  Anzi  molto  peggio.  Sarà 
di  te  come  fe  le  avelfi  volute  dimenticare  . 
Che  però  chi  le  pratica  non  è chiamato  fem- 
plicemente  qui  da  San  Giacomo.  Auditor  o- 
bliviofto , ma  Auditor  obliviofus  faftus . Perchè 
non  è di  lui  come  di  uno  , il  qual  fia  ob- 
bliolo  femplicemente,  ma  il  qual  fi  fia  vo- 
luto far  obblioio . 

VII. 

Beati  Pauperes  fpiritu  quoniam  ipforutn  e/i 
Regnum  Ccelorum.  Matth.  5. 

j.  /Confiderà,  come  due  forti  di  Poveri  fi 
ritrovino  fu  la  Terra . Alcuni  di  necef- 
fità,  alcuni  di  volontà . E quantunque  sì  gliu- 
ni , come  gli  altri  fi an  atti  a confeguir  ancor  efc 
fi  il  Regno  de’ Cieli , contuttociò  non  fon  elfi 
que’  fortunati , a cui  viene  sì  fermamente  pro- 
meffo  qui  dal  Signore  ; ma  fono  i Poveri  da  lui 
chiamati  di  fpirito  Pauperes  Spiritu  . Perchè 
fe  guardi  a i meri  Poveri  di  necelfità  : come 
poffono  pretendere  un  Regno  tale  (a  titolo  del- 
la Povertà  da  lor  fopportata  ) quei  che  lo  fop- 

por- 
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portano  si,  ma  di  malavoglia?  E fe  guardia 
1 meri  Poveri  di  volontà , come  lo  poflon  an- 
cor pretendere,  quei  che  fi  fono  ben  da  le  fat- 
ti Poveri  , ma  per  fallo  come  quei  Filofofi 
antichi  ? A quelli  dunque  è qui  con  termi- 
ni cosi  efprelìì  prometto  il  Regno  de’  Cieli, 
i quali  fono  poveri,  non  folo  di  volontà  , 
ma  di  fpirito.  E tali  fono  nel  fenfo  più  let- 
terale , quei  che  per  feguir  Pimpulfo  dello 
Spirito  Santo  , che  a ciò  gli  motte  , hanno 
abbracciata  la  povertà  Vangelica  configliata 
da  Crillo,  con  la  rinuncia  piena,  pontuale, 
perpetua , di  tutto  il  loro . So  che  apparten- 
gono a quella  Beatitudine  quegli  ancora  che 
benché  ricchi  faran  difpolli,  potendo  a farli 
ancor  efli  Poveri  per  Gesù  quanto  un  S.  Fran- 
cefco , tanto  hanno  dalle  ricchezze  fiaccato 
il  cuore . Ma  quelli  vi  appartengono  in  fenfo 
rimoto  affai , come  appartengono  allo  flnolo 
de*  Martiri , quei  che  tal  or  fon  iti  tra  i Bar- 
bari più  felvaggi , per  incontrare  ancor  elfi 
un  Decio , un  Diocleziano , ma  non  ve  l’eb- 
bero . Perciocché  quelli  non  fono  mai  però 
veramente  Poveri  v E fe  fpiritu  fono  Pauperet, 
non  fono  Pauperes  fpiritu , che  é quanto  dire 
fon  poveri  non  l’affetto , non  con  l’effetto  : e 
fe  hanno  fpirito  di  povertà , non  però  hanno 
altresì  povertà  di  fpirito.  Vera  povertà  di  .fpi- 
rito han  quegli  foli,  che  per  Gesù  veramen- 
te han  lafciato  il  tutto , fenza  fperare  di  po- 
ter più  racquiflarlo , e fenza  curarfene,  e che 
però  gli  poffon  dire  ancor  eglino  con  S.  Pietro* 
Ecce  not  rctiquimus  omnia  & fecut  't  futnus  te. 
Tal’ è la  più  probabile  fpiegazione  di  quello 
luogo  perchè  e la  più  propria  1 Edè  lingolar- 
mencedi  S.Girolanjo,  di  S.Bafilioy  diS.  Ber- 
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nardo  di  S.  Ambrogio  , e di  altri  fra  Padri 
antichi,  ed  è la  più  comun  fra  tuti  i mo- 
derni . E però  mira  che  bello  flato  è mai 
quello  di  que’ buoni  Religiofi,  si  miferi,  si 
mendici , che  tu  non  dubiti  forfè  ancor  di 
fchernire  orgogiiofamente . E’  uno  flato  di  uo- 
mini delimiti  a si  gran  Reame,  qual*  è quel- 
lo del  Paradifo:  promefTo  loro  qui  fotto  tito- 
lo di  Reame  , perchè  altro  non  ve  n’  è di 
maggiore  altezza.  O quanto  più  fu  dite  do- 
vrai tu  ancora  mirar  forfè  forfè  il  di  del 
Giudizio  quei  eh’  or  non  degni  di  ammette- 
re al  tuo  cofpetto. 

».  Confiderà  che  quantunque  quefli  pove- 
ri Evangelici , di  cui  qui  fi  ragiona  , non 
fieno  più  che  deflinati  a un  tal  Regno, non 
fi  è contentato  Cri fio  di  dire  : Beati  paupe - 
res  fpiritu , q uoniam  ipforum  erit  Regnarti  Coclo- 
tum  ì ma  ha  detto  quoti iam  ipforum  e fi  . E 
perchè  ciò  ? fe  non  che  folamente  per  di- 
notare la  certezza  quafi  infallibile,  la  qual*  i 
hanno  di  confeguirlo;  tanti  fono  «li  ajuti  , 
che  quella  fanta  Povertà  fomminiflra  ad 
allener/i  dal  male , ed  a fare  il  bene  . Ma 
fenza  ciò  non  hanno  già  quefli  Poveri  bene- 
detti sborfato  per  un  tal  Re®no  qual  prez- 
zo intero  , che  Criflo  chiefe  quando  egli 
diffe  : Amen  dico  vobis  quod  omnìs  qui  relin- 
querit  domum , vel  fratres  , aut  fororee  , aut 
Batrem  , aut  Matrem  , aut  uxorem  , aut  fi- 
liti } aut  agro*  , propter  nomen  meum  , cete- 
tuplum  accipiet , vitam  eternarti  pojfidtbit  , 
Matth.  19.  ip.  Però,  Eccome  quando  uno  ha 
già  sborfato  interamente  quel  prezzo  , che 
fu  flabilito  dal  Principe  perPacquiflo  d’una 
Cornine* da , d’una  Contea,  di  un  Marche!*. 

to 
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t© , fi  può  dir  già  Padrone  di  tal  Commenda  J 
di  tal  Contea , odi  tal  Marchelato  , benché 
non  ne  abbia  pigliato  ancor  il  poflcfib  ; così 
fi  può  dir  Padrone  del  Paradifo  chi  ha  già 
sborfato  in  egual  modo  quel"  prezzo  che 
fu  per  eflò  ftabilito  da  Crifto  con  termini 
si  precifi  . Solo  rimane  che  chi  per  Crifto 
fi  ritrova  ridotto  ad  un  tale  fiato  di  vero 
Povero  , fi  mantenga  , e che  non  voglia  ia 
un  tale  fiato  tnedelìmo  affezionarli  nuova- 
mente alle  cofe  di  quella  Terra  , alle  como- 
dità , alle  grandezze , alle  glorie  r alle  pre- 
minenze, che  non  fono  cole  proprie  di  un 
tale  fiato  . E che  altro  farebbe  , ciò  che 
un  ritolgerfi  a poco  a poco  quel  prezzo^ 
che  fi  è sborfato  e cosi  decadere  da  quel 
diritto  che  fi  poffcdeva  al  Reame  ^ nel 
refto  chi  nello  fiato  di  Povero  fi  mantien 
per  Dio  veramente  povero  in  tutta  la  vi- 
ta fna,  e da  povero  fi  porta  , e da  povero  li 
profeftà , beato  lui  ì O quanto  egli  è ficuro  del 
Paradifo  « E però  ecco  come  la  povertà  Evan- 
gelica mantenuta  collantemente  è fegno  di 
predeft inazione.  Anzi  quella  n’è  il  legno  an- 
cor palpabile , che  vi  fia . Perchè  non  fi  può» 
negare  che  légni  tali  fon- anche  tutte  le  feguen- 
ti  Beatitudini,  come  fifcorgerà  nel  dilcuoterle 
aduna , ad  una  ; ma  non  tono  a noi  cosi  chiai- 
ri.  Perchè  chi  fi  può*  aflìcurare  di  avere  in  fé 
quella  manfuetudine  che  fi*  deve  , quella  me- 
kìzì*  che  fi  deve , quell' anfia  della  giuftizia  y 
che  fi  deve,  quella  miferi  cordia,  che  fi  deve» 
quella  mondezza , die  fi  deve , quella  pace, che 
pur  fideve?  fono  quefte  v.rrù , che  principal- 
mente confiftono  nell’  interno  ; però  quan- 
tunque fono- an eh*  effe  fenza  dubbio  quel  pte^ 
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2o  con  cui  fi  compera  il  Paradilb  3 conrut- 
tociò  non  danno  così.  ben  a conofcer  di  qual 

ferfezione  effe  fiano,  o di  quanto  pefo.  Ma 
avere  lafciaco.il  tutto  per  Dio,  e il  portar- 
li da  Povero,  e il  profeffarfi  da  Povero  , è 
cola  che  fi  viene  a toccar  con  mano  : e pe- 
rò oh  quanto  può  darci  di  ficurtà  ! Che  di- 
ci dunque  tu , che  non  hai  faputo  ancora  in- 
vaghirti di  una  Beatitudine  cosi  bella?  Non 
lèi  folle  a poterla  participare  tu  ancora  con 
un  fol  atto  di  volontà  rifoluca  , ed  a non 
» curartene? 

3.  Confiderà  qual  fia  la  cagione , per  cui 
il  Signore  per  prima  Beatitudine  pote  que-  ' 
fta  : la  Povertà.  Fu  per  rimovere  Pimpedi- 
mento  principale  che  hanno  gli  uomini  alla 
lalute,  «che  è la  ricchezza  . Amen  dico  vobis 
quid  dives  difficile  intrabit  in  Regnum  Cglorum . 
Matth.  19.  2.3.  Perchè  quantunque  la  Pover- 
tà fia  cagione  ancor  effa  di  molti  mali  , 
conforme  a quello  ; Fropter  ixopiam  multi  de - 
reliquerunt . EccL»7^i*  ciò  folo  ella  è quan- 
do fi  odia,  non  quando  fi  ama.  Anzi  quan- 
do fi  ama,  eli’ arreca  beni  grandiffimi  perchè 
fe  altro  non  foflè , coopera  fortemente  ad  ef- 
fer  umile,  mortificato,  modello  * il  che  tra 
le  ricchezze  è quali  imponibile  ad  ottener 
perfettamente  . Onde  è che  lo  fpirito  del 
Signore  non  incita  mai  a procacciar  le  ric- 
chezze , ma  a non  curartene  . ipivitu  fi  af-  % 
fluant  nolite  cor  opponete  . Pfal.  1.  11.  Senza 
che  quella  Povertà  rende  1’  uomo  più  fpedi- 
to , più  fciolto  , a correre  dietro  Grillo  per 
P Univerfo  , e così  Criito  la  mife  per  fon- 
damento all’  Apoftolo  . Qui  non  renunciat 
omnibus  que  pojfidet  3 non  potefitmus  effe  Difci- 
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pulus.  lue.  ii.  33. Nè  folo  ciò.  Ma  quel?* 
medelima  è il  fondamento  altresì  di  tutte  le 
altre  Beatitudini  fulfeguenti  » Perchè  a com- 
feguir  le  virtù  contenute  in  efle3  fe  ben  of- 
fervi  , la  Povertà  giova  in  fommo  . Al  po- 
vero è più  facile  Telfere  manfueto  . Al  po- 
vero è più  facile  l’elTer  mefto . Al,  povero  è 
più  facile  il  facrificarfi  qual  vittima  alla  Giu- 
ftizia.  Al  povero  è più  facile  un  cuore  mi- 
fericordiofo . Al  Povero  è più  facile  un  cuo- 
re Mondo.  Al  Povero  è più  facile  il  mante- 
ner un’alta  pace  tra  le  turbolenze  di  tutto it 
genere  umano  , s’egli  è in  iftato  che  già  più 
non  cura  niente  * E così  Crifto  per  baie  deir 
altre  Beatitudini  pofe  quella  : la  Povertà  fpo- 
fata  in  Terra  per  puro,  amor  verfo  Dio.  O fe 
tu  cono fcefli  sì  bella  Spofa,  quanto  affètto  tu 
ancora  le  piglierefti  ! Mira  il  Figlio  di  Dioi- 
che la  Teppe  sf  ben  conofcere  . Giacché  non 
fe  la  poteva  {polare  in  Gielo  , calò  affin  di 
fpofàrfela , fino  in  Terra  .-  Egenus  fa&us  e fi  y 
cttm  effet  Dives . z..  Cor.  8.  9.  Che  fe  tu  non 
puoi  più  fpofarti  a tal  Povertà , almeno  non 
la  difpreggiare , non  la  deridere , npn  la  pofpor- 
re  dentro  di  te  alla  ricchezza,  che  quali  ad  onta 
di  Crifto , è ftimata  anche  oggi  da  molti  la  pri- 
ma Beatitudine  fra*  Mondani. 

4.  Confiderà  , come  a quella  Beatituditìte' 
promulgata  in  primo  luogo  da  Crifto  corri- 
fponde  quel  Dono  dello  Spirito  Santo  , che 
chiamali  di  Timore  . Perchè  chi  teme  Dio 
grandemente,  e temede’Tuoi  giudizj,  e teme 
de’  fuoi  gallighi,  e temefopra  tutto  que’maK 
che  da  lui  ponon  fovraftargli  ogni  tratto  nell* 
altro  Mondo,  e come  va  animofo  a fpogliarft 
di  tu::o  ciò  che  nc  fuol  elTere  ^ più  la  cagiom 
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maggiore!  E cali  fon  le  ricchezze  da  loro  ama- 
te . Diviti  a confervat x in  malum  Domini  fui  . 
Eccl.  7.  1 1.  Vedi  tu  come  procedono  i Navi-  1 
ganti  in  occafion  di  tempera  che  fìa  furiofa  > 
Subito  corrono  a dar  di  piglio  alle  ròbe  anco- 
ra più  care,  alane,  alini,  ed  argenti  di  fon*. 
mo  pregio,  e gettante  tutte  in  acqua  fenza 
riguardo.-  tanto  può  in  loro  il  timore  di  aver* 
a perderli  fe  fon  più  arditi  di  ritenere  le  loro 
merci  anche  a villa  di  un  Mar  che  freme  . 27- 
tnuerunt  nauti. , & miferunt  vafa  qua  erant  in 
Navi , in  AÌare3  ut  alleviaretur  ab  eis . Jona?  r » 

5.  Cosi  fan  coloro  che  temono  veramente 
di  andar  perduti  in  un  Mare  tantopiu  orri- 
bile quanto  è quello  della  Giuftizia  divina 
montata  in  ira»  Van  ( pgr  falvarfì  )van  di- 
co fobico  a gettar  da  sè  le  ricchezze  qual 
pefo  infeudo,  che  può  dar  tracolloalla  Na- 
ve . Che  può  dunque  dirli  all'  incontro  di 
tanti  ricchi  che  in  cambio  di  alleggerire  ht 
loro  nave  fra  le  Tempefte  , attendono  più 
che  polfono  ad  aggravarla  con  un  affenno  , 
con  un  ardore  inaudito  ì Coacervant  argentum 
quafikumum.  Zac.  9.  3.  Non  han  timore  . 

Se  temettero  punto,  vuoi  tu  eh’ elfi  mai  fof- 
foro  si  infenfati  , che  quando  avrebbono*  a 
gettare  le  merci  per  falvar  sè  , andaffero  a; 
gettar  sè  per  falvar  le  merci? 
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"Beati  Mites  : quonìam  ipfìpojftdebunr  terram  • 
Matth,  f,  4. 

i.  /^Onfidera,  che  sparlare  nel fenfo  prò» 
prio  manfueri  fon  quelli^  che  facilmen- 
te reprimono  i moti  d’ira,  cioè  di  quell’  ar- 
dor  che  ci  porta  a far  rifentimento  di  chi  et 
oflfefe , ci  offende , o ci  vuole  offendere  . Ve- 
ro è , che  una  tale  facilità,  fe  ben  guardi  , 
può  nafeere  da  tre  capi , I.  Da  un  puro  lume 
naturale , che  ti  fcuopre  la  gran  deformità  , 
e’1  gran  difordine  eh  e nell’Ira , qualor  el- 
la non  militi  alla  Ragione,  ma  la  aifprezzi  . 
E quella  è virtù  si,  ma  virtù  morale,  che 
fu  comune  a molti  ancor  fra  Gentili , a un 
Socrate,  ad  un  Antigono . a un’  Anaffago- 
ra  , e ad  altri  tali  che  furono  Manfueti  » 
iol  per  vergogna  di  inoltrarli  Iracondi  , II. 
Da  un  puro  odéquio  verfo  la  legge  di  Orl- 
ilo , il  quale  ti  divieta  con  forme  sì  efpref- 
fìve,  si  enfatiche,  ogni  vendetta.  E quella 
veramente  è virtù  Criltiana  , ma  Criftiana 
ordinaria  : perciocché  quella  non  fa , che  quan- 
do tu fei  coltrato  a reprimere  un  moto  d*  Ira  , 
non  patilca  infinitamente . III.  Dà  grande 
amor  verfo  Dio- , ohe  ti  fa  per  lui  (apportar 
volentieri  ogni  offela  propria , e da  grand’odio 
infieme  verfo  di  te  , che  non  fa  Cernirtela.  E 
quella  finalmente  è virtù,  non  Colo  Crilliana,. 
ma  ancor  Eroica  :,  e però  quella  ancora  è quel- 
la virtù  di  cui  qui  Ir  parla,,  perciocché  quella! 
ti  fa  manlueto  vero  . Non  ti  dare  a Creder  pe- 
pò, che  quando  Criilo  qui  dille  ; Beati  mite  j, 
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egli  intendeflé  di  chiamare  Beati  tutti  quei 
manfueti  che  fono  al  Mondo . Intefe  di  chia- 
mar tali  quei  che  fono  dotati  di  quefta  Man- 
fuetudine  si  fublime,  si  falda,  pur  ora  det- 
ta : perchè  in  quefta  fi  trova  la  vera  quie- 
,te.  Vuoi  tu  faper  fe  pofSedi  cosi  bel  dono» 
Ninno  mai  faprà  meglio  dirtelo  che  il  cuor 
'tuo  ; giacché  può  eflèr  che  egli  fia  come  un 
picciolo  Mongibello  che  folo  a sè  è confa- 
le vole  del  fuo  fuoco.  O quante  volte  affet- 
ti ancora  tu  la  manfuetudine , ma  non  l’ hai  ì 
'.Beati  mite: Non  è beato  chi  fa  apparir  Marr- 
foeto,  ma  chi  ùl  effere.  H quello  al  Monda 
è di  pochi- 

t.  Confiderà  , come  quefta  Manfuetudine- 
«letta  dianzi  è fegno  eccelfo  di  predeftinazio- 
ne . Prima  perchè  ti  rende  limile  a Crtfto  T 
il  quale  fi  pregiò  tanfo  di  tal  virtù,  che  da 
quefta  prefe  il  fuo  titolo.  Tficit filu  Sion.  Ze- 
te Rex  tutti  venit  tibi  Manfuetus.  Matth.tr* 
5.  Secondo , perchè  ti  preferva  da  infiniti  pe- 
ricoli di  peccare,  mentre  ti  preferva  dall* li- 
ra , che  è un  vizio  capitalismo , qui  ad  in. - 
dignandum  facilis  e/l  y erit  ad  peccandum  pro>~ 
clivior.  Prov.  19.  Sì  per  ragion  di  ciò  che 
Tirato  ha  per  oggetto,  che  è la  vendetta  più 
dolce  all'uomo  del  mele  ; e sì  per  ragion, 
dell’impeto  con  cui  trafeorre  a volerla , che  è 
da  infenfàto  . Pcrdis  animam  tnam  in  furore 
tuo.  Job  18.  4.  Terzo,  perchè  ti  porge  una 
difpoiizione  indicibile  a quella  grazia  che  ti 
facilita  il  bene , mentre  ti  mantiene  in  un  al- 
ta tranquillità.  Manfuctis  dabit  grattarne  Pr* 
3.  33.  Quindi  è,  che  quando  Crifto  qui  difi 
fe  . Beati  mites  quoniam  ipfì  pofidebunt  Ter - 

non  ifltefo  per  Terra  quella  che  è pof- 
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feduta  ancor  da  i Feroci , ancora  da  i Furi- 
bondi . Intefe  quella  dove  quelli  orgoglioli 
non  hanno  luogo,  intelè  il  Tuo  Cielo  Empi- 
reo. Ma  lo  chiamò  con  quello  nome  dijTer- 
ra,  perchè  come  allor  tra  gli  Ebrei,  il  Ser- 
pente di  bronzo  lignificava  il  Salvator  pollo 
m Croce , il  Mare  lignificava  il  Battefimo  la 
Manna  lignificava  l’ Eucariitia  , e ciafcun  al- 
tra figura  valeva  a lignificare  benché  ofcura- 
Biente,  il  fuo  figurato  ; cosi  la  Terra  che  tante 
volte  s'eran  udita  promettere , volea  lignifica- 
re tra  loro  il  Cielo . Dixi  : Tu  es  fpes  me a g 
fortiù  me  a in  terra,  viventium  . Piai.  141.6.  SttftU 
nentes  Dominum  h&reditabunt  Ter  rum  . Piai* 
36.  9.  Benedicentes  et  h&reditabunt  Terram  « 
Piai.  36.  zi.  E più  chiaramente  ancor  a noftro 
propofito  . Manfueti  autem  h&reditabunt  ter- 
ram . Pf.36, 11, E quello  è quel  luogo  proprio 9 
a cui  Crilloquì  allufenel  lùodifcorlò  : fe  non 
che  dove  il  Salmilla  avea  detto  h&reditabunt , 
Grillo  diffe  poflìdebunt  : perchè  nell*  età  mi- 
nore potè  vali  bensì  ereditar  la  beatitudine 
Celelliale,  ma  non  fe  ne  poteva  pigliare  an- 
cora il  poflèlfo  „ Comunque  fiali . Vedi  tu  co- 
me guadagnili  il  Parodilo  ? Si  guadagna  col 
cedere  . Tu  fei  avvezzo  a mirare  che  quella 
Terra  che  hai  fotto  i piedi  guadagnali  tutto  di 
pervia  di  liti«j , di  contenzioni , di  conflitti , df 
pugne  afpriflìme  . Non  ti  figurare  però , che 
per  egual  via  guadagnili  ancora  quella  che  è 
lu  le  llelle  . Quella  fi  guadagna  per  via  di 
manfuetudini , cioè  con  cedere  a tutti.  Bea- 
ti mites  quoniam  ipfi  pojfidebunt  Terram  . E 
quella  è l'altra  ragione  per  cui  qui  Crillo  li 
valfe  d’una  tal  forinola:  per  render  più  ammi- 
rabile il  fuo  linguaggio. 

. "3.  Con- 
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3.  Confiderà  qual  fia  la  ragione  per  cui 
avendo  Criflo  già  detto  nel  primo  luogo:  Beati 
pauperes , faggiuole  nel  fecondo:  Beati  mite: . 

Xa  ragion  fu , perchè  la  prima  cofa  di  cui  i Po- 
verelli abbiano  di  bifagno , è di  apparecchiar/? 
ad  eflère  deprezzati . Mercè  , che  tale  è il 
collume  del  Mondo  infano  : Hi  mare  gli  uo-  J-, 
mini,  come  fi /limano  imettalli,  ed  i marmi, 
■per  Io  fplendore  . Dives  loeuttts  ejf,&  omnes 
ìfacuerunt . Pauptr  loctttns  eft  dicent  : Quìs  ejt 
bic  ? Eccf.  1?.  a 8.  E però  bifogna  , che  chi 
3ia  voluto  lafciar  il  tutto  per  Dio  , Ir  armi 
jn  primo  luogo  di  un  alta  man/uetudine  , 
affin  di  re  filiere  a quegli  fchemi , e a quegli 
ilrazi,  che  tollo  gh  fovrallano.  Vero  è,  che 
«quello  è loro  ancora  più  facile,  s*  elfi  voglio- 
no; merchè  1*  obbl'igazion  da  cui  fono  liberi 
'di  foftenere  i pontigli  vani  di  Mondo . E 
però  ancora  dopo  h Povertà  immediata- 
mente fi  aggiugne  la  manlùetudine  , perchè 
troppo  d ridice  vedere  un  Povero,  ma  filma- 
mence  di  fpirito,  altiero,  rigido  , riottufo  , 
infoiente:  Pauperem  fuperium  Se  dunque  tu  \ 
i fei  Povero  di  necelfità,  hai  a-  di/prezzare  dt 
eflère  deprezzato  * Se  fei  di  volontà  V hai 
anche  aa  amare  perchè  hai  da  amar  tutto 
ciò  che  va  conneflfo  per  con/eguente  allo» 
ilato da  te  voluto.  , 

4*  Confiderà  qual  fià  la  ragione , per  cut 
quello , che  /opra  tutto  ti  gioverà  a vncer  1* 
ira  j ch*e  un  Idra  di  tanti  capi,  è amare  il  di- 
I prezzo . ta  ragion  è perchè  quello  la  uccide  : 
con  un  fot  colpo.  Ama  il  difprezzo , ed  eccoti 
manfiieto.  -Echefia  cosi:  chi  fon  coloro  con- 
tro di  cui  tu  fei  folito  di  adirarti  più  forte- 
mente i fono  folk  tutti  quelli , che  ti  offerì- 

dono 
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dono  gravemente  ? No  : perchè  fé  tu  conofci 
che  chi  ti  offende  ha  ragion  d’ offenderti  co- 
me/a il  Principe,  il  Padrone,  il  Miniftro,  al- 
lora che  ti  punifce  per  alcun  fallo  da  te  com- 
meffo,  tu  ti  raccomandi  sì  bene,  ti  affiggi , ti 
attrifti  y.  ma  non  ti  adiri . Allora  ti  adiri  quan- 
do tu__  apprendi  di  effere  deprezzato  . _ E 
così  s*  uno  ti  offende  per  ignoranza  o per 
, inconsiderazione , tu  non  ti  adiri  , 0 almeti 
ti  adiri  pochi  fórno  , cioè  quanto  credi  eh" 
altri  mancale  al  fuo  debito  di  por  mente  a 
ciò  che  facea.  Più  ti  adiri  con  chi  ti  offen- 
de trafportato  da  un  impeto  di  furore  ; ma 
ne  pure  in  tal  cafo  ti  adiri  in  fommo  ; Al- 
lora in  Sommo  ti  adiri  ? quando  chi  ti  offen- 
de , ti  offende  induftriofamente  , e lo  pro- 
feta, elopublica,  e Tene  gloria,  perchè  que- 
lli moftra  anche  in  fommo  di  deprezzarti. 
Fa  dunque  com’io  ti  dico.  Ama  il  difprez- 
20  di  te  , e così  non  ti  adirerai  ne  punto 
ne  poco,  quando  ti  vedrai  deprezzato . Ma 
tu  non  Fami.  Perch* è vero,  che  tu  talor  « 
difprezzi  da  te  medefìmo  con  parole  diurni- 
.Fazione  , ma  non  puoi  patire  di  effere  di- 
fprezzato  , ne  pure  con  parole  Sìmili  a quel- 
le , eh*  hai  di  te  dette  . Se  ciò  è deprez- 
zarli , Sicuramente  ciò  non  è amare  il  di- 
sprezzo , com*  è neceSlàrio  per  effer  man- 
icato . Penfa  però  fpeflo  alle  off èfe  ch’hai 
fatte  a Dio  , e allora  sì,  che  conceputo  un 
fanto  odio  contro  te  fteSlo,  non  folo  amerai 
di  effere  deprezzato , ma  Stupirai  come  tut- 
ti non  ti  diSprezzino. 

5.  Confiderà  come  a auefta  feconda  Beati- 
tudine corrifponde  quel  dono  il  qual  s*  intito- 
la di  Pietà.  Nè  è maraviglia;  perchè  la  Pie- 
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tà  giova  altresì  fommamente  affine  di  coti - 
feguir  la  Manfuetudine  . E che  è Pietà  , 
fe  non  che  quella  Virtù  , la  quale  ci  incli- 
na a riconokere  Dio  come  noftro  Padre  , 
e a tenerlo,  e a trattarlo  da  tale  con  vero 
Ofièquio  ? Ora  fe  tu  riconofci  Dio  come 
tale,  non  fai  ben  ancora,  che  egli  ti  regola 
con  /ingoiar  Provvidenza,  che  ti  affitte,  che 
ti  ama  , e che  però  quanto  egli  intorno  al- 
la tua  perfona  permette  di  difaftrofo  , tut- 
to è per  tuo  prò  maggiore  . E come  dun- 
que ti  alteri  cosi  pretto  ad  ogni  difaftro  il 
qual  ti  fucceda  t (fuetto  è mancar  di  pie- 
tà , perchè  quefto  è mancare  di  ofièquio  al 
Padre.  Se  uno  ti  offende,  fe  uno  ti  mortifi- 
ca, fe  uno  ti  malediflè,  perchè  può  tanto  ? 
Perchè  tuo  Padre  il  permette  . E tu  nondi- 
meno ti  adiri  come  fe  il  tuo  Padre  di  ciò 
non  fapettè  niente  ? Dìmittite  eum  ut  male- 
die  at , di  ancora  tu  col  Re  Davidde  di  qua- 
lunque tuo  Semei , che  ti  fchernifcà  ..  Do- 
minits  enim  pr&cipìt  et  ut  maledieeret  David  : & 
qstis  eft  qui  audiat  dècere  , qttare  Jtc  fecertt  ? 
z.  Reg.  1 6.  19.  Quefto  è atto  di  pietà  vera  : e 
quefto  ti  agevolerà  la  manfuetudine  al  roag- 

gioc  fegnp. 
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Beati  qui  lugent } quoniam  ipfi  confolabantur  « 
Matth.  j.  4. 

x ^ 

>.  /Confiderà,  che  quantunque  quello  no- 
me  di  Lutto  fia  di  prefente  trapalato 
ad  un  ampio  lignificato  3 contuttociò  da  prin- 
cipio fu  iftituito  a lignificar  propriamente 
quella  triftezza  che  nafce  dal  ben  perduto  • 
Scorri  le  divine  Scritture , e vedrai  che  que- 
lle Tempre  inferirono  : Stola  luftus , dies  Ih - 
Bus , domus  luftus  3 chorus  luftus , ed  altri  ta- 
li . Ed  ancor  oggi  fi  dice  bene , che  ftiano  in 
triftezza  fomma  quei  due  Spofi  fterili , che 
da  tanto  tempo  chieggono  al  Cielo  una  pro- 
le j ed  ancor  non  1*  hanno  .•  ma  non  fi  dice 
che  fiano  in  lutto  . In  lutto  fi  dicono  eflere 
quei  due  Spofi  che  1‘ hanno  perduta  , o che 
già  già  fon  viciniflimi  a perderla  .•  che  però 
quelli  come  tali  fi  attengono  totalmente  da 
quegli  sfoghi  , e da  quei  folazzi  da’  quali 
non  fi  attengono  punto  i due  Spofi  fterili  , 
perchè  quelli  non  lon  in  lutto  . Pollo  ciò  » 
già  tu  intendi  chi  fien  coloro  i quali  Crifto 
propriamente  qui  volle  chiamar  Beati  quan- 
do egli  dille  : Beati  qui  lugent . Sono  quegli 
che  piangono  il  ben  perduto  . Ma  che  ?. -Tut- 
ti coloro  fono  dunque  beati  i quali  piango- 
no il  morto  ? Beato  chi  piagne  per  quel  de- 
naro di  cui  venne  diléredato  ? Beato  chi  pia- 
gne per  quella  dignità  da  cui  fu  deporto  ? 
No  perchè  a prò  di  quelli  non  milita  la,  ra- 
gione che  Crifto  addufie.  Crifto  di  fife  ; Bea- 
ti qui  lugent  quoniam  ipfi  confolaèuntur  . Ma 
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tpiefti  non  poffono  effere  quei  dolenti  , che 
tu  apponi  , Perciocché  quegli  , fé  formaflè- 
jo  ancora  un  mare  di  lagrime  co’ lor  occhi  , 
non  poffono  però  mai  rifarcire  con  effò  le 
3oro  perdite , e però  non  poffono  eflere  con- 
dolati. Chi  piagne  il  morto  non  lo  ravviva 
col  piangere  j chi  piagne  il  danaro  non  lo 
ricupera  j chi  piagne  le  dignità  non  le  ria- 
cquifta  .•  e però  il  pianto  loro  non  gli  fa 
beati,  mentre  non  può  confolarli  . Più  to- 
ilo  gli  fa  più  miferi,  mentre  ogni  dì  più  li 
- confuma  fenza  profitto  . Beati  fono  , a ca- 
mion del  pianto  loro  quei  che  deploran  le 
perdite,  di’  hanno  incorfe  per  lo  peccato  , 
perchè  quelli  foli  le  pofiòno  rrrtorare  col 
loro  pianto , e però  quelli  sì  che  fi  troveranno 
ancora  un  ai  c'vifolati  . Quelle  perdite  fo- 
no due:  ed  i beni  di  grazia,  e de  i beni  di 
gloria . E però  eccoti  quei  che  qui  Crillo  in- 
titolò principalmenteBeati  quando  egli  diflè  : 
Heati  qui  lugent , quoniam  ipfi  confai abun tur  . 
Quei  che  fono  dolenti  per  tali  perdite,  e chi 
però  non  altro  lludiano  più  che  di  rilàrcir- 
ìe  con  una  penitenza  cordiale.  Che  fai  dun- 
que tu  , che  ti  rammarichi  tanto  per  ogni 
piccolo  bene  di  quello  Mondo  che  ti  fia  tol- 
to; Riferba  il  tuo  dolore  ad  ufo  più  nòbile. 
Rilerbalo  a deplorare  ciò  che  perderti  in  un 
momento  peccando  .*  i beni  di  grazia , i beni 
di  gloria;  altrimenti  il  tuo  dolore  non  foloci 
farà  tutto  inutile , ma  dannofo. 

».  Confiderà  come  auefto  sì  degno  lutto, 
è argomento  di  Predeltinazione  . Beati  qui 
'ingente  Perch’egli  porta  con  erto  sé  la  ripa- 
razione infallibile  di  quelle  due  duriflime 
perdite , che  fi  piangono , ed  i beni  di  Grazia  3 

ede 
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tde  i beni  di  Gloria.  Beati  qui  lugtnt  quo^ 
niam  ipjì  confolabuntur  . In  tre  modi  fi  può 
confolare  uno , il  quale  è dolente  per  alcun 
bene  da  fe  perduto  . rrima  con  animarlo  2 
portare  in  pace  la  perdita  da  lui  fatta.  Se- 
condo con  dargli  qualche  bene  , che  in  al- 
cun modo  equi  vagli  a quello  di  cui  reftò  pri- 
vo . Terzo  finalmente  con  rendergli  il  bene 
{letto  che  egli  perde.  E chi  confola  cosi  con- 
fola davvero . Onde  è che  Crillo  cosi  confo* 
Io  già  la  Vedova  di  Naimo.  Quando  Crift# 
dunque  qui  dille  ; Beati  qui  lugent  quoniam 
ipfi  confolabuntur  , ficuramente  non  potè  per 
tal  confolazione  intendere  già  mai  quella  de! 
primo  genere  perchè  faria  troppo  indegna  . 
Non  fi  può  mai  dire  ad  uno , che  ei  porti  in 
pace  le  perdite  , o di  Grazia,  o di  Gloria , 
che  egli  incorle  per  il  peccato , anzi  dee  dir- 
fegli , che  mai  non  retti  di  piagnerle . Nè  me- 
no potè  intender  quella  del  fecondo  genere  , 
perchè  non  vi  è bene  al  Mondo , che  in  alcun 
modo  equivaglia , neppur  da  lungi,  a i ben? 
che  peccando  fi  perduti , equivaglia  alla  Gra- 
zia, equivaglia  alla  Gloria.  Refta  dunque  che 
Crillo  folo  intendelfe  di  favellar  della  confo- 
lazioa  del  terzo  genere  : perchè  quella  si  che 
è la  vera.  Ed  il  dovere  un  giorno  arrivare  a 
•quella  confolazione  , non  può  llar  fenza  effe* 
predeflinato . Però  Crillo  ditte , Beati  qui  lu- 
gent quoniam  tpfi  confolabuntur  , o confoiatio * 
nem  accipient , come  per  più  chiarezza  fi  leg- 
ge in  alcuni  telli.  Perchè  la  vera  confolazio- 
ne di  cui  parlò,  qui  Crillo,  tutta  è futura  . 
Non  può  negarli , che  a quello  beato  lut- 
to non  vada  unita  una  fonìrna  confolazio- 
ne anche  in  quello  Mondo  « Ma  quella  tut- 
ta 
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fa  nàfce  da  qiial  diletto  che  porge  il  fiore 
qual  caparra  del  frutto  : Fatti  fumus  ficut 
confolati  , Pfal.  12?.  Nel  refto  può  qui  effer 
mai  perfetta  , perchè  Tempre  rimane  qualche 
fofpetto , che  il  fior  non  leghi . La  fiducia  di 
aver  ricuperata  la  grazia  di  Dio  perduta  per 
il  peccato  Tempre  è intorbidata  da  molto  . 
di  tepidezza  . Quii  potefl  dicere  mundum  eji 
cor  menni  ? Prov.  ao.  E molto  più  n’è  intor- 
bidata anche  quella  di  avere  a perTeverare 
in  una  tal  grazia  fino  alla  fine  quando  pur 
fia  venuta  a ricuperarli  . Perfetta  confola- 
zione  farà  Tol  dunque  quella  che  verrà  dal 
frutto  maturo  . E quella  al  fin  fi  otterrà  in 
Paradifo , promeflò  qui  daCrifto  fiotto  il  vo- 
cabolo di  confolazione , non  fido  perchè  qui- 
vi ogni  Penitente  racquifterà  con  ficurezza  i 
beni  di  grazia  , e i beni  di  gloria  , per  cui 
qui  piagne  ; ma  racquillerà  quei  beni  ancor 
temporali  di  cui  privoifi  per  voler  vivere 
in  lutto  : quali  Tono  piaceri  3 glorie,  ami- 
cizie , grandezze  , comodità  , e tutti  que- 
gli altri  che  poco  fon  confacevoli  a un  cuor 
dolente  . O come  là  tutti  quelli  beni  fi  ri- 
cupereranno ancor  elfi  co»  ampia  ufura  ! 

E però  , che  temi  tu  , che  qual  Penitente  ; 
ora  vivi  in  lutto  , ne  trovi  chi  ti  confoli  t 
Conf ilatìo  ascondita  ab  oculis  meis . Ofi.  15. 14. 
Confortati , che  al  tuo  lutto  fuccederà  quel- 
la confolazione  che  fola  è vera  : quella  di- 
co che  dovrà  rendere  il  ben  perduto  : Ego  . 
ego  ipfe  confolabor  vos  , dicit  Dominili  . II. 

JI.  1 %M 

^ 3,.  Confiderà  qual  fi  a la  ragione  per  la  qua! 
Criflo  doppoaver  quali  polle  per  fondamento 
quelle  parole  : Beati pauperes  fpiritu  f foggiun- 
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fe:  Reati  mitesJ  e poi  Beati  qui  lugent , e noi 
Beati  qui  lugent , e poi  Beati  mites;  come  ap- 
parile dalla  edizion  Volgata  , a cui  Tempre 
e meglio  attenerli . La  ragion  è , perchè  lìc- 
come  la  Povertà  è quella  , che  Tommamentfc 
difpone  alla  ManTuetudine  ( fecondo  ciò  * 
clfe*. moftrofiì  nella  precedente  Meditazione) 
Cosi  la  ManTuetudine  è quella  che  Tomma- 
mente  dilpone  al  lutto;  e però  doveva  an- 
dar prima.  Si  aggiughe  che  CriftointeTe  con 
quelle  tre  Beatitudini  già  fpiegate  di  rior- 
dinar tutto  T uomo  vecchio  in  ordine  a Tes 
tnedelimo  . E però  prima  volle  eh’  egli  cal- 
peflafiè  tutti  quei  beni  , che  ha  fatto  lotto 
le  , quali  fono  i Beni  efleriori  lignificati  per 
le  ricchezze  . E dipoi  pacando  all’  interno  , 
gli  volle  prima  moderar  l’ IraTcibile  con  U, 
ManTuetudine  , e poi  la  ConcupiTcibile  col 
lutto,  perchè  poTati  i motti  ardenti  delPira, 
che  tende  all*  arduo,  allora  è tempo  dipenTan 
quietamente  all’  Anima  propria  , e di  pia- 
gnerne le  Tciagure  con  privarli  a tal  fine  di 
quei  piaceri  o impuri , o imperfetti , i qua- 
li poco  lì  adattano  ad  un  che  piagne  . Ed 
ecco  da  che  potrai  tu  conoTcere  veramente 
fe  vivi  in  lutto , da  i legni  i quali  dinota- 
no un  tale  (lato . 

4.  Confiderà  come  quelli  Tegni  Ton  prima 
quei  che  appartengono  alla  ConcupiTcìbiie  # 
contro  cui  pugna  il  lutto  immediatamente  • 
Perchè  chi  in  lutto  è davvero , appena  Ta  ri- 
durli a pigliare  un  poco  di  cibo  tanto  è Tvo- 
gliato.  Penlatus’egli  applica  il  cuore  a crapo- 
le,  a conviti  a vivande  anch*  EpuloneTche  . Al 
lutto  Tuolc  andare  unito  il  digiuno.  Porre  A», 
na  fìebat  3 & non  capitkat  cibam . Reg,  1. 7.  Per 

un 
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uno  che  vive  in  lutto  fon  finite  le  vane  con- 
verfazioni,  le  feene,  gli  Ipettacolr,  i balli , 
e que’  tanti  altri  vaniflìmi  paflatempi  dietro 
cilt  va  perita  la  gente  allegra  . Mufictt  in 
luBu  importuna  narrano . Eccl.  iti.  6.  Che  lut- 
to dunque  vuoi  tu  dare  ad  intendere  che  fia 
il  tuo  , fe  a quelli  vivi  attaccato  ? Dipoi 
vengon  quei  fegai  che  fpettano  all*  Irafcibi- 
le , la  qual  ad  altro  non  tende  che  a fovra- 
ilare  , e però  male  la  confarli  col  lutto  . 
Chi  vive  in  lutto  non  è vago  di  gloria  : l’ha 
lotto  i piedi..  Allora  è il  tempo  eh*  ei  proce- 
de verfo  di  tutti  con  umiltà  ea  tutti  ricorre  , 
c a tutti  fi  raccomanda,  con  iftimarli  il  più 
milero  ornai  di  tutti.  Quafi  lugens  , & contri - 
fiat us fit  humiliabat . Piai.  54.  14.  Di  però  iì- 
milmente  che  lutto  è '1  tuo , s*  hai  mente  da 
penfare  a tante  maniere  di  portare  il  tuo  nome 
ino  alle  ftelle  ? Se  tu  piagnelfi  davvero  , ti 
■abbalTerelli  più  che  non  fe  quel  "dolente  Mi- 
fibolètto,  il  quale  rilpolè  a DaVidde  tra  gli 
onori  da  lui  profetigli  ; Quii  ego  fum  fervus 
tuus , quoniam  refpexifii  fuper  Canem  mortuum 
fimtlem  mei  ? z.  Reg.  9.  8.  E in  terzo  luo- 
go vengon  quei  legni  finalmente  che  fretta- 
no a i beni  ellrinfechi,  detti  dai  più  ai  for- 
tuna , a sfoggi  , a pompe  , a prefenti , a 
fcialacquamenti . Non  è mai  proprio  di  quei 
che  vivono  in  lutto  un  vefiir  fuperbo . Anzi 
atlor  è quando  fi  depongono  allatto  tutte  le 
gale,  tutte  le  gioje,  e fi  amano  le  gramaglie. 
Sciflifyue  veflibus , indutus  ejì  Jacob  cilicium  , 
lugens  filium  fuum  multo  tempore . Gen.  57.54. 
E tu  come  fai  ? Hai  dato  ancor  nel  tuo  lutto 
un.  bando  totale  a qualunque  minima  forte  di 
vanità?  Mira  le  cale  di  chi  ita  in  lutto,  e con- 
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t tempia  le  Mura  nude  , e le  lettiere  stor- 
nite , i letti  fpregevoli  . Quello  è fegno  d* 

, un  lutto  vero  . Se  ufi  tu  di  operar  diver- 
, famente  non  vivi  in  lutto  . E però  deduci 
di  qui  ciò  che  Criflo  intefe  quando  glidijf- 
j fe;  Beati  qui  Ingenti  Intefe  parlar  di  quei 
ch’hanno  il  cuore  fiaccato  da  tutto  ciò  che 
, va  mal’ unito  col  lutto.  . 

Confiderà  come  a quella  terza  Beatitu- 
dine  corrifponde  il  dono  della  feienza  : per- 
ciocché quella  lopra  d*  ogni  altra  colà , ti  por- 
terà quella  compunzion  fovramana , che  dee 
bearti.  audit feientiam  , audit  & dolorerà , 
Ecci.  1.18.  Che  vuol  dir  che  tanti  Criflia- 
ni  non  piangono  le  lor  perdite,  benché  forn- 
irle? Perchè  fono  tanto  ignoranti.  Non  fan- 
no  che  beni  fieno  quei  eh’  han  perduti  , i 
beni  di  grazia , i beati  di  gloria.  E però  il  per- 
dere tutti  quelli  dà  loro  affai  men  di  pena 
che  il  perdere  nelle  Halle  un  Barbaro  , o un 
Bracco  . Non  cosi  chi  pollìede  una  feienza 
viva  di  tali  beni . O com’egli  fi attrifla  quan- 
do fi  accorge  che  gli  ha  perduti  ! Fuerunt  mu 
hi  lacrima  mea , panes  die  ac  notte  , dum  di - 
citar  mihi  quotidte . Ubi  efl  Deus  tuus  : Pf.  41. 
E però  ecco  il  vero  modo  di  fpendere  i gior- 
ni in  lutto penetrar  fino  all’  intimo , xche  vuol 
dire  l’aver  peccato;  Allorasi,  che  il  lutto  fo- 
lo  par  poco.  Si  palla  a lacrimare , fi  palla  a la- 
gnarli, fi  paffa  a fare,  le  fi  può  tanto,  uno 
Icempio  di  fe  medefimo.  E ciò  lignifica  il  vi- 
vere finalmente,  com’è  di  alcuni,  non folo in 
luttu , ma  in  latta , fletta , & planttu . Credi 

tu  per  ventura  che  il  dir  cosi  fia  fare  un  va- 
no accumulamento  di  termini  fenza  forza  ? 
T’inganni  affili.  Anzi  quelli  fono  que*  termi-*- 
Trim.  IV,  M ni 
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ni  che  fp’egano  tutti  i gradi  di  un  Peniten- 
te , qual  fi  conviene  : Lucius  , PleBus  , & 
Planttusi  LuBus  è’1  duolo  lommo , racchiu- 
fo  in  cuore:  FleBus  fono  le  lagrime  con  cui 
lì  sfoga  un  tal  duolo  . Planftus  fono  quegli 
atti  di  batterli  v di  ftraziarfi  , di  fmaniare  , 
che  fi  aggiungono  a tali  lagrime  , così  par- 
ve a’  Dottori  grandi  . E però  vedi  che  Ite- 
Bus  nelle  divine  fcritture  fi  oppone  al  gau- 
dio j come  halli  da  un  Salomone  • Extrema 
gaudii  luci us  occupat . Prov.  14.  1 3.  FleBus  fi 
oppone  al  rifo.  Tempus  fendi , & tempus  ri - 
dendi.  Ecd.  3 4.  Pltmihts  fi  oppone  al  tripu- 
diamelo . Tempus  piangeri  di , (£>  tempus  fai. 
tandi.  Eccl.  3.  4.  Eccoti  dunque  ciò  che  ti 
conviene  fare  , le  tu  vuoi  vivere  da  Peni- 
tente perfetto  . Mantieni  prima  una  com- 
punzione profonda  dentro  il  cuor  tuo  per 
tanto  eccedo  di  male  da  te  commetto  . Di- 
poi va  a piagnerlo  fpdfo  dirottamente  di- 
nanzi a Dio  , fe  tu  fei  degno  di  tanto;  e fe 
non  fei  , va  là  a bramare  di  piagnerlo.  Ap- 
prelfo  non  cettare  di  affligere  le  tue  carni  , 
per  quanto  puoi , con  penitenze  proporziona- 
te al  uiodoflò,  odi  cilicj,  odi  pungoli,  odi 
percofi'e,  odi  altre  sì  fatte guife.  LuButnuni- 
genitifac  tibi  plancium  amarum  , qual  è quel- 
lo ch'hai  qui  fentito.  Jer.  6.  16.  Non  creder 
già  che  un  folo  lutto  ordinario  fia  quello 
che  fa  beato  . Vuol  eflere  quello  che  non 
fa  contenerli  già  più  dal  pianto,  e da  pian- 
to amaro.  Da  che  (come  conchiudono  tutti  ) 
le  Beatitudini  annoverate  da  Crifto  non  fo- 
no altroché  le  Virtù  convenevoli  a un  Criftia- 
no  : ma  virtù  polfedute  in  un  grado  eroico . 

X. 
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Meati  qui  efuriunt  & fitiunt  )uftitiam , quoniam 
ipfi  faturabuntur . Matth.  5. 

x.  /^Onfidera  come  per  nome  di  giuftizia 
V>  dee  intender/!  in  quello  luogo  tutto 
ciò,  che  opera  l’uomo  giullo,  ch’è  quanto 
dire  ogni  genere  di  virtù  . Beati  qurfaciunt 
pifiitiiim  in  omni  tempore  . Pfal.  105.  Nota 
però  , come  il  Signore  non  Scontentò  qui 
di  dire  Beati  qui  faciunt , conforme  di/Te  il 
Salmiflaj  ma  pafsò  innanzi  , e dille  efuriunt 
Ó1  fitiunt  , perchè  non  é /ufficiente  il  far 
Tempre  bene:  bifogna  Tempre  anelare  a far- 
ne anchè  più  , con  ardore  immenfo  . E pe- 
rò quella  Beatitudine  fpetta  a gl*  Incipien- 
ti , fpetta  a i Proficienti  , e fpetta  a i Per- 
fetti i quali  tutti  , come  tanti  affamati  , e 
tanti  allettati,  non  debbono  dir  mai.  Balla. 
Non  penlìno  gl’  Incipienti  di  entrare  in 
quello  bel  numero  di  Beati  , fe  nel  princi- 
pio della  lor  converlìone  lì  applichino  a fa- 
re del  bene  con  voglia  languida  , non  altri- 
menti che  fe  andaflèro  bensì  a tavola  , ma 
fvogliati  . Anzi  è loro  d’  uopo  applicarvi!! 
con  una  rifoluzione  , fe  tanto  potrà  riufci- 
re,  di  farli  Santi,  e non  dir  mai  come  alcuni  . 
Purché  abbia  un  luogo  inParadifo,  mi  avan- 
za lìa  qual  lì  vuole.  O che  parlar  da  infenfa- 
to  / E i Proficienti  non  penlìno  mai  di  entra- 
re in  un  sì  bel  numero,  le  quando  fono  arri- 
vati ad  un  certo  fegno  /limino  di  poter  quivi 
mettere  la  loro  meta.  Non  v’è  meta  in  fer- 
vere a DÌO.  Qui  )ufius  e fi , juflificetur  adhuc  , 
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Apoc.  ii.  ii.  E cosi  Tempre  eflì  han  da  ten- 
dere ad  una  perfezion  maggiore  , e maggio- 
re , come  fé  allor  cominciafièro  . Cum  con- 
fummaverit  homo,  fune  incipìet , Eccl.  17.  5. E 
in  si  bel  numero  , Te  meno  poflono  entrare 
i Perfetti  ftefiì  , Te  paghi  di  quel  bene  che 
fanno  in  Te  , non  procurino  indi  farlo  , per 
quanto  poflono  ancor  in  altri  , poiché  la  fa- 
me, e la  fete  della  giuftizia  non  é riftretta 
Tolamente  al  ben  proprio  , ma  lì  llende  an- 
cora all’ altrui.  E la  ragion  è perchè  quan- 
to più  del  tuo  palcolo  corporale  tu  porgi  ad 
altri  , tanto  men  fenza  dubbio  nutrifoi  te  . 
Ma  nello  Tpirituale  avviene  il  contrario  . 
Tanto  nutrirci  più  te  ; quanto  più  del  tuo 
pafcolo  porgi  ad  altri  . E però  la  fame  , e 
la  fete  della  giuftizia  che  ti  confuma  , non 
può  fallarti  dall’  aprir  largamente  tutti  i 
granaj , e tutte  le  grotte  a tutto  il  Vicina- 
to , anzi  chiama  pur  i lontani  ancora  a fa- 
ziarfi  abbondantemente.  Venite  come  dite  panem 
meum , c?>  bibite  vinum , quod  mifcui  vobis . Pr. 
9.  4*  Perchè  così  darai  pienamente  a cono- 
scere di  avere  dalla  giuftizia  una  vera  fa- 
me , una  vera  fete  ( in  riguardo  a quel  be- 
ne , eh’  è limile  alla  bevanda  , cioè  ai  più 
facile  j fame  in  riguardo  a quello,  che  è più 
limile  al  cibo  , perch’  è più  duro).  E cosi 
parimente  Tarai  beato  : Beati  qui  efuriunt , 
Jitiunt  juftitiam . Che  fame  dunque , o che  fe- 
te è giammai  la  tua.  Te  ad  ogni  poco  di  be- 
ne che  tu  ti  faccia , ti  par  già  tanto  ? 

2.  Confiderà  come  quella  fame  , e quella 
lète  ora  dette , fonofegni  di  Predeftinazione  • 
Perchè  ti  portano  in  Cielo  ad  un  pollo  altifli- 
tno,  E però  diflè  Crillo  ; Beati  qui  efuriunt , <3» 
- fititm  ' 
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fitiunt  )uflitiam  , quoniam  ipfi  faturaluntur  . 
Che  ti  portino  al  Cielo  è fuor  cT  ogni  dub- 
bio, perchè  fe  Crifto  ti  afferma,  eh’  hai  da 
faziarti , ciò  non  ti  può  mai  {deceder  in  al- 
tro luogo.  In  terra  devi  ftar  Tempre  affama- 
to, e Tempre  affettato . E la  ragion  è perchè 
non  puoi  qui  giammai  giugner  a farti  giu- 
flo  tanto  che  ti  baffi.  Anzi  allora  Tol  Tarai 
giunto  a qualche  Tegno  notabile  di  giufti- 
zia  , quando  conoTcerai  con  approfittarti  , 
quanto  ancora  ne  ftii  lontano  . Così  diffe 
Sant’  Agoftino . Miilttim  in  h&c  vita  ille  profe- 
rir , qui  quam  longe  tt  perfezione  jufiitia  , profi- 
ciendo  cognovìt  . Lib.  de  Sp.  & Lit.  c.  ult« 
Rerta  Tolo  dunque,  che  ti  abbia  a Taziare  in 
Cielo , dove  la  giuftizia  è perfetta.  Satialor  cum 
appctr  Hit  gloria  tua.  Pf.  1 6.  1 5.  Ma  non  me- 
no ancora  fi  pruova  che  ti  portino  in  Cielo  ad 
un  grado  altiflfmo . Perchè  la  Tazietà  dev’  ef- 
fere  in  ogni  genere  a proporzione  del  defkie- 
rio.  Non  èbaftevole  a Taziare  un  grande  af- 
famato, o un  «rande  affettato , ciò  ch’èfufE- 
cientiflìmo  a chi  fi  trova  con  una  brama  te- 
nuiflìma  di  riftoro,  o di  refrigerio  . E però 
mentre  ti  afficura  il  Signore  che  ti  fazierai  di 
giuftizia,  pollane  ancora  un’avidità,  qual’ è 
quella  che  tu  ne  provi , convien  che  a te  n’ab- 
bia fenza  dubbio  a toccare  un’  imbandigione 
molto  più  lauta  di  quella  che  ne  debba  toccare 
ad  altri , affai  men  curanti . E quefto  è giugnere 
in  Cielo  ad  un  porto  altiflìmo  : efurientes  imple- 
•vitbonisy  non  Tol  refecit , ma  impltuìt . Lue»  1. 
Perchè  chi  inCieloèpiùgiufto,  vien  premiato 
anche  più  di  chi  è meno  giufto . Che  Tai  tu 
dunque  che  non  adopri  tutti  i mezzi  ad  accen- 
dere una  fame  in  te  > e una  fete  di  sì  gran  prò  ? 

3 Vuol 
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Vuoi  confeguirlo  ? Caccia  i cattivi  umorac- 
ci . Prova  a ìlare  un  poco  digiuno  , ma 
(labilmente,  da  quei  diletti  , o fenfuali  , o 
fenfibili  , di  cui  pur  troppo  ti  gravi  . Co- 
mincia, in  vece  a guflare  un  poco  di  quel-  1 
li  che  dà  lo  Spirito  . Datti  all’  orazione  fre- 
quente , internati  a contemplar  , quanto 
bella  cofa  fia  1’  eflère  giuflo  , quanto  utile, 
quanto  gioconda  , quanto  gloriofa  . E con 
ciò  in  te  fveglieraifi  della  giuflizia  così  gran 
fame  , e così  gran  fete  , che  ti  flruggerai  in 
ricordarti  di  non  potertene  mai  fu  quella 
mifera  terra  faziare  appieno  ^ 

3.  Confiderà  , qual  fìa  la  ragione  che  in- 
duce Criflo  a collocare  quefra  Beatitudine 
in  quarto  luogo.  La  ragion  è , come  ci  di- 
cono i Santi  , perchè  avendo  egli  con  le 
Beatitudini  precedenti  rimofTo  1*  uomo  dal 
male  , affetto  a quei  beni  eh*  ha  fotto  fe  , 
con  farlo  giugnere  ad  una  rinuncia  totale 
di  tutto  il  fuo  ; dall’  affetto  di  fovraflare  , 
con  rintuzzargli  per  mezzo  della  Minfue- 
tudine  1*  Irafcibile  ; e dall*  affetto  al  piace- 
re corporeo  , con  reprimergli  ancor  la  Con- 
cupifcibile  per  mezzo  d’  un  alto  Lutto  ; re- 
ftava  ora  che  lo  promovelTe  anche  al  bene  .• 
conforme  a quella  gran  legge  . Declina  a 
malo , &facbonum . E però  in  prima  egli  co- 
minciò dal  mettergli  di  quello  una  fame  , e 
una  fete  ardente,  perchè  la  prima  difpofìzion 
che  ci  voglia  a far  del  bene  affai  è bramar  di 
farlo.  Vero  è ch’ogni  Virtù  perchè  giugnaa 
Beatitudine,  vuol  effer,  come  già  più  volte  fi 
è detto,  in  grado  non  folamente  comunale , ma 
eroico . E però  Criflo  non  appagoffi  qui  di  qua- 
lunque brama,  ancorché  La  di  giuflizia,  con 
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dire:  Butti  qui  cupiunt , & concupifcunt  jufii. 
tiami  ma  volle  ch’ella  folle  una  brama  limi- 
le a quella  di  un  affamato  , e di  un  aceta- 
to, eh’ è la  più  viva  che  pofla  provar  un  uo- 
mo 3 e così  usò  quelli  termini  si  eSpreffivi  , 
c furiant , & fitiunt . Degli  Ilraeliti  in  Geru- 
salemme dilfe  il  Profeta  che  dederunt  pretina 
quoque  prò  cibo  adrefocillundam  animum  . Non 
ad  fujhntandam  : che  già  più  non  potevano 
fperar  tanto , ma  lolo  ad  refccillandam . Thr. 
i.  ii.  E così  devi  parimente  far  tu  : devi 
non  curar  cofa  alcuna  di  quello  Mondo 
qualor  lì  tratta  di  dar  all’  anima  tua  que- 
llo paScolo  sì  nobile  di  giullizia,  che  tanto 
riù  è da  llimarlì.  Ciò  dimollrerà  che  tu  ab- 
bia per. verità  quella  brama  che  Crillo  in- 
tende: brama  limile  a quella  di  un  affama- 
to,  o di  un  afletato  . Che  le  tu  con  tutti 
que’ mezzi  di  fopra  addotti  non  fai  giugnere 
a confeguire  una  brama  tale  , Tappi  per  lo 
meno  delìderare  di  giugnervi  . Delibera  dt 
delìderare  : Concupivit  anima  me  a , desiderare 
juflificationes  tuas  in  omni  tempore . Piai.  1 1 8. 
Fa  come  quell’  ammalato  * il  qual’  è vero , eh’  è 
privo d’ ogni  appetito:  ma  oh  quanto  lo  pa- 
gherebbe! Fa  dico  tu  lìmilmente;  tanto  più  , 
che  non  è in  potere  dell’  ammalato  in  conse- 
guir l'appetito  per  quello  Solo,  eh’ egli  il  de- 
sideri . La  dove  le  tu  defideri  quello  appetito 
sì  ardente  della  giullizia  di  cui  parliamo  3 
già  con  ciò  cominci  ad  averlo. 

4.  Confiderà  , come  a quella  Beatitudine 
corrifponde il  dono  della  Fortezza.  E la  ra- 
gionò, perchè  a Superare  quelle  difficoltà , che 
s‘  incontrano  affine  di  Soddisfare  un  appetito 
di  giullizia  sì  veramente  3 sì  vivo , quale  abbiati» 
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«ietto,  non  bada  qualunque  ardore,  ci  vuol 
coraggio  . Mira  un  poco  quanti  fono  i pe- 
ricoli a cui  fi  efpone  quell’  affamato  per 
provederfi  di  rifioro  , o quell’  affetato  per 
provederfi  di  refrigerio.  Va  fino  ad  inoltrar- 
li talor  tra  le  fquadre  armate,  come  facean 
gli  affediati  in  Betulia  . Però  fortezza  ci 
vuole  . Senza  quella  non  fi  fa  nulla.  ì Defi. 
deria  occidunt pigra . Prov.  u.  2,?.  Perchè  il 
Pigro  ha  cuore  da  bramar  quanto  ogni  al- 
tro la  perfezione  ; ma  non  ha  cuore  da  met- 
terli quant’ogn’  altro  all*  acquiflo  d’effa.  Ed 
ecco  ciò  che  ritarda  te  per  ventura  da  tan- 
to bene  quanto  del  continuo  farefli  . Ave- 
re uno  fpirito  fiacco  . Temi  gl*  incontri  , 
temi  i detti,  temi  le  derilioni,  temi  i perico- 
li , che  puoi  fovente  anche  incorrere  della  vi- 
ta. Però  alla  voglia,  che  forfè  provi  gran- 
di filma  di  far  bene,  quello  è necelìario  diag- 
giugnere,  la  Fortezza  Mania  fortium  divitias 
parata  Prov.  io,  4. 


X I. 

San  Martino  Vefcovo. 

%ixti  mìferìcordes , q noni  am  ipfi  mifericordiam 
confequentur . Match.  5. 

J . Onlidera  come  coloro  che  dal  Signore 
fon  qui  detti  beati , non  fono  puramen- 
te que*  che  di  fatto  efercitan’ opere  di  miferi- 
cordia  ©fieno corporali , o fieno  fpirituali , ma 
quegli  ancora,  che  non  efercitandole  per  di- 
fetto , o di  talento  , o di  forze , o di  facoltà  , o dt 
occafione  3 amsrebbono  almeno  di  eiercitarle 

fol 
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fol  che  potè  fiero  . Però  non  dille  il  Signo- 
re . Beati  mifericordiam  exercentes  , ma  Beati 
mifericordes  , affinchè  da  una  Beatitudine  eh 
è si  bella , non  refi  i efclulo  fe  non  chi  vuo- 
le j giacché  la  mifericordia  , è ver  che  in- 
clude una  pronta  volontà  di  (occorrere  i 
bifognofi  , ma  fol  potendo  : Mifericordia  efi 
aliens,  miferi  a in  noftro  corde  comp  afflo , qua  uti - 
que  fi  poffumus  fubvenire  compcllimur  . COSI 
difle  SkAgoftino  de  Civ.  Dei,  1.  p*  c.  2.  E 
però  chi  non  può  in  qualche  genere  ufar 
mifericordia  con  l’ opera  , fi  confoli  j per- 
chè tuttavia  egli  è mifericordiofo  pur  quan- 
to balla, 'le- Tufi  col  defiderio  ..  Qvomodo  po- 
ttitris } ita  efio  miferieors.  Si  tmtltum  tibifuerit, 
altindanter  trìbue  3 fi  e figulini  tibi  fuerit  , et- 
iam  exiguum  libenter  impertiri /Inde  : pr&mium 
enim  bonam  tibi  thefaurizas  in  die  necejfitatis , 

Tob..  4.  8.  E qual' è quello  premio  buono  , 
fe  non  che  1’  edere  premiato  a par  di  colo- 
ro che  Crifto  addimanda  qur  Mifericordio- 
fi  ? Vero  è che  da  quelli  fi  deduce  .*  che 
chi  potendo  non  uià  mifericordia  y non^  è 
mai  tale  : perchè  la  mifericordia , qualor  fi  può , 
non-  dee  terminare  in  panpani  puramente  di 
compaffione,  o di  condoglienza  , come  fan  le 
viti  falvatiche,  ma-  fruttare:  altrimenti,  qual 
bene  arreca  . Sì  autem  frater , aut  forer  nudi 
fint3  dicat  autem  aliquis  ex  vobis  illis : Ite  in 
pace  calefaetmìni  : non  dederit  autem  eis  qua 
necejfaria  funt  corpori  quid  proderit  ? Jac.  I», 
jj*  Quindi  è che  il  Signore  non  è intitolato 
fidamente  miferieors , ma  mifereator , come  lo 
nominò  più  volte  il  Salmifta  j perchè  l’effer 
lui  difpofto  di  fua  natura  a foccorrerci  larga-  . 
mente  , poco  ci  gioverebbe , fe  di  fatto  non 
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(occorre  (Te  . Perchè,  poi  quella  milericordia 
fi  eferciti  in  grado  eccello  , qual’  è quello 
che  ad  ogni  Beatitudine  fi  ricerca  , vuole 
avere  tre  condizioni,  limili  a quelle  del  So- 
le .-  che  fi  llenda  a tutti  , cioè  a beneficar* 
anche  ogni  nemico  ; che  fi  llenda  a tutto  y 
cioè  a beneficar  anch’  in  ogni  necelfiti  .*  e 
che  fi  eferciti  lenza  interefié  di  nulla  , con- 
forme a quello  : Cum  facis  convivtu-m , vaca 
paiiperes  , debiles , claudos , 0»  c&cos , & beatiti 
tris  j quia  non  habent  retribuere  tibi.  Lue.  14.' 
15.  altrimenti  non  farebbe  ella  milericordia  , 
ma  traffico  mafeherato  di  carità  ; che  pare 
a te  pollo  quello  di  te  medefimo  ? Ti  pare 
di  trovare  tu  ancora  il  tuo  luogo  in  quello  bel 
ruolo  di  mifericordiòli?  Ma  come  ve  ’l  puoi 
trovar,  le  lei  si  crudo , che  in  vece  di  fovvenir 
opportunamente  il  tuo  prolfimo  per  quei  di- 
fetti, i quali  in  elio  rimiri , o di  compatirlo  j tu 
bene  fpefiò , o lo  difprezzi , o lo  fiiegni,  o lo  Igri- 
di,  oda  per  tutto  a piena  bocca  il  vituperi .. 

x.  Confiderà,  come  la  Milericordia  è legna 
efimio  di  Predell inazione  , non  folo  per  tante 
prove  che  altronde  le  ne  deducono  * ma  per 
quelle  promeUe  medefime  che  fe  Grillo  in 
quelle  parole ,.  a cui  voglio  che  ti  rellringhi  : 
Beati  mifericordes , quoniam  ipjt  mifericordiam 
confequentur . E* vero  ch’egli  non  efprimecon 
' quelle  che  i Milericordiofi  conleguiranno 
milericordia  da  Dio.*  tnìferieordiam  confequen- 
tur a Beo  , ma  lol  conleguiranno  milericor- 
dia, mifericordiam  confequentur  s il  che  egual- 
mente può  intenderli  ancor  dagli  uomini  , 
inclinati  ancor  elfi  ad  ufar  pietà  con  chi 
fuole  ufarla  . Ma  qual  milericordia  è final- 
mente quella  che  polfono  ularti  gli  uomini  f 
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E*  una  mifericordia  molto  imperfetta  , che 
può  follevarti  bensì  da  qualche  miferia  , da 
qualche  povertà  , da  qualche  pericolo,  raa 
non  può  mai  farti  beato  . Beato  ti  può  far 
fola,  quella  che  ti  ufi  Dio  . Anzi  ne  meno 
qualunque  mifericordia , la  qual  Dio  ti  ufi  , 
ti  può  far  tale  , ma  folo  quella  , in  virtù 
di  cui  ti  conceda  il  morire  in  grazia  , E 
però  di  quello  conviene  y che  Crifto  indu- 
bitatamente intende  fife  di  favellare  quando 
egli  diffè:  Beati  Mifericordes  quoniam  ipjt  mi- 
fericordiam  confequentur , giacché  in  riguardo 
fingolarmente  delle  òpere  che  fi  fan  di  mi- 
fericordia , Iddio  fuol  dare  a i più  degli  uo- 
mini grazia  di  abbandonare  il  peccato  op- 
portunamente , o di  prefervarfene  , e così 
al  fin  di  fàlvarfi:  Eleemofyna , o fia  fpiritua- 
le,  o fia.  corporale,.  ipfae/l  qu&facit  invenire 
mifericordia  . Tob.  12.  9.  Ed  ora  intenderai 
donde  avvenga  che  Crifto  il  dì  del  Giudizio 
dovrà  a gli  Eletti  proteftar  che  li  premia  , 
in  riguarda  delle  opere  di  mifericordia  da 
loro  ufate  , e non  più  torto  in  riguardo  di 
tante  altre  virtù,  nelle  quali  fi  fegnalarono  ,. 
dalla  carità  ,.  deli*  ubbidienza  , dell’  umiltà,, 
della  mortificazione  * ' o della  morte  medefi- 
ma  fin  {offerta  animofamente  per  Dio.  . La 
ragion’  è , non  perchè  a cagion  di  tali  opere 
di  mifericordia  abbian  gli  Eletti  ad  effer  in 
Paradifo  premiati  più,  che  per  T altre  loro 
fublimi  prerogative  : ma  perchè  tali  opere 
furon  quelle  con  cui  fegnalatamente  efli  fi 
difpofero  ad  ottener  da  Dio  grazia  d*  efler 
calli,  d’ effer  ubbidienti  , d*eflèr  umili , d’  efièr 
mortificati  , e fino  in  qualche  occorrenza  di 
inerir  Martiri  * £ però  di  quelle  farsi.  Cri- 
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fto  in  quel  giorno  fpecial  menzione  come  di 
radice  da  cui  poi  germogliarono  tanti  frutti. 
Siccome  per  contrario  a gli  Empj  rinfac- 
cierà la  trafcuraggine  da  loro  ufata  in  tali 
opere  , perchè  aa  quella  accadette  , che  fi 
negaH'e  lor  quella  grazia  efficace  in  virtù 
di  cui  farebbonfi  prefervati  dalle  lorofuflè- 
guenti  fceleratezze  , o ne  farebbon  rifarti  : 
giacché  ficcarne  Eleemofyna  fucit  invemre  mi- 
fericordium  ( cioè  fa  ottenerci  quella  grazia 
efficace  che  Dio  non  farebbe  per  altro  te- 
nuto darci  ) cosi  per  contrario  fraudatio  il - 
lius  facit  ne  inveniatur  . Propter  iniqua  a tem 
avariti a ejus  , iratus  fum  i & percufft  enm  , 
Ó»  abiit  vagus  in  via  cordis  fai  . II.  57*  1- 
Che  fai  tu  dunque  che  tanto  brami  miferi- 
cordia  da  Dio  ? Non  credere  che  perchè 
la  fallite  eterna  è chiamata  mifèricordia  a 
cagion  della  grazia  da  cui  dipende  nella 
fua  prima  origine  , non  te  I’  abbi  da  gua- 
dagnare . Anzi  odi  quello  che  qui  afferma 
il  Signore  . Non  dice  , che  i miiericordio- 
fi  riceveranno  mifèricordia  , ma  che  la 
confègu iranno  , mifericordiam  eonfequentxr  , 
Segno  dunque  è , che  la  mifèricordia  me- 
defima  non  fi  conferifce  per  lo  più  da  Dio 
come  dono  r ma  come  premio  benché  tan- 
to foprabbondante  , che  non  perde  mai  la 
ragion  di  mifèricordia  . E fe  fi  conferifce 
qual  premio  , che  dici  tu  che  confidi  di 
averlo  in  dono? 

Confiderà  qual  fia  la  ragion  percuiCri- 
flo  ripofe  quella  Beatitudine  in  quintoluogo  . 
La  ragion  e , perchè  avendo  egli  con  la  bea- 
titudine precedente  promofio  1*  Uomo  a far 
bene  9 non  folo  in  sè  3 ma  anche  in  altri , con 
- . . . ope- 
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opere  di  giufiizia , che  fon  quelle  a cui  fpe- 
cialmente  ha  ciafcun  qualche  obbligazione  s 
pafsò  dipoi  con  la  prefente  a promoverlq 
ancor  più  oltre  , cioè  a far  quella  forte  di 
bene  ancora  , a cui  nonrif  per  altro  obbli- 
gato sì  ftretta mente , E tali  hanno  ad  effe* 
re  di  ragione  quell’  opere  che  fono  dette 
qui  di  mifericordia  , hanno  da  effere  opere 
di  foprabbondanza  5 e di  fupereroga rione  . 
Splendida  in  panibus  benedtcent  labi  et  multorum  m 
Eccl.  31.  28,  Quindi  è,  che  quando  ad  un  po- 
vero il  qual  fi  trova  in  neceffità  molto  gra- 
ve, tu  dai  follmente  il  fuperfluo  di  ciòchefo- 
pravanzi  al  tuo  fiato,  o con  vefiirlo,  ocon 
ricettarlo,  o conriftorarlo , ocon  fargli  altro 
bene  tale , tu  a parlar  con  rigore  non  gli  ufi 
allora  mifericordia  di  forte  alcuna  , perchè 
tu  non  fai  altro  , che  dargli  il  fuo  . Allor 
glie  Tufi,  quando  in  tal  cafotu.  gli  dai  non 
folo  il  fuperfluo  allo-  fiato  tuo,  ma  ancora 
quello , che  appena  può-  baftar  alla  tua  per- 
fona  , e ad  imitazion  di  San  Martino  par- 
tifei  a mezzo  col  povero  la  tua  cappa  . E 
nella  fiefla  maniera  quanto  a quelle  opere 
di  mifericordia  che  fon  fpirituali  , non  darò 
a crederti  di  ufar  mifericordia  al  tuo  prof- 
fimo  quando  il  correggi  folo  a ragion  dell* 
uffizio  che  tu  fofiieni  per  efler  tu  fuo  Pa- 
dre, fuo  Padrone,  fuoParoco,  fuo  Prelato  , 
perchè  quell’ è di  giufiizia;  allora  glie  1*  ufi 
quando  non  fei  punto  obbligato  a tal.cor- 
rezzione*  E così  ne  men  ufi  mifericordia  quan- 
do ammaeftri  chi  ti  paga  per  tal’  effetto  ; con- 
foli chi  ti  foftenta;  o configli  chi  ti  falaria  : 
allora  Tufi,  quando  non  hai  a mente  di  ciò  ve- 
rmi obbligo  che  ti  Aringa,  fe  non  puramen- 
te . 
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te  a ragione  di  carità  . E però  ecco  a che 
ti  debbi  avanzare  , le  daddovero  brami  ar- 
rotarti nel  numero  avventurolò  di  quelli  , 
che  il  Signore  nel  quinto  luogo  chiamò  Bea- 
ti.. A fare  ancor  più  di  quello  a che  ti  ne- 
cefliti  l’obbligazion  del  tuo  grado  conforme 
a quello,  che  di  sè  intefe  T Apollolo quan- 
do dille  .*  Ego  untevi  libentijfime  fuperimpendar 
prò  animabus  veftris  2.  Cor.  12.  ìf.  Altrimen- 
ti a parlare  con  proprietà  farai  bensì  giu- 
ilo  ( giacché  non  tralafci  di  ipenderti  per 
quello  a che  lèi  tenuto  ) ma  non  già  rnife- 
iicordiofo  » Mifericordiofo  farai,  qualor  tu 
ti  Ipenda  per  quello,  a che  fei  tenuto , e per 
più  di  quello.. 

4.  Confiderà  , come  a quella  beatitudine 
corrifponde  il  dono  di  Configli^  , perchè 
nelfuno  lo  adopera  più  altamente  , che  chi 
al  fuo  prolfimo  prefti  mifericordia  . Chi  fa 
cosi  con  poco  , guadagna  molto  , che  è il 
configlio  più  perfpicace  , più  provido  , che 
vi  fia;  ond’è  che  con  ragion  lomma  diman- 
dò Daniello  al  Re  Nabuccodonofore  , che 
1’  avelie  in  grado . Quamobrem  Rex  confilium 
Dietim  placcar  tibi , peccata  tua  eleemofy vis  re- 
dime. Dan.  4.  24.  E’ vero  , che  il  perdona- 
re un’  ingiuria  , malfimamente  aliai  dura  , 
nflfai  dolorolà  , è un*  opera  di  mifericor- 
dia  , che  colla  alquanto  alla  natura  cor- 
rotta . Ma  pur  eh*  è ciò  rilpetto  al  guada- 
gno fommo  che  lì  ricava  dal  perdonarla?' 
Con  un  tal*  atto  non  folamente  tu  muovi 
Dio  a perdonare  anche  a te  , ma  ve  lo  ne- 
cefliti,  mercè  Telpreflà  parola  che  te  n*  ha 
data  . Dimittite  , & dìmittemini  . E pollo- 
ciò  qual  proporzione  tua  quelle  offefe  , 
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che  il  Signore  rimette  a te  , con  quelle  f 
che  tu  rimetti  al  prolfimo  tuo  ? Quelle  ù 
portavano  un  male  lol  tranfitorio  ,•  e quel- 
le ti  partorivano  un  male  eterno  * Che  le 
ancora  con  poco  guadagna  molto  chi  fa  un 
opera  di  milericordia  sì  ardua,  qual’  è que- 
lla del  perdonare  ; che  farà  di  chi  fpenda 
alquante  parole  in  ammaellrare  i fuoi  prolfi- 
mi,  in  confolarli , in  configliarli , in  correg- 
gerli , o fpenda  alquanti  foldi  in  follevar- 
li  da  qualche  grave  necelfità  corporale  da 
cui  fieno  opprefli?  O quello  sì  eh’ è colui  di 
cui  parlò  I’  Eeclefiallico  quando  dille  ; Ejl 
qui  multa  redimat  modico  pretto.  Cap.  io.  12, 
Dà  la  terra  , e fi  bufea  il  Cielo  . E non  è 
configlio  fenfato  attendere  di  propofito  a un 
tal  baratto  ? Mira  però  qual  fia  quel  nome  , 
che  giuftameftte  fi  merita  chi  non  s’  impie- 
ga tutto,  finch’ egli  vive,  in  quelle  opere  di. 
milericordia  sì  care  a Dio  , corporali  , e 
fpirituali . Si  merita  il  brutto  nome  di  feon- 
figliato  . Stulte  hac  notte  animam  tuam  refe- 
tent  a te  : & bic  ?«<«  parajli  eujut  «rune  ? 
iUCr  11.  20.. 
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■Stati  mandi  arde , quonlam  ipjt Denm  videbant  * 
Matth.  5. 

3.  On/ìdera,  come  per  cuore  dell’ uomo,. 

\^_J  pigliato  in  fenfo  non  materiale  , ma 
metaforico  qual  è quello  di  quello  luogo  all© 
volte  nelle  divine  Scritture  intende!!  1*  In- 
telletto . Obfcuratum  efi  injìpiens  cor  eorum  . 
Rom.  1.  21.  Alle  volte  intende/!  la  Memoria 
Confervabat  omnia  verba  h&c  couferens  in  cor- 
de fuo.  lue.  z.  i<>.  Alle  volte  s*  intende 
3a  volontà  . Quam  bonus  Jfrael  Deus  bis  qui 
retto  fttnt  corde . Pfal.  72.  1.  E alle  volte  in- 
tende fi  l’aggregato  di  tutte  e tre  quelle  po- 
tenze medefime  unite  infietne  , come  ha  da 
averle  fpecialmente  chi  medita  . Cor  fuum 
t rader  ad  vigilandum  dilatalo  ad  Dominum  y 
qui  fecit  illum , in  confpettu  Aiutimi  depre- 
cabitur . Eccl.  39.  6.  Però  quando  tu  arrive- 
rai ad  aver  monde  nel  medefimo  tempo 
tutte  e tre  quelle  potenze  si  riguardevoli  > 
allora  entrerai  nel  felici  Almo  numero  di  co- 
loro che  Criflo  qui  di  fua  bocca  chiamò  Bea- 
ti . Beati  mando  corde  . Ma  che  vuol  dire 
aver  monde  que/le  potenze?  Chi  non  Io  sì  ? 
Mondo  è quel  grano , al  qual  è tolta  la  paglia, 
mondo  è quel  pomo  , al  quale  è tolta  la 
feorza;  mondo  quel  panno,  al  quale  è tolto 
il  fòzzume  ; mondo  quell’  oro  , al  quale  è 
tolta  la  /coria.  E però  quando  da  tutte  e tre 
quelle  potenze  or  dette  avrai  rimo/To  ciò  che 
te  le  rende  in  lor  genere  meno  fchiecte  o me- 
no fiacere  3 allor  le  avrai  tutte  monde . A b unni 
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delìfio  muntia  cor  tuum.  Eccl.  38.  io.  L in- 
telletto fi  dee  mondare  con  depurarlo  dalle 
dottrine  fai  fé  , dalle  curiofità  perniciofe  , e 
da  i configli  precipitati  , e da  i giudizi  fi- 
niltri  . La  memoria  fi  dee  mondare  con 
farla  dimenticare  di  quelle  perfone,  che  fu- 
ron  abbandonate  in  ufcir  dell'  Egitto  , dt 
quelle  converfazioni  , di  quelle  comodità  , 
di  tutto  ciò  che  rammemorato  diverte  fa- 
cilmente lo  fpirìto  dal  fuo  Dio  . E la  vo- 
lontà dee  mondarli  non  folo  dalle  colpe  , 
ancorché  leggiere  5 ma  ancor  dall’  amor  ad 
effe  dalle  intenzioni  (travolte  di_  piacere  ad 
altri  in  ogni  opera,  che  a Dio  folo,  da  gli 
affetti  carnali , dagli  appetiti  corporei  , e fin 
da’  moti  medefimi  lùrrettizj  , che  fta  pronto 
a fvegliare  il  fenfo  rubello.  Mundcmus  noi  ab 
omni  inquinamento  carnis  , & fpirjtus  , perfi- 
cientes  fanchficationem  in  timore  Dei:  z.  Cor.7. 
1.  Chi  giugne  a tanto  può;  dire  per  venta.* 
eh’  è mondo  di  cuore  . Dirai  che  a tanto 
fu  quella  Terra  neffun  può  giugnere  alme- 
no perfettamente  ► Qttis  potefi  dicere  mundnm 
eft  cor  meum  ? Prov.  zo.  9.  Tel  concedo  . 
Ma  nè  meno  alcuno  può  giugnere  fn  la  Terra, 
perfettamente  ad  amare  Iddio  con  tutto  il 
cuor  fuo . E pur  fi  dà  quello  precetto  mede- 
fimo  di  amarlo  di  tutto  cuore:  Diliger  Domi- 
num  Dcum  tuum  ex  tato  corde  tuo , affinché 
ciafeuno  , veduto  qual  fia  la  meta  del  fuo 
grancorfo,  procuri  di  avvicinarvi!!  più  che 
può.  Così  avviene  nel  cafo  noitro  . Che  ti 
par  dunque?  Ti  par  di  avvicinarti  a quella 
mondezza , che  ti  è Hata  propofta  qui  per  idea  . 
Più  che  vi  fii  vicino , più  fei  Beato  . Ma  piaccia 
a Dio,  che  tu  non  fii  di  coloro  che  fi  (limano 
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mondi  3 quando  neppure  hanno  applicata 
ancor  la  mente  a lavarli  . Generatto  qu&  [ibi 
manda  videtur  3 & tamen  non  ejì  Iota  a [ordì- 
%hs fuis . Prov.  3 o.  i z. 

z.  Confiderà  s come"  quella  mondezza  è . 
légno  anch’  ella  di  Predeliinazione  5 e Pe- 
gno immediato  : perciocché  quella  è la  di- 
Ppofizione  più  proflìma  a veder  Dio  . Qual 
c nello  lpecch:o  la  diPpofizione  più  profila 
ma  a venir  tutto-  in  velli  to  dal  Sol  prePen- 
te  ? E’  i*  efière  già  terfiifimo  d’  ogni  mac- 
chia . Cosi  è nell’  uomo . Quand’  egli  ha  le 
fue  potenze  già  terle  tutte  , non  altro  re- 
fia  fi  non  che  Dio  trasfonda  lubito  in  tut- 
te ancor  1’  alta  piena  de’  Puoi  Pplendori  . 
■Ma  chi  non  Pa  che  tal  vifione  in  terra  di 
legge  almeno  ordinaria  non  può  ottenerli? 
Non  vi  de  bit  me homo  3 & viviti  Exod.jo.  io. 
Rimane  adunque  eh’  ella  Perbifi  tutta  a go- 
dere in  Cielo  . E quello  è ciò  eh’  ha  vo- 
luto Crillo  qui  intendere  , quando  ha  det- 
to : Beati  mando  corde  3 quoniam  ipfi  Deum  vi - 
aebunt . S’  egli  dicea  contemplabuntar  3 confi - 
derabunt  3 ìntelligent  3 diceva  il  vero  : ma 
dicea  ciò  che  conviene  a gli  1 pecchi  ancora 
appannati  , quali  ion  Pempre  gli  uomini  Pu 
la  terra  , Là  dove  egli  ha  voluto  parlar -di 
ciò,  che  può  conlèguirfi  da  gli  uomini  Po- 
lo in  Cielo  5 dove  gli  Ppecchi  fono  già  tut- 
ti lucidi 3 tutti  lullri  3 e però  egli  ha  detto 
videbnnt . Mira  tu  qui  frattanto  Pe  porti  il 
pregio  attendere  di  propoli  to  ad  ottenete 
quella  mondezza  3 che  ti  diPpone  più  di  qua- 
lunque altra  cofa  a vedere  Iddio.  Ma  come  1* 
otterrai  ? Col  nettare  il  tuo  cuore  appunto 
m quei  modi  3 con  cui  Pei  Polito  di  nettare,  lo 
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fpecchio,  che  fono  aftergerlo,  ftropicciarlo  , 
lavarlo.  L’ailerfion  del  cuore  lì  fa  con  la  di- 
fcuflìone  frequente  del  mal  commelfo,  e con 
quei  pentimenti  , e con  quei  propofiti  , che 
fogliono  accompagnare  un  perfetto  efame  . 
Lo  llropicciamento  fi  fa  con  1*  opere  piupe- 
nofe  di  foddisfazione , che  aggiungonfi  a tal 
effètto.  E il  lavamento  finalmente  fi  fa  con 
l’ accollarli  fpeflo  alle  fonti  del  Salvatore  qua- 
li fono  i Santitfimi  Sagramenti , si  della  Con- 
feflìone  , e si  della  Comunione  . Vero  è , 
che  tutti  quelli  mezzi  medefimi  non  han 
forza,  fe  non  dipendono  tutti  da  quella  fe- 
de la  qual  t’ induce  a valertene  ; e però  al- 
la fede  fi  attribuifee  nelle  divine  Scritture 
più  fpecialmente  la  purificazione  del  cuore 
limano.-  Fides  pur i/ìcans  corda  eorum.  Adi.  i f . 
Ma  da  quello  medefimo  fi  deduce,  che  una 
tal  mondezza  di  cuore  è legno  certo  di 
Predellinazione  . Perchè  fìccome  il  merito 
della  fede  confìrte  in  credere  fermamente 
ciò  che  non  vedi  , cosi  la  mercede  corri- 
fpondente  a un  tal  premio  , farà  il  veder 
chiaramente  ciò  che  crederti . 

3.  Confiderà  qual  fia  la  ragione,  per  cui 
da  Crifto  fu  dato  a quella  Beatitudine  il  luo- 
go fello . La  ragione , perchè  reftando  l’uomo 
già  ben  difpofto  con  le  Beatitudini  prece- 
denti si  in  ordine  a sè , sì  in  ordine  al  profli- 
mo:  in  ordine  asè  con  le  prime  tre  già  fpie- 
gate , e in  ordine  al  proflimo  con  le  altre  due 
troppo  era  giullo  che  pafiàrtè  ancora  a di- 
fporfi  in  ordine  a Dio;  e però  prima  li  pone 
quella  mondezza  di  cuore  sì  necelìària  a 
chiunque  vuol  da  vicino  trattar  con  erto  : 
Mundamini  qui  fertis  vaf  a Domini . If.  52..  1 r, 
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Senza  che , effendofi  nella  Beatitudine  , eh’  è 
precorra  dinanzi  a quefta  , effaltate  affai  le 
opere  che  fi  fan  di  mifericordia  ,•  era  affai 
facile  che  qualcun  fi  credeffe  di  poterli  ap- 
pieno falvare  con  quelle  fole  , come  pur  al- 
cuni vorrebbono  . E però  Crifto  opportuna- 
mente avverti  , che  non  bafta  avere  il  cuor 
tenero  s’  è impudico  ► Conviene  averlo  an- 
che netto  . E non  fai  tu  quanti  fono  che 
vivono  da  animali  , e non  le  n’affannano  , 
perchè  fon  ufi  di  donare  ogni  di  qualche 
pane  a i Poveri  ? Quod  fuperefi  date  eleemo- 
fynam , ecce  omnia  munda  funt  vobis . Cosi 
Spacciano  effì  che  Crifto  diffe  a*  medefimi  Fa- 
rffei  , eh’  eran  tanto  fordidi  . Lue.  u.  Ma 
troppo  male  fi  abufano  di  un  tal  tcfto  . 
Perciocché  quantunque  io  conceda  che  non 
fu  quello  altrimenti  un  parlare  ironico  , 
come  hanno  voluto  alcuni  , tuttavia  con- 
*ien  prefu pporre  , che  i Farifei  ponevano 
im  fommo  ftudio  in  lavare  ogni  di  le  car- 
ni del  loro  corpo  con  bagni  altiftìmi  e 
poi,  non  fi  facevano  punto  fcrupolo  di  tener  la 
coicienza  fempre  imbrattata  di  rapine  , di 
fraudi  , di  furberie  , e di  danni  gravi flìmi 
fatti  ai  Poveri . Però  diffe  Crifto  che  ai  ba- 
gni efteriori,  che  loro  non  divietava  agg’u- 
gneffero  gl’interiori,  eon  atti  di  limofina an- 
cor frequenti , che  gli  purgaffero  dalle  prece- 
dute eftorfioni  : allora  si , che  farebbono  af- 
fatto mondi  . E però  ecco  ciò  che  vuol  dire 
quel  omnia  manda  funt  vobis  . Vuol  dir  che 
fi  monderebbero  totalmente , e non  fareb- 
bono come  chi  lava  il  fuo  catino  di  fuori 
con  fommo  affanno  , e non  lo  lava  di  den- 
tro . E’  vero  che  la  limofina  giova  a cancel- 
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lar  fenza  dubbio  i peccati  come  1’  Angeli 
dice  al  Vecchio  Tobia  : Ipfa  ejì  qu&purgat pec- 
cata. ii.  p.  Ma  gli  cancella  lol  come  dilpo- 
Azione  . E però  le  tu  per  difgrazia  ti  truo- 
vi  immerfo  ne’  peccati  di  fenfo  fino  alla  go- 
la  , falla  pur  che  molto  ti  gioverà  ad  otte- 
ner da  Dio  grazia  di  ufdr  dai  lezzo  in  cui 
giacci . Ma  altro  è far  la  limofina  , affino 
di  ottener  da  Dio  grazia  di  ufcir  dal  lezzo  : 
altro  è farla  affine  di  non  ottener  grazia  di . 
giacere  in  tal  lezzo  fino  alla  fine  , e dipoi 
ialvarfi.  Ciò  non  farebbe  un  voler  che  la  li- 
mofina cancellali  i peccati  , ma  si  ben  un  vo- 
ler che  gli  fomentane.  Chi  può  però  mai  pre- 
tendere un  tal  portento? 

4.  Confiderà  come  a quella  Beatitudine 
corrifponde  il  dono  d’ intelletto  : il  qual 
confitte  in  un  alto  lume  divino  che  folleva 
la  mente  ad  intendere  bene  le  Divine  Scrit- 
ture j e ad  interpretarle  nel  loro  fenfo  più 
vero  : Tunc  aperuit  illis  fenfum , ut  intellìge - 
rent  Script ur a s . Lue.  24.  Convien  però  que- 
llo dono  a i mondi  di  cuore  per  due  cagio- 
ni, che  lcambievolmente  concorrono  ad  aiu- 
tarli. Conviene  perchè  la  mondezza  di  cuo- 
re giova  ad  intendere  le  divine  Scritture  , 
e convien  perchè  V intelligenza  delie  divine 
Scritture  giova  ad  accrelcere  la  mondezza 
di  cuore  . Che  la  mondezza  di  cuore  giovi 
ad  intendere  le  divine  Scritture  , è indubi- 
tatiffimo,  mentre  non  folo  giova  , ma  è ne- 
ceflaria.  Equallarà  quell’uomo  di  fana  men- 
te j che  voglia  infondere  un  balfamo  pre- 
ziofoin  vafo  fozzo?  vuol  egli  on  inamente  che 
prima  fi  mondi  il  vafo . Così  fa  lo  Spirito  San- 
to, Non  vuole  infondere  i fenlì  delle  Scrittu- 
~ . . re 
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re  in  un  vafo  immondo . Che  Ce  pure  qualcu- 
no fi  troverà,  che  quantunque  di  mala  vita 
interpreti  le  Scritture  affai  dottamente  non 
ti  dare  a credere  che  ciò  generalmente  fuc- 
cèda  per  dono  infido:  fuccede  per  l’acqui  fio, 
che  colui  ha  fatto  di  tali  interpretazioni 
da  quello,  e da  quello,  andandole  a mendi- 
car ne’  volumi  facri . Nel  reffo  : Beati  imma- 
calati  in  via , qui  ambulant  in  lege  Domini  , e 
poi  Beati  qui  fcrjitantur  teftimonia  e)us  ; diffe 
il  Salmifta  . Pfal.  118.  i.  non  diffe?  Beati 
qui  fcrutantur  teftimonia  Domini , e poi  Beati 
immaculati  in  via , qui  ambulant  in  lege  e)us . 
Vero  è , che  ancora  la  intelligenza  delle 
divine  Scritture  giova  ad  accrefcere  la  mon- 
dezza di  cuore  ; giacché  può  dirfi  che  fie- 
no le  Scritture  Divine  come  il  Pattolo  , il 
quale  con  le  fue  onde  , non  fidamente  pu- 
rifica , ma  arricchifce  : è là  dove  i Fiumi 
di  tutte  le  fcienzc  umane  fogliono  portar 
ben  fpeffo  con  effo  sé  di  molto  fi-acidume  , 
e di  molto  fango,  , quali  fono  i vizj  che 
lafciano  i l’emulazione  , l’albagia,  l’ambi- 
zione , la  temerità  quello  all’  incontro  , 
non  folo  non  lo  porta  , ma  ancor  lo  leva  , 
con  lafé’hr  dov’egli  inondi  una  piena  d’oro 
che  bada  a far  ricca  ogni  anima  di  virtù  : 
Così  tu  vedi  , che  i Santi  più  eruditi  nel- 
le Scritture  fono  flati  i più  riguardevoli . 
Nè  è maraviglia  : Confummatio  abbreviata 
( quali  fono  i tanti  precetti  di  perfezione 
epilogati  in  ùn  volume  sì  piccolo  qual  è 
quello  delle  Scritture  Divine  ) Confumma - 
(io  abbreviata  inundabit  )uftitiant,  If.  io.  2Z. 
Non  credere  però  che  fia  male  fpefo  tutto 
quel  tempo  che  tu  impieghi  in  apprendere 
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quelli  detti  eh  io  ti  propongo  , e in  confi- 
aerarli  , mentr  efli  poflòno  fare  che  la  San-' 
riti  non  Colo  in  te  lcofra  a rivi  , ma  ancor 
mondi . 


XIII. 

3eati  Pacifici  , quoniam  filii  Dei  Vòcabuntur  * 
Matth.  y. 

J*  OnEdera , che  la  pace  fu  diffinitagii 
S.  Agoftino  divinamente  in  due 
fole  voci  ; mentre  chiamata  fu  Tranquilli as 
ordini* . Un  ordine  , qual  è quello  che  E ritro- 
va in  una  Repubblica,  ben  concertata  si , ma  ' 
tumultuante  , a cagion  delle  ribellioni  fre- 
quenti , che  quivi  accadono  ; non  è {ufficiente 
alla  pace,  perchè  all’ordine  manca  la  tran- 
quillita.  Una  tranquillità , qual’  è quella  che  lì 
ritrova  in  una  Repubblica , quieta , ma  leon- 
certata , per  mancamento  di  fubordinazione 
nel  reggimento,  non  è ne  anche  baflevòle  a 
formar  pace,  almeno  durevole,  perchè  alla 
tranquillità  manca  l’ordine  . Bilogna  goder 
vera  pace , che  Ea  ordine , e che  vi  fìa  pari- 
mente tranquillità  « Offervato  ciò  tu  vedrai 
chi  fieno  coloro,  di  cui  favella  più  propria- 
mente di  Signore,  mentr’  egli  dice  qui:  Beati 
Pacifici . Sicuramente  quelli  non  fono  mai  gli 
Empj , perchè  fe  in  effi  qualche  volta  E trova 
tranquillità , come  accade  ne’  più  perduti  , non 
fi  trova  ordine , effendo  il  loro  interno  pie- 
ni  filmo  di  fconcerto , mentre  alla  parte  Infe- 
riore tocca  di  comandare,  alla  Superiore  di 
ubbidire.  No»  efi  pax  ImpHs;  dicit  Dominai* 

II.  48.  ii.  Nè  meno  quelli  fono  i Giulli  ordi- 
/ narj; 
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nai-jj  perchè  fé  in  effi  fi  trova  l’ ordine  , non 
fi  trova  tranquillità , tornando  ogni  poco  1’ 
ordine  a concertarli  per  la  ribellione  fre- 
quente delle  pafiìoni  , che  in  effi  ardifeono 
ancor  di  tumultuare  ; Expeftavimus  paccm  , 
& ecce  turbatio  . Jer.  14.  19.  Pacifici  fono 
per  tanto  quei  Giulti  più  fegnalati  che  mor- 
tificate già  le  loro  palfioni  , fanno  che  ul> 
bidifeano  tutte  alle  volontà  , come  a loro 
Dominatrice,  e fan  che  la  volontà  fiia  fog- 
getta  a Dio  , non  (olamente  ubbedendogli 
■con  prontezza  , e con  pontualità  : ma  la- 
nciandoli in  tutto  guidar  da  lui  , come  fa 
un  figlio  da  un  Padre  amorevoli flìmo  , che 
però  , in  qualunque  accidente  che  loro  ac- 
cada , tu  vedi  eh’ elfi  fono  fempre  i medefi- 
*ni  , fempre  lieti  , lempre  piacevoli  , fem- 
pre paghi . -O  quelli  si  che  lono  i veri  Paci- 
fici : Pax  inulta  etìl'tgentibus  legem  tuam . Pfi  1 1 8. 
1 65.  perciocché  in  quello  fi  trova  per  verità  : 
Tranquilli  as  ordinis . V’è  ordine,  perchè  v’è 
' nell’Interno  loro  la  fubordinaz'one  perfetta 
<lelle  potenze;  e v*  è tranquillità  , perehè 
una  tale  abbominazione  non  è facile  a feon- 
cer tarli;  non  perchè  talor  nè*  Santi  ancora 
grandilfimi  , non  fucceda  qualche  perturba- 
zione tra  i loro  affètti.  Qtùs  efì  enim  homo 
qui  non  peccet  ? Eccl.  7.  -2.1.-  ma  per  eh’  eli*  è 
perturbazione  leggiera  . E ben  tu  fai  che 
un  lieve  moto  eccitato  talor  da  qualche  in- 
foiente in  una  "Repubblica  , malfimamente 
qualor  fia  fopito quello , non  toglie  puntola 
tranquillità  univerfale , e così  non  toglie  la 
pace:  ficcome  molto  meno  la  tolgono  que* 
fracafli  citeriori  che  rn  loro  nafeono  dalle 
fugSeftioni  diaboliche:  conciofiachè  chi  dirà 
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mai,  che  fia  perduta  la  pace  in  una  Repub- 
blica , perchè  ivi  i Cani  della  Città  non  fann’al- 
tro  che  lire  pi  tare?  Che  dici  dunque  in  quello 
luogo  tu  ancora  di  te  mcdefimo  ? Se  non  hai 
pace  vera,  impara  almeno  ciò  che  lì  ricer- 
chi ad  averla.  Un  ordine  regolato  di  tutte 
le  tue  potenze,  ma  che  fia  (labile,  mercè  la 
fubordinazione  perfetta,  con  cui  dipendi  dal 
Canto  voler  divino  . Acquiefce  igitur  et , <5*  ha- 
btto  pacem.  Job  2.  21. 

2.  Confiderà  come  quella  pace  ora  detta  è 
legno  altilfimo  di  Predellinazione  , perchè 
fe  tutti  coloro  chela poficgono  fono  figliuoli 
di  Dio,  è manifello,  che  a tutti  dovrà  pari- 
mente toccare  1*  Eredità  , la  quale  altro  final- 
mente non  è che  la  vita  eterna.  Si  fila  & ha- 
redes.  E pur  cosi  dice  Crillo.  Beati  Pacifici , 
quoniam  filii  Dei  vocobuntur . Sono  però  quelli 
chiamati  con  titolo  fublimiflimo  figliuoli  di 
Dio  perchè  appunto  procedono  da  figliuoli. 
I fervi  fi  fottomettono  anch’  elfi  a’ loro  Pa- 
droni , ma  perchè  non  ne  pofiòno  far  di  man- 
co : fi  fottomettono  per  timore  , fi  lotto- 
mettono  con  triflezza  , fi  fottomettono  al- 
men  con  ritrofità  . La  dove  i figli  fi  fotto- 
mettono al  Padre  per  riverenza  , e fi  fotto- 
mettono con  alacrità,  e con  amore.  E così 
fan  quelli  Giulli  si.  Segnalati  di  cui  parlia- 
mo, fi  lafciano  da  Dio  governare  di  buona 
voglia  , come  a lui  piace.  E però  gli  fono  fi- 
gliuoli . Qui  [piritu  Dei  aguntur , hi  funt  filli 
Dei . Rom.  8. 1 4,  non  qui  fpiritus  refiftunt . Ne 
ti  maravigliar  che  Criflo  non  di«a  : Beati  Pa- 
cìfici, quoniam  funt  filii  Dei , vnz  Beati  Pacifi- 
ci , quoniam  filii  Dei  vocabuntur  : perchè  nella- 
frale  Ebrea  tanto  è moltilfime  volte  dir  vo- 
~ frim,  ir,  N c*- 
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cabuntur , quanto  dir  erunt  Domai  meà , domai 
Orationis  vocrbitur . If.  56.77.  E poi  dir  x/or*- 
buncur  in  quello  cafo  da  maggior  enfa  fi , che 
non  farebbe  il  dir  erunt.  Conciolìachè  , che 
credi  tu  che  volelfe  Crifto  inferire  con  tal 
linguaggio?  Volle  inferire  che  quelli  G tulli 
ora  detti  , non  folamente  faran  figliuoli  di 
Dio,  lìc come  fono  ancora  i Giulli  ordinari , 
mercè  la  loro  adozion  fbpranaturale  , ma 
che  chiaramente  larari  da  tutti  riconofciuti 
per  tali,  come  da  tutti  riconofciutoèperoro, 
quel  eh’ è già  lullro.  Cosi  fu  detto  parimente 
di  Crillo:  Filius  al  tifimi  vocabitur : non  per- 
chè hon  dovelfe  elfer  vero  figliuol  di  Dio,  e 
figliuol  ancor  naturale  ; ma  perchè  doveva 
eflere  in  modo  tale,  che  non  farebbe  potuto 
mai  dubitacene,  fe  non  da  chi  per  invidia 
avelie  a bello  ftudio  ferrato  gli  occhi,  come 
fan  le  Nottole  al  Sole  : tanta  farebbe  fiata  .là 
fua  integrità,  lafuafapienza,  il  fuo  leno,  la 
Tua  dolciilìma  affabilità  verfo  tutti . Tu  per  ven- 
tura fei  Figliuolo  di  Dio,  perchè  fei  giullo; 
Ma  vivi  in  modo  , che  chiunque  ti  confide- 
rà, oticonofce  , abbia  tofto  ragion  di  filmarti 
tale?  il  fegnopiù  indubitato  che  n’hai  da  da- 
re, ha  da  e fiere  quello;  f abbandonamene  tor 
tale  di  te  medefimo  in  mano  al  Padre,  ch’è 
la  foggezion  più  perfetta  che  polli  ufavgli  . 
Ma  come  darai  fegno  di  un  tale  abbandona- 
mene, tu  che  fei  tanto  facile  all’alterarti  in  ogni 
occafione  ? La  pace  fu  paragonata  ad  un  nu- 
me , che  femore  limile  a sè  , corre  a letto 
pieno , non  fu  giammai  paragonata  a un  tor- 
rente. Utinam  attendijfes  mandata  mek:  fatta 
fuijfet ficut  fumea  pax  tua.  If.  48.  18. 
j.  Confiderà  qualfia  la  ragione  onde  Crillo 
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mife  qtiélla  Beatitudine  in  fettimo  luogo , cioè 
dopo  la  Mondezza  di  cuore  . La  ragion’  è 
perchè  a dtfporre  un  Giulio  perfettamente  in 
ordinea  Dio  ( eh’ è quello  che  lì  èpretefocon 
la  fella  Beatitudine  , e con  la  fettima  ) era  ne- 
cefiàrlo  procedere  in  quella  forma  : Prima 
purgarlo  con  la  mondezza  di  cuore  , che  im- 
porta nel  fuo  genere  perfezione  fol  negati- 
va, quantunque  fomma,  e poi  promuoverlo 
alla  totale  union  di  un  tal  cuore  a Dio,  ligni- 
ficata con  quello  nomedi  pace,  che  importa 
perfezione  ancor  politiva  . La  mondezza  è 
propria  difpolìzione  a vedere-iddio , P unione 
àd  amarlo.  E perchè  prima  è il  vedere  cosi 
gran  bene,  dipoièl’amarlo,  però  alla  unione 
ha  dovuto  prima  precedere  la  mondezza  ; e 
non  la  mondezza  all’unione,  eh’ è quello  ap- 
punto che  notò  già  S.  Giacomo  a fuo  propo- 
lito, quando  fcriflè;  Qu*  autem  defurfumeft 
fapicntia , primum  qui/lem  pudica  cjl  , deinde 
pacifica . 3^ 1 7 . Nel  rello  qui  feorgi  1*  uomo  ar- 
rivato all’  ultimo  fegno  ai  quella  perfezione 
anch* eroica  a cui  polla  afpirare  fopra  la  ter- 
ra. Perchè  fe  la  perfezione  confìtte  nell’amar 
Dio,  è indubitato  che  colui  Panna  più,  il  qua- 
le al  fanto  voler  lì  congiunge  in  tutte  le  co- 
le cory  più  imperturbabilità , con  più  .intrepi- 
dezza , e però  gli  ferba  più  pace  fiuftificati  er- 
to ex  fide , che  dobbiamo  fere  ? fe  vogliam’ef- 
fere  non  folo  Giudi,  ma  Santi , J ufi  fica  ti  erge 
èx  fide  , dille  P Apoflolo  , pacem  habeamus  ad 
Verna . Rom.  f . 1.  So  eh*  è aa  apprezzarli  altre- 
sì l’interpretazione  di  chi  per  Pacifici  inten- 
de qui  coloro  i quali  danno  opera  di  riconci- 
liare a Dio  i peccatori  da  lui  rubelli.  Ma  que- 
lli per  verità,  non  folo  fono  Pacifici,  ma  an- 
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cor  Pacificatori  , il  che  non  è dato  a tutti  di 
poter  edere.  EpureCrifto,  fe  vogliamo  llar 
forti  nella  Volgata , ha  detto  folo  qui  Beati 
pacìfici-,  non  perchè  i Pacificatori  non  fieno 
anch’  eifi  Beati , anzi  Beatiflìmi  , mentre  fan 
fu  la  terra  1*  ufficio  proprio , per  cui  vi  venne 
ilFigliuol  di  Dio  naturale  ; ma  perchè  aven- 
do egli  in  tutte  le  precedute  Beatitudini  vo- 
luto fol  collocare  quella  virtùacuiciafcuno 
può  giugnere  pur  eh’  ei  voglia  (come  tu  feor- 
gendo  per  efl'e  puoi  da  te  fcorgere)_  pareva 
più  conveniente  che  facelfe  il  medefimo  an- 
cor in  quella , Si  aggiugne  che  in  neffun  altro 
luogo  delle  Scritture  coloro , i quali  attendo- 
no a trattar  pace  fono  detti  Pacifici  , ma  si 
ben  » Pacificante s , Homincs  divites  in  viriate  , 
$>c.  Pacificantes  in  Domibus  fuis . Eccl.  51.  d. 
Che  però  fe  tu  vivi  folo  a te  ritirato  nella 
tua  Cella,  fe  fei  indifpodo,  fe  impedito,  fe 
inabile  ad  elfere  ancora  tu  Pacificatore  , 
non  però  ne  fuccederà  che  redi  efclufo  da 
quella  Beatitudine , fe  ancora  tu  ne’  tuoi  mali 

farai  Pacifico.  • * ••  ■ ~ . 

4.  Confiderà  come  a quella  Beatitudine 
corrifponde  il  dono  della  Sapienza  : perciocché 
confiltendo  la  pace , come  fi  è detto  nella  tran- 
quillità del  buon’ordine,  chiara  cofa  e che 
ciò  non  può  cenfeguirfi  fenza  un  tal  dono  , 
mentre  la  Sapienza  fi  è quella , alla  quale  in 
qualùnque  genere  fi  appartiene  flabilir  1 or- 
dine , e mantenerlo  dapoi  ch’egli  è flabilito , e 
ricomporlo  e ridurlo  le  mai  fconcertifi. Cos; 
tufeorgi,  che  in  qualunque  Repubblica  tocca 
a i Savj  invigilare  fu  l’ordine  in  lei  dovuto:  , 

così  nella  milizia  , cosi  nella  medicina  , e 

così  in  tutte  Tarli  anfora  mecanifhe  •* 
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cè  -ote  irr  tutte  non  ne  può  giudicare  , fuor- 
ché chi  è favto  in  tal  arte  , cioè  chi  cono- 
fce  le  eofe  fpettanti  ad  e da  per  la  lor  ca- 
gione fiiprema  . Ut  fepiens  Archìtecìus  fenda- 
mentum  pofei.  i.  Cor.  3.  i o.  Se  non  che  quel- 
la Sapienza  , la  qual  è dono  dello  Spirito 
Santo , è quella  Sapienza  altiflìma , la  qual 
conofce  la  cagion  propria  eh*  è Dio  , e fe* 
condo  quella  fi  regola  in  ogni  aliare  , affin- 
chè fia  retto  . Anzi  ne  meno  è una  Sapien-; 
za  tale  qual  è quella,  che  acquiftafi  da  più 
d’ uno  per  via  di  ftudio , o per  via  di  fagacità . 
E*  una  Sapienza  infufa  in  noi  dal  medefimo 
Spirito  ,Ja  qual  ci  fa  praticamente  conofcer 
ad  ora  ad  ora  quello  che  più  piace  a Dio  nel- 
le circoftanze  occorrenti  per  muoverci  ad 
operarlo.  E però  di  quella  convien  che  tu- 
t’innamori,  chiedendola  Tempre  a Dio  con 
tutto  r affetto,  giacche  non  ì’ba  chi  è più 
dotto,  chi  più  erudito,  chi  più  eloquente  , 
ma  chi  è più  da  Dio  favorito  nell*  Orazio- 
ne. Invocavi , & venit  in  me  fpìritus  fepientià . 
Sap.  7. 7.  Ond’  è che  ancor  una  femplice  vec- 
chiardi a può  poffederla  talor  più  d’  ogni 
feienziato  , che  renda  fublimi  oracoli  dalle, 
cattedre  . E però  attendi  a chieder  Tempre 
a Dio , che  t*  illumini , che  ti  affitta  , che  ù 
ammaeftri  in  tutte  le  co fe  tue  , e vedrai  eoa 
quanta  fapienza  arriverai  a ferbare  ogn’  ora 
, il  buon  ordine  del  tuo  interno , ficchè  in  tutr 
te  lecofefoggetififemprea  Dio  come  fi  ricer* 
ca  per  goder  in  etto  alta  pace. 
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Jieatì  qui  perfecutionem  patiuntur  prcpter 
tiami  quoniam  ipforum  e/l  Regnimi 
Coelorum  » Matth.  io. 

Il  # 

*•  Onfìdera,  che  le  tutto  quell’oro  , il 
* .V»  qualt.umiri  nelle  Sale  dt  Grandi,  ne- 
gli abiti,  negli  arredi,  lì  andaffe  a metter  in 
un  crogiuolo .ben* accefo  fe  ne fcoprirebbe  in- 
iinito,  che  da  tutti  è llimato  oro  puri  Almo , 
ma  non  e , gli  e un  oro  fpurio  ? Cosìaccadenel- 
le  Virtù . O quante  ve  ne  lono  al  mondo  di’ 
lane  eziandio  in  coloro,,  che  tra  gli  Spiri- 
tali fon  detti  i Grandi  1 Contnttociò  per- 
cne  hn  ora  non  è fopraggiunta  ad  effe  una 
periecuzion  gagliarda  in  cui  lì  comprovino  -, 
godono  ancora  il  credito  di  lìncere  , non  tt 
eia  pero  maraviglia  fo  Crifto  alle  fette  paf- 
late  Beatitudini,  con  cui  parea  ch’egli  avelie 
già  terminato  di  perfezionar  tutto  l’uomo  , 
m ordine  a sè,  in  ordine  al  proflìmo  , e in 

.IDe  3 Pl03  aggiunfe  anche  quella.-  Beati 
qui perjecutionem patiuntur propter  jufiitiam . Ha 
voluto  egli,  che  quando  paja  a te  per  ven- 
tura di  effer  già  Povero  di  vero  fpirito,  Man-i 
lueto  di  vero  fpirito.  Contrito  di  vero  fpi- 
rito,  Amante  della  giuilizia  di  vero  fpirito, 
Milericordiofo  di  vero  fpirito , Mondo  di  ve- 
ro ipirito , Pacifico  di  vero  lpirito,  non  ti  fl- 
uì si  pretto  di  te  medèfimo,  ma  afpetti  il  tem- 
po in  cui  pCr  voice  tu  profetare  con  libertà 
qualunque  di  virtù  tali,  incontrerai  qualche 
acerba  perfezione.  Allora  alia  tua  coftail_ 

u icorgerà  fe  quelle  virtù  erano  in  te  ve- 
ra.- 
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ramente  di  lega  fina,  o di  lega  finta  . Non 
tanto  è però  quella  una  nuova  Beatitudine, 
quanto  un  comprovamento  delle  pallate  , o 
, ancora  un  raffinamento  . Perciocché  il  fom- 
mo  della  perfezione  non  è far  tutto  quel 
bene  che  in  dette  Beatitudini  fi  contiene  : 
ma  è £ir  tutto  quel  bene,  e ritrarne  male  . 
] Quello  è il  proprio  crogiuolo  d’ ogni  Virtù: 

Si  bene  facientes  patienterfuftinetis,  h&ceftgr*- 

r ti*  Apud  Dette».  i.Pet.  i.  E però  figliati  che 
, quella  ancora  di  tutte  le  Beatitudini  fia  la 
jfomma  : per fecuttenem patì  propter  juftitiam . Ef- 
Jfer  derifo,  infultato  calunniato  , inlìdiato  , 
tracciato  a morte,  per  qual  cagione?  Perche 
ti,  vuol  diportare  da  Crilliano  fedele  a Crillo. 
Tu  non  intendi  una  verità  eh’ è sì  piena  di 
maraviglia.-  Anzi  allora  ti  reputi  tu  Beato  , 
quando  ogni  ben  che  tu  fai  , ti  ridonda  in 
bene.  Ma  Crifto  vuol  il  contrario  . Crifta 
vuol  che  Beato  allora  ti  reputi , quando  ogni 
ben  che  tu  fai,  ti  ridonda  in  male,  e male 
graviffimo,  che  tanto  propriamente  lignifica, 
quello  nome,  eh.* ricolti  qui  di  Perlècuzio- 
ne  . Significa  un’  inflazione  terribile  che 
ti  voglia  levar  la  quiete , levar  la  roba  , le* 
var  la  riputazione  , levar  la  vita  , ne  celli 
fubito  ì ma  ti  fegua  indefeffamente  ♦ Non  fi 
llima  provato  giammai  quell’ oro  , il  quale 
3 pena  pollo  nel  fuoco,  n’è  tolto  a untrau 
to.  Si  llima  provato  quello , il  quale  piu  che 
vi  Ila,  più  diventa  fplendido.  E tale  è la  vir- 
tù vera  : Igne  me  examinafli , & non  eft  invtn* 
ta  in  me  iniqukas.  P fi. 

,a.  Confiderà  come  non  accade  qui  ricerca- 
re fe  quella  Beatitudine  fia  legno  efprelfo  di 
Predeilinazione,  perchè  ficcomeella  prefup- 
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pane  in  se  tutti  i meriti  delle  Beatitudini 
dette  innanzi  , cosi  ne  prefuppone  ancor 
tutti  i premj.  So  che  talor  fi  è trovato  chi 
dallo  flato  d’ Idolatria  medefimo  , è repen- 
tinamente paflfato  a divenir  Martire  eh’ è 
quanto  dire  a vincere  fin  la  fomma  di  quan- 
te perfezioni  mai  fieno  al  Mondo  . Ma 
quello  è un  miracolo  nell’  ordine  della  Gra. 
zia,  com’è  nell’ordine  della  Natura  , che 
uno  di  Pigmeo  fi  cambj  in  Gigante  . Nel 
rimanente  a tollerar  con  pazienza  qualche 
grave  perfezione  , ci  vuole  ordinariamen- 
te un  lungo  , efercizro  di  tutte  quelle  vir- 
tù , che  Criflo  rellrin fe  in  quello  fuo  tan- 
to nobile  Settenario,  eh' è quali  un  Compen- 
dio di  tutta  la  Santità,  Dilli,  a tollerar 
con  pazienza;  perchè  ciò  vai  qui  quella  pa- 
rola panunti.  Non  ha  ella  un  lignificato fo- 

10  paflivo,  come  in  quel  luogo.  Multa  puffo, 
fum  ho/He,  per  vifum  propter  eum . Matth.  i7. 
a 9-  l’ha  partivo  a un  tempo  llelfo  ed  atti- 
vo, come  in  quell’ altro:  Tanta  pafli  eftis  fine 
caufaì  Gal.  5.4.  perchè  lignifica  un  patir  non 
forzato , ma  volontario , qual  è quello  de’Mar- 
tin  Criiliani.  E ad  un  tal  genere  di  patire 
è parimente  promefiTo  il  Regno  de’  Cieli  in 
termini  cosi  efprelfi  , come  già  fu  promef- 
fo  alla  Povertà  nella  prima  Beatitudine  af- 
fine di  mantenere  la  dovuta  corrifpondenza 
tra  il  merito,  e il  guiderdone  . Perciocché 

11  Regno  importa  di  fuo  concetto  due  pregi 
altiflimi:  dovizia  ^ e dominazione  . In  quan- 
to importa  dovizia , è promefiò  a i Poveri  . 
In  quanto  importa  dominazione  , è promef- 
fo  ai  Perfeguitati . Se  pure  tu  non  vuoi  dire 
con  San  Bernardo , con  San  Bernardino,  e con 

. - - al- 
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. a^tri,  che  i Poveri  di  Crillo  fono  da  lui  tei 
noti  in  grado  di  Martiri  .*  e però  tanto  a 
[ gli  uni,  quanto  a gli  altri  fi  dice  con  una 

11  medefima  forma  che  in  Cielo  è di  loro.  Ne 

•;  ti  Ihipire  , che  non  fi  dica  eh’  egli  fard  , 

e 'ma  die  fia  . Ipforum  eft  Regnum  Ccelorum  • 

’•  Perchè  qui  non  favellafi  di  que’ frutti  , che 
porta  fe co  la  Gloria  del  Paradilo  , come  fi 
© iellato  nelle  altre  Beatitudini  prece- 
lC  ‘denti  : ma  favellafi  folo  di  duel  diritto  che 

d fi  abbia  ad  efla  . E quello  non  è futuro 

■i  quali  fono  quei  frutti,  ma  è già  prefente  • 

Chi  per  Crillo  è povero  , chi  per  Crillo  è 
r-  perfeguitato , è riputato  in  Paradifo  come  uno 
!•  fi  qual  è già  divenuto  Padron  d* un  Regno, 
i-  ma  ancora  non  lo  polfiede . E pur  tu  tan- 
! "to  t’ inorridifci  al  pericolo  di  ridurti  ad  un 
tale  fiato? 

• 3.  Confiderà  come  a quella  Beatitudine 
i non  fi  dice  che  corrifponda  alcun  dono  in 

. particolare  perchè  * le  corrifpondono  tutti  . 

- Le  corrifponde  ri  Timor  di  Dio  , perchè 

1 quella  è la  prima  armatura  contra  ogni  per- 

ii fecuzion  che  ti  fopraggiunga  il  timore  di 
offender  Dio,  fe  ti  dai  per  vinto-.  Le  coiv 
■ rifponde  la  Pietà,  perchè  quella  al  Timore 
J aggiugne  la  riverenza , aggiugne  il  rifpetto  > 
aggiugne  V amor  filiale  . Le  corrifponde 
•'  la  Scienza  , perchè  quella  ri  fa  conofcere 

[ il  fommo  bene , che  vi  è in  illar  fermo  a 

detta  Perfecuzione , e il  mal  che  v*  è in  ri- 
1 tirarli . Le  corrifponde  la  Fortezza  , perchè 
quella  è , che  ri  dà  ancora  coraggio  da  di- 
fprezzarla.  Le  corrifponde  il  Configlio,  per- 
chè quello  ti  fa  appigliala  que*  mezzi,  che 
fon  più  atti  a rimaner  vincitore  * Le  corri- 
z N $ , fpon- 


NOVEMBRE.  tffi 


XV.. 

$ eatas  vir  cuyus  tfl  auxilium  abs  te  : afcenfie*- 
nu i» corde  [no difpofuit , invaile  locri/ma- 
rum  in  Ino  quem  pofuit . Pfi  85. 

x../T>Onfidera,.  che  Te.  tu  con  le  forze  tue 
1 V^/avefli  da  conieguire  quelle  virtù  che 
coftituifcono  k tante  Beatitudini',  medita- 
te ne’  dì  pattati  * dovrefti  affai,  fgomentarti  , 
perchè  da.  te  non  puoi:  nulla  ..  Ma  tu  devi 
londar  la  fperànza  in  Dio  . E pofto>  ciò  di 
che  temi  ? Beatus  vir  cujus  efi  auxilium  abs 
te odi  che  a lui  dice  il  Salmifta  ..  Perche 
chi  ha.  feco  L’ajutó  del  Signor Tuo,  può  con- 
fidare dì  giungere  a#  ogni  altezza  di  perfe- 
zione anche,  fublimiflìvna , qual’  è quella  che 
in.  quelle.  Beatitudini  Ila  riffretta  - Vero  e , 
che  il  Signore  non;  -ti  divieta  , eh  oltre  1 
ajuto  fùo.  non  ti  procacci  quello  ancor  di 
qualche  buon  Padre  fpirituale.  che  t indrizzi 
in.  sì  gran,  camino..  E.  pero  il  Salmifta  non 
dice.:.  Beatus  vir  ch)hs  auxilium  tu  es } perche 
ni  non.  creda,  dii  dover.  {Sempre,  ricevere  da 
Dio.  un  ajuro  immediato  &•  dice.  Beatus  vir 
cujus  efi  auxelium  abs  re  , perchè  tu.  intenda, 
che.  Dio-  vuole  fpeffo.  aiutarti  per  mezzo  d 
altri . Ma  in,  quello*  calo,  mede  fimo  Tei  Bea- 
to perchè  alla  fine  Tempre  Dio  e quegli 
da’ cui  tì  viene.  P ajuto  ancorché  non  fem- 
ore ti  venga  immediatamente  «.  Anzi  il  piu 
delle  volte  ti:  vorrà  Dio  ajutarc  per  mezzo 
altrui  ,,  richiedendo  così  alla  difpofizione  foa- 
veconcuiprooede  nella  fua.  Previdenza.  Che 
però  quando  quel  {aggio  vecchio  Tobia  Tenti 
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dal  Ino  figliuoletto  ch’egli  non  fàp ea  ben  la 
llrada  di  andare  a Gages  , non  gli  rifpofè  a 
Va  , che  Dio  t»  ama  tanto , eh’  egli  fi  torrà  cu- 
ra di  fartela  ritrovare  i ma  gli  dille  : - Va  >9' 
cercati  uno,  che  te  la  infegni  ; Intuire  cibi 
alìqttem  fidclem  virum  qui  ectt  tteum  fulva  mer~ 
cede  fua.  Tob.  f.  4.  E quello  è un*  avverti- 
mento di  fómmo  pefo . Non  ti  por  da  te  con 
baldanza  in  si  gran  camino , qual’  è quel 
della  vita  Spirituale  quali  che  il  Signor  deb- 
ba affi  fierti  di  perfona  . Beatus  vir  cujus  efi 
auxiliumnbs  te , non  Beatus  vir  cujus  ctuxilium 
tu  es , perchè  ciò  non  fi  ha  da  pretendere  . 
Prega  bensì  Dio,  che  com’  egli  mandò  già 
un’  Angiolo  a indrizzare  il  Giovinetto  To-; 
bia,  così  mandi  anche  a te,  fenon  un*  An- 
giolo, almeno  un’uomo  il  più  Angelico  che 
fi  polla  da  te  incontrare.  . - ; 

2-.  Confiderà  come  pollo  si  eccelfo  ajuto 
qual  è quel  che  da  Dio  ti  viene  nel  mondo  det- 
to tu  crederai  di  poter  rollo  arrivare  a quella: 
gran  perfezione,  che  tu  defideri  : ma  t’inganni  . 
a partito,  yi  arriverai  ma  ben  si  palio  palio. 
Però  tu  vedi  che ’ancor  di  un  giudo  così  ajutatoi  - 
da  Dio  non  dice  il  Saltnifta.*  volami  incorde- 
fuo  difpofuit , dice  ufeenfìones.  Perche  i’ voli  a 
pochifììmi.fon  donati . E quell’  è la  cagion  prin- . x 

cipale  per  cui  fi  pochi  anche  arrivano  a farli 
Santi . Perchè  i più  bramerebbono  con  S.  Paolo 
ritrovarli  di  fubito  a.1  terzo  Cielo  . E il  Si-», 
gnore  non  vuol  cosi.  Il  Signore  vuol  che  fi  afeen-  - - 
' da  5 non  cheli  voli,  per  darci  più  da  meritar  nel- 
la forza  che  facciamo  a noi  Udii*  vincendoci  2 
poco  a poco,  come  fi  fa  nel  falire  ad  un  alto 
Monte.  Venite^  afeendamus  admontem  Domini. 

Ifi  *.3.  Qual  merito  avrebbe  già  conlcguito  il  * 
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Profèta  Elia,  le  quel  buon  Angiolo , il  quale  t* 
incitòa  caminare  fino  alla  cima  del  Monte  O; 
rcbbo,  gli  aveffe  preftate  l'ali  per  dir  cosi,  da 
volarvi  fubito  ? Il  fuo  merito  fu  nella  coftanza 
ch’egli  ebbe  da  efercitare , caminandodi  e not- 
te inceflàntemente  , per  una  ria  si  difaflrofà  2 
si  deferta,  si  lunga  qual  era  quella  per  cui  fi 
andava  a un  tal  Monte.  Non  ti  figurare  pe- 
rò, che  il  tuo  Padre  Spirituale  /benché  fu 
un  Angelo  ti  abbia  da  porre  quali  1*  ali  alle 
lpalle , per  farti  fenza  pena  arrivare  alla  fan- 
tità  . Non  ti  fìa  poco  che  ti  dia  tal  'con- 
forto , qual  fu  appunto  quel  che  il  fuo  An- 
gelo die  ad  Elia , da  potervi  arrivare  fol  che 
tu  voglia,  ma  al  modo  umano,  eh’ è quanto 
dire , ‘ col  far  un  palio , e poi  l’ altro . E quelle 
fono  le  afeenfioni  che  qui  tu  afcolti , Afcen 
pone  s~  in  corde  fuo  dtfpofuit.  Sonfalite,  non  fo- 
no voli:  anzi  ne  men  fono  faltf. 

3.  Confiderà  come  per  quelle  afeenfioni  , 
le  quali  il  Giulio  ha  difoofle  dentro  il  cuor  fuo  , 
puoi  faviamente  intendere  con  alcuni  quelle 
Beatitudini  giàfpiegatene’ditrafcorfi,  da  che" 
afeenfioni' veramente  fon  quelle,  ed  afeenfio- 
ni trasè  difpofle  , mentre  una  mirabilmente  1 
difpone  all’altra  . La  povertà  di  fpirico  che'" 
oonfifte  nel  gran  difprezzo  di  quei  beni  efte-  ; 
riori  che  ti  ritardano  dal  correre  più  fpedito 
alla  perfezione  ti  -difpone  al  difprezzo  anco- 
ra di  te , ed  alla  mortificazion  delle  tue  paf-  ; 
fioni,  maflìmamente  più  fervide,  e più  feroci; 
e cosi  fa  che  tu  dalla  Povertà  afeenda  alia  1 
Manfuetudine . La  Mortificazione  di  tali  pag- 
lioni ti  difpone  a potere  con  animo  più  pofa- 
to  entrare  in  te  fteffo  a ripenfar  tanto  male 
da  te  operato,  ed  a piangerlo  amaramente  ; c - ' 

cosi 

1 
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«osi  fa  che  tu  dalla  Manfuetudine  afeenda  z 
quella  Compunzione  che  da  Criflo.è  chiama* 
ta  Lutto..  Il  pianto  di  tanto,  nule  da  te  ope- 
rato ti  difpone  a voler  compenfarlo  con  al- 
trettanto, di  opere  buone,  e così  fa  che.  tu  dal 
Lutto  afeenda  alla  brama  ardente  della  Giu- 
flizia.  La  voglia  di  operare  del  bene  affai  ti 
difpone  a volerne  fare  anche  più  di  quello 
a cui  ti,  concici  flrettamente  obbligato  j e 
cosi  fa  che.  tu  dalla  brama  ardente  della  giu* 
ìilizia  agenda  ad.  efercitare  ancor-  opere  di 

5ura  mifericordia  , cioè  di  foprabbondanza,  t 
i fupcrerogazione..  Il  far  più  bene  di  quella 
a cui  fei  obbligato  , ti  difpone.  aconfèsuirda. 
Dio.  grazia  maggior,  di  quella  che  farebbe  egli 
per  altro,  tenuto,  darti  a purgar  l’anima  tua 
da  qualunque  macchiai  e cosi  fa  che  tu  dall*' 
©pere,  di  mifericordia.  afeenda  a.  quella  mag- 
gior purità  di  cuore  , a.  cui.  fottofpoglia 
mortale,  fi  foglia,  giugnere  ^ 11,  purgar  pili, 
che  fi  poffa  l’anima,  tua  da  qualunque  mac- 
chia ti  difpone.  a.  ffar  tutto,  unito  con-  Dio  s. 
c così  fa.  che  tu  dalla,  mondezza.,  di.  cuore: 
afeenda  a quell.’  alta  pace  in.  cui  fi.  ripofa- 
chi  è giunta  finalmente,  alla  laminiti*  della: 
perfezione  ..  Se  però,  quelle  afcenfioni  fo- 
no come  tu  feorgi , si  ben.  difpoftie  non* 
farebbe,  una  ftrana  temerità  il  voler  dalla  pri- 
ma immediatamente  volare  all!  ultima  ? Bifo- 
gna  andare  per  gradi  i 

4,  Confiderà  comeilfalir  di  quella  forma  fi- 
noallacimadi  un  monte  altiflìmo  qual’ è quel 
della  perfezione  riefee.  lenza  dubbio»  di  pena 
grande..  Ma  pur  nonti  sbigottire  ? perchè  alla, 
pena  proporzionata:  ti  dovrà  poi:  corifponde- 
tcancora  il  gaudio . Quindi  c , che  come  nelle 

Bea- 
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B’eatiuidini  fono  i gradi  fecondo  i meriti 
cosi  vi  fono  fecondo  i lor  guiderdoni  : pio 
potti  però  ferapre  da  C ritto  con  un  metodo 
fornaio  di  tal  maniera  che  ciafcun  d’  etti  non 
fòlo  ;in\  sè  contien  fempre  il  ben  delli  ante- 
cedenti, ma.  lo  trapaffa  . Cosi  tu  miri  che 
grande  di.  certi /fimo  è il  guiderdone  che  Cri- 
tto  viene  a prometterti  in  primo  luogo  , 
mentre  ti  dice  che  tuo  è il  Regno  de*  Cieli  » 
Ma  ciò  non  batta  perchè  tu  gli  potrefti  op- 
porre , che  molti  ancora  fa  la  terra  hanno  un 
Regno  e pur  non  lo  godono  , attefochè  ne 
manca  loro  un  poflèfio  làido  ,e  ttcuro  . E pe- 
rò C ritto  in  fecondo,  luogo  ti  a?giugne,che 
ut  polfederai  il  fuo  Regno-celette , ne  lo  pof- 
fcderai  come  un  Regno  fondato  fu  l’onde  ifta- 
btti  qual’è  quello-  di  ungran  corfarodi  mare  : 
lo  polfederai  come  un  Regno  di  terra  ferma . 
‘E  perchè  molti  vi  fono  che  poflègono  un  Re- 
gnO'  di  terra  ferma , ma  non  vi  hanno  conlòla- 
zione  a cagion  de’ gravi  difgufti,  che.  vi  rice- 
vono; va  Critto  innanzi  in  terzo  luogo,  etiag,- 
giugne  che  nel  tuo  Regno  tu  viverai  confidato. 
E perchè,  molti  vi  fono  che  nel  loro  Regno 
vivono  confittati , ma  non  appieno , per  manca- 
mento di  varie  foddisfazioni  di  piu , cl\e  vt 
bramerebbono.  .•  va  Grillo  innanzi  nel  quarta 
luogo  , eti  aggiugneche  nel-tuo  Regno- non  fol' 
vivrai  conlolato , ma  farai  fazio . E perchè  mol- 
ti vi  fono , che  nei  lóro  Regno-  poflònogiu- 
gnere  per  ventura  a faziarfi  di  contentezza  , 
malblo a proporzion  della  loro  capacità,  eh* 
è affai  limitata  , va  Critto  innanzi  nel  quinto- 
luogo e ti  a^iugne  , che  nel  tuo  Regno  per 
contentarti  davvero1  ti  verrà  dato  un  bene  ec- 
celli vamente  maggior  ancora  di  quello , che 
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tu  poteffi  bramare  dentro  i termini  del.  tutì 
inerito,  con  tifarti  a tal  fine  non  fol  giuftizia  , 
ma  ancora  miiericordia  . E perchè  molti  vi 
iono  che  nel  loro  Regno  hanno  un  bene 
maggior  di  quello  che  meritano  , ma  non  pe-. 
rò  hanno  un  ben  fommo  qual’  è quello  d» 
veder  Dio;  va  Crifto  innanzi  nel.  fello  luogo  * 
e ti  aggiugne  che  nel  tuo  Regno  tu  vedrai 
Dio  chiaramente  . E perchè  a quello  tu 
potrefti  per  ultimo  ancor  opporre  che  il 
veder  ©io  non  è tanto  , quanto  farebbe  il 
poter  anche  arrivare  a rafioraigliarlo  con 
perfezione  , va  Crifto  innanzi  e ti  aggiu- 
gne in  fettimo  luogo  che  nel  tuo  Regno  tu 
iarai  fimi  le  a Dio  tanto  quanto  un  figliuo- 
lo è fimile  al  Padre,  eh’ è la  fimilitudine  pili 
perfetta  a^  cui  polla  giugnerfi  . Non  ti  par 
adunque  che  Crifto  abbia  affai  ben  di  Ipoite 
anch’egli  ne’ primi  le  fue  afeenfioni  ? Non 
ti  fia  dunque  molefto  di  andarle  tu  diipo- 

nendo  ancora  ne’  meriti . 

5.  Confiderà , che  tu  molte  volte  proponi 
bensì  quefte  afeenfioni  di  meriti  nel  cuor  tuo- 
ma  non  le  difponi  perchè  non  vai  diviiando. 
ben  fra  te  quali  fieno  i mezzi  da  poter  per  elle, 
iàlir  più  fpeditamente . E pero  fenti  ciò-  che 
dioe  il  Salmifta  : 1 Beatus  vir  cujus  ejì  auxilium 
afa  te'.  afeenfiones  in  corde  [sto  difpofuit  . Non 
dice  prepofuit , dice  difpof uit  . Penfi  forfè  tu 
che  il  Signore  voglia  operare  intefenzateme- 
defimo  ? T*  inganni  aliai . S*  egli  procedette  cosi , 
»òn  ti  darebbe  più  ajuto , farebbe  il  tutto  : men- 
tre del  Giulio  dice  dunque  il  Salmi  Ila  . Bea- 
tus vir  cujus  eft  auxilium  ah  te , dimoftra  la. 
forza  valida  della  grazia  che  lo  conforta  » 
mentre  dice  : afeenfiones  in  corde  fuo  difpofuit  ; 
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dimoflra  la  neceffità  , ch’egli  ha  non  ottante 
Ciò  di  cooperare . Fa  dunque  ancora  tu  ciò  che 
a te  fi  fpetta  . Comincia  ad  éfercitarti  con 
qualche  forte  più  fpeciale  di  fludio  in  quefts 
Beatitudini , fecondo  l’ordine  che  qui  ti  ve- 
di preferito  da  Gesù  Criflo  : medita  i loro 
fenfi  -.'apprezzale,  ammirale,  efamina  te  rac- 
defimó  intorno  ad  effe  : e quando  ti  fembra 
d’efferti  alquanto. approfittato  già  in  una  , 
trapaffa  all’  altra  ; che,  cosi  avrai  compito 
bene  quel  debito  , che  ti  flringe  a difporre  le 
tue  afcenfioni.  . 

6.  Confiderà  come  in  far  ciò  dei  tener 
tempre  a memoria  due  avvertenze  che  fon 
neceffariiflìme . La’ prima  , che  quelle  afcen- 
fioni 6 faurto  ih  una  Valle  di  lagrime  , in 
Valle  lacrymarum  , dove  però  neffuna  Beati- 
tudine fi'  può  mai  confegutr  in  grado  per- 
fetto , attefe  le  miferie  infinite  , le  diffra- 
zioni, i diflurbi  , le  tentazioni  , che  qui  cr 
attediano.  E però  non  ti  perdere  giammai 
d’animo,  fe  non  ti  par  di  arrivare  alla  per- 
fezione . Segui  pur  tempre  più  collante  a 
gir  fu  dalla  valle  al  monte  , e vi  arriverai 
quanto  balla  . Il  mal  c quando  a mezzo  il 
monte  ritorni  per  gran  viltà  a precipitarti 
.-■nell’ infimo  della  Valle.  La  feconda  fi  è,  che 
quelle  afcenfioni  debbono  farfi  da  ciafcunó  »» 
loco  quem  pofuit , cioè , in  loco  quem  pofuit  illì 
Deusyc ome  chiofa  Sant’Agoflino  voglio  dir  nel- 
lo flato  fuo . Non  far  però  come  certi , che  fe 
non  fanno  avvanzarfi  alla  perfezione,  dan 
tempre  di  ciò  colpa  allo  flato  in  cui  Dio  gli  ha 
podi  i e però  tempre  inftabili , tempre  inquieti 
vorrebbono  andar  vagando  di  mefliere  jin 
mcfiiere,  di  cafa  in  cafa,  di  chioftro  in  chio- 

flro. 
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Uro  . O ch’orror  mafficio  ! Jn  ogni  flato  fi 
trovano  di  gran  Santi  * Se  però  tu  nel  tuo 
non  Tei  tale»  dà  colpa  a te  non  la  dare  al- 
lo Hat©  tuo.  Non  dico  già,  che  feitutt’ora 
in  età  di  poter  fare  una  buona  elezion  di 
flato,  non  la  facci  miglior  che  ti  Zìa  podi- 
bile  » giuda  la  tua  qualità  j ma  dico  bene 
che  quando  tu  già  l’abbi  eletto  una  volta, 
ft)  forte  in  elfo.  Perchè  quantunque  fìa  ve- 
ro che  due  cofe  t’  an  da  portare  alla  per-= 
fezione  , la  grazia  di  Dio  e la  cooperazion 
che  tu  predi  ad  una^  tal  grazia  , come  fi 
difiè  pur  anzi  ; contuttociò  tu  non  hai  pun- 
to a riporre  la  tua  fiducia  nella,  tua  coope-- 
razione;  ma  tutta  in.  quella  grazia,  che  Dio 
ti  vorrà  concedere  . E porto  ciò  , ' perchè 
tanto  andar  più  vagabondo  c Confide,  in  Do- 
mino, & mane  in  loco  raa.Eccl.  li.  n* giac- 
ché a Dio  tanto  è facile  darti  la  fua  graziai 
in  un  luogo , quanto  in  un  altro . 

XVI.  • ■ ! 

Èt  erit  in  tempore  ìlio  . Scrutalor  Jer tifatemi 
in  lucer  ni  t , & vifitabo  fuper  viros  defixos. 
in  facibus  fuis , qui  dicunt  in  cordìjtut fuis  «. 
Non  faciet  bene  Dominus , nonfaciet  ma-, 
le,  Soph.  », 

r. /Confiderà  come  per  Gerufalemmes’in-j. 

tende  qui  qualunque  anima  Cridiana,. 
eletta  già  da  Gesù  per  fua  abitazione,  ma  pur 
troppo  a lui  fconofcente . E però  fa  egli,  fa  per-» 
le,  che  non  fi  fidi»  perciocché,  in  tempore  ilio  r 
cioè  in  quel  di  che  farà  prefifsoda  lui  per  ad- 
dimandarle  ragione  del  mal  commeffo  la  ri- 
. ccr-. 
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corcherà  quanta  eli*  è molto  attentamente  . 
Scrutabor  Jerufalem  in  lucernis  . Tu  fai , che 
quella  donna  Evangelica , la  quale  intendeadi 
ufar  vero  lludio,  e vera  follecitudine  in  ritro- 
var la  fmarrita  dramma  , accefe  però  di  fubito 
la  lucerna } accendi  t lucernam . E un  tale  iludio, 
e una  tale  follecitudine,  vuole  il  Signore,  che 
arguifci  in  elfo  anche  tu  da  quella  fua  quali 
formola  proverbiale , con  cui  ti  afferma , che  la 
lucerna  egli  uferà  nella  cerca  che  farà  d’  ogni 
opera  tua.  Se  pur  non  vuoi  dir  che  la  lucerna 
nel  ricercare  le  cofe  fuole  adoperarfifpecial- 
mente  a due  fini,  o per  vederle,  quand’efiè 
fon  fra  le  tenebre,  operdifcemerlequand’ef- 
fe  fon  pia  minute , che  apparifeenti . E ad  am- 
bedue quelli  fini  ha  qui  allulo  parimente  il 
Signore  con  un  tal  detto  ; Tu  nel  mal  gra- 
ve ti  fidi,  perchè  s’ egli  è interno  , Ha  nel 
profondo  del  cuore,  e s* egli  è ellerno  , Ha 
iepolto  ancor  fra  le  tenebre  , o dell*  occul- 
tamento, o della  obblivione.  E nel  leggiero 
ti  fidi , perchè  tu  apprendi  , eh’  egli  sfug- 
girà l’altrui  villa-  Ma  a che  fidarli,  dapoi 
che  il  Signor  ti  dice  ch’  egli  ha  lucerne  a 
difeoprir  ciò  che  vuole?  Scrutabor  Jerufalem 
in  lucernis : Vuoi  tu  che  il  Signor  non  ado- 
peri in-  te  lumiere  sì  rigorofe  ? Adoperale 
tu  prima  da  te  medefimo,  giacché  Ha  fcrit- 
to  che  fi  nofmetipfos  dijudicaremus  , non  utì- 
que  fudicaremur . i.  Cor.  li-  13. 

2.  Confiderà  come  una  lucerna  è ballevole 
affin  di  trovarle  colè  anco  a notte  folta,  con- 
tuttociò  non  dice  il  Signore.  Scrutabor Jerufa- 
lem in  lucerna , ma  in  lucernis , acciocché  tu  lap- 
pia  che  non  tien  egli  appallata  una  lucerna 
fola,  per  ricercarti,  ne  tiene  molte,  tanto  nel. 
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giudicarti  vuol  egli  mettere  tutte  le  ■ còfe 
in  chiaro.  la  prima  lucerna  , che  farà  an- 
cora la  maffima  è l’ increata , cioè  la  fua  di- 
vina Sapienza , che  fcorge  tutto , fa  tutto  , 
e^  diftingue  tutto  . Non  eft  ulta  creatura  in 
tonfpe&u  ejus.  Heb.  12.  e quella  è altresì  la 
più  formidabile  fra  quant’  egli  è per  ufar  i- 
X*  altre  ‘ lucerne  fon  tutte  create  ,■  e tra 
«piede  la  prima  faranno  gli  Angeli  tanto 
buoni  quanto  cattivi  , i quali  come  fon  di 
natura  fpirituale  così  da  per  tutto  fcorrono , 
c da  per  tutto  ci  fcuoprono  , più  che  faci  ... 
Qui  facit  Angeles f uos  fpiritus , & mìn  'tflros  e)us 
famam  ignis . Heb.  1.  7.  E quelli  farà  il 
Signore  quel  dì  comparir  come  tellimonj  di- 
tante tue  operazioni.  La  feconda  lucerna  farà 
il  lume  sì  vivo  della  ragione , cheìntefplen- 
dette  , conforme  a quello  : Signatum  efi  fuper  nos 
lumen  vttltus  tui  domine . Pf.  4.  e a quello  lume  , 
che  procuri  or  tu  di  reprimere  più  che  puoi, 
.vedrai  quel  dì  chiare  in  fommo  le  tue  bruttez- 
ze. Lucerna  Domini  fpiraculum  hominis  3 qua 
inveftigat  omnia  [ter  et  a ventri: , cioè  memoria  in 
cui  lìTerberanno  le  fpecie  di.'  tutto  quello  , 
che  in  te  pafsò , odipenfìeri,  odi  parole,  o di 
«pere . La  terza  lucerna  lì  è la  legge , dettata 
da  Dio  medellmo  di  fua  bocca,  e che  tante 
volte  ti  udilli  tu  ricordare , or  da’  Predicatori 
fenfati , or  da’  Padri  fpirituali , or  da'  Libri  fa- 
cri  , e pur  la  fprezzafti . Mandatum  lucerna  ejì  , 
lex  lux . Pr.  6. 23.  E quella  ancora  ti  mortre- 
rà  vivo  vivo  ogni  mancamento . La  quarta 
lucerna  farà  il  Sol , che  di  giorno  ti  vede  faf 
tanto  male,  efaran  le  Stelle  le  quali  te  lo  viv 
<iero  far  di  notte,  anzi  faranno  la  terra , l’aria  , 
l’acqua,  le  piante,  e per  dir  breve  tutte  quelle 
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Creature , di  cui  ficcome  tu  ti  fervidi  a pec- 
care , così  Dio  quel  dì  fervirafli  a mauife- 
ftartelo . Revela  bum  Coelo  iniquitatem  ejus , & 
terra  confurget  adverfus  eum.  Job  10.  17.  La 

Quinta  lucerna  finalmente  faran  gli  efempf 
i Cri  do  e d’ innumerabili  Santi  a lui  sì  fede- 
li , al  confronto  de’  eguali  dovrai  tu  quel 
giorno  apparir  tanto  piu  manchevole  , Sur- 
re xit  Elias , quafì  ignis  & ver  bum  ipfius  quafi 
f acuta  ardebat . Eccl.  48.  I.  Circondato  per* 
da  tante  e tali  lucerne  , di  che  farai  ? Po- 
trai tu  pur  uno  nafeondere  de  tuoi  falli  ? 
Dove  ti  potrai  rivolgere  ? Dove  andare?  Dove 
appiattarti  ? O come  ben  tu  al  prefente  c’  infin- 
gi quel  che  non  fei,  ma  allor  non  potrai  più  . 
Allora  tutti  coloro  , che  come  te , ebbero  il . 
lor bello  fol  neU’dlemo  laranfinjti.  Difterie- 
rune  omnes  involuti  argento . Soph.  1»  il» 

3.  Confiderà  , che  fe  tante  , e tali  lucerna 
Vorrà  cavar  fuori  il  Signore , per  indagar  tutti 
i difetti  intimilfimi , ancor  di  Gerufalemme  , 
eh’  è quanto  dir  di  qualunque  Anima , o Santz 
di  portamento  o Santa  di  profeflione  ; molto 
più  fembra  che  fimilmente  egli  debbale  cavar 
fuori  per  indagare  quegli  di  qualunque  Ani- 
ma federata.  E pure  verfo quelle  il  Signore 
qui  .muta  forma,  e dice  .fol  tanto,  ch’egli  la 
vuol  vifitare.  Et  vifìtkbo  fuper  virosdefixos  in 
facibiis  fuis . Ma  non  te  ne  flupire  , perche 
quanto  a quelle  anime  fven turate  è di  avvan- 
zo  un  occhiata  femplice , tanto  manifefto  è il 
lgr  male.  Però  tu  devi  notar  prima  chi  fieno 
quei,  che  il  Signore  qui  dichiara  per  Allineilo 
lor  fece.  Defixos infecibus  fuis , o come  legge 
l’Ebraico  coagulai  os  3 congel atos.  Sono  i pecca-' 

tori  oftinaù  a ciò?  quei  peccatori*  che  ne  i beni 
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feccioA  di  quello  mondo , ne  loro  piaceri  9 
ne*  loro  guadagni,  nelle  loro  glorie  trovano 
pace.  Quelli  fon  quei  che  vi  fi  Aliano  più  : 
perchè  que’ peccatori , i quali  vi  hanno  de* 
frequenti  travagli,  o per  le  malattie  che  v* 
incorrono,  o per  le  calunnie,  o per  le  con- 
tradizioni non  vi  li  Aliano  tanto  : ma  or  vi 
cadono  , or  ne  riforgono  , come  fa  il  vino 
fu  le  fue  feccie  agitato  con  le  percoflè  . 
Quelli  vi  A Aliano  i quali  più  A trovano  prò- 
lperati , come  fa  parimente  il  vino , il  qua- 
le fu  le  fue  feccie  è lafciato  Ilare . Però  I 
«quelli  peccatori  il  Signore  ha  più  partico- 
larmente nel  giorno  diremo  da  viAtare,cioè 
ha  da  ve  {farli , conculcarli , confonderli , mal-;  j 
trattarli , com’efli  meritano  . Et  vifttabo  fu- 
fer  viro:  defixos  in  fdcibus  fuis  . Le  viAte  del 
Signore,  quando  tal  voce  nelle  Scritture  è 
pigliata  m Anillro  fenfo  , altro  non  fono  * 
che  le  calamità,  ch'egli  manda:  EceeDcmi- 
nus  egredietur  de  loco  fuo , ut  vifitet  ini  quitat  erti 
i> abitatori:  terra  centra  eum  If.  ì6.  Se  non  che 
le  viAte,  ch’egli  fa  in  quella  vita  de*  pec-  , 
catori,  fono  come  il  medico  perfanarli.  Fx- 
firatio  tua  cujlodivit  fprritum  mtum  .Job  i o.  1 2 . 
Quelle  che  farà  nell’altra  , fono  come  di 
Giudice  a punirli  « In  die  )udiciivifìtp.bit  ilio:  : 
dabit  enim  ignem , & verme s in  carnet  tortini 
ignem  di  fuori , verme:  di  dentro  Urantur , Ó* 
fentiant}  urantur  coti  la  penna  del  fen  fojentiant 
con  la  penna  del  danno  , ufque  in  fempiter- 
itum.  Judith.  16.  20.  E perchè  quelli,  clfe 
furono  profperati  nell*  empietà  , noa~  furo- 
no da  Dio  viAtati  già  come  infermi,  quin- 
di è che  faranno  vintati  in  fu  1*  ultimo  co- 
me rei . O quanto  dunque  hai  da  pregare 
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il  Signor  , che  nel  peccato  ti  vifiti  imman- 
tinente , perchè  s*  egli  tarda  a farlo  che 
fia  di  te  ? Quod  facietis  in  die  vi/ìtationis  de  lon. 
ge  venientisì  If.  io.  f,  » 

Confiderà  come  pochi  iarebbono  fu  In 
tetra  que’  peccatori  i quali  fi  fi  Ha  fiero  lun- 
gamente fu  le  lóro  fecce , fe  non  procurafle- 
ro  di  feuotere  ben  da  fe  la  paura  di  quefia 
vifita'la  quale  viene  di  lontano  : de  Unge 
\ venienti s.  Però  dopo  aver  detto  il  Signore  : 
•vìfitabo  fuper  viros  defixos  in  facièuj  fuis , fog- 
giugne  fubito,  qui  dìcunt  in  cor  dibus  fuis  : no» 
f arie t bene  Dominus  3 & non  faciet  male  » Ma 

forfè  che  di  quefti  non  fe  ue  trovano  anco- 
ra fra  Criftiani  ? Oh  quanti  ! Oh  quanti  ! 
Quelli  loft  gli  Ateifti , i quali  iiccome  non 
pofiono  andar  tra  noi , fe  non  vanno  inco- 
gniti , COSÌ  dicunt , . ma  folo  in  cor  dibus  fuis  3 o 
che  Dio  non  v*  è , non  efi  Deus . Pf.  1 5 1.  o 
che  , fe  v’  è,  altro' egli  ha  da  far  > chepen- 
fare  si  per  minuto  alle  cofe  nollre  : noftr* 
non  confidera  i Job  *1,  4*  Anzi  quanti  fon® 
fra  noi  pure,  che  il  dicono  a mezza  bocca, 
col  palefarci  almeno  a i più  Confidenti  ? 
Va  per  le  Convenzioni  di  que*  Corcegianè 
più  fini , che  tu  conofci , di  quei  pefamon- 
di , di  quei  politici , e mira  fe  danno  fegno 
verun  di  credere  , che  Dio  debba  far  loro 
bene  nel  bene,  o male  nel  male  . Tutto  il 
contrario.  Se  lo  credelferoj  non  porgcrebboit 
altrui  que*  configli  iniqui  per  utili  ad  awan- 
tarfi  , nè  tante  volte  vi  n appiglierebbon® 
anch’efiì  procurando  per  via  eli  trappole  , ® 
di  tradimenti , di  giugnere  a i primi  era- 
di  . Ma  perchè  nulla  nè  credono , però  Fan- 
no, come  fe  altro  Dio  nonvifofie,  che  il  lo- 
ro 
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ro  ferino . Però  tu  prega  il  Signore,  che  ne’ 
tuoi  peccati  ti  faccia  conolccr  fubito  , eh’ 
egli  v'  è con  cavar  fuori  la  sferza  . Corripe 
me  Domine  , ver  untarne»  in  judicio , & non  in 
furore  tu*,  Jer.  io.  24.  Perchè  neffuna  cofa 
più  giova  a credere  la  gran  vifita  , la  qual 
egli  ha  da  fare  de*  nodri  eccedi  nel  giorno 
eftremo,  quanto  il  vedere  quelle  che  ne  va 
facendo  al  prefente,  benché  minori  . La  do- 
ve all’  Ateifmo  neffuna  cofa  conduce  , più 
che  il  mirarli  ad  un*  ora  fteflà  ed  empio , e 
felice. 

XVII. 

Libenter  gloriabor  in  -infirmitatibus  meis , ut 
inhabitet  in  me  virtus  Chr  'tfii • 
a.  Cor.  ia.  9. 

' . ì | 

1 . /C  onfiderà  quanti  furono  i mali , da  cui 
y_^  rimafe  l’Apoftolo  foprafatto  intren- 
tafei  anni  di  vita  da  lui  fpefa  in  onor  di  Crido  , 
Prigione, sferzate, faffate,  accufe,  infìdie,  im- 
properj,  difcacciamenti . E pure  da  niuno  di 
quelli  mali  lì  fa,  ch’egli  addimandaffe  a Dio  1 
con  illanza  di  elTer  liberato.  Con  idanzadi-  ; 
mandò  folo  di  edere  liberato  dallo  dimoio  ; 
della  carne.  Ter  Dominum  rogavi , utdifeederet  \ 
a me s ter , cioè  moltiflìme  volte,  feeondo  il 
linguaggio  ufato  dalle fcritture . E ciò  non  per- 
di’egli  cedette  alla  tentazione  , conciolìachè 
per  favor  divino  gadigava  egli  il  fuo  corpo 
fin  a tal  legno  di  tenerlo  lòggettoj  Caligo  cor- 
pus meum , & in  fervitutem  redigo , 1 . Cor.  9.  2 7. 

£ però  Io  fpirito , dato  a lui  tentatore , non  avea 
forza,  più  chedifchiaffeggiarloj  cioè  di  farli 
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più  tolto  obbrobrio  che  offela  . Datus  efl  mi * 
hi  fiimulus  carni  s me  a Angelus  fathanaquime 
colapbiZet . E tuttavia  quando  1*  Apoftolo  udii 
da  Cnfto  ch'  era  meglio  per  lui  ftar  come 
gli  altri  uomini  fottopofti  a quelle  fiac- 
chezze che  porta  feco  la  concupifcenza  ri- 
belle per  lo  peccato  , da  noi  contratto  in 
Adamo  [uffici  tibi  gratta  me  a:  namvirtus  m 
infirmiate  perficitnr  ; mutò  di  modo  parere, 
che  arnvò  a d re  eh*  egli  in  tali  fiacchezze 
mettea  volentieri  ancor  la  fua  gloria  s Jiben- 
ter  glori abor  in  infirmi atibus  mei . E per  qual 
cag.one  ? per  amor  d*  effe  ? non  già  j ma 
perchè  quelle  finalmente  avrebbono  ff abili- 
ta in  lui  la  virtù  di  Cnfto  . Libenter  gloria . 
bor  in  infirmitatibus  mei  , ut  inhabitet  in  me 
virtù*  Chrifti  . Tal*  è il  più  legittimo  fenfo 
di  quello  paffo  , e il  più  letterale  . E tu 
da  ciò  impara  bene  : che  la  tua  gloria  non 
ha  da  confifter  in  venir  privileegiato  da  Dio 
tra  il  volgo  degli  uomini  , ed  efentato  da 
tentazioni  anche  impure  , anche  ignoraiaio- 
fe  ; ha  da  confifter  in  cavar  da  effe  quel  prò  , 
che  Dio  con  eflè  intende  di  apportar  all’ani- 
ma tua  . Quia  acceptus  eras  Deo  j necejfe  fuit 
ut  tentati  probttret  te.  Tob.  n.  15. 

ì.  Confiderà  qual  fia  quella  virtù  di  Crifto, 
che  per  tali  fiacchezze  volea  Y Apoftolo  llabili^ 
re  m fe  maggiormente . Era  ficuramente  quel- 
la virtù , la  qual  fu  propria  di  Cnfto  : 1*  umiltà 
nella  fua  pedona , la  manfuetudine  rifpetto  a 
quella  degli  altri . Quello  è quel  più  che  Crifto 
già  de  fiderò  d’  infegnare  al  Genere  umano  , 
ignoranti  filmo  in  nn  sì  nuovo  genere  di  dot- 
trina ; Difcite  a me  quia  miti  [unì , & humilis 
corde  s E però  quefto  fi  può  dir  ancora  chefoi- 
Trim,  IT,  O le  " 
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fe  perversila  virtù  di  Crifto,  cioè  la  virtù  e 
più  predicata  da  Crifto,  e praticata  da  Cri- 
ito  . Ora  lo  irimolo  detto  qui  della  carne  vale- 
va in  fognino  a tener  l’ Apoftolo  umile  in  fé 
medefimo , perchè  avendo  quelli  per  altro  tan- 
to occaiìcn  di  vanagloriarli  per  li  favori,  fu  lui 
piovuti  dal  Cielo  ferviva  appunto  un  tale  iti- 
molo  a lui  come  di  quel  Fante , che  iì  mandava 
innanzi  al  Cocchio  de’  Trionfatori  Romani 
per  fuggerire  a ciafcun  di  loro  ogni  tratto  ; 
Fra  tante  acclamazioni  , e fra  tanti  applau- 
fì,  che  non  fi  dimenticaÓTero  d’efl'er  uomini  , 
fatti  anch*  eflx  di  creta  vile  . Memento  to  ejfe 
hominem  . E queita  umiltà  ritenuta  Tempre, 
in  iè  dall’  Apoftolo  che  facea  ? Faceva  poi 
eh’  egli  folle  Tempre  manfueto  verTo  degli 
altri,  e che  compatendoli  con  vifeere  di  pie- 
tà ne’  loro  difetti , gli  feufaflè , gli  fopportaf- 
Te  , e gli  trattale  da  Medico  , ma  da  Me- 
dico fottopoilo  ancor  egli  alle  infermità.O 
Te  tu  pure  fapefiì  trarre  un  tal  prò  dalle 
tue  fiacchezze , qual’  è quello  pur  ora  detto 
di  eflcr  umile  , e di  edere  manfueto  . Allo- 
ra si  che  ancora  tu  con  1’  Apoftolo  potrefti 
cominciare  infino  a gloriartene  , cioè  a te- 
nerle in  quel  pregio  in  cui  fono  tenute  le 
doti,  o i doni,  dt  cui  la  gente  fi  gloria.  Si 

gloriati  cportet  , qu&  infirmitatis  me& funt , glo- 

riabor . Cor.  11.30.  Le  tue  fiacchezze  fono 
tante  fineftre  le  quali  ti  fanno  in  camera  en- 
trar il  Sole  cioè  quel  lume  che  t’illumina  in- 
ficine , e che  ti  rifcalda  : t’ illumina  nella  balla 
ilimaditech’  è di  quel  lume  di  cui  tu  Tei  bifo- 
gnofo  più  che  di  ogni  altro  e ti  rifcalda  nella 
carità  verfo  il  profilino,  eh’ è quel  calore  di 
cui  Tei  anche  piu  privo . E come  dunque  pollo 


NOVE  M B1  E. 
im  ben  -eh’  c/le  apportano  cosi  grande  , lo 
fdegnerai  ? Non  vedi  tu  che  ferrate  fineftre 
sì  iàlutari,  ritnarrefti  al  bujo  , c llimaretti 
facilmente  di  effère  quel  che  a gran  longa 
non  fei  ? Sopporta  T Ammonitore  . Infir- 
ma a $ gravis  [airi  am  facit  (inimam  . Eccl. 
3 1.  i. 

3.  Confiderà  come  a te  può  forfè  apparire 
che  fe  pur  hai  neceflìtd  ancor  tu  d’  un  Ammo- 
nitore, il  quale  ti  ricordi  la  tua  viltà,  noni’ 
hai  però  d’ un  Ammonitore  sì  intett ino  sì  in- 
timo qual’  è il  fenio  ; il  qual  te  la  ricordi  po- 
co men  che  ad  ogn’ ora  moleftapiente  , Fu 
quello  dato  all*  .A portolo  per  le  fue  fegnalate 
rivelazioni  . Ne  magnitudo  revelaticnum  extei- 
lat  me  , datus  e fi  mihìfiimulus  carnis  me& , An- 
gelus fiat  Lana  qui  me  colaphizet.  Tu  non  hai 
si  fatte  occafioni  d’  iniuperbirti  , e però  ti 
fembra  di  fentire  lo  ftimolo  ancor  piu  duro 
mentri  è in  tal  genere.  Tuttavia  rammentati  , 
che  non  è fempre  lo  fletto  non  infuperbirfi , e 
non  avere  occafione  d’ infuperbirfi  . Tu  non 
hai  forfè  occafione  d’infuperbirti;  te  io  con- 
cedo , ma  guarda  bene , che  non  però  tu  ti  retti 
d’ ettcre  fuperbo . E pollo  ciò , fe  ti  fai  fpefio 
infuperbire  anche  fcioccamente  , fenza  occa- 
fione , che  faretti , fe  ti  venifie  i Qui  gloriatur 
inpaupertate , quanto  magis  in  fubfiantia  ? Ec. 
io.  3 4.  Fer  quattro  lagrime  , che  il  Signorti 
conceda  nell’ Orazione  ordinaria  per  una  dol- 
cezza di  divozione , per  un  dono  di  defiderj , ti 
ttimi  quali  arrivato  già  con  1*  Apoftolo  al  ter- 
zo Cielo  . Da  quello  dunque  argomenta  che 
più  di  lui  tu  fei  bifognofo  di  chi  altresì  ti 
rinfacci  la  tua  vii  condizione  molettamente , 
mentre  tu  non  trionfi  come  1*  Apottolo , e pur 
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vai  bene  fpeflTo  pieno  di  te,  come  fe  non  fa- 
ceti altro  che  trionfare.  E poi,  donde  nafte 
la  poca  carità  eh’  anco  mollri  verfo  il  tuo  prof- 
limo,  fe  non  dalla  (lima  eccefliva  di  te  mo- 
derno ? Quella  ti  rende  si  aullero  nel  correg- 
ger , si  acerbo  nel  cenfurare  . Non  ti  par 
adunque  eh'  abbia  il  Signor  ragion  fufficien- 
tiflìma  di  permettere  ancora  in  te  quelle 
debolezze  , che  fono  comuni  ad  Anime  sì 
maggiori  , che  non  è la  tua  per  tenerle  fer- 
me? In  quelle  fon  permeile,  come  a Navi  , 
che  volano  al  par  degli  Auflri  , e degli 
Affrichi  per  favore  ; in  te  fono  permeile 
anche  per  gafligo  j Sei  povero , e fei  fuperbo  ? 
Superbia  cordis  fui  extulit  te , habit  antem  in feif- 
furis  petrarum  . ^bd.  3.  Che  non  ti  Ha  dun- 
que bene  a tua  confusone? 

4.  Confiderà  quanto  gran  bene  lìa  l’ elfer  u- 
mile  in  le,  manfueto  verfo  degli  altri,  mentre 
per  polfeder  una  tal  virtù  tornaconto  di  fog- 
giacer  a quelle  tentazioni  medelìme , le  quali 
fono  le  più  obbrobriole.  Ma  ciò  non  è mara- 


viglia , mentre  a nelfuno  luol  Crilto  conferir 
piulafua  grazia  che  a gli  Uumili,  edaiMau- 
itieti . Humilibus  datgratiam . Jac.  4. 6.  Man - 
fttttis  dabit  gratiam.  Prov.  3. 34.  Humilibus  dat. 
perchè  1’  Umiltà  è necelfaria  di  efercitarh 
ad  ognora  Manfuetis  dabit , perchè  la  Man- 
fuetudine  è necelfaria  ad  cfercitarfì  , quando 
ne  viene  l’ occorrenza . E quella  è quella  gra- 
zia che  ti  fortifica  interamente  . La  fortezza 


compita  di  un  Crilliano  è fare,  e patirei  far 
molto,  patir  molto  i ma  tutto  ad  onor  divino  , 
come  già  operava  l’ Apoltolo.  Or  di  far  mol- 
to Crillo  dà  grazia  agli  Umili,  perchè  que- 
gli fa  molto,  il  quale  conofcendo  di  non  po- 
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‘ ter  da  fe  nulla  ricorre  a Crifto,  e mette  tutta 
? in  lui  la  fua  confidenza . E di  patir  molto  di 

• la  grazia  a’  Manfueti , perchè  quegli  patifce 
1 molto,  ilqualrifolutodinonrifentirfi  dì  nul- 
la, fi lafcia nelle  occafioni  trattar  da  tutti,  co- 
me lor  piace . E non  avea  ragione  dunque  1* 

* Apoftolo  di  efclamare  , libenter  glorialo/  m 
infirmìtatibu  's  meis , ut  inhabitet  in  me  virtù/ 
Chrifti } Potea  dire  egualmente  , ut  inhabi- 
tmt  in  me  virtus  Chrifti  , cioè  l’ Umiltà  di 

'Crifto  , e la  Mahfuetudine  di  Crifto  , ma 
volle  dir  virtus  Chrifti  : non  fol  perchè  que- 
lle due  Virtù  dianzi  dette  fon  sì  congiunte  , 
che  fembran*  una  ; ma  perchè  in  ambe  egli 
fopra  tutto  apprezzò  quella  viva  forza,  quel 
vigore,  quel  valore,  quella  virtù  che  da  ef- 
fe doveva  in  lui  rifultar  a far  molto  per  Dio  , 
ed  a patir  molto  . Le  virtù  Criftiane  che 
pofl^diamo  non  ci  hanno  ad  elfere  care , per- 
chè ci  adornano  , e ci  rendono , a cagion  d* 
efempio  : Umili  , e Manfueti  j ci  hanno  ad 
elfere  care  , perchè  in  riguardo  di  quelle  ci 
è data  lena  a poterci  meglio  impiegare  in 
onor  divino:  e cosi  non  abbiamo  ad  amar- 
le qual  fine,  le  abbiamo  fedamente  ad  ama- 
re qual  mezzo  ) da  lervire  a Dio  noftro  fi- 
ne, Gloria  virtutis  forum  tu  tt.  Pii  88,  18, 
r ■ * > / • 
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tooperuìftis  me  , &c.  Matth.  1 5.  43.  perchè' 
quelli  fon  i peccati  men  ofiervati  . E di  ta- 
li peccati  due  fon  le  fonti  , la  pigrizia  , e 
la  fraude.-  defidia,  & fraus . La  pigrizia  , è 
di  quegli  che  fanno  le  obbligazioni  delpio- 
prio  fiato  , ma  per  non  fi  fottomettere  a 
tant’  incommodi  , non  le  adempiono  . Porro 
Leviti,  egere  nsgligentius  &c.  z.  Par.  45.  La 
fraude  è di  quegli , che  per  fottrarfi  a i ri- 
morfi  della  cofcienza  , a cui  fuol  foggiacere 
chi  non  le  adempie  , affettano  d’ ignorarle  . 
Moliantur  frattdes  contro,  animas  fuas.  Prov.  1. 
18.  Tu  non  penfar  fidamente  al  mal  che 
Commetti  , penfa  anche  al  ben  che  non  fai  : 
perchè  il  Signor  non  vuol  gettare  fui  fuo- 
co le  fole  piante  nocive,  ma  ancor  le  fieri-?, 
li  . Omnis  arbor  qua  non  facitfrticlum  bonnm  , 
excidetar , & in  ignem  mittetur . Matth.  3.  lo. 

' ».  Confiderà  che  come  il  Salmifta  diffè  fac. 
bonnm  s cosi  poteva  anche  dire  ne  facias  ma - 
lum3  ma  non  diile  cosi  ; Diffe  diverte  amalo  s 
& fac  bonum  . Perciocché  tutta  la  lperan2a- 
ch*  abbiamo  di  non  fare  ogni  male  ancora 
graviamo,  è riporta  dopo  T’ajuto  Divino  , 
nello  fchivarlo  , e nello  fchermirfene:  Dam-^ 
mi  uno  il  quale  non  fi  tenga  lontano  più  che 
fi  può  dall’occafion  di  commetterlo,  èficurox 
» che  al  fine  il  commetterà.  Peròficcome,  do- 
ve  manca  il  valore  , conviene  nelle  battaglie 
giocar  d5  ingegno , cosi  accade  nel  cafo  noftro.* 
diverte  a malo.  Convien  trovare  fcampi  fut- 
terfugj,  artefizj  con  cui  fcanfarlo , Sapiens  ti- 
mei  , declinat  a malo  Jlultus  tran(ìit , con- 

dii . Pr.  14. 1 6.  Ne  dire  che  il  divertir  dal  ma- 
, le,  non  fia  un  vincerlo , come  fanno  gli  uomi- 
ni forti . Si  ftima  abbartnnza  forte  chi  il  fa 
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fuggire  : Vir  fapiensfortis  eft  , perchè  fe  non 
è forte,  equivalerti  forte,  & vir  decìus , ro- 
validus  Prov.  14.  Non  allettar 
adunque  i pericoli , ma  previenli  con  accor- 
tezza , come  fi  fa  quando  fi  te  ne  di  pellilen- 
za  imminente,  o di  fame  , o di  ferro,  o di 
ogni  altro  male , tanto  minor  del  peccato  , 
e allora  tu  adempirai  ciò,  che  fi  chiama  qui 
divertir  dal  male  : Ne  placeat  tibi  malorum  via  : 
perciocché  in  un  tale  compiacimento  già  pec- 
che retti  ! fuge  abea  , ne  tranfeas  per  exm  , de- 
clina e am  & defere  exm  , fuge  ab  ex  con  la  per- 
lona  ; ne  tranfeas  per  e am  col  penfiero  , decli- 
na eam , le  la  incontri  : defere  eatn , le  vi  lèi  : 
Prov.  4,  if. 

3.  Confiderà  che  fe  il  divertire  dal  male,  è 
fare  il  bene  ti  lèmbra  una  cofa  dura,  hai  da 
rincorarti  perciocché  non  farà  piccolo  il  frut- 
to , che  ne  dovrai  riportare  anche  in  quello 
Mondo.  E qual  farà  egli  ? Sarà  la  pace  del  cuo- 
re ; Pax  Dei  , qua  exuperat  omnem  fenfum  , 
Philip.  4. 7.  Quello  è quel  bene,  acui  del  con- 
tinuo fofpirano' tutti  gli  uomini.  Gli  UTuraj 
col  loro  danaro.  I Superbi  con  le  loro  Premi- 
nenze . I Senfuali , co’  lor  piaceri . Ma  oh  quan- 
to gl’ infelici  ne  van  di  lungi.  Non  cfl  pax  im- 
pii's , dicit  Dominus . Gira  quanto  vuoi,  la  via 
di  confeguirla  lì  è una  fola.  Ed  è quella  ad- 
ditatati dal  Salmifta  in  quelle  parole:  Diver- 
te amalo,  &facbonum.  Il  divertire  dal  male 
- toglie  la  pena,  che  dà  la  mala  Cofcienza.-  il 
fare  il  bene,  e farlo  foprabbondante  , aggiu- 
gne  di  più  qual  gaudio , che  dà  la  buona , e con 
ciò  fi  acquitta  la  pace.  Eric  opus  y.ifìitie.  pax 
IT.  3*.  Vero  è,  che  in  quello  Mondo  non  vi 
può  efière  pace  intera  : perchè  non  lì  può  mai 
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giugnere  a.  fare  il  bene,  anzi  ne  anche  a di- 
vertir dal  male  lenza  contrailo  . Video  aliane 
legem  in  membris  meis , repugnantem  legi  men- 
. tis  me*.  . Rom.  7.  zj.  Ma  non  importa  • 
Quello  contrada  medelìmo  lì  può  lcemarc 
notabilmente  con  foggettar  la  carne  allo  Ipi- 
rito  , in  virtù  della  mortificazione  interna  ». 
ed  edema.  E quedo  è quello  che  qui  t’ ingiù- 
gne  il  Salmida , mentr’  egli  dice  ; Intuite  pa- 
ce m , & perfequere  eum\.  Se  non  ti  fembra  df 
aver-  ancora  ottenuta  la  pace , che  tu  defide- 
ri , non  ti  fiancare,  e di  cercarla  lontana , edi- 
fegui tarla  fuggialca  , perchè  chi  ha  fallita  la 
via  della  pace  come  i mondani,  i qua’i  vianr 
paci:  non  cognoverunt  . Pf.  13.  3.  la*  cerca  in- 
vano, -per  quanto  ne  vada  in  traccia  : ma  chi 
va  per  la  via,  che  conduce  ad  elfa,  fe  non  ar- 
riva a trovarla,  vi  li  avvicina  labi  a fum  co- 
1 ram  eO  j qnafi  pacem reperiens . Cantic.  8,  io* 

< Oh  quanto  è meglio*  zoppicar  perla  via  , che: 
correre ma  fuor  d’ ella  ? 

X I X.  . ' 

_ « 1 

JDicebat  Mtttm  ad  omnes  r 

. * t ' 

Si  quii  vali  ventre  poft  me  , abweget  femetip- 
fum  , &tollat  Crucemfuum , quotidie  , & 
féquumr  me _ tue.-  g.  zj* 

i./^On  fiderà  quanto  abbaglili  chi'  fi  cre- 
de  , che  il  rinegar  fe  medelìmo  vi- 
rilmente , il  mortificarli , il  maltrattarli,  il  pa- 
' tire  con  fofferenza  , lià  debito  folamente  di 
Refigiofi  , i quali  profélfino  perfezione . E’ co- 
mune a tutti . Pero  fa-  qui  palefe  I’  Evangeli-  * 
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ita,  che  qaefte  si  gran  parole:  Si  quìs  vult 

vsmre  p0fi  me  ? abneget  femetipfum  , & follar 

faZ lo  dTcT'f6  3 & f^uatur  non 
mcnt£  t Sd?K  a Sportoli  fola-.* 
Z * li  3 Sh-  aIlrl  anc0ra  Sicebat  au~ 
ttm  ad  omnts  , cioè  a ì prefenti  a i enrt^ 

n,  a tutti  affatto  i Criftfani  , chV  fon uh 

r°J  ' ^LiaI:1  -Crirto  qui  definì  quando  di/ìe 
c.rcofcnyen; IqT, w/; i/Sf* 

a enfio  ™11’  1 ^ua*i  a^ora  concorrevano 
* £?i°  ’ mf  Per  1uiir  fine  ? Altri  per  af° 
co  Ita  rio  altri  per  ammirarlo  , altri  per 

^.mandargli  follievo  ne’  loro  mali  Ma 
lattinoli  pero  erano  fnoi  legnaci  . Suoi 

foSo2C1  jrJ"0  ,'3uei  ’ cfle  concorrevano*  ad  e( 
lo  per  aderirgli . Perciò  qui  egli  non  difli 

mre'LTm.^  ?m,rt  > ,M  si  vult  vi- 

te* P&g 1 p5rch?-'?  ine®»  confine  l'ef- 
fiì-  ? ■ 3na  > i neI  %uir  lui  qual  verace  * 
emulatore , qual  Condottiere , qual  Capo 

c confeguencemente  in  lafciarrt  guidai  da' 

lui  , dove  pid .gli  piace.  Tu  per  qual  fin? 
pretendi  di  rtguirCnrto?  Per  guadalo  Pe? 

Corifei  leale  . Bifogna°"  chf  lo  femi 
p rche  egli  il  merita . Che  però  egli  qui  dirti 

lj¥ts  vtilÌ  ventre  Pofl  me . Non  pofiwea  ma. 

P fi  fne  . !>e  ami  Crirto  per  interefiì  fDeciaì 

; "3£j^s$p  ^‘-Vcrà  ìi  ZlfcT.. 

Ìi2rT”J'  c<r conci lero  tutti-  con  intra- 
T !..  .di  abbandonare  i.  loro-  idoli  E Dure 

ìfer  8raf  Pu-,,t0*  * ,OTO  A'M 1 

ricclurfi  • sì  ^ ■ j°"  e(T°  praefero  d’  ar- 

.£„"?■  mfculm  mfi.m  . 

• **  -(  fJ  _ ■ 

».  Con- 
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*.  Confiderà  come  Crillo  non  dice  ; Si  quir 
venit  poft  me  ma  Si  quìs  vult  venire  , perchè 
pretende  che  chiunque  il  fegue  lo  fegua  dì 
buona  voglia  . Quelli  fono  i fervi  graditi  ,, 
quei  che  al  Padrone  predano  olfequio  fpon- 
taneo  , non  ricercato  : Cuncli  filii  Ifrael  vo- 
lontaria Domino  dedicaverttnt  . Ex.  3 5.  z?* 
Senza  3 che  , effendo  il  feguir  Crillo  Una 
cofa  per  fe  sì  degna  , a che  volere  affettar 
la  neceffità  ? Doveva  ad  efla  ballare  un  in- 
vito, tacito  j qual*  è quello  che  fa  un  Mo- 
narca fovrano,  quando  fa  làpere  a Vallai  li  , 
eh.’  egli  efee  in  campo  . E poi  non  fai  tu' 
quanto  è quello  che  Crillo  ha  prima  pati- 
to per  amor  tuo  ,,  o fia  di'  povertà  , o fia 
di  perfecuzioni  , o fia  d’ ignominie  ? L’  hai 
fin.  veduto-  morire  ignudo-  per  te  fu  un 
tronco  di.  Croce  fra  due  ladroni  . E come 
dunque  pretendi  più.  di  un  lemplicilfimo  in- 
vito a tenergli  dietro  ? O confufione  1 Suo- 
na la  tromba  il  demonio  ,,  ed'  ognuno  corre  .. 
Yir  Belial\  nomine  Seba3  cecinit  buccina  /,  £?>  om- 
nìs  lfrael  fecutus  e(Feum  2.  Reg.  10 . La  fuona' 
Crillo  y ed  appena  v*  è chi' fi  muova  . Qual 
maraviglia  è però  , fe  parlando  egli  ad  un  po- 
polo così  grande,  ad  omnes.  norf  dille  più  che 
Si  quii}  Sapea  che  molti  larebbon  gl’invita- 
ti, e pochi  gli  eletti 

3;'.  Confiderà  come  il  fine  di  quello  invito- 
fatto  da  Crillo  è ciò  die.  qui  fi  ripone  in  ul- 
timò luogo,  ch’è  i 1 feguirlo  : fequatur  me . Ma 
qual*  è quella  fequela  ? E’quella  che  gli  hai  da  ' 
ufare  fe  ciò  bifogni-  fino  al  Calvario.  Perchè/ 
fe  vuoi  fapere , qualful*  occafiòne  nella  qual/' 
Grillo  invitò  qui  tutti  a calcare  le  fùe  pedate  / 
non  fu  quando  egli  $’  incarnino  verfo  le  Nozze  ' 
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qi  Cana  r ne  fu  quando  afcefe  a trasfigurarli  ± 
ne  fu  quando  andonne  a trionfare.  Fu  quan- 
do avea  poco  innanzi  lignificata  d’  avvici- 
narlì  alla  lua  fùnella  PaflTone  : oport&t  filium 
, homìnis  multa  pati  , &c.  Lue.  9,  ri..  Quella 
dunque  è ciò  checiafcuao  lì  dee  prefìggere 
Si  dee  prefìggere  di  feguir  Criflo  tanto  co- 
llantemente , si  ne’  dogmi sì  ne’  dettami , sì 
nella  ìmitazion  delle  Tue  virtù , che  Ha  pre- 
parato a lafciarlì  prima  fòlpendere  ad  una 
5ro<*  co^  e^°  fui  5 che  giammai  {offerire 
ahbandonarlo  . Ma  non  ti  oredere  che 
ciò  lia  cola  di  agevole  riufeita.  Però  Criflo 
per  previa  difpolìzione  a morire  in  Croce 
con  lui  ricercò  che  ciafcun  lì  afluefacelTe  a. 
portar  la  lua  Croce  quotidiana  , cioè  quel- 
la tribolazion  y quel  travaglio  , quell’  affli- 
zion  , che  Dio  mandigli  giornalmente  . Tol- 
at  Crucem  fuam  quoti  Ai  e , & fequatur  me  .. 
Ch  quanto?  facilmente,  a te  pare  nell’  Orazio-  - 
ne  d elfere  prontilfimo  a dar  la  vita  per. 
Crifto  . Giungnerai  tal  volta  a sfidare  con  un, 
Ignazio  ancota  i leoni  , non  che  le  fpade  è. 
le  sferze  . Ma  frattanto  . Frattanto  ti  par 
dunlfimo  di  lòffrire  fin  quel  piccolo  atto- 
d inciviltà,  che  ti  venga,  ufàto  . Quello. 
e,  un.  voler  morir  in  Crpce  con.  Crillo  } fen- 
2 aver  prima  portata  come  lui  la  tua  Cro- 
ce lopra.  le  fpalle,  nell’  ufeir  incontro  alla 
. morte. 

4*1  Confiderà  quanto  fièno  lignificanti  quei 

^rm,L  r ta  0£^  ,n  s*  breve  detto.  Tollat 
Crucem  fuam  quotidie  . Non  lì  dice  ferat  3 fi 
dice,  tpllat , per  dimollrarti  che  tu  hai  ad  ab- 
racciar  la.  tua  Croce  con  allegria , con  ala- 
crità, con  prontezza  y non  hai  da  afpettare  . 

e che. 
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che  ti  fìa  mefla  fu  le  Ipalle  per  forza  , come 
ad  un  Simon  Cireneo  . Si  dice  Crucem  per- 
chè per  nome  di  Croce  s’ intende  ogni  tra- 
verfia  che  ti  offerifea  , ma  quella  c detta 
più  Croce  che  tribolazion,  che  travaglio,  a 
che  altro;  perchè  untai  vocabolo  ce  la  ren- 
de più  dolce  in  rammemorarci  , che  tutto 
farà  meno  di  quello , che  pati  Criflo  per  no- 
llro  amore  , morendo  fu  ’1  fuo  patibolo  . Si 
dice  fuam  perchè  molti  vi  fono  a cui  fembra 
di  effere  apparecchiati  a portar  delle  Croci, 
ancora  gravilfime  : ma  tutte  fuor  che  la  lo- 
ro . E pure  il  tuo  merito  dee  conliilere  tut- 
tb in  quello,  non  in  deiìderare  di  portare  lat 
Croce  altrui  , ma  in  contentarli  di  portar 
la  propria  , eh”  è fpecialmente  tutto  ciò  eh* 
ha  di  pena  il  debito  del  tuo  flato  . La  Cro- 
ce de’  Prencipi  fono  le  udienze  , La  Croce 
de’  Prelati  fono  le  vilìte  . La  Croce  degli 
Ecclelìallici  è dir  1’  ufficio  divino  con  divo- 
zione . La  Croce  de’  Monaci  è la  foli  tu  di- . 
ne  . La  Croce  de’  Maritati  è la  fo Gerenza  , 
e cosi  va  tu  decorrendo..  Ciafcuno  dima  che 
porterebbe.  1*  altrui  con  facilità  , anzi  taccia 
gli  altri,  di  trafeuratf , o di  tiepidi  nel  portar- 
la. : e pochi  fanno  adattarli  a portar  la  lo- 
ro - Si  dice  finalmente  quotidie  , perchè  il 
portar  detta  Croce  , non  doperà  lòia  di  qual-  . 
che  di.  tra  là  fettimana  r com*  è in  alcuni  il 
portar  il  cillzio  , là.  catenirzza  ,.  o altri  tali 
illromenti  penitenziali , anzi  dev*  eflèr  opera 
d’  ogni  di,,  tanto  ogni  dì  foglion  elfere  a noi 
frequenti  le  traverlìé  , che  per  cagion  del 
peccato  ha  là  vita  umana..  Mira  tu  ora,,  co- 
me fu  pronto  giornalmente  ad  accogliere  la 
tua  Croce  con.  braccia  aperte,  e da  quello  ar- 
so- 


~ XXL  DI 

fomenterai  , fe  fii  difpollo  , Infognandolo 
ad  accompagnare  un-  dì  Crillo  con  fedel- 
tà di  fuo  perfetto,  ferguace  fino  al  Calva- 
rio, non  che  folo  a feguirlo  per  vie  men 
afpre . 

5.  Confiderà  che  al  portare  la  Croce  si 
volentieri  neflìina  colà  più  fi  oppone,  in  cia- 
fcuno  che  T amor  proprio . Però  ficcorae  al- 
la le.quela  di  Crillo-  fino  al  Calvario,  eh* è 
la  perfetta,  fu  da  lui'  qui  permeilo  , quali 
per  necelfaria  dilpofizione  , l’ alfuefarll  gior- 
nalmente a portare  la  Croce  propria  , cosi 
al  portar  giornalmente  la  Croce  propria  fu 
permeilo  l’ alfuefarfi  atl’annegaziorr  totale  di 
fc  medefimo.  E ciò  vuol  dire  ..  Si  quii  vult 
venire  pofi  me  abneget  femetipfum  , non  folo> 
i'uos , non.  lol©  fuà , ma  anche  fe..  Oh.  fe  in- 
tendefiì  che  gran  parola  è mai  quella  rine- 
gar fe  He (To  ! Non  dice-  Crillo  che.  tu  non 
fii  troppo  indulgente  verfo  di  te Dice  che  tl 
rinieghi , eh’ è quanta  dire  che  non  facci-  altro- 
ché contradire.  al  tuo  genio  maffimamente. 
dov’egli  punto  fi  oppone  al  piacer  divino  .. 
Vuoi  tu  capir  ciò  che  fia  rinegar  le  Hello  ?• 
Mira  ciò  che  fia  prelfo  te  rinegare  un*  altro .. 
Qiìal  volta  hai  tu  rinegato  quell’ amico  fallo* 
che  fu  già  da  te  difeoperto  per  Traditore  ; 
fe  tu  lo  vedi  incorrere-  nelle  mani-  della. 
Giullìzia ,.  porre  in  carcere  , porre  in  ceppi  „ 
condannare  ancor  alla  forca  i non  ti  com- 
muovi, non  gli  prelli  ajuto  , non  gli  pro- 
metti afiìllenza  ; anzi  godi  in  vedergli:  por- 
tar le  pene , che  fon  dovute  a-  i fuoi.  perfidi 
ingannamene  ..  E nella  ftelìa  maniera  nai  tu 
pur  da  procedere  con.  te  Hello fe  ti  rinie- 
ghi y cioè.  fe.  rinieghi  quella  parte,  di.  te  ch*: 
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è la  traditrice  , la  tua  concupifcenza  fcor- 
retta,  da  cui  procedono  tanti  appetiti,  altri 
iniqui  , altri  irragionevoli:  ne  pure  hai  da 
compatirti  nei  tuo  patire  , ma  hai  da  ^ire 
a te  llefl'o  , che  ben  ti  Ha  , Devi  però  qui 
oflèrvar,  còme  tu  non  puoi  sbarbicar  da  te  le 
tue  perfide  inclinazioni.  E però  Crifto  fola-t 
mente  t’  impone  che  le  rinieghi  : cioè  non 
Iafci  che  giungano  a dominarti  . Non  regnet 
peccatutn  in  veftro  mortali  corpore , ut  obedìatis , 
concupifcentiis  ejus . Rom.  6.  12.  È ciò  fempre 
è.  in  tuo  potere  ► Che  fé  tu  non  hai  da  per- 
mettere che  prevalgono,  quando  ancóra  elle 
infingano  da  fe  Heflè  a difpetto  tuo  ,.  quan- 
to più  dunque  ti  hai  da  guardar  di  {vegliar-, 
le , di  Huzztcarle , quando  elle  Hanno  per 
dir  così  addormentate  ? E pur  che  fai  qua- 
Ior  te  Hello  accarezzi  con  tanti  lulfi  ? Irri- 
ti quelle  voglie  medeme'  che  del  continuo 
dovreHi  tener  foggerte  . Figurati  però  che 
la  vita  <ì*‘uit  CriHiano  dev’eflèrièmpre  quel- 
la chrhai  qui  fentita  . Rinegar  fe.  Heflo 
affine  di  aflùefarfi  a portare  ogni  croce  quo- 
tidiana che  Dio  gli  mandi  , affine  ,di  effer 
feguace  fedele  a Crifio  j eziandio  fe  bifognt 
in  cima  al  Calvario . sì  qui?  vult  venire  poji 
me  con  renderli  CriHiano  abneget  femetipfum 
in  tempo  di'profperità,  &tollat  crucem fuam 
quotidìe , ma  fpecialfliente  in  tempo'  di  avver- 
ata, & fequatur  me  3 in  tempo  ancora  di  rab-. 
biofa  perfecuzione  r 
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Qui  fidelìs  eft  in  minimo , &inma)orifidelis  eft  $ 
& qui  in  modico  iniqua;  eft , & in  major i 
iniquus  eft.  Luo.  16.10. 

I _ 

1.  Onfidera  come  uno  de'gravi  inganni , r 
quali  frpiglian  nella  vita  fpirituale,  £ 
è bramare  di  fare  per  Dio  cofe  altiffime  ,, 
che  mai  non  accaderanno  , come  fono  patteg- 
giare con  S.  Pacomio  a piè  fcalzi  per  vie  fo- 
rese, feminate  di  fatti,  e dr  fpini  orribili  r 
fepelirfi  con  un  Giacomo ■>  curva  dentro  i fe- 
polcri  ftrafeinarfi  con  un  Guarino  , carponi 
per  le  fpelonche  , e poi  frattanto  trafeurar 
«fi  adempir  con  perfezione  quelle  operette 
di  fervizio  divino  triviali  , e tenui  che  ac- 
cadòn  alla  giornata . E qual  fede  in  tal  cafo 
ir  può  preftare  a fimiti  defiderj , benché  fer- 
venti Neflun  affatto. . Anzi  talvolta  poffo- 
n©  anche  riufeire  di  danno  fommo  ..  Perchè 
tu  per  etti  puoi^  crederti  di  effer  ormai  ric- 
co di  gran  virtù  , quando  ancor  ne  tei  po- 
veriffimo  . Dicis  , quod  dive s fum  , l'ocu- 
fietatus , (5*  nullius  egeo , nefeis  y quia  tu/ 
et  mifer , mìferabìlis . Ap.  3-  17.  Convien 
adunque  , che  tu  prima  ti  eferciti  molta 
bene  in  effettuare  le  cofe  piccole  e che  al- 
lor  afpiri  alle  grandi  . E per  qual  ragio- 
ne? Per  quella  che  qui  da  Crift'o:  Qui  fide - 
lis  eft  in  minime  , cioè  in  minimo  bono  exe- 
quendo , & in  majori  fidelis  eft.  Fare  il  bene 
non  folo  piccolo  , ma  anche  minimo  , è buon* 
indici©  ai  dover  fare  a fuo  tempo,  non  folo 
*1  grande  3 ma  ancora  il  maflimo . Vero  è che 
. ; . non 
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non  dice . Qjii  minimum  bonttm  extquitur , ma 
qui  in  minimo  exequendo  fidelis  eft , perchè  per 
ogni  ben  piccolo  che  tu  faccia  , non  può  fu- 
bito  argomentarli , che  le  ne  veniffe  oppor- 
tuna comodità , farelli  anche  il  grande  ; al- 
lora può  argomentarli  , quando  tu  lèi  fedele 
nel  fare  il  piccolo  3 cioèqnando  tu  coitomi  di  v 
fario  il  più  die  tu  puoi  . 

a.  Confiderà  qual  fia  la  ragione,  per  cut 
tanto  importa  quella  fedeltà  nel  ben  pic- 
colo. La  ragion  è,  perchè  a fopportare con 
facilità  quelle  cofe  a cui  I*  umana  natura 
ripugna  in  fommo  come  fono  cartelli  di  vi- 
tuperio , prigione  , fpade  , patiboli  , morti 
atroci,  Sopra  tutto  ci  giova? abito  contratto 
già  lungamente  a patir  per  Dio.  Ma  un  tal* 
abito  non  può  farli  in  quelle  cofe  medefitno 
cosi  ardue  , che  pollone*  al  più  accadere 
una  volta  in  vita  r Convitti  adunque  che 
facciali  in  quelle  piccole  , che  fuccedono 
del  continuo.  E cosi  quello  dev’  eflère  gior- 
nalmente lo  lludio  tuo.  Non  ti  porre  oran- 
do a sfidar  con  un  Ignazio  nell*  Anfiteatro 
i Leoni  ed  i Leopardi  , che  tale  non  è il 
tuo  debito  . Armati  a fopportare  fenza  im- 
pazienza quelle  molellie  che  tutto  dì  nel- 
la tua  Cella  ti  apportano  le  zanzare  . Di- 
iponti  a foffèrir  -que’  motti  pungenti  , che 
tu  ricevi  quando  men  te  li  alpetti . Invigori- 
sciti a dilfimular  que’  tratti  incivili  , che  ti 
vedi  ufar  dal  tuo  profilino  , o a dimenticarti 
quei  termini  impertinenti  . E allora  sì  , che 
farai  del  profitto  affai . Qui  fidelis  efi  in  minimo  , 

& in  major i fidelis  eft  . Nel  rimanente  come 
vuoi  tu  prometterti  di  fucchiare  quali  latte  x 
le  inondazioni  3 con  cui  l’ Oceano  Ile  fio  mi. 

nacci 
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nacci  di  fubbiffarti,  fe  non  dimoftri  ffomacd 
da  fmaltire  quelle  llille  di  amaro  , che  Dio 
ti  manda  frequenti  sì  , ma  minute  ? Anzi 
in  quelle  hai  tu  da  fondare  il  tuo  capitale 
di  meriti  fé  vuoi  farlo  qual  lì  conviene  . 
Tra  le  Api , le  'più  ricche  di  mele  , non 
fono  quelle  , che  vogliono  andare  a fare  le 
loro  prede  fu  i foli  Gigli  , che  fono  i fiori* 
Reali , ma  quelle  che  non  ifdegnano  ne  pu- 
re i piccali  fiori  di  Rofmarino  , ne  corrono 
alTimofolo;  ma  ancora  ai  Ci rifo,  alla  San- 
toreggia , al  Serpolo  , alla  Perla  ignobile  ? 
perchè  da  quelle  erbicciuole  avvien  che  cavili7 
aliai  più  groffo  bottino , che  da  altre  piante  , 
più  elette,  ma  ancor  più  rare. 

3.  Confiderà,  che  come  chi  non  prezza  il 
ben  piccolo,  non  può  fpe rare , di  dovere,  ove 
occorra,  efeguire  il  grande;  così  può  per  con- 
trario temere  affai  dì  cader  nel  mal  grande  * 
chi  fprezza  il  piccolo  . Però  tu  fenti  come 
anche  qui  diffe  Criilo.  Et  qui  in  modico  ini. 
quus  eji , (£»  in  mct)ori  iniquus  efi  „ Non  dille 
qui  modicum  iniquitatis  operatur  , perche  ciò 
làrebbe  il  voler  far  argomento  da  un*  atto 
folo,  ma  qui  in  modico  iniquus  efi , perchè  ciò 
è farlo  dall'abito,  non  dall’ atto:  non  fi  chia- 
mando iniquo  chi  talor  trafcorre  in  qualch* 
atto  d’iniquità,  ma  ben  chi  è ufato  tralcorrer- 
vii  Quello  pertanto,  che  goffamente  fa  cre- 
dere, che  tu  non  debba  alle  occafioni  alle- 
nerà da  colpe  gravi , e veder  , che  non  ti  affie- 
ni dalle  leggiere  con  verun’anfia  . Perciocché 
fe  l’abito  buono  può  affai  nel  bene , come  fu 
veduto  pur  anzi,  quanto  più  1’ abito  malo  po- 
trà nel  male  per  quella  forza,  che  all’abito 
vien  qui  aggiunta  dalla  natura  più  pronta  per 
; fe 


NOVEMBRE.  n\  , 
tt  medefima  al  mal  che  ai  bene?  figurati  di 
avvezzare  un’acqua  manante  ad  andar  per 
un  follo  piano.  A poco  a poco  ella  fi  aprirà 
firada  cale  , che  faprà  fcorrervi  ancor  con  fa- 
cilità. Ma  fe  tu  ^avvezzi  ad  andare  per  un 
declivo,  a poco  a poco  fi  formerà  un  preci- 
pizio. Cosi  accade  nel  cafo  nofiro.  E però  o 
quanto  legitima  confeguenza  fia  fempre  que-, 
fta  ! Colui  fi  lafcia  fubornar  facilmente  dall* 
Avarizia  peccar  nel  poco,  come  a piglia- 
re de’  piccoli  regaluci  ove  non  dovrebbe 
finge,  frodaj  fa  quando  può  delle  furberie  , 
benché  non  confiderabili , Adunque  fi  la- 
ttiera come  un  altro  Giuda  dalla  fua  ftefsa 
Avarizia  accecare  in  modo,  che  pafsando  in 
breve  dal  poco  al  molto,  arriverà  fino  ad  af- 
fienar Gesù  Crifto  a vituperare  il  Sacerdo- 
zio, a violare  il  Santuario,  a vendere,  fe  bifo- 
gni  anche  i Sagramenti . E quella  confeguen- 
za efperimentale,  che  vale  in  quello  abito  do- 
lo dell* Avarizia:  vale  in  ogni  altro  di  Sen- 
dualità,  di  Albagia,  di  Ambizione,  d’Intem- 
pèranza  , acquiftatofi  con  la  moltiplicità  di 
più  atti  , benché  non  gravi  . Un  piccolo  ' 
vitellino,  pigliato  fu  le  fpalle  la  prima  volta 
par  infoffribile  anche  ad  un  uomo  robufto 
ma  fa  che  coftui  Io  torni  a portar  dimani  , 
e poi  l’altro  , e poi  1’  altro  incefsantemen- 
te  giugnerà  a di  che  lo  porterà  fatto  Bue  . 

Tanta  è la  forza  dell’abito  nelle  cofe  ancor 
faticott.  O penfa  tu  nelle  facili.  E però  qual 
dubio  che  qui  in  modico  iniquus  eft  , in 
magno  iniquus  eft * Non  dice  erte  s ma  eft.  Per-  i 

chè  quantunque  il  mal  piccolo  fia  predente  , 
il  maggior  futuro , fecondo  il  confentimento 
de’  Acri  Interpreti , contuttociò  il  futuro  è 
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ornai  tanto  prolfimo , che  fé  ne  può  favellar 
come  di  prefente.  E tu  non  finirci  di  creder- 
lo, ma  pretendi  per  conto  tuo  di  far  quali 
reft are  bugiardo  Crifto  ; Anzi  guardati  bene  , 
che  il  tuo  mal  piccolo , non  folamente  ti  deb- 
ba portare  al  grande,  ma  portar  con  caduta 
anche  irreparabile.  Davide  peccò  per  rea  va- 
ghezza di  donne,  ma  peccò  fenz’ alcuna  pre- 
cedente difpolìzione  da  lui  contratta  in  con- 
verfare  con  effe  più  del  dovere,  in  vaghez- 
giarle,  in  vederle.  A un  tratto  rimirò  Berfa- 
bea  lavarli  nell*  acque,  a un  tratto  la  volle  , 
a un  tratto  la  violò.  Salomone  figliuolo  di 
Davide  peccò  non  più  , che  per  vaghezza 
fimigliante  ancor  egli,  di  donne  amabili,  ma 

Seccò  dopo  1’  elferlì  abituato  a mille  vane 
elizie  tra  lor godute:  a pafiatempi,  a piaceri, 
a tratten  imenti , eccellivi  sì  bene  , ma  non  ve- 
nerei. Feci  m'thi  cantora , & cantatrices , 
ììtiasfliornm  homìnttm . Eccl.  2.8.  Però  che  av- 
venne * Davide  ad  un  primo  rimprovero  che 
ricevè  del  mal  fatto , le  ne  penti  di  maniera  , 
che  non  fini  mai  di  piangerlo  in  vita  fuaj  ne 
dal  peccato  primo  di  fenio,  pafsòai  fecondo  , 
Salomone  pafsò  da  un  peccato  all’  altro  cosi 
rovinofamente,  che  per  non  contriftare  le  fe- 
mine  a sè  dilette  già  da  gran  tempo,  non  du- 
bito di  arrivare  ancora  fu  1*  ultimo  di  fua  vi- 
ta 3 ad  adorare  in  un  con  elle  i lor  Idoli . 
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La  Prefentazione  della  Vergine  • 

§}tu  e/l  t/la  qua  progredì  tur  quafi  Aurora  eoa. 
furgens  : Pulchra  ut  Luna , Eletta  ut  Sol , ter - 
ribtlis  ut  ca/lrorum  acies  ordinata. 

Cane.  6.  9. . 

1.  Onfidera , che  mentre  oggi  mi  ri  quella 
V_>/  Bambina  celefte  con  palli  fermi  falle 
i gradi  del  Temp  o da  fe  medelìma , ben  puot 
giuftamente  metterti  ad  efclamare  : Qua  eft 
ifta  qua  egreditur  , qua  fi  Aurora  confnrgent  ? 
con  quel  che  fegue.  E la  Vergine  certo  quel- 
la felicilfima  Aurora,  che  tanti  fecoli  fu  fo- 
fpirata  nel  Mondo  da’ Santi  Padri , perchè  co- 
me l’Aurora  è di  mezzo  tra  la  notte,  ch’ella 
fi  lafcia  addietro , e ’l  giorno , eh*  ella  è per  ap- 
portare di  breve  colmo  gran  parto:  così  fu  di 
mezzo  la  Vergine  tra  la  notte  della  colpa 
regnante  fu  l'Uman Genere,  e’1  giorno  della 
Grazia,  che  poi  feguì  ; tra  la  notte  della  tri- 
ftezza,  c’1  giorno  «Ila  confolazione , tra  la 
notte  de* terrori,  e’i  giorno  delle  contenter- 
ai, tra  la  notte  della  Legge,  e’1  giorno  dell’ 
Evangelio.  Non  fi  dice  però . Qua  e/l  ifta  qua 
egreditur  , quafi  Aurora  confurgens  ? perche 
ciò  li  potè  dire  nella  fella  del  la  fua  fortuna- 
ta Natività . Nel  dì  prelente  dei  dire  : Qua 
eft  ifta, , qua  progr editar*  perchè  già  ella  fi  va 
oltre  avvanzando,  ma  come  appunto  l’ Auro- 
ra, cioè  con  palli  taciti  infieme,  e gagliardi  . 
taciti  perchè  pochi  fanno  al  Mondo  » progrel- 
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fi’,' che  già  va  ella  facendo  nelle  virtù  , tan- 
to ftan  fepolti  i mortali  nell’  alto  fonno  , 
'"chi  della  iniquità  , chi  della  ignoranza:  ga- 
gliardi, perché  mai  ninno  potrà  in  elfa  im- 
pedire i progredì  tali  : tanto  ella  è fcarica  da 
tuttociò  , che  ritira  gli  altri  dal  bene  , o 
che  gli  ritarda  . E chi  farà  colui  , che  mai 
pofla  impedire  l’Aurora,  ficchèalla  fine  non 
arrivi  a donare  il  fuo  parto  al  Mondo  ? 
Frattanto  vedi  che  Maria  vien  alfomigliata 
in  quello  giorno  all’  Aurora , cioè  in  riguar- 
. do  a quella  dignità  di  Madre  di  Dio  , per 
apparecchiarli  alla  quale  ella  venne  al  Tem- 
pio . Che  però  ne  anche  vien  rafiomigliaca 
lemplicemente  all’  Aurora  , ma  all’  Aurora 
forgente  : Qua  efl  ifta  qiu  progredii ur , quafi 
Aurora  confurgens  ì per  dinotare  , che  non  è 
ella  ancor  matura  al  Parto  , ma  vi  fi  debba 
a poco  a poco  difporre  con  meriti  ognor 

1>iù  illuftri  . 11  Paradifo  a tal’  Aurora  ral- 
egrafi,  perchè  ornai  vedrà  redimirli  il  com- 
mercio tra  la  Terra,  e ’l Cielo,  si  lungamen- 
te interrotto  da  quella  notte,  oh  quanto  fu- 
nefta  ! la  qual  già  fi  va  diradando  . La  Ter-"  , 
ra  giubila  9 perchè  al  fine  feorge  rifiorir  le 
ìperanze.  di  fua  falute  , divenute  in  tal 
notte,  non  lolo  languide,  ma  poco  mench'c 
arefatte.  L’Inferno  arrabbia  perchè  come  i la. 
dri,  gl’alsaflìni,  gli  adulteri,  i micidiali , fan 
che  1*  Aurora  non  fa  punto  per  loro , e però 
l’ abbottono  ; Si  fubìto  apparuerit  Aurora , urbi- 
trantur  umbram  morti* . Job  24. 17.  cosi  fanno 
i demonj  che  non  fa  punm  per  loro  quella 
Bambina  che  appare  al  Mondo  . Per  contra- 
zioni ch’hai  badare?  Hai  da  ricordarti,  che 
Quando  s alza  T Aurora  , allora  è il  verq 
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tempo  di  forgere  a lodar  Dio  . Oportet  pr& 

•venire  Solevi  ad  bene  dittionem  , & ad  or  turni  tuie 
adorare  Dominum . Sap.  16.  28. 

t.  Confiderà  che  quella  Bambina  llefla  j 
la  quale  per  dignità  di  "Madre  di  Dio  a cu i 
fi  apparecchia  , vien  oggi  intitolata  Aurora 
forgente  , qua  eft  ifta  qua  progredita  , qua  fi 
Aurora  con fur gens  j viene  al  tempo  medelimo 
detta  ancora  bella  come  la  Luna  , eletta 
come  il  Sole.  Pulcbra  ut  Luna , eletta  ut  Sol. 
Pulchra  ut  Luna  eli*  è perda  Grazi  a;  Lietta 
ut  Sol  cll’è  per  la  Gloria  . Non  fi  dice  eh* 
ella  fia  bella  come  il  Sole  : pulchra  ut  Sol  t 
perchè  il  Sole  ha  la  Tua  bellezza  da  sè  . 

Si  dice  che  fia  bella  come  la  Luna  , pulcbra 
ut  Luna , perchè  la  Luna  ha  la  fua  bellez- 
za dal  Sole . Quando  però  fenti  dire  che  la 
Vergine  è tutta  bella  : Tota  pulchra  es  ami - 
ea  mea , & macula  non  eft  in  te.  Cant.  c.  4.  7. 
Quando  odi  , che  nel  primo  Mante  della 
fua  Concezione  , ella  ricevè  maggiore  ab- 
bondanza di  grazia  di  quella,  che' nell’ ellre- 
mo  della  fua  vita  pofiedefle  mai  alcun  de* 

Santi:  fund amene um  ejus  in  montibus  Snnttis . 

Pf.  8 6.  Quando  afcolti , che  in  lei  fi  adunaro- 
no tutti  1 doni  di  grazie  anche  gratis  date  , 
di  privilegi , di  pregi  » che  vati  divifi  tra  gli 
altri.  In  plenitudine  Santtorum  detentio  mta. 

Èccl*  Z4.  16.  Quando  leggi  , che  ancora  a 
lei.  fi  accomunano  quei  gran  titoli  di  Ripa- 
ratrice , di  Redentrice , di  Mediatrice , di  Spe- 
ranza, di  Salute,  di  vita,  i quali  fon  di  ragione 
propri  del  Sole , cioè  di  Criilo  ; Erit  lux  Lune 
ficut  lux  Solis  . Pf.  39.  2,9.  non  ti  atterrire  , 
quali  che  ciò  fia  un  voler  troppo  innalzare 
la  beltà  d’elfa  . Innalzili  quanto  fi  vuole  , 

non 
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te.  Vivo  ego  dicit  Dominai , qui/t  omnibus  hit 
vilut  ornamento  veftris.  IL  49.18.  E tu  non 
ammiri  , e tu  non  ami  Bambina  , quella 
che  in  prò  tuo  dovrà  un  giorno  arrivare  a 
tanto?  Però  tre  volte  il  dì  coftuma  la  Chie- 
fa  di  falutare  unitamente  la  Vergine  : fui 
mattino , 1 a fera , ed  a mezzo  giorno  : fu  ’l 
mattino  affinchè  tu  ti  ricordi  di  que’gran 
beni,  ch’ella  ti  portò  qual  Aurora  colfuo 
gran  parto  : Aurora  confurgens  . La  fera  af- 
finchè ti  rammenti  di  quella  grazia  co- 
piofa  eh’  ella  polliede  per  fe,  e per  altri  a 
guifa  di  Luna  , la  quale  allora  è bella  'quan- 
do c già  colma  . Pulchra  ut  Luna.  A mezzo 
giorno  affinchè  ti  rimembri  di  quella  glo- 
ria , che  gode  già  Eletta  ut  fol , ficchè  pof- 
fa  unita  al  figliuolo  irrigare  più  dall*  alto 
1* anima  tua  di  fplendori  eterni. 

3.  Confiderà  come  cjuefta  Bambina  fletta, 
benché  sì  amabile  ti  e finalmente  deferitta 
qui  tutta  carica  di  terrore  .•  Terribili!  ut  ea- 
Jirorum  acies  ordinata . Ma  che?  Non  ti  (pa- 
ventare , perchè  non  c ella  carica  di  terrore 
per  te:  Epe  tuoi  nemici.  Sanno  i demonj  quan- 
ta fia  la  pofiànza  di  que’  fofpiri , e di  quelle 
fuppliche  eh’  ella  ha  già  cominciato  fin  dalle 
falce  a mandare  al  Cielo:  ed  oh  quanto  però 
la  temono  ! La  temono  così  fola  non  altra- 
mente : che  s | ella  foffe  un’  armata  intera  di 
Principati  o di  Podeftà , già  preparata  a com- 
battere. Biffi  preparata  . Perchè  la  Vergine 
non  è detta  ancor  terribile  ficut  caflrorum  a - 
ties  certame  ma  ficut  caflrorum  acies  ordina- 
ta . Non  è detta  certans , perchè  non  è ancora 
difeefa  ella  in  campo  a sbaragliare  1’  Infer- 
no , come  fari  un  dì  nella  morte  del  ilio  fi- 
rn'/». IV.  ■ P.  £ li- 
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gl  molo  , a piè  della  croce  : ma  è detta  or* 
dmata  perchè  già  fi  va  difponendo  . E rlòn 
fai  tu  che  un’  armata  difpofta  in  buona  or- 
dinanza , lì  può  dir  che  lìa  già  mezzo  vit- 
toriofa  ? Non  ha  ella  bifogno  di  affaticarli 
per  Spaventare  il  nemico  , non  alzi  ferri..- 
non  adoperi  fuoco,  che  importa  ciò?  vedu- 
ta fol  mette  orrore  . Tal  fu  la  Vergine  nel- 
lo flato  fao  di  Bambina  . Anzi  tal  può  dir- 
li eh’  eli’  anche  fiali  al  prefente.  Perciocché 
a mettere  tutto  in  ftma  1’  Inferno  , ed  a 
fconquaflàrlo  che  ha  da  far’  ella  ? Balla  che 
li  fàccia  vedere  . In  fpecie  faciri  ftu , diffolvit 
eum.  Judith,  8.  Quindi  è ohe  non  foli’ In- 
ferno , ma  nè  men  con  elle  tutti  i Tuoi  Colle- 
gati ne  poffono  udire  il  nome . I Collegati  dell* 
Inferno  fon  tre;  i Gentili,  i Giudei,  e gli  Ere- 
tici, e tutti  e tre  quelli  Eferciti,  oh  quanto  an- 
no in  orrore  anch’  efli  la  Vergine!  mercè  che 
ella  è quella.-  che  gli  ha  più  volte  feonfìtti  , 
lenz’  altro  piu  che  la  forza  del  fuo  gran  no- 
me invocato  contro  di  efli  dal  Criftianefìmo  • 
E non  fai  tu  come  di  lei  parla  la  Chiefa?  Gau* 
de  Matta  Virgo:  cunftas  htrefrs  fola  inter  cmijii 
in  univerfo  Mando . E perchè  ciò?  forfè  per- 
di* eli*  ha  dato  al  Mondo  quel  Sole,  che  dif- 
iipò  tutti  in  un  tempo  da  effo  gli  errori  che' 
vi  regnavano?  Si  di  certo:  Ma  non  è per  ciò 
folamente.  E’ di  più  perch’ella  con  modo  par- 
ticolare ammaeftrò  prima  gli  Apolidi , che 
andarono  ad  alfaltar  tutte  e tre  quelle  Squa- 
dre avverfej  ed  ha  poi  Tempre  dal  Ciclo  fe- 
guuo  a proteggere  ed  i Principi,  ed  i Ponte- 
fici , ea  i Dottori  , che  contro  d’  effe  han- 
no guerreggiato , or  con  l’arme , or  con  gli  ana- 
temmi , or  con  le  depurazioni  ; E a tutte  e tre 

que- 
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quelle  fquadre  nemiche  a Dio  , non  è ella 
altresì  terribile  ? Eli’  è terribile  , ed  è ter- 
ribile come  uno  fquadrone  ordinato  . TtrrU 
bìlis  ut  Caflrorum  acies  ordinata . Perchè  non 
ha  mai  bifogno  di  porli  all’ ordine  contro  d* 
efìè  . Vi  fta  ad  ogni  ora . E tu  pollo  ciò  , 
eh’  hai  a fare  ? Va  a metterti  in  lìcuro  fol- 
to le  fde  tende  , le  attendi  folo  alla  vita 
Contemplativa:  e fe  all*  Attiva  , va  di  più. 
lotto  quelle  tende  medelìme  ad  arrotarti 
affine  di  pugnare  tu  ancor  per  lei  , o al- 
meno con  e fio  lei. 

c ' ...”  xxii.  . 

lava  a malitia  cor  tuum  Jerufalem , ut  fulva, 
fias  . TTfjuequo  morabuntur  in  te  cogitatìonet 
■ noxiiì  Jer.  4.  14. 

t'  /'“>On  fiderà,  quanti  pochi  fieno  coloro, 
V_>  che  lavino  il  loro  cuore  dalla  malizia. 
Molti  lo  nettano  : perchè  molti  con  la  Confef- 
fione  lo  purgano  da  quelle  colpe  di  cui  l’ han- 
no imbrattato.  Pochi  lo  lavano  j perchè,  pochi 
con  la  Confelfione  lo  purgano  di  maniera  da 
tali  colpe  che  non  vi  lafcino  nulla  ad  effe  di 
attacco . E qnefto  è lavare  il  cuore  ; non  lafcia- 
rein  effo  neppure  l’affetto  al  male.  Lava  a 
malitia  cor  tuum  Jerufalem  , tu  fulva  fiat . 
Tu  quando  ti  confeflì , tiaccufi  a cagion  d* 
efempio  di  aver  cercata  la  vana  ftima  degli 
uomini  tante  volte  nelle  tue  operazioni:  ma 
fitjifci  qui  .*  e non  procuri  di  depor  bene  al 
tempo  fteffo  dall’  anima  la  ftima  di  detta  fti- 
ma a con  ripenfare  fra  te,  quanto  è inetta  , 
quanto  è inutile, xe quanto  è poco  degna. d’ 
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cflère'  procacciata  : anzi  ritieni  tuttavia 
verfo  a effa  una  propenfion  si  profonda  , 
che  ti  fa  credere  poco  men  Beato  chi  la 
poflìede . Beaturn  dixerunt  Poptilum  , cui  hic 
funt.  Mentre  fai  cosi,  tu  ti  netti  dalla  mali- 
zia , ma  non  ti  lavi . E pur  efamina  il  tuo  cuo- 
re, e vedrai,  quanto  affetto  ritieni , non  fola- 
mente  alla  vana  11  ima  degli  uomini , ma  alle 
amicizie  men  pie , alle  delizie , alle  dignità , ai 
paffatempi , e a tutto  ciò  di  vantaggio  che  il 
Mondo  adora  . Se  lavare  il  fuo  cuore  foffe 
così  facile  a tutti  , com’  è il  nettarlo , non 
fi  direbbe  anche  ad  una  Gerufalemme  , cioè 
ad  una  Anima  confagrata  a Dio , eh’  ella  lo 
lavafle  . Lava  a malitia  cor  tuum  Jerufa- 
Um , ut  fulva  fiat  , Ufjuéquo  morabuntur  it% 
te  cogìtatiouss  noxu  ? 

a.  Confiderà  qual  è il  fegno  di  non  avere 
lavato  il  cuore  dal  male.  Sono  i penfieri  no- 
civi , che  in  elio  albergano.  Dilfi  in  primo 
luogo  nocivi,  non  cattivi;  cogitationes  no'xia  : 
perchè,  fe vi albergaflèro  de’ penfieri  cattivi, 
qual  dubbio  c’è,  che  il  cuore  non  farebbe  nè 
anche  netto?  Ma,  fe  non  vi  albergano  de’  pen*- 
fieri  cattivi , vi  albergano  de  nocivi;  cioè  di 
quelli  che  non  contengono  grave  offefa  di' 
Dio,  ma  poflòno  con  tutto  ciò  a poco  a poco 
incitare  aaeffa,  come  fono  i penfieri  di  glo- 
rie mondane , di  grandezze  mondane , di  paf- 
fatempi mondani  * Quelli  fenza  dubbio  pro- 
cedono  dall’affetto , che  rimane  ancor  nel  tuo 
cuore  a fimi  le  vanità,  e però  danno  indizio- 
che  fe  pur*  egli  è netto , non  è lavato . E dilu 
i n fecondo  luogo , albergano , rion  pattano  : uf. 
quequo  morabuntur  in  te  ? perchè  penfieri  no- 
civi pafìàno  fpeflò  per  la  romite  di  tutji:  e 
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però  il  pattar  d’efti  non  è argomento  di  affèt- 
to al  male.-  argomento  di  affetto  al  male  nyè 
la  dimora . Quindi  è che  non  dice  il  Profetta 
a Gerufalemme  ; ufqutquo  accedent  ad  te  co- 
gitationes  noxiaì  O invadtnt  te } 0 ingredìen- 
turadte  dice  morabuntur  in  te , perchè  quivi 
va  tutto  il  danno  , non  corrompendo  il  baia- 
mo quelle  mofche , che  vanno , e vengono;  ma 
quelle  che  vi  fi  pofano.  Mufca  morientes  per* 
dunt  fuavitatem  unguenti . Tu  come  tieni  og- 
gi mai  la  tua  mente  libera  da  penfieri  non 
Tolamente  cattivi  , ma  ancor  nocivi  t Sappi 
che  quello  è ilfegno  principaliffimo  dell’ af- 
fetto che  in  te  predomina  il  tuo  penfiero-. 
A pperuerunt  peccata  wftra  in  omnibus  cogita* 
tionìbus  vefiris.  Ezech.  ai.  14. E però  quando 
ti  efàraini,  affine  di  confettarli,  penfa  a ciò 
che  fei  folito  di  penfare  fra  di  più  pofata- 
mente , e faprai  dove  abbi  a lavarti . 

3.  Confiderà  come  abbi  apprettò  da  fa- 
te a purgare  il  cuore  non  pur  dalle  foz- 
zure  del  male  , ma  dall*  affetto  ; il  chs 
propriamente  è lavarlo  . Hai  da  concepire 
odio  a un  tal  male  chi  non  lo  fa  ? ma  un* 
odio  piccolo  ? No  Un’  odio  veemente  . Per- 
chè non  ritornar  ad  amar  ciò  che  ha  gran 
forza  di  rapire  a fè  la  natura  noftra  cor- 
rotta è difficiliflimo j ove  tu  l’odj  si,  ma  d’ 
un’  odio  debole . Se  nulla  più  vuoi  tu  ritor- 
nare ad  amarlo  in  tutti  ivtuoi  di  , e tu 
odialo  intenfamente  . Vedi  tu  come  facea  la 
Regina  Efter  , per  non  attaccarli  a quel  dia- 
dema reale,  che  le  circondava  la  fronte  ? lo 
abbominava  Tu  fcis  quod  abominor  Jìgnumfu * 
perbtA  me  a , quod  efifuper  caput  tneum , indie 
oftmtat'mis  mc&3  & detefior  illud  qua.fi  pan. 
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num  menflruats, . Etth.  16.  5.  E perchè  odio  sì 
acerbo?  perchè  fapeva  che  fc  non  aveffe odia- 
lo il  fuo  diadema  a tal  légno , farebbe  a po- 
co a poco  giunta  adamarlo , e adamarlo  for- 
fè anche  più  del  dovere  com’era  appunto  av- 
venuto a gl’Ifraeliti,  i quali  perchè  ufciti  d’ 
Egitto  ritennero  qualche  affetto  alle  cipolle 
d* elio , e a’  carnaggi  d’  eflb  arrivarono  pretto 
fuor  dell’  Egitto  a rare  anche  ciò  che  non  a- 
veano  fatto  mai  nell’  Egitto , che  fu  inchinar- 
li a’ fuoi  Idoli.  Non  creder  dunque , chetili 
richiegga  una  cola  di  foprabbondanza , o di 
fuperogazione,  quando  ti  fi  chiede  , che  tu 
pigli  al  male  odio  fommo:  Quello  è il  vero 
modo  di  non  amarlo,  in  maniera  alcuna.  E 
però  non  ti  dia  ftupore,  fe  il  Profetta  dice: 
Lava  a malitia  cor  tuum  Jerufalem , ut  fulva 
fias  : nonfolo  ut  fartela  fias , ma  ut  falvafias , 
perchè  all'  filettò  faivarlì  è di  neceflità  con- 
cepir contro  il  male  un’  odio  veemente,  che 
è la  lavanda  del  cuore  : non  perchè  il  non 
amare  il  male , non  dovette  effère  per  fe  fo- 
lo  baftevole , ma  perchè  pretto  lì  amerà , fe  non 
fi  odia  sì  vivamente,  che  ancor  lì  abbonimi  : 
Lniqu.it  atem  e elio  babai  , & abominatus  fum  j 
ìegem  autem  tunm  dilexi.  Pf.  il 8. 163.  Vedi 
quanto  ci  vuole  per  arrivare  a non  più  , 
che  ad  amare  la  legge  del  Signore  contraria 
al  fenfo  ? Bifogna  non  folo  aver  odio  all’ 
iniquità,  ma  all’  abbominazione . 
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Tane  die  et  Rex  his , qui  a dextris  ejus  erunt , 
Venite  Benedilli  Patrie  mti  : pojpdete  para - 
tum  volte  Regnum  a conftitutione  Mundi  . 
Matt.  zj.  34. 

i «• 

i.  /^Onfidera,  come  chi  dice  Venite  > ac- 
cenna  due  termini  il  donde,  e il  do- 
ve. Ed  amendue  quelli  termini  vorrà  di  cer- 
to qui  efprimere  il  Redentore  , quando  ri- 
vo! co  agli  Eletti  a dopo  il  Giudizio  pronun- 
zierà fbpra  tutti  lor  la  fentenza  di  Beati- 
tudine eterna,  e dirà  Venite , Venite  , cioè 
venite  dalle  fatiche  alla  quiete,  dalla  pover- 
tà alle  ricchezze,  dal  pianto,  al  rifo  , dalle 
battaglia  alla  corona,  che  meritafte  vincen- 
do. O die  giocondo  Venite . Euntes  ìbant  , 
& fiebant  mit  tenta  femina  fu a:  veniente!  att~ 
terr. . ven  'ient  cum  exultatione portante!  manipu- 
los  fuos . Pf.  izy.  6.  Nè  guardate  che  un 
tal  Venite  lia  una  forma  d’ invito  comune 
a tutti  ; perchè  ciafcun  ordine  di  Santi  lo 
faprà  molto  ben  diftinguere  , come  detto  a 
fe  Beffo  in  particolare , fecondo  i meriti  pro- 
prj  . Venite  Profeti  per  me  elìliati . Venite 
Patriarchi  per  me  ramminghi  . Venite  Apo- 
lidi per  me  rigettati  dal  Mondo  , come  fe 
ne  folle  Io  fcherno  . Venite  Martiri  uccifi  „ 
Venite  Monaci  vilipeli  . Venite  Vergini  che 
a me  facrificaffe  il  vollro  bel  fiore  : e cosi 
degli  altri . E perchè  i Santi  neffuna  co- 
la delìderarono  più,  che  d’ellère  quali  Ser- 
vi fedeli  col  loro  Re,  però  egli  ad- elfi  dirà 
ancora  : Venite  ^ Fino  allora  faranno  alai- 
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ni ftati  a lui  uniti  per  grazia  ; altri  per 
grazia,  e per  gloria,  pochilTimi  per  gloria, 
e per  gloria  piena,  cioè  per  gloria  ai  Ani. 
ma  unita  al  corpo  . In  carne  mea  vide  lo 
Deutn  Salvatorelli  menni.  Job  19. 26.  E però 
egli  dice  Venite  , perchè  in  tal  modo  non 
avrà  prima  chiamati  a se  Crifto  di  tanti.,  e 
di  tanti , fe  non  rari  (fimi  . Oh  come  i Santi 
deliberarono  in  tutta  la  vita  loro  quella 
parola  ! Venite  . Eccoli  a udirla  . Ma  chi 
vuol  andartene  dietro  a Crifto  in  quel  di  , 
fai  come  ha  da  meritarfelo?  Con  l’andargli 
dietro  anche  ad  elio  . Si  quii  vnlt  pofi  me 
•venire , abneget  femetipfum , tollat  Crucem 
fu  am , &fequatur  me.  Matth.  16. 2-4*  Si  quii 
vult  pofi  me  venire  alla  gloria  ftquatur  me  , 
all’  abiezione  . Ti  par  giufto  tener  dietro 
Crifto  al  Regno  , e non  tenergli  dietro  al 
conquidamelo  ? Qui  vicerit  , dabo  ei  federe 
mecum  in  throno  meo.  Ap. 2. ai. 

x.  Confiderà,  come  fra  tanti  titoli  di  lo- 
ro glorificazione,  o di  loro  giubilo  che  po- 
trebbe Crifto  in  quell’  atto  folenne  dar  a 
gli  "Eletti  , fceglieri  quello  di  benedetti 
dal  Padre  venite  Benedici  Patris  mei , perchè 
quello  titolo  folo  racchiude  tutti,  il  nqftro 
dire  non  è fare . E però  quando  benedicia- 
mo alcuno , intendiamo , o di  lodare  il  ben 
eh’  egli  ha , o di  pregarglielo  . Non  così  il 
dire  di  Dio.  Il  fuo  dire  è fare  . ipfe  dixit  , 
& falla  fune.  Piai.  32.  Onde  il  fuo  benedir- 
ci , è infonderci  il  bene  : infonderci  grazia  , 
infonderci  doni  , infonderci  doti  , infonder- 
ci ogni  Virtù  . Vuol  però  Crifto  , che  i 
Beati  in  quella  grand’  adunanza  , {appiano 
tutti  eh’  ogni  lor  bene  viene  loro  cfal  Pa- 
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dre.  E però  dirà.  Venne  benedici  Patris  mtu 
Ed  elfi  allora  o come  tutti  dovranno  pro- 
romper unitamente  in  quelle  parole  .*  Sia 
benedetto  un  tal  Padre  . BenediZus  Deus  , 
& Pater  Domini  nojlri  Jefu  Chrifii  > qui  bene- 
dixit  nos  in  omni  benedizione  fpirituali  inex- 
leftibus  in  Chrifio.  Eph.  i.  3.  Le  Benedizio- 
ni date  dal  Padre  a gli  Eletti  , fono  fiate 
differentiffime . Bene  dixit  fingulis  Benedizioni- 
bus  propriis , Gen.  49.  Ma^  tutte  nondi- 
meno Furono  ordinate  a quell’  ultima  di  un 
tal  dì , che  s’intitola  la  perpetua  . Benedi- 
zione perpetua  benedicat  nos  Pater  eternai  Amen» 
E di  quella  Angolarmente  dovranno  tutti 
allora  rendergli  grazie  . Nota  però  , come 
Grillo  in  quel  di  potrebbe  giuftamente  di- 
re a gli  Eletti  : Venite  Benedirti  Patris  mei 
per  me  : perchè  qualunque  loro  benedizio- 
ne , fu  data  loro  dal  Padre  , mediante  Cri- 
ilo  in  chrifio  y il  quale  a ciafcuno  d*  effi  le 
meritò  . Ma  non  accade  che  il  dica  . Col 
portar  egli  ad  eifi.  quella  benedizione  per- 
petua, a cui  tutte  T altre  erano  ilate,  ordi- 
nate ; mofirerà  appieno  in  quel  dì  t che  da 
lui  pur  dipenderono  tutte  l’ altre*  O te  bear- 
lo le  tal  benedizion  potrai  meritarti  * Ma  a 
meritartela  ula  a sì  gran  Padre  il  rispetto  , e 
la  riverenza,  che  lì  conviene  -Bccefic  benedieetur 
homo  , qui  timet  Dominum  ■ Pf.  1^7.  Non  lo  lo 
benedieetur , ma fio  : perchè  altre  benedizioni  ha 
1*  ifteffo  Padre  , con  cui  rimunera  i figli  men 
x olTequiofi  per  qualche  bene  che  talor  elfi 
- fanno:  ma  non  fon  quelle:  Sono  benedizioni 
carnali,  cioè  conformi  al  loro  genio  corrotto  , 
non  fono  benedizioni  fpirituali  ; fono  de  pin- 
guedine terra.  non  fono  de  rote  cali.  Vedi  pero 
■ p * co- 
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come  gli  Eletti  in  quel  di  lo  ringrazieranno 
di  quelle  benedizioni , chetalo  amarono!  Be'- 
nedixit  nos  in  omni  benedizione Spirituali  in  Coe- 
lejiibus  . Ed  oh  quanto  avranno  ragione  , 
perchè  . Omnis  benedtclio  fpiritualis  in  Cecie - 
ftibus , è tutto  ciò  , che  il  Paradifo  ha  di 
bene. 

5.  Confiderà,  Come  appunto  del  Paradifo 
darà  il  pofi'eflò  quel  giorno  Crifto  a gli  Eletti 
dicendo  loro  : Venite  Benedici  Patri s mei  , 
pojftdete  paratum  vobis  regnum  a conflitutione 
Mundi . Potrebbe  Crifto  ufare  in  untai*  atta 
altri  termini  , quali  iarebbono  pr ocedite  ad 
Regnum  , percipite  Regnum  , fruimini  Regno , 
ma  dirà  pojftdete , e ciò  per  due  capi . Prima 
per  dimoftrar  la  pacifica  ficurezza  , con  la 
quale  i Beati  dovran  goder  un  tal  Regno  per 
tutti  i fecoli , e poi  per  dinotarne  la  proprietà» 
Tal’ è il  polTeflò.  Ilpofleflòò  di  beni,  che  ci 
appartengono  come  proprj,  e non  come  im- 
pteftati,  allogati,  affitati,  odepafirati:  ed  è di 
beni,  a cui  non  (blamente  abbiamo  il  diritto 
(com’è  di  quegli  che  ci  fono  ufurpati  ) m3  ner 
abbiamo  attuai  dominio-  , come  ha.  il  Re  di 
quel  Regno,  (ii’1  quale  impera  » Tal  farà  a. 
Beati  la  loro  Beatitudine , e però  Crifto  loro 
dirà pojjìdete  . Qui  vicerit , pojfidebìt  h&c . ApOC» 
ai.  7 . Che  fe  vuoi  fapere , perchè  potendo  no- 
minare Crifto  una  tale  Beatitudine  lotto  di 
tanti  altri  nomi , di  mercede , di  palio , di  pre- 
mio , di  gaudio  (ommo , la  vQrrà  chiamare  in 
quel  dì  col  nome  di  Regno,  fi  è , perchè  ni  un* 
altro  nome  più-  di  quello  aimoftia  > non  fido 
il  godimento  intrinfeco , il  quale  avranno  i 
Beati  poffèdendo  Dio,  ma  an:or  la  grandez- 
za , la  gloria , la  maeftà , che  gli  accompagnerà 
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nell’eftfinlèco,  dominando  fopra  i Dannati  ; 
E a.  quello  nome  di  Regno  s oh  come  allora 
» Dannati  dovranno  fremere  tutti  infieme 
di  rabbia!  Veder  che  avranno  fu  le  loro  ie- 
lle a regnare  per  tutt’ i fecoli , quei  mendici  > 
quei  miserabili  3 i quali  un  tempo  non  degna- 
rono elfi  neppur  d*un  grado  ! Sufcipient  Re. 
gnum  Sancii  Dei  Altijfimi.  Dan.  71. 8. 1 Fratel- 
li di  Giufeppe  non  potean  fopportare  che  1* 
innocente , neppure  in  fogno , fi  fuflè  figurato 
mai  di  regnare  fopra  di  loro  t Numquid  Rex 
nofter  tris  y aste  fubjicitmur  ditieni  tu*  ? Gen. 
37.8*  Penfa però-,  che dovran farei  dannati 
•vedendo  fopra  di, loro  regnare  quel  giorno  » 
in  tanto  miglior  maniera , non  un  fratello  , 
magli  efterni,  ma  gli  emoli,  ma  coloro  che 
già  tanta  ebbero  a fdegno  L Nonne  Deus  ele- 
gie pauperer  in  hoc  mando  htredes  Regni  quoti 
repromifit  Deus  diiigentibus  fe  ì Jac.  ».  5*  Ed 
ora  intenderai  per  qual  cagione  differirò 
Grillo  infino  a quel  dì  il  dire  a gli  Eletti 
pojfidete  paratum  Vobis  rtgnups  . Perchè  fola 
quel  di  giugneranna  i Beati,  ad  aver  infie- 
me  con  Crifto  perfettamente  fotto  i lor  piè 
tutti  i loro  perfecutorif  Ju  dicium  fedebit , ne 
auf tratur  potenti  et  y cioè  quella  di  lucifero  3 e 
de*  fuoi  membri  ; & magnitudo  Regni  qua  eft 
fuper  omne  C.celum  y datur  popttlo  San&orum 
Altijftmi  . Dan.  7.  26.  Tu  che  dirai  ? jJ* 
non  curarti  di  Regno  ? Tu  fei  dannato  > 
Perchè  in  quel  di  fard  finito  qualunque 
fiato  di  mezzo  , o delira  , o finilira  . O 
Aulirò  * q Aquilone  ; Q il  Paradifo  , o ! 
Inferno.  - . . ■ i , 

4.  Confiderà  come  ciò , che  finirò  di. colmar 
quel  dì  ne’ Beati  la  contentezza , farà  faper« 

p 6 che 

\ 


Google 


34*  iT>  X SViii’ tratta  * fu  t facto 

che  quel  Regno  dt  cui  fi  ;lr^a  0uiCautofi 
appolta  per  \oro  . Perche  anco  ^ ^ ^ 
da’  Beati  cosi  gran  bene  , P®  qualche 
rimaner  qualche  follecitudine  , i ^ 
fofpezione  almeno  leggila,  di ^ ÌQroJnoa 

dere  : quando  benché  po  quando 

fuiTe  però,  Rato  fatto  P^^nH  lo- 
udiranno  che  non  folo  un . «£ R o otran 
ro  , ma  fatto  per  loro , di  che  m * ^ 

dubitare  ? E quella  fara  1 . pxratum 

quale  il  Signore  ad  effi  dir  foIo 

■vobis  Regnttm  aconfiituttone  » è,  che 

Regnum  , ma  paratum  . pVJJerà  Grillo 
qucfta  ragione  non  krafol  * Pa^  j tant0 
di  vantaggio  cosi,  affinché  gli  lqro 

più  fcorgano  il  grand  amor  3 P 

ri  bri”?  qua^?  Eoipirep;,  tgl 

vìtttem . Heb.  1 1 . f • e P gloria  , e 
ta  eminenza  , e di  grazia  , e 5 ^ . 

di  dignità,  qual' è queUa  * «^«  fi- 
glieranno timi  il  3l  pa^re  da- 

gurare  valle  gran ^ > con  Scurezza 

ranno.  Fallo  pur  tra  te  » rimi* 

di  non  poterle  adeguare  . E fr  ^an 
ra  come  non  fi  dice  che  il  Regno  tu 
nato  a eonftitutione  cor- 
to, conforme  fi  apparecchia  pa  g 

re  il  premio  a chi  combatte,  la  . 

chi  dura  fatiche  grandi  , perciocché  un 
apparecchiamento  dt  Regno,  non  xoj  » 
effinon  fe’l  dovettero  guadagnarvi™™ 
co1  loro  meriti  : ^"“^“hp^cchu- 

lìgunt  illnm  . *.  Cor.  9*  ^ 
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W a confi itut ione  Mundi  , ma pofi  confiitutioncm 
! Mundi 3 fu  meritato. 

\ i 

XXIV. 

N Tunc  dicet,  & hit  qui  a finiftris  erunt  : Difee + 
dite  a me  maledici  in  ignem  dternum . 

* : Macth.  ay. 

i.  /Confiderà,  quanto  differenti  firn  le  pa- 
- role  che  dirà  Crifto  a*  Reprobi  nel 

Giudizio,  da  quelle  ch’avrà  poc’anzi  dette 
a gli  Eletti.  A quefti  diffe  venite , a quelli 
" dirà  difeedite , e difeedit  a me  in  ignem  &t(r- 
num  . O che  fiero  difcacciamento  1 parago- 
na qui  teco  ancora  i due  termini  : donde  , 
e dove  ; a me  in  ignem  dternum , e proverai , 
che  terrore  ! Non  farebbe  di  certo  piccolo 
male  andare  efiliato  dalla  bella  faccia  di 
Dio;  ma  andarne  di  più  efiliato,  per  arde- 
re in  un  fuoco  il  più  dolorofo  , di  quanti 
mai  fc  ne  pollóne  immaginare  , e in  un 
fuoco  eterno,  figurati,  che  farà;  Da;  fu- 
rono già  gli  eccedi  de*  Peccatori  in  qualun- 
que loro  colpa  mortale,  1* a wer fionda  Dio  , 
la  converfione  alla  Creatura,  E però  è giu- 
fto  che  ambidue  fian  puniti  conforme  il  me- 
rito, All’ avverfion  da  Dio  corrifponde  la  pe- 
na del  danno  . Non  vide  bit  giorinm  Domini  . 
_ If.  a 5.  io.  E intimando  quefta  diri  Crifto , a 
quegl’infelici,  difeedite  a me , e (Tendo  giufto  , 
che  chi  non  curò  in  terra  di  promiflìone , non 
vi  pervenga:  Jur/tvi  in  ira  me  a , (ìintroibuntin 
requiem  meum . Pfal.  $>4»  I2«  Alla  cònveriìo- 
ne  verfo  la  Creatura  corrifponde  la  pena  del 
fenfo  : Curiubmtur  ite  oc  notte  in  fuutn 
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f&culorum . Apoc.  zo.  io.  E intimando quella 
foggingnerà  in  ignem  Aternum  , effendo  pa- 
rimente giuftitfimo  , che  chi  per  compiace- 
re alle  fue  paffioni , alla  fua  lenfualità  , a i 
fuoi  fentimenti  , al  filo  corpo  ; non  cura 
Dio  , fia  tormentato  dalle  fue  paloni  me-, 
defìme  volte  in  furie  , e provi  nella  fenfua- 
lità,  ne’ fentimenti , nel  corpo  , non  folo  iL 
fuoco,  ma  tutti  gli  altri  ftrazj  , corrifponden- 
ti  alle  pallate  fue  colpe , che  avrà  nel  fuo- 
co  , In  menfura  contri  menfuram  3 cum  abietta, 
fuerit , judicabis  e am > If.  17.  2*in  menfurapoe- 
ha  eontramenfùramculpA,  Sono  però  tali  ftra- 
zj  comprefi  tutti  qui  nel  nome  di  fuoco  » 
non  fol  perchè  la  prigione  , in  cui  dovran- 
• no  tollerarli  i Dannati  farà  di  fuoco  i 
Mittet  ore  in  caminttm  ignit  „ Matth*  13.  Z4* 

Ma  ancor  perchè  tutti  gli  altri  fleffi  fup*  * I 
plizj  che  non  fian  fuoca , avranno,  nell’  In- 
ferno ad  affliggere , una  attività,  un’acrimo- 
nia. anch’eflidi  fuoco.  De  igne  egredientur  , 
ir/iis  tonfarne*  eos , Ezech.  1 5.  7-  Tanaglie  di 
nioco  , fpade  di  fuoco  , faette  di  fuoco,  ferpi  di 
„ fuoco  y tutto  ciò  che  fai  fingerti  negli  Abiflì , 
lènza  eccettuare  neppure  quel  fiato  putrido 
che  fpireranno  dalla  bocca  i Dannati  farà 
qu  al  fuoco . Spiritus  'vejier , ut  ìgnìs  vorabit  vos  «. 

If.  u*  E tu  potendo  udir  da  Crifto 
Venite , vorrai  più  tofto  in  quel  giorno  udir-  t 
ne  Dif cedite}  No.,  no  , r.ifolviti  di  comperar 

2 uel  Venite  a qualunque  collo 1 Oh  che  gaa- 
agno  , fe  non  fuffe  altro  che.  fottrarfi  dal 
fuoco  ì Non  può  coftar  giammai  caro  ..  E 
pure  egli  è fuoco  eterno  ..  Notte ,.  & die  non 
tx  tinga  e tur  r*  fempittprmm  af tende  t fumai  e)us  * 
li  34.  10, 

».  CO* 
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ar.  Confiderà  , che  come  gli  Eletti  furono 
onorati  da  Crifto  col  nome  di  benedetti  ; così 
faranno  i Reprobi  fvergognati  con  quello  di 
Maledetti  . Vero  è che  v’è  quella  diverfità 
fingolare  tra  gli  Eletti,  e i Reprobi.  Che  gli 
Eletti  ebbero  il  loro  bene  dal  Padre  , i Re- 
probi ebbero  il  loro  male  da  sèi  Perditio 
tua  ex  te  Iftael  tantummodo  in  me  auxilium  tunm 
Of.  13.  E però  non  è maraviglia  ; fe  quelli 
non  fidamente  fi  dicono  Benedetti , ma  be- 
nedetti dal  Padre:  Venite  Benedilli  Patris mei } 
e quelli  puramente  fi  dicono  Maledetti  i 
Difcedite  a me  maledici  in  ignem  &ternum . Niu- 
no  di  noi  fenza  il  Padre  potè  mai  edere  abi- 
litato all’  acquifto  del  Paradifo , e niuno  acqui- 
ftarlo  : e però  a colóro  r quali  lo  acquilla-ì 
rono  dirà  Crifto:  Venite  benedilli  Patris  mei ; 
Ciafcun  di  noi  fenza  il  Padre  fi  potè  non 
curare  di  un  tal  acquifto,  e però  a coloro i 
quali  non  lo  acquiftarono  dirà  Crifto  . Di- 
fcedite a me  maledilli , ma  non  dirà.  Maledi- 
lli ancor  Patris  mei . Non  già  perchè  la  male- 
dizione in  quel  giorno  non  aebba  eflère  da- 
ta anchr  ella  da  Crifto  in  nome  del  Padre  , 
come  data  farà  la  benedizione’  ma  fol  per- 
chè non  deve  afcriverfi  al  Padre  . E chi  è 
quel  Padre  il  qual  non  ama  di  benedir  i fi- 
gli più  affai,  che  di  maledirli?  Se  gli  male- 
dice è perch’effì  a ciò  lo  coftringono  con 
le  loro  difubbidienze  : maledilli  qui  declinant 
a mandatis  tu  ir,  Pfal.  1x8.  zi.  Tu  a ciò  che 
dici?  Penfavi  bene  perchè  a te fta,  finché  vi-k 
vi  meritar  la  benedizione,  la  qual  il  Padre 
ama  darti,  o dimeritarla . Male  non confegui- 
rai  la  benedizione , ricordati , che  non  potrai 
siuggir  la  maledizione . O T una  od  altra . TaP 


/ 
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è lo  Itile  d’ un  Padre  j O benedifce  i figliuo- 
li } fe  fono  buoni  , con  farli  eredi  ; O gli 
maledice  cattivi  diferedandogli  : En  propone 
in  confpeftu  tueftro  badie  uenediciionem  ì & ma- 
lediZionem . Benedittionem  , fi  obedieritis  man- 
dati! Domini  Dei  vefiri.  Male  dici  ionetn  fi  non 
obedieritis  3 non  v’ è mezzo  . Deut.  n.  ^6. 
Mifero  però  auel  figliuolo  , il  quale  anzi 
vorrà  la  maledizione  . Dilexit malediZionem , 
<5*  veniet  ei  j noluit  benedittioncm  , & elongabi - 
tur  ab  eo . Pfal.  108.  28.  non  folo  receder  ab 
40  , ma  elongabi  tur  3 perchè  quando  il  mifero 
conofciuto  il  fuo  errore  la  bramerà  non  po- 
trà più  correrle  dietro.  Uìtate  enim  quoniam 
& pofiea , cupiens  Efau  bare  ditare  benedizione/» 
reprobata s eft  , non  enim  inmenit  penitenti  a lo-  1 
cum  j quamquam  cura  lacrymis  inquififiet  eam  , 
Heb.  12.  7. 

3.  Confiderà  come  a fare  più  manifefto  , 
che  la  maledizione  non  deve  afcriverfi  al  Pa- 
dre : nel  parlare  a gli  Eletti  dirà  ben  Crirto  in 
quel  di . Pojfidete  parai  um  ve  bis  Regnum . Ma 
nel  parlare  a’ Reprobi  non  dirà  : Difcedite  in 
paratum  vobis  ignem:  perchè  il  Padre  fabbri- 
cò il  Paradifo  innanzi  che  veruno  de’fiioi  fi- 
gliuoli fè’I  forte  ancor  meritato  i ma  noni’ In- 
ferno. L’ Inferno  fu  da  lui  fabbricato  peli’  atto 
rttflo,  che  gli  Angeli  a lui  ribelli  fe’l  merita- 
rono . E perchè  porto  ciò  fu  fatto  per  li  de  • 
monj  non  fu  fatto  per  gli  uomini , però,  favel- 
landone a gli  uomini,  dirà  Crirto.  Qui  para- 
fai eft  diabolo  & Angelit  ejus , e non  dirà  qui 
patatai  eft  vobis . E perchè  fattolo , fe  n’  è poi 
valuto  il  Padre  all’  ifteflo  modo  per  gli  uomi- 
ni , come  prima  per  li  demonj  ma  non  di  pri- 
maria intenzione  ? Se  n*  è valuto , perchè  vo- 
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lendo  tanti  uomini  aderire  anch’eflì  a lucife- 
ro più  che  a Dio  , era  conveniente  che  in 
fine  andaflèro  ad  abitar  nel  Reame  di  chi  fi 
aveano  eletto  per  loro  Re . Nel  refto , credi 
tu  che  fe  l’ Inferno  forte  fatto  per  noi  avreb- 
be il  Padre  mandato  dal  Cielo  in  terra  fino 
il  filo  Figliuolo  Divino  per  liberarcene  a 
corto  di  tanto  fangue  ? Fu  fatto  folo  per  gli 
Angeli  a lui  ribelli  paratus  tft  diabolo  , & 
Angelis  ejus . E però  tu  vedi  che  a quelli 
dopo  il  peccato  non  fu  conceduto  rimedio 
di  forte  alcuna  come  fu  conceduto  a noi  . 
Che  confufione  farà  per  tanto  la  tua , fe 
tu  perdi  quel  Regno  eh*  è per  te  fatto  , e 
vài  gettato  in  quel  fuoco  che  non  è fatto 
Rer  te  , ma  fatto  per  li  diavoli  tuoi  nemi- 
ci ? fr ater  fui  draconum  & foriti*  Struthionnm  , 
Job  30.  29. 

4.  Confiderà  come  Crirto  chiamerà  pri- 
ma al  Regno  gli  Eletti,  con  dir  Venite  j e 
dipoi  fcaccerà  i Reprobi  al  fuoco  , e dirà 
Difcedite  . E ciò  per  tre  capi  . Il  primo 
per  dimoftrar  quanto  egli  ama  più  di  be- 
neficare , che  di  nuocere . Numquid  voluntatis 
mu  efi  mors  lmpìis*  dicit Dominiti . Ezech.  18. 
23.  E quefto  capo  riguarda  la  bontà  del 
Giudice . Il  fecondo  per  confolar  tanto  più 
prefto  gli  Eletti  , e per  onorarli  alla  pre- 
fenza  dt  que’loro  avverfarj  , che  in  terra  * 
o gli  ftrapazzarono  , o gli  fpreggiarono  : 
Qui  humiliatus  fuerit , trit  in  gloria . Job  ir. 
29.  E quefto  capo  riguardala  dignità  ai  color 
ro,  che  ftanno  alla  delira . Il  terzo  per  cruciar 
tanto  più  fieramente  i reprobi , e per  farli  alla 
vifta  di  quella  gloria , e di  quella  gioja , con  cui 
gli  Eletti  udiranno  la  lor  lentenza,  crepar  d* 

....  in- 
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invidia  h'Pecc/ttor  indebita  & irafcetur  3 dcntìbus 
futi  fremer , & tabefcet . Pf.  1 1 1 . i o.  E quello 
capo  riguarda  la  confusone  di  color  che  fi 
trovano  alla  finidra.  Tu  qui  frattanto  dà  fra 
te  dello  un  occhiata  alle  vie  diverte  che  im- 
prenderanno gli  Eletti  all’ alto,  i Reprobi  al 
baffo  : lbunt  hi  in  fupplicium  Aternum:  Jtifii 
Autem  in  vitam  Aternam . Se  non  che  non  vai 
«uì  figurarli  vie  . L’  eterna  Separazione  li  ; 
farà  tra  sì  vallo  popolo  in  uno  dante.  Vo- 
v leran  gli  Eletti  rapiti  dall’  amor  , che  gl* 
innalza  a guifa  di  fiamme  alia  loro  sfera  j 
e in  quel  liibito  , con  aprirli  la  terra  in- 
ghiottirà tutti  i Reprobi  nel  fuo  centro  . 
Tanta  è la  forza  eh’ avrà  la  voce  di  Crido, 
nel  dire  a gli  uni  3 Venir  * a gli  altri  3 ni* 
fc edite 

X X v. 

Santa  Catterina  Vergine  , e Martire. 

Jn  m al  evo  l am  Animam  non  introìbir Sapienti*  % 1 

nec  habitabit  in  corpore  fubdito  peccati s. 
ii  Sap»  j« 

• r . e * ».  « » 

Onfideracorae  Sapiente  in  qualunque  1 
genere  è quegli , il  quale  fa  giudicare  | 
delle  cofe  fecondo  le  loro  prime  cagioni  al- 
tiffime,  e lècondo  quelle  ordinarie  . E però 
tali  fono  i Maedri  di  cialcun  arte,  tanto  mi- 
gliori quanto  più  fanno  giudicare  delle  colè 
altamente  nell’  arte  loro  , e fanno  ordinar- 
le. Ut  Sapiens  Archìtettus fundamentum poftti  „ 
a.  Cor.  3.  Vero  è che  la  prima  cagione  al- 
riffima  la  qual  trafccnde  per  tutt’i  generi  è 

Dio.  “ e* 
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Dio  . Però  chi  folamente  fa  giudicare  delle 
cofe,  e ordinarie  fecondo  le  loro  cagioni  in» 
feriori  a Dio , per  alte  eh’  elle  fi  fieno , fi 
dice  fapiente  si  , ma  folo  in  quel  genere  , 
coni’  è dire  di  Architettura  , di  Jus  civile  a 
di  Jus  canonico , di  Medicina , di  Anatomia , 
di  Aftronomia,  di  Aritmetica  ; non  fi  dice 
Sapiente  a fio  Ultamente  . Sapiente  affoluta- 
mente  fi  dice  lolo  , chi  fa  giudicare  delle 
cole  , e ordinarle  , fecondo  la  loro  cagion 
fornirla  eh’  è Dio.  Ecce  : Timor  Domini  ipfa 
tfi  Sapienti a . Job  z8.  z8.  E la  . ragion  è , 
perchè  poco  vai'Jiono  tutte  quelle  arti  mi- 
nori per  fe  medefime  , fe  non  fi  poflède 
con  effe  quell’arte  matèrna  , la  quale  è po- 
lla nella  confecuzion  dell’  ultimo  fine  . A 
quella  tutte  l’ altre  hanno  a tendere  còme 
ferve.  E però  fappi  , come  con  tutte  quel- 
le quante  mai  fieno  ti  puoi  dannare  :9  fe  non 
vi  congiungi  anche  a quella . E tutte  quel- 
le allor  che  ti  fervi  ranno  ? Et  fi  quii  fuerit 
conf  ammattii  inter  filios  hominum  fi  ab  ilio  abfut- 
rit  Sapientia  tua , Domine , in  nihilum  compu- 
tai tur  . Sap.  9.  6. 

z.  Confiderà  come  quella  Sapienza  si  ec- 
celfa  di  cui  parliamo  , è dono  proprio  dello 
Spirito  Santo;  il  qual  con  modo  facciale  ifpi- 
ra  alle  Anime  come  debban  giudicar  di  tut- 
te le  cofe , e come  ordinarle , fecondo  Dio  , 
cioè  fecondò  il  voler  di  Dio , fecondo  il  gra- 
dimento di  Dio,  fecondo  la  gloria  di  Dio, 
fecondo  ciò  che  vale  più  a guadagnar  l’Amor 
di  Dio,  eh’ è ciò  che  intefe  1*  Apqllolo dove 
dilfe,  che  l’uomo  fpirituale  giudica  di  tut- 
te le  cofe.  Spirituali:  autem  judicat  omnia  y 
non  perchè  fappia  egli  giudicarne  fempre , fe- 
condo 
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condo  le  regole  inferiori , quali  fon  le  regole 
umane  : ma  perchè  Tempre  fa  giudicarne  le* 
condo  le  fuperiori , quali  fon  le  divine . Non 
ti  devi  però  ftupire,  fe  dice  qua  il  Savio, 
che  in  malevolam  animam  non  introibit  Sapien- 
ti* 3 ntc  babitabit  in  corpere  fubdito  peccati*  : 
perchè  lo  Spirito  Santo  il  quale  è quello 
che  dona  una  tal  Sapienza  , abborrifce  1* 
Anima  malevola  , cioè  quell’ Anima  la  qua- 
le è data  alla  Superbia , all’  Ira , all*  Invi- 
dia, all*  Avarizia  , all*  Accidia  , che  fono 
que’vizj,  i quali  fra  i capitali  piu  propria- 
mente fi  attnbuifconall’ Anima;  ed  abborri- 
fce il  corpo  fot^opofto  a i peccati  , cioè  alle 
Crapole  , ed  alla  Carnalità,  che  fono  que- 
gli i quali  fra  i Capitali  più  propriamente  fi 
attribuifcono  al  corvo  . E però  come  vorrà 
lo  Spirito  Santo  infondere  in  coftoro  quella 
Sapienza  , la  quale  è dono  di  lui  tanto  fe- 
gnalato  ? Spiritus  Santtus  auferet  fe  a cogitatici 
nibus  qua funt fine  intelletti* . Sap.  ij.  Bifogna 
che  tu  prima  ti  difponga  a ricettare  nel 
tuo  cuore  un  tal  Ofpite,  qual’ è lo  Spirito 
Santo  , /cacciando  da  te  tutt’  i peccati  , 
qualunque  fieno  , come  opere  troppo  f cioc- 
che talora  farai  partecipe  de’  luoi  doni  : 
perca’  egli  non  è di  quei  Principi , i quali  man- 
di i Tuoi  doni  per  altrui  mano  , gli  porta  Tem- 
pre da sè:  Spiritus  piena*  ex  bis,  venie t tn ibi, 
Jer.  4.  Infìluit  in  eum  Spiritus  Domini:  lrruit 
%n  eum  Spiritus  Domini  ; Fuit  in  eo  Spriritus 
Domini.  Jud.  3.16.  Talifono  i termini,  con 
cui  di  lui  fi  favella.  Anzi  tal  c la  ragione  per 
la  qual  egli  ti  vien  detto  altresì  fomigliare 
un  vento  irnpetuojfo,  perchè  nonfoloti  man- 
da in  feno  la  pioggia  de’ Tuoi  favori , come 
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fa  '1  vento  ordinario»  ma  te  la  porta.  Fati  ut 
tfi  repente  de  Ccelo  fonus  tanquam  advenientis 
Spiritusvehementis , & replevit  tot  am  domumy 
ubi  erant  fedente: . Ad.  x.  Vuoi  dunque  tu 
quella  Sapienza  si  nobile  , eh’  è fuo  dono  ? 
Prega  lui  lleflò  a volere  venire  in  te.  Invo* 
cavi , & venit  mihi  Spiritai  Sapienti*, , cioè  Spi- 
rititi datar  Sapienti a . Sap.  7. 7. 

3.  Confiderà  come  tutt’i  peccati  tanto  fpi- 
rituali  quanto  carnali , accennati  nel  punto 
precedente,  includono  due  dilòrdini,  runo. 
è l’avverfiondaDio,  l*  altro  è la  converfio- 
ne  alla  Creatura.  Nondimeno  tra  gli  fpiri- 
tuali,  e carnali  evvi  quella  divediti  , che  i 
peccati  carnali  hanno  più  di  converfione  al- 
la Creatura  , perchè  fi  compifcono  tutti 
nella  foddisfazione  dell1  Appetito  fenfuale  , 
il  qual  non  è capace  di  quei  diletti  che  prò- 
cedon  da  Dio  fe  non  al  più  di  rilalto , epe^ò 
fe  non  gli  apprezza  quanto  lo  Spirito,  non 
è si  reo  . I peccati  fpiricuali  hanno  più  di 
avvedi on  da  Dio,  perchè  lo  Spirito  farebbe 
molto  ben  capace  di  quei  diletti  che  da 
Dio  vengono  , e pur  non  gli  cura  per  ade- 
rire più  tolto  a quei  diletti  , che  trae  dal- 
la Creatura . Ond’  è che  i peccati  fpirituali 
hanno  più  dei  diabolico , i carnali  hanno  pTù 
deU’animalefco.  In  quelli  T Anima  opera  co- 
me Anima  in  grazia  propria:  e però  m quelli 
ritiene  il  nome  di  Anima  . In  malevolam 
Animarti  non  introibit  Sapienti  a . In  quelli  1* 
Anima  ( come  folTe  una  cofa  flellà  col  corpo  ) 
opera  £iù  in  grazia  del  corpo,  che  ingrazia 
propria,  e però  in  quelli  laida  il  nome  di 
Anima,  e piglia  il  nome  di  Corpo:  rieque  ha - 
bitabit  tri  torpore  fubdito  peccati s»  In  quelli  1’ 

Anima 
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.Anima  opera  di  proprio  talento  come  Pa- 
dronale però  in  quelli  fi  dice  che  vuole  il 
male  : in  malevolam  Animar» , cioè  in  Animam 
•volentem  malum  , non  introìbit  Sapienti  a.  .In  ■ 
.quelli  T Anima  opera  più  tirata  a modo  di 
icrva  dall’  A ppetito . fenfuale  , come  fe  folle 
più  rollo  corpo  che  Anima,  e però  non  tanto 
in  quelli  fi  dice  che  vuole  il  male , quanto  fi 
dice  ch’ella  è fottomefià  a volerlo  . Neque 
h abitala  in  torpore [ubdito  peccatis  . E tu  frat- 
tanto non  ti-  confondi  di  te  , mentre  ri- 
mirandoti tutto  dall’imo  al  fommo,  non  fai 
qual  parte  fi  a di  te  la  più  lozza  , fe  la  nobile , 
ofe la  ignobile? 

4.  Confiderà  come  quello  che  tu  devi  1 
qui  più  notare  al  primiero  intento  , fi  è' 
che  in  Corpore  fubdito  peccatis  , fi  dice  che  la 
Sapienza  non  pofe raffi  , nonhalitabit  j in  ma-  j 
levolam  Animam  fi  dice  , che  la  Sapienza  non 
entrerà,  non  introibit.  E la  ragione,  perchè 
conf  1 peccati  fpirituali  hanno  di  lor  natu-  | 
ra  più  di  ciò  che  dicefi  avverfion  da  Dio  % 
che  non  ne  hanno  i carnali  , cosi  non  la- 
feian  ne  pur  avvicinare  alla  mente  quella 
Sapienza:  la  qual  intende  che  Dio  in  tutte 
le  cofe  fia  fempre  la  prima  regola.  Initium 
fuperbU  hominis , appojìatare  a Deo , quoniam  , 
a Deo  , qui  fecit  illum  , recejftt  cor  ejus  . •) 

Eccl.  io.  14.  E come  i peccati  carnali  han- 
no più  di  ciò  che  fi  dice  converfione  alla 
Creatura  che  non  ne  hanno  i peccati  fpiri- 
wali  , quantunque  abbiano  meno  di  avver- 
sione da  Dio , cosi  talvolta  cedendo , lafcia- 
no  è vero  accollar  più  la  Sapienza  nel  cuor 
dell’  uomo  per  qualche  vivo  lampo  di  fede 
chelorifcuota,  oper  qualche  efortazion  lpa» 
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ventola  , che  lo  commova  , o per  qualche 
efempio  falubre  che  Io  compunga  : ma  che> 
Se  vela lafcian punto  entrare,  non  però  rei* 
Luciano  d’ ordinario  dimorar  troppo  per  1’  at- 
tacco forte  j il  quale  il  cuore  ha  pigliato  all* 
Creatura,  cui  s*è  rivolto  . >Sifubito  apparite- 
rit  Aurora , arbitrantur umbr ammortii , &fìc 
m tenebri! , quafi  in  luce  ambulane , godendo! 
leniuali  dei  diletti  loro  di  fenfo  , come  fe 
follerò  que’  diletti  linceri  della  Sapienza , di  cui 
non  fono  capaci . Job  2.4.  17.  In  una  parola  „ 
chi  e dominato  da’  peccati  fpirituali , e fopra- 
modo  difficile  a convertirli  . in  malevolam 
Animam  non  introibit  S apienti a . Chi  è domi- 
nato da’  peccati  carnali , fe  non  è tanto  dif- 
ficile a convertirli  , è debole  fopramodo  al 
perleverare  . Nec  habitabìt  in  cerpore  f uh  dito 
L’unOj  e l'altro  è male  gravilfimo! 
Qual  ha  piu,  non  è facile  a giudicare.  Che 
larebbe  peno  feinte,  tanto  i peccati  fpiricua- 
l»  <3“a!?t’1/5arna^  fi  snifferò  a farti  il  peggi® 
eh  effi  fapefiero,  almeno  con  le  loro  perfide 
mclinaziom , da  te  non  mai  finite  di  sbarbica- 
re dall  Anima  poco  amante  di  Dio  , o del 
Corpo  troppo  invaghito  de’ fuoi  traftulli  > In 
un  ul-cafo  farai  dannatoad  eflèr  un  di  que* 
figliuoli  d Agarre,;  i quali  altra  Sapienza  non 
lon  atti  a cercarli  che  la  terrena.*  Filii  Agar 

qui  exquirunt  prudentiam  qua  de  terra  ejt  ) 
viam  atttem  Sapientia  nefeierunt  . Baruc. 
a.?.  Non  farai  come  quella  Vergine  d’oggi, 
che  n ebbe  tanta , perchè  fu  albergo  dello 
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X XV  L ' 

Dominus  mihi  adjutor  : non  timebo  quid  facìat 
, mihi  homo.  Pf.  17.  6.  _ 

1.  Onlìdera  come  una  delle  maggiori  in- 
V--»  quietudini,  le  quali  affliggano  per  av- 
ventura il  tuo  fpirito  nella  via  del  Signore  , è 
rapprefentarti , che  farefti  mai  tu , fe  ti  ritro- 
vala ridotto  a un  cimento  orribile  di  dover 
perdere  quanto  godi  al  Mondo  di  bene  , e 
amici , e roba , e riputazione , e parenti , e la 
raedelima  vita  per  non  peccare  ? Relìflere- 
lli  generofo  all*  affalto  , e ti  lafcierefti  più 
tolto  bruciare  , fquarciare,  ftraziare  , fcar- 
nificare  j o ti  arreriderefti  ? Quello  è uno 
<li  quei  penfleri , che  mai  da  te  non  hai  a 
jfifvegliar  , com’  è noto  nella  tua  mente  : 
perchè  avendo  i mali  appreli  con  diftinzio- 
ne  , una  forza  molto  veemente  ad  Spaven- 
tarci ; verrell i fcioccamente  con  quello  a 
metterti  da  te  nella  tentazione  . E però 
balla  che  ti  rappresiti  que’  mali  , i quali  ; 
fono  probabili  ad  avvenirti  , o per  animare 
il  tuo  fpirito  , o per  amarlo , giacché  folo, 
in  ordine  a quelli  fcrifle  1*  Apoltolo  : Vof. 
metipfos  ttntatit , & efiis infide,  t. Cor.  1 3.  f. 
non  accade , che  ti  rapprefenti  ancora  i polfi- 
bili.  Ma  che  prò?  Se  nontegliiapprefenti  da 
te,  gli  rapprefenta  talvolta  da  fe  il  Nemico  ? 
tuo  tentatore  , per  provarli  anche  a vincerti 
con  le  larve . E però  fe  tu  vuoi  fapere , come 
abbi  in  tali occalìoni  da  diportarti,  eccotelo 
qui  cfpreffo  in  breve . Hai  da  fpacciarti  da  lui 
con  quello  verfetto , che  appunto  in  un  ca Co 
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• tale  gli  fcagliò  contro  qual  fulmine  un  San 
Martino,  e gli  hai  da  rispondere,  che  con  1’ 
aiuto  di  Dio  tu  non  temi  nulla  . Bominut 
mihi  adjutor  j non  timebo  quid  faciat  tnihi  ho- 
mo . Non  vedi  tu  che  quelle  fono  quelle  mu- 
raglie di  fuoco  , le  quali  apparilcon  ne’  Pa- 
lazzi incantati  ? Se  tu  le  apprez zzi  , ti  arre- 
dano per  l’ orrore . Se  tu  le  alfalti  , ti  cedono 
a un  tratto  il  paffo , come  fe  fu  (fero  mura- 
glie appunto  di  nebbia  ; cioè  muraglie  , che 
non  fi  hanno  ad  afeendere  , o ad  atterrare  , 
come  le  muraglie  , di  pietra  , fi  han  folo  da 
trapaflàre  . In  Beo  meo  tranfgr.ediar  miirum  , 

Vù  ì9 . 30.  , , , 

; ».  Confiderà  a tuo  conforto,  come  tu  non 
hai  da  confidai  punto  in  te,  ma  in  Dio  fo- 
1 aniente  : Domtnus  mihi  adjutor  : e però  la 
diffidenza,  la  quale  ora  in  te  mede  fimo,  fen- 
ti  delle  tue  forze,  non  lignifica  in  te  man- 
camento di  rifoluzione  al  volere  in  qualun- 
que cafo  operar,  come  fi  conviene  ad  onor 
ai  Dio  : lignifica  più  tolto  un  conofcimen- 
to  vivo  , e verace  della  tua  milèria  , che 
' giuftamente  ti  fa  temer  di  te  tutto  il  peg- 
gio, che  Ila  polfibile.  Balta  che  tu  nel  tem- 
Po  medelìmo,  in  cui  temi  tanto  di  te  , con- 
fidi altrettanto  in  Dio  ; anzi  molto  piu-,  per- 
chè lènza  paragone  farà  ogni  volta  maggio- 
re la  fua  pietà,  che  i tuoi  demeriti,  e lafua 
potenza , che  la  tua  debolezza  > non  efi  qui 
refifiat  minibus  e'yus  . Dan.  4.  3».  Nel  redo 
un  tal  fentimento  di  diffidenza  di  te  me- 
, defimo , o quanto  è buono  / E*  migliore  aflài 
| quello  che  non  è quello  di  ftimarfi  Saldo  , 

j e ficuro  , perchè  Dio  volentieri  confonde  i 
5 prefontuofi  : de  fu*  virtute  gloriantes  burnì- 
Trim , XV,  ' Q.  Uut  3 
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lUt.  Jud.  6.  15.  E cosi  fcorgiamo  molti,  1 
quali  avevano  una  gran  fidanza  dife  , venuti 
a fronte  nell’  occafione  , cederono  bruttamen- 
te converjt funt in  die  belli.  Pf.  77.  9.  ed  altri 
che  palpitavano,  fletter  forti  perchè  Tiflefib 
fentimento,  ehe  avevano  della  loro  fragili- 
tà, gli  follecitò  a procacciarli  il  Divino  aju- 
to,  ad  umiliarli,  a vegliare,  e ad  orare  con 
grande  illanza , per  non  arrenderli  anch’  elfi 
alla  tentazione  j che  fu  la  cagione  per  cui  T 
Apollolo  dille  : Cum  infirmor  , tunc  potete 
fum . Cor.  1 1. 1 o.  Non  ti  affliggere  adunque  fe 
pajaate,  che  pollo  a fronte  di  una  gran  ten- 
tazione tu  cadereili  . Balla  che  contuttociò 
tu  confidi  di  non  avere  a cadere:  non  già  in 
virtù  delle  tue  forze  prefenti  , che  feorgi 
pur  troppo  deboli , ma  di  quelle  , le  quali 
allora  il  Signore  ti  prellerà  corrifpondenti 
al  bifogno  , nel  darti  ajuto  » 

3.  Confiderà  a tuo  conforto  ancora,  mag- 
giore , come  nè  anche  non  è di  necefiiti  , che 
tu  al  prefente  polfeggi  in  te  tanto  fpirito  di 
fortezza,  quanto  ci  vuol  a fuperar  quelle  fpe- 
cie  di  tentazioni  che  fon  si  orribili  ; perchè 
Iddio  non  fa  cofe  in  vano , e però  non  è folito 
di  dare  a noi  quella  grazia  , che  fi  ricerca  a 
rimaner  vittoriofo  in  battaglie  grandi  > quan- 
do non  ve  n’  è T occafione.  Ma  ciò  che  nuoce? 
Se  non  la  dà , la  darà . Dominiti  virtutem  po- 
p.'do  fuo  dabit.  Pf.  z8.  11,  Sanfone  fu  il  più 
forte  uomo  del  Mondo  . E pur  credi  tu  eh* 
egli  di  continuo  fentifiè  in  fe  quelle  forze 
cosi  eccedenti  ? Non  già  : ma  quando  incon- 
trava Leoni  per  le  forelle  , o quando  nella 
Città  fi  mirava  da’fuoi  Nemici  attorniato  , 
asfaltato,  0 per  poco  oppreflò,  fe  le  fentiva 
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ad  un  tratto  venir  dall’alto.  Perb  qualunque 
volta  egli  fe  qualche  opera  eccella , coftumò 
dire  la  Scrittura  di  lui,  che  lorprefiofu  dallo 
Spirito  del  Signore  j irruit  in  eum  Spiri  tu; 
Domini  , dilaceravi  Leonem.  Jud.  14.  6. 
Irruit  in  eum  Spiritus  Domini  , percufftt 
triginta  viros . Jud.  1 2.1 9.  Irruit  in  eum  Spi- 
ritus Domini  & ficut  folent  ad  ardorem  ignis 
Ugna  confumi , ita  vincala  quibus  ligatus  crat  , 
d'jfipata  funt , & folata.  Jud.  15.  19.  mercè 
‘che  forze  cosi  fopr.anaturali  gli  venivano  da- 
te fecondo  le  occorrenze  di  porle  in  ufo.  Tu 
non  ti  fpaventare  a nulla  di  ciò  che  preftn- 
tementc  il  Nemico  ti  fuggerifea  per  farti 
cader  di  cuore:  ma  fpera  in  Dio,  perch’egli 
però  è chiamato  aiutatore  nelle  opportuni- 
tà , adjutor  in  opportuni attbus . Pf.  9.  9.  perchè 
all’arrivo  di  quelle  ti  darà  quella  lena  eh* 
ora  a te  manca:  Infìliet . in  te  Spiritus  Domini , 
& mutaberis  in  virxm  alium  , 1.  Reg.  10.  6. 
Non  ti  rimembra  ciò,  che  Ha  feri tto de’ San- 
ti , i quali  ebbero  fede  in  Dio  ? Sta  fcritto  che 
perlai  fede  fortes  falli  funt  in  bello . Heb.  12. 
34.  non  folo  ; fortes  ad  bellum  , ma  fortes  in 
bello , perchè  in  quei  punto  medefimo  di  do- 
vere adoperare  le  forze  ad  onor  divino  , iti 
quel  punto  lo  confeguirono , convaluerant  de 
infirmiate , ibid.  Ond’ è che  la  fperanza  in 
Dio  non  lì  ha  da  fondare  principalmente 
fu  quella  grazia,  la  quale  abbiamo  già  con- 
feguita  da  lui  , lì  ha  da  fondare  in  Dio 
Hello  , il  qual  , bifognando  , ci  darà  gra- 
zia maggiore  ancor  fenza  paragone  di  quel- 
la , che  q*  ha  già  data  . Ego  ero  fidens  in 
eum.  Heb.  2.  j$. 

‘ 4.  Confiderà , che  diverfa  cofa  è la  fperan- 
' • z za 
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za  in  Dio  , diverfa  è la  prefunzione  . La  | 
prefunzione  è quella  , che  nel  confidare  in 
Dio  trapalfa  i termini  delle  leggi  da  lui 
preferite  : la  fperanza  è quella  che  egli 
ritiene  . Ora  le  leggi  da  lui  prelcritce  nel 
confidare  in  lui,  fono  quelle  , che  quando 
ci  conofciamo  poveri  di  grazia  per  venire 
a battaglie  grandi  , la  defideriamo  , e pro- 
curiamo frattanto  più  che  fi  può  di  adde- 
ntrarci nelle  battaglie  minori  , con  quella 
grazia  , che  per  elle  non  manca  giammai 
di  darci:  Exerce  tcipfutn  adpietatem . i.Tim. 

.4.  7»  Diffi  più  che  fi  può  , perchè  fe  in 
quelle  ancora  non  di  rado  cadiate  per  fra- 
gilità , non  ci  abbiamo  a difanimare  : quali 
che  il  perdere  le  battaglie  minori  , fia  di- 
meritare la  grazia  per  le  maggiori  . Il  per- 
dere non  è fempre  dimeritare  : dimeritare 
è il  perdere  per  infedeltà  , c il  perdere  per 
infingardaggine  , è il  perdere  , perchè  non 
fi  vuol  combattere  in  modo  alcuno  , ma  fi 
vuol  che  Dio  vinca  da  fe  per  noi  , fenza 
noi.  Quello  è ciò  che  difpiace  a Dio:  per- 
chè quello  appunto  è il  confidar  pemiciofo  di 
chi  prefume.  Non  odi  qui  quello  che  dice  il 
Salmilta:  Deus meus adjutor meiis ? Ma,  s’egli 
ajutaci  , dunque  alcuna  cofa  vuol’  egli  che 
facciam  anche  noi  dalla  parte  nollra:  altri- 
menti non  ci  aiuterebbe  di  verità , ma  fareb- 
be il  tutto.  Se  però  ti  fembri  di  non  lentire 
al  prefente  in  te  quelle  forze , che  ci  vorreb- 
bono  a fuperare  tante  difficoltà,  quante  fon 
quelle,  che  ti  rapprefenta  il  Nemico  potere 
un  dì  fovrallarti  aa  qualunque  uomoancora 
indiavolato  : defidera  di  averle  , ’e  dimanda  i 
di  averle,  eh’ è cofa  facile  , e poi  frattanto 

ado- 
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" adopera  quelle  poche,  le  quali  Iddio  ri  com- 
parte , proporzionate  a’  cimenti  quotidiani 
r ^perché  di  Sanfone  fteflo,  che  folo  in  ordine 
alla  debellazione  de  Filiftei  confeguì  da  Dio 
‘ - forze  si  prodigiofe,  fi  dice  tuttavia,  che  da 
; fanciulletto , aie  nel  fuo  popolo  non  lievi  fag- 

gi del  luo  futuro  valore  : Crevit  Puer  , & 
bencdixit  ei  Dominus , coepìtque  Spirita  s Domini  , 
«Jfe  cum  co  in  caftris  Dan.  Jud.  1 3.  14.  prima 
in  caflris  Dan.  che  fu  1’  agone  di  gioftra  , e 
poi  in  caflris  Phìliflinorum  , che  fu  il  campo 
della  battaglia. 

% 

XXVII. 

Cum  accepero  tempus , ego  juflitìas  judicaùo , 

. rial.  74.  i. 

1.  Onfidera  come  il  Signore  ti  concede 
V_>  ora  un  tempo  molto  commodo  , e 
molto  copio fo  di  far  del  bene , folo  che  tu 
vogli  impiegarlo  . Dedit  illis  tempus  ut potni- 
tentiam  agerent.  Apoc.  z.  zi.  Ma  che?  Co- 
me ora  te  lo  dà  , così  te  lo  dovrà  anche 
un  giorno  ritogliere  , affine  di  volerlo  tutto 
per  fe  . E però  figurati , che  egli  non  dice 
qui  , cum  aderit  tempus  ego  juflitias  )udicabo , 
ma , cum  accepero  tempus , perchè  , fecondo 
alcuni  vuol  dinotarti  , com’  egli  al  fine 
piglierà  per  fe  queflo  tempo  : il  qual& 
ora  è tuo  . E tu  che  farai  s Tu  non  ne 
avrai  per  te  più , neppurun  momento,  Tempus 
non  erit  amplius . Apoc.  1 o.  6.  Certo  almen  è , 
ch’egli  piglierà  il  tempo  fuo,  cioè  il  tempo 
a lui  defti  nato,  e determinato  per  giudicare  • 

E allora  0 che  (fretto  conto  ti  dovrà  egli  ad* 

- * - 5 diman- 
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dimandare  di  quello  mede  fimo  tempo  eh*  or 
dona  a te!  Vocavtt  adverfum  me  tempus.  Thr» 
1.  15.  Penfa  un  poco  al  prefente  ,•  come  lo  im- 
piegni  ; in  colè  utili,  o in  cole  vane  ? Il  Signo- 
re te  lo  dà , perchè  tu  con  elio  ti  traffichi  il 
grande  acqualo  del  Paradifo,  e tuolofprez- 
zi , o io  fpreggi , o non  te  ne  fervi  , Ghe  per  pro- 
cacciarti la  dannazione?  O tempo  mal  con- 
fumato ! Allora  il  conofcerai , quando , finito 
il  tempo  tuo , verrà  quello  del  tuo  Signore . Ma 
forfè  che  non  fi  accolla  ? Prcpe  eft  ut  vemat 
tempus  ejus.  If.  4.  1, 

z.  Confiderà  come  pigliato  eh*  egli  avrà 
un  tempo  tale  , giudicherà  ( fecondo  quel- 
lo che  dice  qui , ) le  giuftizie.  Cum  accepero 
tempus  : ego  jufiitiam  jndicabo  . E ciò  vuol 
dire  conforme  la  frafe  Ebreh  juftitias  indica- 
re lignifica  giudicare  con  rettitudine  , con 
rigore  , con  tutte  le  ftrette  regole  di  giu^- 
flizia  . Sedi/li  fuper  thronum  qui  indie as  in- 
ftitiam  . Pf.  9.  5.  e però  vuol  dire  il  Signo* 
re , che  la  mifericoraia  quel  dì  non  avrà  più 
luogo  tutto  1’  avrà  la  giuftizia  . Ma  con- 
forme il  parere  comune  de’ Padri  iujiitias  in- 
dicare , lignifica  giudicare  anche  le  opere  per 
fe  giiille  , alfin  di  veder , fe  quelle  fon  fatte 
al  debito  tempo,  col  debito  fine,  con  la  de- 
bita forma.,  e con  tutte  le  debite  circollan- 
ze.  E però  il  Signore  qui  dice  : Cum  acce- 
pero  tempus  ego  iuflitias  iudicabo  , affinchè 
tu  fappia,  ch’egli  in  quel  dì,  non folo dovrà 
giudicare  le  iniquità  , ma  ancor  le  giudi- 
zie  . Purgabit  filios  Levi , Che  fono  i giulli , & 
eelabit  eos  qua  fi  aurum  , & qnafi  argentum . 
Malach.  3.  3.  E pollo  ciò  chi  di  noi  mifera- 
bile  fia  ficuro  ? Efamina  tu  qui  te  meaefi- 

mo,  • 
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mo,  e mirerai  3 che  molte  opere  per  fegiufte 
Con  facilmente  quelle  , che  del  continuo  tu 
vai  facendo  . Ma  piaccia  a Dio  che  tutte 
altresì  tu  facciale  giuftamente.  Dir  la  Coro- 
na , recitar  Salmi , ricever  Sacramenti , afcol- 
tar  la  Mella , o dare  delle  limofine  a poverelli  , 
Con  opere  per  sè  giufle  , chi  non  lo  sà  ? Ma 
come  le  lai  ? con  quanta  diffrazione  , con 
quanta  difapplicazione  , con  quanta  varietà 
di  difetti  che  vi  frameicoli  ? E pur  com*  è 
fcritto?  Quicufiodterint  jufta  )ufte  )u(lificabun- 
tur . Sap.  6. 11.  non  qui  cufiodierint  jufiu  , ma 
qui  etifiodierunt  )ufta  )ufle . Quello  che  fa  1’  uo- 
mo Santo  non  è il  puro  materiale  dell’ ope- 
ra, è più  il  formale  * 

5.  Confiderà  come  al  Mondo  ci  fono  mol- 
ti i quali  fi  fanno  giuflizia  da  sè  , con  affer- 
mare , che  non  fono  tenuti  in  cofcienza  , o 
ad  adempire  in  tali  circoftanze  la  dovuta  refti- 
tuzione,  o a dar  quella  pace,  o adifcacciar 
quella  pratica , o a fare  altre  opere  tali  , a 
cui  fe  voleffero  conferire  il  cafo  con  altri  , 
-più  divoti , o più  dotti , che  non  fon  etti , 
vcdrebbono  facilmente,  che  fon  tenuti  . Pe- 
rò pretende  qui  d’ accennare  parimente  il  Si- 
gnore che  ciafcun  vada  lento  nel  fare  a fe  que- 
lle private  giufti zie  da  fe  medefimo , perchè  a 
Cuo  tempo  egli  dovrà  riconofcerc  il  loropefo. 
Cum  acceperct  tcmpus  ego  \uftitias  )udictibo . Oh 
quante  cofe  ti  fai  tu  forfè  lecite  , che  non 
fono  ! Non  ti  curi  d’interrogar  chi  fi  con- 
verebbe  , non  Califfi,  non  Confeflori  . Sei 
di  coloro  i quali  fono  è vero  legge  a fe  fteffi 
ipfi  fibi  fmt  lex  . Rom.  2.  Ma  legge  fatta  a 
lor  modo  . Tieni  dunque  fcmpre  a memo- 
ria a che  il  tutto  fì  ti  vedrà  : ed  oh  da  qual 

4 Giu- 
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Giudice  ! da  quello  che  fa  difcernere  le  gfu- 
ftizie  lìnee  re  dalle  palliate  . Non  fecundnm 
•vifionem  oculorum  judicabit  . If.  ìz.  3.  Però 
nel  ben  medeiìmo,  che  tu  operi  , ovvero  om- 
metti  , avvezzati  a non  feguire  si  facilmente 
il  giuaicio  proprio 3 ma  configliarti:  Beatus 
qui  non  judicat  femetipfum  , in  eoquod  probat, 
Rom.  1.  iz. 

4*  Confiderà  , che  come  il  Signore  giudi- 
cherà a tempo  fuole  giuftizie  , che  tu  "ti  fai 
falfamente  da  te  medefimo  effendo  reo  , così 
giudicherà  quelle  ancora  , che  falfamente  ti 
fon  fatte  da  Giudiciatenemici , eflèndo  inno- 
cente . E però  fe  a forte  ricevi  ora  fra  gli  uomi- 
ni qualche  torto,  non  ti  avvilire,  non  ti  ab- 
battere perchè  verrà  dì,  in  cui  quell’alto  Si- 
gnore , del  quale  fta  ferino  , che  facit  judi- 
cìum  injuriam  patientibus , dat  efeam  efurien - 
tibus . Pf.  4 f.  7.  dovrà  giudicare  altresì  le  fen- 
tenze  ingiufte  per  tener  ragione  a i danneg- 
giati , a i depreffi a i tiranneggiarti  . Cum 
accepero  tempus  ego  juftitias  judicabo.  Conten- 
tati fol  però  di  afpettare  un  poco  . Quapro* 
pter  expeci n,  me , diete  Domìnns  , in  die  refur- 
reBionis  me&  in  futurum  . Soph.  3.  8.  Tu  fu- 
bito  che  ricevi  alcun  torto  da  un  Principe, 
da  un  Prelato  , da  un  Tribunale  , vorrefti 
veder  dal  Cielo  cader  i fulmini  , a parlar 
ivi  per  te  con  lingue  di  fuoco:  nè  puoi  te- 
nerti di  non  dire  a Dio  bene  fpeflo  , con 
Abacucco..  Ufquequo  Domine  clamabo , & non 
ex andie s vocìferabor  ad  te  vim  patiens , & non 
falyabor?  Habac.  1.  Dà  tempo  al  tempo . Non 
odi  tu  come  qui  parla  il  Signore?  Cum  acce- 
pero  tempus  ego  juftitias  judicabo  . Ti  farà  egli 
ragione  ; non  dubitare  ; ma  non  ora  3 non  oggi , 
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non  dimani , non  in  quel  giorno  che  tu  vorrefti 
aflegnarli , perchè  non  conviene  al  Reo  dare  il 
giorno  al  Giudice  Tuo  fovrano.  Te  la  farà,  in 
quello,  eh’ egli  faprà  molto  meglio  pigliar  da 
le.  Tu  errerelti  con  fomma  facilità  ^ piglian- 
do un  giorno  per  l’altro . Egli  fa  il  più  proprio. 
Statuti  diem  in  quo  judicaturus  tft  Orbtm  in  Aqui- 
tate.  Apoc.  17.  31.  Però  ricordati  di  quell* 
anime  afflitte  , le  quali  a Dio  già  gridavano 
dall*  Altare  : Ufquequo  non  vindicas  fan^uinem 
noftrum  de  his  qui  habitant  in  terra}  fu  ri  Ipoilo 
loro , che  fteflero  un  poco  chete , perchè  non 
era  ancor  tempo.*  Dittum  efl  illis , ut  requiefee- 
rent  tempus  adhuc  modicum , donec  compleatur 
numerus  confervorum  eorum  , & fratrum  eo- 
, rum , qui  interficiendi  funt , & Ó*  • 
Apocal.  6. 1 1.  Tu  credi  d’  efler  folo  al  Mondo 
in  provare  delle  angarie  dalla  pacione , o delle 
prepotenze  di  quei,  che  poflanociò.che  vo- 
gliono? non  è cosi:  Oh  quanto  è grande  il  nu- 
mero di  coloro , che  avrai  compagni  in  oppref- 
lìoni  ancora  maggiori  della  tua  , loro  latte 
da  Giudici  della  terra  ! Ed  un  tal  numero 
forza  è che.  fi  adempia  impleatur  numerus 
affinchè  il  trionfo  , che  la  Giuftizia  Divina 
riporterà  di  tante  umane  Giuftizie  mai  re- 
golate, quanto  farà  più  compiuto , fiapiùco- 
fpicuo.  E tu  fra  quello  mezzo,  tollera,  e ta- 
ci , requiefee  tempus  adhuc  modicum  . Perchè 
fe  il  Signore  volefle  ora  rendere  folo  a te  1’ 
onor  tuo  , fcarfa  verrebbe  ad  elfere  la  fuà 
Gloria.  Allora  la  Gloria  fua  farà  piena,  fa- 
rà perfetta,  quando  in  un  momento medefi- 
mo  renderà  il  tuo  a te  , e renderà  irtfiemc 
il  loro  ad  innumerabili . 

q J XXVIII. 
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Congregalo  fuper  eos  mala , & fagittas  meas 
compiei o in  eis ..  Deut.  32.  23. 

1.  /^Onfìdera  come  tutti  i mali  diquedo' 
V_>/  Mondo  per  acerbi , o per  afflittivi , 
eh’  eglino  fieno  , non  meritano  interamente 
il  nome  di  mali  perché  non  fono  mai  mali 
puri  : Tempre  hanno  in  fe  qualche  mefeo- 
lamento  di  bene , che  fe  non  gli  compenfa  , 
almen  gli  condifce.  Contro,  malum  bonum 
Eccl.  33.  15.  Nell’Inferno  non  è cosi.  Nell' 
Inferno  tutti  i mali  fon  puriflimi  . E però 
favellando  Iddio  de’  Dannati  , dico  qui 
con  un’  enfafi  cosi  grande  : Congregalo fuper 
eos  malo  . Non  dice  didimamente,  nè  vele- 
ni 3 nè  fquarci,  nè  feottature  , nè  qualun- 
que altro  di  quei  fupplizj  che  danno  a i 
Rei  fu  la  Terra  i Tormentatori  : perchè  tu 
potredi  allor  figurarti  contra  i veleni  gli 
antidoti:  contra  gli  fquarci  i ballami  : con- 
tra le  feottature  i bagnatoli  , e contro  qua- 
lunque altro  fupplizio  almeno^  la.  morte 
che  porta  ancor  efla  un  bene  non  lieve  a 
mali , eh’  è l’ aver  fine . Dice  mali  : perchè  fi- 
gurandoti nell’  Inferno,  e veleni , e fquarci  ,_e 
feottature,  e quanto  altro  potrai  tu  immagi- 
narti di  dolorofo , ti  fermi  quivi:  non  vi  con- 
giugni alcun  bene  y perchè  per  li  Dannati 
non  v’  è ..  "Ecce  ego  vigilalo  fuper  eos  in  ma- 
lum, (30  non  in  lonum  di/fe  il  Signore.  Jer.  44- 
27.  Vigil alit  in  malum , perchè  farà  loro  pro- 
vare l’amarezza  del  pianto  j ma  non  iq  lonum , 
perchè  non  lancierà,  che  non  provino  il  refri- 
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gerio.  Vigli  ti  bit  in  malnm , perchè  farà  loro- 
provare  le  angurie  della  prigionia  , ma  non 
in  bonum , perchè  non  lalcerà,  che  non  provino, 
la  ritiratezza  : Vigilabit  in  malnm , perchè  fa- 
rà loro  provare  le  tenebre  della  notte  , ma. 
nm  in  bonum , perchè  noplafcerà , che  ne  pro- 
vino i filenzj  , i fonni, Tripoli , neppur  di  un  fo- 
lo  momento.  Almen  potettero  quegl' infelici 
fperare  che  dopo  milioni,  milioni,  e milio- 
ni di  fecoli  i loro  mali  veniffero  ad:  aver  fi- 
ne . Ma  nè  men  ciò . Vigilare t allora  fopra  di 
loro  il  Signore , nonfolo  in  malnm,  ma  anco- 
ra in  bonnm , quando  penfaffe  a fare  arrivar 
quel  termine.  Se  fi  vuole  che.  i mali fien ma- 
li puri,  conviene  chi  gli  patifce  fia  ficurif- 
fimo , che  dovranno  eflere  eterni  ..  Et  dixi  : 
E erti  t finis  mens . Thr.  3.  1 8*  Eterno  p'anto  , 
eterna,  prigionia , eterne  tenebre , eterne,  fie- 
re , eterno  fuoco  , e fopra  tutto  eterna  di- 
fperazione  di  non  veder  quella  bella  faccia 
di  Dio  per  la  quale  nacquero:  Pcenas  dabnnt 
in  btteritu Aternas  a facie Domini.  z.Thef  19. 
E tu  a quello  peniier  non  ti  raccapricci  ? 
Quando,  tu  provi  fu  la  terra  alcun  male  , 
ti  confoli  fra  te  con  rammemorarti  ,.  che  i 
mali  fe.  fono  gravi  non  fono  lunghi  , fe  fo- 
no lunghi , non  fono  gravi  » Nell’  Inferno  è 
perito  un  tal  genere,  di  conforto  :.  perch.  ivi 
non  v’  è mal  grave  , che  non  fia  eterno  , e 
non  v’  è , nè  può  effervi  male,  eterno  , che 
non  fia  grave .. 

4.  Confiderà,  ohe  come  i mali  di  quello  mon- 
do non  fono  puri,  cosi  non  poffono  in  un’  uomo 
me.defimo  per  mal  condotto  , o mal  andato  che 
fia  , radunarli  tutti , ma  vanno  quali  per  la  ter- 
ra difperfi a trovare  albergo..  Chi  foggiace  ad 
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uno  di  e/fi  non  loggiace  all’altro:  malfima- 
mente  elfendo  molti  mali  tra  lor  contrarj  , 
come  fono  caldo,  e freddo  , vigilia  , e le- 
targo , vermi  , e lebbre , che  naturalmente 
non  poffono  Ihr  infieme  in  atto  di  tormen- 
tar un  ifleffo  corpo  . Ma  nell’  Inferno  tutti 
i medefimi  mali , tra  lor  più  oppofli , cofpi- 
reranno  per  virtù  divina  a fupplicio  de’  con- 
dannati ; c però  il  Signore  parimente  qui 
dice  : Congregalo  fuper  eos  mala  : perchè  que* 
mali  che  fon  qua  fu  ripartiti , anzi  ripu- 
gnati, là  giù  fon  tutti  da  Dio  chiamati  ad 
_ unirli  tra  loro  in  lega.  Vero  è , che  il  Si- 
gnore non  dice  qui  Convocato,  dice  Congre- 
gato, affinchè  fappiafi,  eh1  ivi  non  tratta  di 
femplice  adunamento,  ma  di  caricamento,  e 
di  calca:  Congregare,  ut  brachus . Naum.  3. 

E qual  male  può  non  ritrovarli  in  un  baratro  , 
dove  il  Signor  ha  loro  coflituito  per  tutt’  i feca- 
li il  loro  centro!  locum  tormentorum . Lue.  16. 
18.  L’unico  bene,  che  poteffe  quivi  reftar- 
ti  farebbe  l’ effere  . Ma  quello  mede/imo  ti 
fi  cambierà  miferabile  in  un  malfommo,  fe 
tu  là  giù  lafci  mai  tirarti  dal  pelo  de’  tuoi  pec- 
cati , efièndo  molto  minor  male  il  non  e/fere 
che  V effere  in  tanti  mali.  Che  farai  dunque  ? 
Procurerai  di  non  effere?  Non  fi  può  : Noie 
eft  illis  medie amentttm  exterminiì.  Sap.  1. 14.  , 

Convien’  e fiere , ed  effere  Tempre  reo  , fèm- 
pre  in  pianti  , fempre  in  prigione  , fempre 
in  potere  di  quante  furie  ha  1’  Inferno  .• 
che  però  pur  dice  il  Signore  : Congregato 
fuper  eos  mala  ; non  contra  eos  , mafuptr  eoi , 
perchè  lappi  che  in  tutti  i fecoli  tu  non 
potrai  divenir  giammai  fuperiore  a i mali  , 
fempre  dovranno  i mali  renar  fuperiori  a te  ; 
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vellatur  de  tabernaculo  fuo fiducia  ejus  , cioè 
fiducia  evadendi , cale  et  fttpereum  quafiRex 

intcritus.  Job  18.  4, 

3.  Confiderà  come  finalmente  dice  il  Signo- 
re che  ne’  Dannati  verri  egli  a compire  le 
file  flette.*  Sagittas  tneas  complebo  in  eis  . Per 
fue  faette  fono  qui  intefe  da  lui  quelle  ma- 
ledizioni , che  a modo  di  minaccie  egli 
fulmina  tutto  di  contro  gli  empì  per  boc- 
ca de’  fuoi  Predicatori , e de’  fuoi  Profeti  , 
quand’  elfi  gridano  : Quod  fi  audire  nolueris 
uocem  Domini  Dei  tui  , venient  fuptr  te  omnes 
malediètimes  ift*  , & apprehendent  te  : come 
già  gridava  Mosè  Deut.i8.  15.  Alcuni  fpa- 
ventati  da  effe  , e però  compunti  , e con- 
triti , fi  umiliàn  fubito  ad  addimandare  mer- 
cè , e Dio  allora  toglie  a faette  tali  la  forza 
eh’  avean  di  nuocere  a’  Peccatori  , e le  ri- 
volta adoffo  a* loro  nemici,  cioè  a’demonj, 
.che  gli  feduffero  ^1  male:  Cam  ducius  pleni- 
tudine eordis  tui  reverfus  fueris  ad  eum , v 
Omnes  malediftiones  has  convertent  fuper  inimi  - 
■tos  tuos , & eos  qui  oderunt  te , &perfequuntur . 
Deut.  30.  7.  altri  di  cuore  offinato  , a tali 
faette  non  fi  atterrifeono  punto  , anzi  tra 
sè  or  le  deprezzano,  or  le  deridono,  quali 
bravate  in  credenza  , con  dire  altieri  . No» 
•venie  fuper  nos  malum  . Jer.  5.  1 z.  E contra 
quefti  però  qui  efclama  tl  Signore , che  final- 
mente farà  loro  veder  fe  le  adempirà,  e le 
adempirà  tutte  infieme , pienamente  , perfet- 
tamente : Et  fagittas  meas  complebo  in  eis  . A 
fette  fi  riducono  le  faette,  che.i  Santi  offer- 
vano  aver  Iddio  fcaricate  fopra  il  corpo  dell* 
uomo  per  lo  peccato  : e fono  fame , fete , caldo  , 
freddo,  laidézza,  infermità,  e morte . Quelle  fo- 
no 
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so  faette  commuti^  a quanti  hanno  mai  peccai 
ilo  in  Adamo  ..  Ma  fu  la  terra  non  fon  faette 
compite,  fono  fpennate  , Ione  lpuntate  > e 
però  non  fanno  alta  piaga . Ma  nell’  Inferno  , 
oh  come  quelle  mede  Urne  voleran  tutte  cari- 
che di  vigore  a ferir  ogni  empio;  Inebrialo 
fagittas,  me as  [anguine . Deut.  31.42.  e però  t 
Dannati  fon  quelli,  fopra  de’ quali  dice  pro- 
priamente il  Signor  che  le  compirà  : Com - 
flebo,  in  eis  , perchè  fopra  quelli  egli  farà 
avere  ad  elle  tutto  l’effetto.  E tu  peccando, 
lai , che  ti  afpctta  un  luogo  di  tanto  orrore, 
e tuttavia  feguiti  a.  peccar  come  quelli  che 
nulla  credono  ? 


XXIX. 


3*i  timet  Deum  nihìl  negligiti 
s Eccl..  7..  r?.. 


x.  Qnfidera  come  quella  voce  negligere: 
V-*  ha  doppio  lignificato,  lignifica  traicu- 
rare. , lignifica  deprezzare ..  Infenfo  di  tramu- 
tare l’usò  l’Apoftolo,  quando  dille  a Tim.  1.. 
.4.14.  Noli  negligere  gratiam , qu<&  data  efi  tibi  . 
E in  fenfo.  di  deprezzare  l’ usò  Dio-  per  boc- 
ca del  medeiimo  A poftolq  quando  dice  ; Qsm- 
niam.  ipfi  non  permanferunt  in  t efi  amento  meo  , 
Ó».  ego  neglexi  eos 3 dicit  Domina*  . Heb.  8. 

Da  una  tal  voce  negligere  ulata  nel  primo  fenlo. 
di  t.rafcurare  , ne.  deriva  latinamente  quel 
luo  verbale , che  dicefi  negligenza  . E dalla 
medefima  tifata  nel  fecondo  di  deprezzare  , 
ne  deriva  qnello  che  fi  dice  negletta*.  Chia- 
nti però  ben  quelli  termini,  die  tu  avevi  ben- 
sì nella  mente  tua  , ma  confufamente  , lu- 
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bito  intendi  ciò  che  qui  vuole  il  Savio  af- 
fermare mentr’ egli  dice  , che  qui  timet  Denm 
nihit  negligit  . Vuol  dire  che  chi  teme  Dio  r 
nihil  boni  negligit  , cioè  non  trafcura  niente  dt 
bene , come  fuperfhio . E che  chi  teme  Dio  , 
nihil  mali  negligit y cioè  non  difprezza  niente 
di  male  come  leggiero  : Su  quelli  due  quali 
cardini  di  falute , lì  può  dir  , che  lì  regga 
tutta  la  machina  della  perfezion  Crilliana  . 
laddove  la  rovina  di  tanti  , anche  irrepa- 
rabile , donde  nafce  ? Dal  non  lì  tener  elfi  ben 
fermi  fu  quelli  cardini . .Giacché  però  fon  sì 
importanti  le  confeguenze , che  polfono  pro- 
venire dall’  efeguire  un  sì  nobile  documen- 
to , o dal  mancar  di  efeguirlo  procura  quan- 
to mai  lìa  potàbile  di  penetrar  fino  al!  intima 
ufo  di  elfo ..  . ■ - 

1.  Confiderà,  come  il  Savio  non  dice,  che 
§l‘ii  timet  Deum , nihil  boni  omittit . Perchè 
qual’  è quel  gran  Santo , che  non  tralafci  ad  or 
ad  ora  di  fare  qualche  bene  di  quello  che  far 
potrebbe  oltre  l’ ordinario?  Dice  nihil  boni  ne - 
gligit  . Perchè  fe  un  tal  Santo  lotralafcia  di  fa- 
re lo  tralafcia  per  fragilità , lo  tralafcia  per 
fiacchezza  , noi  tralafcia  per  quel  brutto 
vizio  eh’  è detto  di  negligenza  . La  negli- 
genza è propria  di  quegli  foli  che  non  folo 
non  efeguifeono  maggior  bendi  quello  eh’ elfi 
potrebòono,  le  volelfero  ma  che  ne  anche 
fi  curan  di  elèguirlo  : contenti  di  far  ciò  che 
balla  a non  perder  la  grazia  del  lor  Padrone  •• 

E quello  o quanto  è gran  male  ( Perciocché 
quello  altro  non  è che  un  demeritar  quegli  aju- 
ti  foprabbondanti , che  Dio  fuol  conceder  a 
quei  eh’  egli  vede  folleciti  di  piacergli  . Ma  * 
chi  non  fa  che  quelli'  ajuci  foprabbondanti 
> • fono.. 
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fono  alla  fine  quell’ ali  grandi,  chiamate  d* 
Aquila,  fù  cui  in  brevilfimo  tempo  rimiri  da 
Dio  portare  ad  altiffima  perfezione  ? Vos 
tpfi  vidifiis  quomodo  portaverim  vos  fuper  alas 
Aquilamm  & ajfumpferim  mihi.  Exod.  19.4. 
laddove  per  mancanza  di  quelli  ajuti  , oh 
quanti  del  continuo  perifcono  a poco  a po- 
co, come  coloro  eh*  fian  la  lor  entrata  bensì 
ma  di  modo  fcarfa , che  appena  han  tutto  da 
reggere  la  loro  vita  ! Però  pur  dice  il  Savio 
in  un  altro  luogo  : Qjii  neglìgit  viam fuam  mor- 
tìficabitur . Prov.  19. 16.  Oh  che  parola  infau- 
ttiflìma  ! Non  dice  morietur , perchè  per  que- 
lla negligenza  che  ufi  nella  via  del  divin 
fervizio  tu  non  incorri  formalmente  la  mor- 
te orrenda  dell’anima,  cioè  la  dannazione* 
ma  dice  mortìfic  abitar  3 perchè  fe  tu  non  in- 
corri formalmente  la  morte  dell’  anima  per 
una  tal  negligenza  come  per  quella  che  non 
arriva  Tempre  a colpa  mortale  , ti  dilpo- 
ni  almeno  ad  incorrerla  , mercè  la  fomma 
penuria  di  fpirito  , e di  foftegno  , a cui  ti 
riduci  : Egejiatem  operata  eft  m(tntts  remijfa  , 
Prov.  10.  1. 

5.  Confiderà  qual  virtù  fia  quella  che  deve 
opporli  alla  negligenza  ora  detta.  Ladiligen- 
za , la  qual  confitte  fecondo  i Santi , in  tre  cofe . 
I.  Confitte  nello  ttudiare  tutti  que*  mezzi  , 
quantunque  piccoli,  che  pofì’ono  piùfpedita- 
mente  condurci  alla  perfezione  che  Dio  ri- 
cerca da  noi  nello  fiato  noftro.  E un  tale  ftu- 
dio  fi  oppone  alla  Negligenza , in  quanto  ella 
è Trafcuraggine  di  elezione.  II.  Confitte  nel 
por  tali  mezzi  in  opera  con  prontezza  . E 
quella  prontezza  fi  oppone  alla  negligenza,  in 
quanto  eli’ è trafcuraggine  di  cfecuzione.  Ili, 
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Confitte  nel  .por  tali  mezzi  in  opera  con  ap- 
plicatezzà  . E quella  applicatezza  fi  oppone 
alla  negligenza  ; in  quanto  eli’  è trafcuraggine  •• 

d’attenzione.  Ma  tu  come  ti  diporti?  Eia- 
mina  te  medefimo,  e vedrai  che  lpettìlììmo 
manchi  in  alcuna  di  quelle  tre  diligenze  sì 
fruttuofe  , fe  pur  anche  talora  non  manchi 
in  tutte . Però  fa  qqello  che  ti  dice  il  Signore . 

De  negligenti  et  tua  purga  te  cum  paucis  : per- 
chè pochi  fono  coloro  i quali  facciano  cafo 
di  accufarfi  in  Confezione  di  una  tal  Ne- 
gligenza in  particolare,  qualunque  fiafi del- 
le tre  fopradette  . Al  più  al  più  fe  n’accufe- 
ranno  talora  con  termini  generali,  che  nulla 
efprimono  . Pochi  che  le  ne  pentano  dad- 
dovero,  e pochi,  chedaddovero  propongano 
di  emendarfene . Ma  tu  non  badare  a ciò  che 
facciano  i molti . Fa  quello  che  fanno  ipochi  . 

De  negl igenti  a tua  purga  te  cum  paucis  : giac- 
ché i pochi  alla  fine  fon  quegli  ancora  che 
fi  avranno  a falvare , non  fono  i molti . Multi 
funt  vacati , pauci  vero  eletti. 

4*  Confiderà  come  il  Savio  non  dice , che 
Quis  timet  Dettm?  nihìl  mali  operatur . Perchè 
qual’  è quel  gran  Santo , che  ad  ora  ad  ora  noti 
commetta  ^qualche  peccato , almeno  veniale  . 

In  multii  ojfendimus  omnes . Jac.  3.3.  dice ni- 
Jtil  mali  negligit.  Perchè  fe  un  Santo  commet- 
te qualche  peccato  veniale  non  lo  difprezza  , 
malfimamente  fe  fu  peccato  veniale  delibe- 
rato, anzi  fe  ne  rammarica  lommamente.  Co- 
lui deprezzalo,  il  quale  il fuo  cuore  lo  reputa 
un  mal  da  nulla , perch’  è veniale . Ma  un  pec- 
cato veniale  è un  mal  da  nulla?  Povero  te  fè 
dimori  in  sì  fciocco  errore . Il  peccato  venia- 
le è il  maggior  male  di  quanti  mai  fono  al 
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Mondo  , o vi  potton’  ettere  , dopo  il  peccai 
to  mortale  , Sicché  1’  aver  addotto  un  pec- 
cato veniale  deliberato  , quantunque  folo  , 
è maggior  male  per  te , che  fé  avelli  adotto 
tutte  le  fcabbie  dell’ Uni  verfo , tutte  le  pia- 
ghe, tutte  le.  pofteme,  tutte  le  febbri , tutte 
le  podagre  , tutte  le  paralilìe,  tutte  le  fu- 
rie , anzi  tutti  infieme  i diavoli  dell’  Infer- 
no i ond’  è che  evitar  tutti  quelli  mali  tu 
non  puoi  giugnere  a dir  con  buona  cofcien- 
za,  una  fòla  bugia,  quantunque  giocofa:  noa 
a tentare  un  piccolo  furto,  non  a tramare  una 
piccola  furberia . Nè  lolo  ciò , ma  fe  di  più 
con  un  tal  peccato  veniale  tu  avelli  modo 
di  ridurre  in  un  giorno  alla  fe  di  Grillo  , tutti 
i Giudei,  tutti i Tartari  , tutti i Turchi , tutti 
i Gentili , tutti  in  una  parola  i fuoi  popoli  a 
luiRubelli,  tu  non  puoi  farlo,  nè  Dio  ti  ri- 
marrebbe punto  obbligato  per  una  tal  ridu- 
zione , ma  ti  punirebbe  con  pena  ancor  si 
lenlìbile , e sì  fevera , qual’  è quella  del  Pur- 
gatorio, eh’  eccede  tutti  i tormenti  del  no- 
ìtro  Mondo.  E tu  con  tutto  quello  hai  mai 
cuore  di  deprezzare  un  peccato  veniale  de-, 
liberato  , è di  dire  che  gran  male  ? Qui  tU 
ì/iet  Detti» , nibìl  mali  negligit  . Perch’è  vero 
che  col  peccato  ventale  tu  non  arrivi  ad 
offender  gravemente,  come  fai  col  mortale  , 
Tna  pur  f offendi , lo  difgulli  , lo  difonori  «. 
E come  dunque  puoi  difprezzar  tal  pecca- 
to , per  quello  ch’egli  è in  fe  fletto  , con 
dir  tra  te  qual  figliuolo  mal  collumato  ; 
Purché  mio.  Padre  non  riceva  da  me  niun 
oifefa  grave , mi  balla,  quello  ? Di  più  è ve- 
ro che  il.  peccato  veniale  non  è una  tal 
malattia  , che  dia  per  fe  medelùiu  morte 
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all’  anima  , com*  è il  peccato  mortale  , i! 
qual’  è una  malattia  coniumata  cioè  compita  , 
piena  perfetta  , che  fin  arriva  a diftrugger 
nel  cuor  d’ elfa  il  Tuo  principio  vitale , di'  è 
la  carità  -,  ma  è lenza  dubbio  un’  incomin- 
ciamento  di  limile  malattia  . E come  dun- 
/ que  puoi  deprezzare  un  tal  peccato  per 
quello  eh*  è ne’  luoi  effetti  5 con  dir  fra  te 
qual  infimo  , perchè  il  peccato  eh’  io  fo  , 
non  fia  peccato  mortale  5 non  curo  d’ altro  ? 
Dilprezzi  tu  per  ventura  ogn’ infermità  che 
n on  fia  mortale  . Anzi  ti  guardi  da  tutto 
più  che  tu  puoi  , perchè  tutte  deprezzate 
ti  pofiono  a poco  a poco  ridurre  a legno  di 
contrarne  una  irreparabile  . E perchè  dun- 
que vuoi  Ibi  fare  1*  oppofto  nel  cafo  noftro  ? 
Qui  timer  Deum  , nihil  mali  negligit  y sì  per 
quello  che  un  tal  marc'  in  sè,  o per  quello 
eh’ è ne’ luoi  effetti  : che  però  quand’odi  mai 
dire  , che  il  peccato  veniale  è un  peccato 
leggiero  non  ti  dar  a credere  che  ciò  mai 
fi  dica  parlando  alfolutamente  : ma  folo  re- 
lativamente , cioè  a paragone  del  peccato 
mortale  -;  Nel  retto  egl’  è quel  mal  fommo 
ch’hai  già  lèntìto. 

• 5.  Confiderà  eh*  a parlar  più  aggettatameli- 
te  3 pare  che  il  Savio  non  avrebbe  dovuto  di- 
re:  Qui  timet  Deum  nihil  negligit , ma  dir  qui 
diliger  Deum  . Perchè  il  non  fratturare  alcun 
bene  3 come  non  importunare  , o il  non  di- 
fprezzare  alcun  male  , come  leggiero  nìhil 
boni  negligere , (5>  nihil  mali , par  che  fi  a molto 
più  proprio  di  chi  ama  Dio  grandemente  , 
che  non  è proprio  di  chi  fol  tanto  lo  teme  . 
Ma  t’inganni  aliai . Conciofiàchè  quantun- 
que per  univerfo  fi  a vero  ciò  che-  tu  op, 
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poni  , contuttociò  era  più  opportuno  per  I* 
altro,  eh’ il  Savio  qui  diceflè  più  toilo  . Qui 
timet  Beum  , che  qui  diligit  Beum  : affinchè 
nelfun  fi  credelfe,  che  nihil  boni  negligere  3 & 
nihil  mali  , li  apparteneffe  folo  a certi  gran 
Santi , i quali  ardono  tutti  d’ amor  di  D:o  . 
Ha  voluto  egli  che  fappiafi  che  quello  è de- 
bito fin  di  tutti  coloro,  che  non  fon  gitanti 
a nul  la  più  che  a temerlo  : mentre  è cofa  gii 
indubitata,  che  per  peccati  anche  piccoli  di 
omiffione,  o di  commiffione  Iddio  Tuoi  dare 
gaftighi  , ancora  orrendiffimi , ne’  galligli! 
fol  negativi  , quali  l'on  quei  che  confiftono 
in  femplice  Sottrazione  di  benefizi,  ma  Sa- 
flighi  ancor  politivi  , quali  fono  efler  di- 
vampato dal  fuoco,  elfer  divorato  dalle  fie- 
re, ed  altri  si  fatti  che  fi  raccontano  nelle 
alleile  facre  Scritture  . Se  dunque  tu  tra- 
feuri  tanto  di  bene  che  far  potrelli  , o giu- 
gni a difprezzar  d’avvantaggio  tanto  di  ma- 
le : che  fegno  è ciò  ? Che  non  ami  Dio  ? 
Quello  è poco  . E’  fegno  che  ne  pur  tu  lo 
temi , come  dovrelli . Qui  timet  Beum , eh’  è 
3’  illelfo  che  dire?  Quicunque  timet , è di  fede, 
che  nihil  negligiti  cioè  nihil  boni  negligit , & 
nihil  mali.  Quicunqut  tffgfigòbifogna dir  , che 
non  timet  • 
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Sant’ Andrea  Apoftolo. 

Lignum  viti,  efi  hit , qui  apprchenderint 
enm , & qui  tenutrit  eum  Beatus . 

Prov,  $.  18. 

i.  /confiderà  come  il  Paradifo  è la  no- 
lira  Patria . La  terra  , fu  la  quale 
ora  fìamo  , è terra  di  efilio  . E però  qual 
dubbio  , che  inceffantemente  dovremmo  co- 
là afpirare  , dove  abbiamo  1*  Eredità  ? Ma 
oimè,  che  golfo  vi  s’interpone  di  mezzo  ! 
golfo  tempeftofo:  golfo  terribile.*  e tal’ è il 
golfo  della  vita  mortale  . A tragittare  , di 
certo  ci  vuole  un  legno  . Ma  qual  farà  ? 
La  nave  comoda  , che  Dio  ci  aveva  appre- 
ttata già  a tal  effetto  , era  l’Innocenza,  in 
cui  godendo,  e giojendo,  faremmo  non  per 
tanto  potuti  arrivare  a riva  . Ma  quella 
Nave  11  ruppe,  nello  fventurato  naufragio, 
che  in  un  Adamo  fecero  al  tempo  fteffa 
tutt’  i fuoi  Pofteri . E così  non  altro  rima- 
ne , fe  non  che  ciafcuno  fi  attacchi  alla  Pe-* 
nitenza , chiamata  però  la  tavola  di  ricorfo 
dopo  il  naufragio  .*  e tal’ è la  Croce  di  Critto. 
E m che  confitte  quella,  fé  non  ehe  folo  in 
patire,  in  mortificarli,  in  maltrattarli  ; in  umi- 
liarli, in  diportarli  fempre  da  mifero  Peniten- 
te, indegno  di  più  godere  alcun  bene  al  Mon- 
do ? Quella  benedetta  Croce  è quel  legno , in 
cui  per  tanto  unicamente  ora  rettaci  fperan- 
Za  di  falvazione  j Nemo  poteji  trunfire  mare 
bujusj Acuii  3 nifi  Cruce  Chrifii  portatur  , S.  Aug. 

1.  m 
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a.  in  Jo : E però  non  ti  maravigliare  , fé  tu 
la  Tenti  chiamare  qui  Lignum  vite.  . Se  tu 
non  ti  tieni  ad  efià  ben  (aldo , non  v’  è ri- 
medio : convien  per  forza  ire  a fondo,  cioè 
conviene  ir  giù  a trovare  gli  abborritori 
della  Croce  di  Cri Ilo  periti  tutti  . Ihimi- 
cos  Crucis  Cbrifii  , quorum  finis  inter itus . Phil. 

3.  18. 

2.  Confiderà  che  impetuofa  gara  fi  a quel- 
la , la  qual  fuccede  in  mezzo  all’Oceano  , 
quando  ita  in  pezzi  per  naufragio  la  nave  , 
non  riman  altro  a quei  miferi  Pafieggieri  , 
fe  non  che  abbracciare  alcun  legno  . Oh 
come  allora  pugnano  tutti  gli  fventurati  fra 
loro  per  farne  acquifto/  oh  come  fi  faccia- 
no! oh  come  fi  fpingono/  oh  come  prefio  al- 
fine , lo  ftringono  fortemente  ! E perchè  ciò  ? 
'Sol perch’egli  è legno,  che  vale  a lalvar  la 
-vira  Lignum  vite  . Fortunati  Criftiani  s’  elfi, 
'intende fièro  che  tal  è la  Croce  per  loro  : 
Lignum  vite  ejl  bis  , qui  apprehenderint  e am  : 
O quanto  in  cambio  di  lalciarla  al  compa- 
gno, ciafcuno  la  vorrebbe  in  primo  per  sè  ? 
‘Ma  quella  verità  non  s’  intende  punto  . Si 
guarda  a quello  eh*  è la  Croce  in  fe  lleffa. 
cioè  legno  vile,  contemptibile  lignum.  Sap.  io. 

4.  E però  ciafcuno  in  cambio  di  procacciar- 
cela, la  difcaccia.  E non  fai  tu  , come  quel 
•pezzo  di  legno  , il  qual  innanzi  al  naufra- 
gio non  era  in  preggio  , dopo  il  naufragio, 
-ii  cerca,  fi  rapifee,  fi  ruba  ancor  dalle  mani 
di  chi  che  fia , giacché  farebbe  imponìbile  il 
comperarlo  a qualunque  collo  ? Tal’  è la  Croce 
ancor  ella  : Se  guardili  in  fe  medefima  , e 
legno  vile:  ma  è legno  a noi  rimallo  dopo  il 
naufragio:  e quello  folo  è flato  già fuffici ente 
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a nobitarla  . Evacuatum  efi  fcandalum  Cruciti 
Gal.  5.  n.  Non  è più  tempo  quello  di  rimira- 
re alla  Tua  viltà  naturale  .'Convien  prezzarla 
per  lo  flato  in  cui  fiamo  di  naufraganti , nè 
folo  prehendere  , ma  apprehendere  illam  , cioè 
prenderla  quali  a gara:  tant’ ella  vale  , ove 
vale  a falvar  la  vita,  e la  vita  eterna  : Li- 
gnitm  vita  efi  his  qui  apprehenderint  exm . Tu 
<come  fai?  Lafci  a compagni  la  Croce  o la 
vuoi  per  te  ? Avverti  bene , perchè  lìccome 
T aver  la  Croce  in  pregio  è legno  confidera- 
bile  di  falute,  cosi  [prezzarla  o fdegnarla  è 
manifelli  filmo  fegno  di  perdizione  : Verbum 
Crucis  , perenni  ibns  flnltìtia  efi , iis  antem , qui 
fulvi  fiunt , Dei  virtus I.  Cor.  I.  8.  Vero  è, 
che  T aver  la  Croce  in  .pregio  non  è adorar- 
la folamence  col  volgo  de*  Crilliani , non  è 
predicarla,  non  è preconizzarla,  è llrigner- 
la  tA  feno  .•  perch’  ella  è legno  di  vita,  ma 
non  a tutti  , è folo  a chi  là  abbracciarla  . 
Lignnm  vit&  efi  his  qui  apprehenderint  exm , no» 
ador antibus , non  colentibus , non  cclebrantibus , 
ma  apprehendentibuì . „ 

3.  Confiderà , che  a falvarlì  dopo  il  naufra- 
gio non  è meno  ballante  abbracciare  un  legno  . 
Bifogna  teneri^  forte.  Però  Tenti  qui  fimil- 
mente  dir  della  Croce  : Lignum  vita  efi  his , qui 
apprehenderint  e am , fa  qui  tenuerit  cam  Bea - 
tus . Non  è Beato  qui  apprehenderit  fidamente  : 
perchè  s’  uno  abbraccia  naufrago  Un  legno  , 
e dipoi  lo  laficia  per  non  aver  cuor  da  refifte- 
re  ai  fifichi,  a i flutti  , che  gli  fan  guerra  fu  1* 
alto  , convien  che  perdali , come  fe  non  lo 
avefle  abbracciato.  Beato  è qui  tenuerit  per- 
chè quelli  folo  è ficurodiandaralido.  E co- 
si pur  è della  Croce.  Che  vale  che  per  un  po- 
co 
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co  tu  Aringa  la  Croce  al  feno  con  grand’  amo- 
re, fe  poi  dalle  tentazioni  .ti  laici  abbattere, 
e r abbandoni  ? Sta  forte  ad  e fifa  imparan- 
do da  i naufraganti , i quali  avvalorati  dall’ 
apprenfione  dell’  imminente  pericolo  , fi 'la- 
ncieranno bensì  sferzar  dal  mar  gonfio  , agita- 
re, aggirare,  ma  non  già  vincere  a fiaccar  dal 
legno  le  braccia . v Così  hai  da  fare  anche  tu 
giacché  da  quello  alla  fine  dipende  il  tutto . 
Di  Croci  non  ne  mancano:  perchè  il  Signo- 
re ha  voluto  che  dopo  il  luttuolo  naufragio 
di  tutto  il  genere  umano  non  vi  fia  fcarfezza 
di  tavole  a tanta  gente . £ però  la  forte  non 
è trovarle , ne  torle , è tenerle  forti  : deprez- 
zando animofamente  tqtte  le  procelle  , che 
fremono  d’ ogni  intorno  . Abjìt  mihi  gloriavi 
nifi  in  Cruce  Domini  noftri  Jefu  Chrifii . Gal.  6. 1 4. 
Qual  meraviglia  è però  fe  qui  dica  il  Sa- 
vio , Et  qui  tenuerit  eam , Beatus . Oh  quanti 
più  fon  coloro  , i quali  abbraccian  la  Cro- 
ce, di  quegli,  che  la  tengono  fempre  falda. 
j!kia  non  è da  maravigliartene  . Così  accade 
pur  delle  tavole  del  naufragio  . E perciò 
ancora  fenti  qui  dirti  in  plurale  : Lignum 
•vita  eft  bis  qui  apprehendennt  eam  ; e poi  mu- 
tato un  tal  numero  , ti  teny  appreflò  fog- 
giugnere  in  Angolare  , & qui  tenuerit  eam 
Beatus . . Tu  a quello  penfa  . Non  penfare 
all’  aver  abbracciata  folo  la  Croce  , com’  è 
di  molti  : penfa  a tenerla  forte  fino  alla 
fine  , comelol  è dipochiffimi:  Chrifte  confixus 
Jum  Cruci . Gal.  1.  1 5?. 

4.  Confiderà  come  le  parole  qui  ponderate 
furono  dette  in  primo  luogo  a commendazione 
della  Divina  Sapienza:  ma  nel  fecondo  furono 
poi  da  varj  Santi  attribuite  alla  Croce  . E 
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ciò  non  fenza  miftero:  perchè  oggidì  la  Sa« 
pienza  de’Criftiani,  fe  ben  fi  guarda  è ridot- 
ta a ciò:  ad  amar  la  Croce  di  Crirto.  Non 
judicavi  me  feire  aliquid  inter  vos  , nifijefum 
Chrifium  & bunc  Crucifixum  i.  Cor.  i.  t. 
Quindi  è che  uno  il  qual  nulla  abbia  impa- 
rato mai  di  precetti  di  perfezione  fe  ftarà 
forte  a non  curar  altro  per  fe  che  la  Cro- 
ce , lafciando  a gli  altri  per  Dio  le  como- 
dità, i piaceri  , le  preminenze  , e pigliando 
perde  ciò  che  il  Mondo  abborre  , e ficuro 
di  giugnere  in  Paradifo  ad  un  altilfimo  £ra- 
do  di  Santità.  E quello  è il  vantaggio  lom- 
hio,  il  quale  ha  la  Croce,  fui’ altre  tavole, 
dette  da  noi  di  naufragio . Che  quelle  quan- 
tunque fieno  legni  tutte  di  vita  , non  però 
fempre  ti  falvano . Può  accadere  , che  per  quan- 
to ad  effe  ti  tenga  forte  effe  al  fine , ti  por- 
tino difgra zitamente  ad  una  fpiaggia  defer- 
ta, dove  abbia  in  terra  d’ incontrar  più  mifera 
quella  morte , che  non  riportarti  dal  mare . La 
Croce  non  fa  cosi . La  Croce  è certo  , che  ti 
condurrà  al  Paradifo.  Tienti  tu  fermo  ad  el- 
fa,  e non  dubitare;  ella  fa  la  ftradaj  ti  metterà 
falvo  in  porto . Hanc  Crucem  compì  cclitur  ali- 
quando  & infirmus  oculi , cioè  un  Idiota , un 
Ignorante,  un  che  fa  poco  delle  code  che  Iran- 
no di  là  dal  Mare:  & quinonvidet longi , quo 
tot  non  ab  illarecedat , & ipfaillum  perducet  • 
Così  dice  S.  Agoftinorr.  z.injo:  E quella  è la 
ragione  ; per  cui  la  Croce  è divenuta  oggidì 
la  Sapienza  noftra.  Mira  il  gloriofo  Aporto- 
lo Sant’  Andrea  . Non  folamente  alla  villa 
di  dfa  gioì , giubilò , falutolla  con  fefta  font- 
ina, ma  ancor  con  fomma  ficurezza  le  diffe  ; 
Redde  me  Magiaro  mio , ut  per  tenie [ufcipiat  , 
, Trim.  IV.  R qui 
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qui  per  te  me  redemit : perchè  intendea  tloA 
poter  per  lui  dalla  Croce  ertèr  mai  fatto  ad 
altro  lido  arrivare , che  al  fofpirato  » 

• • • r ' ' ‘ ' ' ‘ ' 

I,  DI' 

DECEMBRE; 

Ante  Qrationem  prepara  Animarti  tuam  \ & 
noli  ejfe  quafi  homo  qui  tentat  Deum . 

Eccl.  18.  13. 

• * * *.  . v . J 

1.  Onfidera  come  v’  è doppio  modo 

M di  tentar  Dioj  1*  uno  efpreflo,  1* 
^-^4  altro  interpretativo  . L’  efpreflo 
è quando  1’  uomo  trafcura  di  fa- 
re quello  che  può  dalla  parte  fua  , non  ad 
altro  fine,  che  di  provare  fin  dove  giugne- 
rà  la  pietà  , la  potenza  , o la  fcienza  del 
luo  Signore  nel  prò  vederlo  . • V interpretati- 
vo è quando  l’uomo  non  ha  veramente  per 
fine  della  fua  trafcuraggine  una  tal  prova , 
ma  pur  procede  come  fe  di  fatto  1’  averte» 
Pollo  ciò,  raro  è colui  , che  quando  lafcia 
di  apparecchiarli  per  1’  Orazione  , intenda 
provare  , fe  Dio  , non  o.lfante  ciò  , vorrà 
comunicarfegli  interiormente  , come  fa  con 
chi  fi  apparecchia  : E però  V Ecclefiaitico 
qui  non  dilfe , noli  tentare  Deum , eh'  è il 
tentare  efpreflo.  Ma  non  è raro  chi  lafci  di 
apparecchiarli,  quafi  ch’egli  intenda  di  pren- 
dere una  tal  prova.  E però  difle  l’ Ecclelìafti- 
co , n°li  eJJe  quafi  homo  qui  tentat  Deum  » 
eh’  è il  tentare  interpretativo . E che  altro 
fai , quando  fenz’  alcun  apparecchio  ti  prefen- 
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ti  ad  orare . al  divia  cofpetto  , fe  non  che 
quivi  tutto  quali  commetterti  alla  ventura  ? 
Ma  Iddio  vuole  che  tu  non  tralcuri  di  far 
dalla  parte  tua  quello  a che  giungono  le 
tue  deboli  forze  anche  in  tal  affare  . E pe- 
rò non  hai  da  llupir  , fe  nell’  Orazione  ti 
trovi  arido,  diflìpato,  dillratt©;  la  colpa  è 
tua;  perchè  potendo  anche  tu  prepararti  ad 
ella  j come  fan  tanti  buoni  fervi  di  Dio  , 
laici  tuttavia  di  ciò  fare,  o per  dilàpplica- 
zione,  o per  dapocaggine  è ti  perfuadi  frat- 
tanto, che  non  però  Dio  mancherà  di  rao- 
ftrarti  nell' Orazione  quel  volto  amabile  s 
che  altri  fi  guadagnano  a collo  di  molta  di- 
ligenza e di  molta  difpolìzione  » E non  è 
quello  una  fpezie  di  prefunzione  più  che  or- 
dinaria ? Anzi  è d’ irreligiolìtà  parimente , e d* 
irriverenza  ; perchè  fe  quando  hai  da  parla- 
re al  tuo  Principe  , tu  penlì  prima  aliai  bene 
ciò  ch’hai  da  dirgli,  perchè  non  hai  da  pen- 
4*  farvi  più , quando  vai  per  parlare  a Dio  ? 
temere  quid  loquaris  cor  am  Deo . Eccl.  5. 1. 

6.  Confiderà , come  quella  preparazione  al- 
tra è rimota , altra  è proffìma . La  preparazione 
rimota  è la  vita  monda  ? e mortificata , monda 
perchè  con  quella  difponfi  l’intelletto  come 
Ipecchio  corfo  a ricever  lame  in  copia,  morti- 
ficata, perchè  con  quella  difponefi  la  volontà 
come  vafo  vuoto , e partecipare  quei  diletti  di 
fpirito , che  Dio  nega  a chi  noi  gli  lacrifica 
quei  de’fenfi.  E la  preparazione  proffìma  è il 
ritiramento,  il  raccoglimento  è fopra  tutto  il 
prefiggimento  di  ciò  che  tu  vuoi  proporti  di 
ponderare  in  prò  tuo , come  ti  ammaellrano  i 
Santi.  Peròmalfimamente  qui  dice  il  Savio. 
Ante  Oratfonemprapfhra  animam  tuam , & noli 
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’tjfe  qua  fi  homo  qui  tcntat  Deum  . Impercioc- 
ché non  è quali  un  tentare  Iddio  il  porti 
in  Orazione  a guifa  di  barca  improvida  , che 
fenza  timon , fenza  guida  , lènza  governo  , 
non  altro  vuole  fe  non  che  fol  lafciarfi  por- 
tar dal  vento?  E fe  quello  non  loffia,  che 
fìa  di  te  ? E poi  che  pretendi  ? Che  loffii 
quello  appunto  che  ti  bifogna  , fecondo  le 
circodanze. ? Quello  è obbligare  il  tuo  Si- 
gnore a miracoli  manifelli . Però  confiderà 
lempre  quale  fia  quel  debito  che  più  ti  Un- 
gile , o quale  quel  diffetto  a cui  più  fog- 
giaci , e verlò  quello  indrizza  la  tua  Ora- 
zione . Se  tu  per  avventura  ti  reputi  si  per- 
fetto , che  non  ti  fia  più  di  milleri  penl’a- 
re  a perfezionarti  , anzi  a riformarti  nelle 
Tue  larghezze , e a riaverti  ne*  tuoi  languori  , 
oh  quanto  t’  inganni!  Non  wrearis  ufque  ad 
morttm  jufiificari  : dille  1’  Ecclefialiico  detto 
ciò  foggiunfe  fubito  per  ricordo  immediato  : 
Ante  Orationem  prepara  An  'tmam  tttam , per-  ^ 
chè  tufappia,  che  tanto  tempo  ancora  hai  tu 
da  durare  ad  apparecchiarti  per  l'Orazione  , 
quanto  tempo  hai  da  durare  a giudilìcarti  . 

5.  Confiderà  come  a te  può  parere  di  vi- 
vere apparecchiato  per  1’  Orazione  conti- 
nuamente . Ed  io  ti  rifpondo  , che  fe  cosi 
è , non  è per  te  il  ricordo  qui  fuggerito 
dai  Savio  : perchè  chi  da  apparecchiato  , 
qual  dubbio  c’è,  che  non  ha  più  biiognodi 
apparecchiarli.  Ma  guarda  bene  che  fia  co- 
si, come  dici.  Vi  fono  alami  i quali  all’O- 
razion  fi  contentano  di  Ilare  come  llupiti  , 
come  falli,  fenza  far  nulla . E ad  un  tal  genere 
di  Orazione  è facile  ( ehi  no’l  fa  ) lo  dare  appa- 
recchiato anche  del  continuo  i Ma  tu  non  hai  da 
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contentarti  di  ciò . Hai  da  volere  nell’  Or^' 
2tone  efercitare  co’  Santi  le  tue  potenze  in 
onor  divino.  E però,  fé  tu  non  fei  di  que* 
pochi,  i quali  hanno  il  cuor  Tempre  acoefo 
d’amore  in  atto  verfo  il  Signore  è non  fol  in  abi- 
to ficurament  e hai  da  preparar  prima  l’efca 
con  cui  (vegliarlo;  quando  ti  raccogli  ad  orar 
conciofiacchè  ficcome  1’  Orazione  è un’atto 
di  mente  , così  anche  è certo  , eh’  ella  non 
confìtte  nell*  abito,  ma  nell’  atto  . Però  tu 
feorgi  fin  a qual  fegno  ha  da  giugnere  l’ap- 
parecchio , che  il  Savio  qui  ti  preferive* 
Ha  da  giugner  a fegno  , che  andando  tu 
all*  Orazione  , non  apparifehi  di  andare  a 
tentare  Dio  ► Ed  apparifee  di  andare  a ten- 
tare Dio  , chi  volendo  un  fine  non  pone 
innanzi  que’  pochi  mezzi  che  può  dalla 
parte  fua  per  fortirlo  più  facilmente  . Ma 
par  a te  di  por  tali  mezzi  , quando  andan- 
do tu  innanzi  a Dio  per  trattar  con  eflo  un 
negozio  si  rilevante  qual  è quello  della  tua 
falute,  del  tuo  profitto  della  tua  perfezione  , 
non  hai  premeditato  in  particolare  ciò  eh* 
hai  da  chiedergli  a sì  gran  fine  ? Dirai  che  ti 
è ballante  ni  chiederglielo  folo  in  genere  r 
Ma  non  così  t’ infegnò  a far  Ges  ù Crifto  * Jtfu 
JrUii  David  mì/ertre  mei  , avea  detto  a lui 
già  in  generale  il  Cieco  di  Gierico  ► E pure 
Grillo  lo  invitò  a dimandare  in  particolare 
ciò  che  volefie  ; Quid  vis  ut  furiant  tibi } per 
infegnarci  come  notano  i Santi  armarfi  da  lui 
che  noi  gli  efponiam  con  fiducia  i bifogni 
noftri , anche  più  precifi . Domini  : ut  videam  * 
4.  Confiderà , come  quantunque  andando  ad 
orare  hai  da  prefiggerti  il  fine , al  quale  fpe- 
* c talmente  indirizzinfì  i tuoi  penfieri , coma 
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farebbe,  o l’ abbattimento  di  un  vizio  , e T 
acquirto  di  una  virtù,  o l’ imitazione  di  Cri- 
iìo  più  generofa  con  tutto  ciò  non  ti  de- 
vi talmente  legare  ad  erto  , che  fe  Dio  nel 
decorfo  ti  porrà  ad  altro,  non  l’abbi  torto 
a feguire  con  libertà.  Che  vuole  il  Savio  ? 
Vuol  egli  altro  forfè  da  te  ; fe  non  che  non 
iìi  come  un  uomo,  il  qual  tenta  Dio?  Kcli 
effe  quafi  homo , qui  tentai  Deum  . Ora  non 
tenta  Dio  quel  Piloto  , il  quale  affine  di 
provederrt  di  viveri  , (frizza  la  prora  al  tal 
paefe , o ai  tai  porto  i e dipoi  , perchè  il 
vento  lo  fpinge  ad  altro  non  meno  buono, 
il  laicia  portar  dal  vento  . Tenta  Dio  quel 
che  non  drizza  la  prora  a niuno,  ma  vuoi- 
le andare  a quel  bolo  paefe  , a quel  iole 
porto,  a cui  il  vento  lo  fpignerà.  Però  due 
fono  gli  eftremi  in  quefta  materia  : l'uno  è 
non  prefiggerti  fine  niuno  quando  ti  fi  accorti 
ad  orare  ; l’ altro  è prefiggertelo , ma  con  sì  ri-, 
gida  legge  , che  vi  ftii  ancora  attaccato  . E 
ambi  fon  da  fchivarfi  . Nel  rimanente  può 
avvenire  , che  ancor  non  apparecchiandoti  , 
qualche  volta  l'Qrazion  ti  rielea  bene  . Ma 
non  fai  quanto  ti  riunirebbe  anche  più,  fe  ti 
apparecchiarti . Le  medicine  poflon  talvolta 
giovar , anche  prefe  a calo  : Ma  le  falutari , fo^ 
no  contuttociò  le  prefe  con  metodo  . DifeU 
piina  Medie i exnltabit  caput  illius . Ec.  3 8.  34.  , 
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I I. 

Tratrety  magli  fat agite  ut  per  bona  opera  ter- 
tam  vefir  am  vocationem  y & ele£tionemfacia~ 
' tis  y h&c  enimfacientes  non  ptccabitis  allattan- 
do. 2.  Per.  1.  io. 

. v ’ **  * , » , *•  • * 

t.  Onfidera  quanto  fìi  ffolto  , fe  dal  de- 
monio  ti  lafci  tentar  tu  pure  a dir 
mai  fra  te  , come  fanno  certi  ; Che  ferve 
eh’  io  mi  affatichi  tanto  a falvarmi  ? Se  Dio 
mi  ha  predeftinato  alla  Gloria  , mi  fai  ver 
fenza  tante  cofe  , fe  non  mi  ha  pre desina- 
to , ne  meno  con  tante  cofe  io  mi  falverò* 
Quefta  è follia  . Perciocché  ti  addimando 
Se  quando  tu  chiami  il  Medico  , in  una 
infermità , che  ti  opprime  , egli  ti  diceffe  i 
Signore  che  ferve  affaticarli  in  pigliar  tan- 
te medicine?  Se  Dio  vi  vuol  fano;  voi  gua- 
rirete , benché  lafciate  di  prenderle  fe  non 
vi  vuole , e voi  nè  meno  col  prenderle  gua- 
rirete. Se  dico,  il  Medico  ti  parlaflè  così 
tu  che  farefti  ? Approverei^  tu  forfè  un 
difeorfo  tale  ? Io  fon  Scuro  che  tu  lo  ri- 
proverefti  come  inetto , come  infenfato  , di- 
cendo che  quando  Iddio  abbia  decretato  di 
renderti  la  falute  , hai  da  giudicare  che  al 
tempo  fteflò  abbia  egli  decretato  di  render- 
tela al  modo  debito , cioè  con  quei  medica- 
menti , che  fono  i proporzionati  : e che  però, 
prudenza  vuol  che  tu  li  renda . E perchè  dun- 
que nel  cafo  noftro  tu  non  difeorri  così  ? An- 
zi molto  più  l’hai  da  fare  nel  cafo  noftro:. 
perchè  può  eflere , che  Dio  abbia  determina- 
to tal  volta  di  fanarti , anche  fenza  medica-. 
, * R 4 menti 
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menti  di  alcuna  forte,  ma  non  può  effere  eh* 
egli  abbia  determinato  mai  da  falvarti  fen- 
za  veruna  forte  di  opere  buone . Anzi  è pro- 
babile, ch’egli  ne  voglia  di  molte,  e delle 
ardue,  edelleafpre,  e delle  duri  dime,  come 
ordinariamente  ne  fuole  voler  da  i più;  Con- 
tenente intrareper  etnguflam  portam.  Lue.  i|. 
»4.  E perchè  dunque  a quefte  cu  non  ti  ani- 
mi virilmente  ? Ecco  però  ciò  che  ti  vuole 
incaricar  qui  S.  Pietro  , mentre  a te  dice  , 
ed  in  te  a tutti  infìeme  quei  che  1©  fofpi- 
rano  al  Paradifo  : Satogite  ut  per  bona  opera 
certam  vejlram  vocationem  , & electionem  fa- 
ciatis.  Vuole  che  tu  concorra  con  le  buone 
opere  a render  certa  la  tua  predeftinazio- 
ne;  non  già  nella  fua  cagione,  eh’ è la  pre- 
ordinazione divina,  ma  nel  fuo  effetto;  per- 
chè quando  Iddio  preordinò  lenza  di  te , di 
falvarti , non  preordinò  di  falvarti  fenza  dt 
te  , preordinò  di  falvarti  mediante  1*  opere 
che  tu  dovevi  fare  a tal  fine  - Onde  quan- 
do tu  per  difgrazia  lafci  di  farle  grandemen- 
te hai  da  dubitar  di  non  eflèr  predeftinato 
da  che  regola  illimitata  fi  è,  die  chi  non  le 
fa  non  fi  falvi.  Si  vis  ad  vìtam  in  gre  di , fer- 
va mandata * 

2.  Confiderà,  come  tu  qui  dirai  che  non  fai 
capire  come  i decreti  dunque  divini  fieno  Infal- 
libili , mentre  in  tua  mano  Ila  il  far  tuttavia  , 
che  fortifeano  il  loro  effetto  o non  lo  forti- 
ficano . Ma  ciò  che  prova  ? Una  tal  difficoltà 
non  ha  fpezial  forma  nella  làlute  dell’Anima 
più  che  nella  ricuperazion  della  fanità  nella 
confervazion  della  vita  , nel  confeguimento 
delle  vittorie,  ed  in  tutti  gl’  altri  eventi  da 
Dio  prefiffi  intorno  alla  tua  perfgna,  ma  pre- 


Digitized  by  Google 


DSCIMBRE.  g9j 
Affi  di  modo  che  ancor  dipendano  dal  tuo  li- 
bero arbitrio.  E però  Accome  quantunque  tu 
fii  Acuro  nell’ ordine  naturale,  che  fard  di  te 
fempre  quello  che  incielo  è fcrittonon  però 
cistici  tu  per  guarire  di  pigliar  de  medicamenti  , 
rper  vivere  di  cibarti,  per  vincere  di  combat- 
tere, e per  riportare  altri  beni  Amili  a quelli 
di  procacciarteli  j così  quantunque  dell’  iftef- 
So  Ai  certo  nell’  ordine  fopranaturale  , non 
hai  dalafciar  di  fare  tutto  il  bene  che  ti  Aa  pol- 
fìbile  per  falvarti  Sat  agite  ut  per  bona  opera  cer- 
xtam  veflram  vocationem  & elecìionem  f adatti. 
I decreti  divini  non  fono  tanto  innumerabili 
in  un  cafo  quanto  in  un’altro  j Omnia  qua- 
cumque  voluti  Dominus  fecit , in  Ccelo , c5»  in 
terra  : in  Cecia  , cioè  jiefl’ordiBe  fopranatu- 
rale , in  terra  , cioè  nell’  ordine  naturale  . 
-P/i  1 34. 6,  E perchè  dunque  in  un  cafo  tu  dici 
non  accade  altro:  feèfcritto  in  Cielch’io  mi 
iàlvi , o faccia  io  del  bene  0 no  ’l  faccia  , mi  fal- 
lerò , e non  dici  nell’  altro  ; Se  è fcritto  in  Ciel 
eh’  io  guarifea , oio  pigli  de* medicamenti  o non 
piglio  io  guarirò  ? Quello  è fedurA  a ca- 
priccio . Nolite  decipere  animas  vefiras . Jer- 
37* 

3.  ConAdera  , che  quantunque  a fai  varA  Aa 
«eceflàrio  in  genere  il-  far  delle  opere  buo- 
ne, contuttociò  può-  parere  a te  che  nonAa 
neceflariodi  farne  quella , ne  quella , ne  quel- 
la in-parcicolare  ma  Aa  necelfario  fol  di  mo- 
rire- in  grazia . Onde  non  fai  veder  come  qui 
S.  Pietro,  affinchè  arrenda  certa  la  tua  falli- 
te nonAa  contento  di  dire.-  Agite  ut  per  bona 
opera  certam  veftram  vocationem  , & eleclio- 
nem  f, adatti  , ma  voglia  anzi  dire.  Sat  agite. 
Ed  io  d rifpondo  che  mentr’egli  dice  Satagti 
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te , non  dice  Agite , legno  dunque  è che  a fat- 
varll  H vuol  più  che  tu.  non  ti  credi  ..  Chi  ha  1 
detto  a te  » che  a tal  fine  fia  folo  in  genere 
necefiario  di  far  delle  opere  buone  , e non 
fia  necefiario  di  farne  quella  ne  qnella  ne. 
quella  in  particolare  ove  parlili  delle  ingiun,- 
te  ? Tutte  fon  necefiarie  lecondo,  se  : quan- 
tunque polla  avvenire  per  accidente  , che. 
Dio  dopo  la  trafgre  flione , e di  quella,  e di 
quella,  e di  quella  da  te  negletta  ti  donicon- 
tuttociò  per  lua  mifericordta  fpazio  di  peni- 
tenza innanzi  al  morire»  e.  cosi  ti  faivi-  Ma 
chi  ti  afiicura  di  ciò.  Però,  le  voi  render 
certa  la  tua  falute  , e non  tenerla  attaccata 
al  filo  di  un  forfè  , ne.  pur  una  hai  da  tras- 
gredire di  quelle  opere  buone,  che  fono  fe- 
condo. fe  necefiarie  alla  vita  eterna  j ma 
farle  tutte . E la  ragion  è , perchè  fe  Iddio- 
predellino  di  lalvarti , non  iolamenre  prede- 
llino di  falvarti  medianti  1’  opere  buone  piglia- 
te in  genere , ma  medianti  ancor  le  tali  » e le; 
tali  in  particolare  eh’  egli  previdde , dovverfi  da. 
teefeguire.  Sicché  qualvolta  tu  pel  contrario* 
le  trafgredifei la  tua  predeltinazione , rima- 
ne incertiflìma  , perchè  è certo  die.  fe  tu. 
morifil  nello  fiato  prefente  di  trafgreflore  ti 
dannerelli  , non  ò certo  che  in  tale  fiato- 
non.  abbi  tu  da  morire  . E quello  è ciò  che 
vuol  intender  San  Pietro  quand’  egli  dopo, 
aver  detto.-  Sat  agite  ut  per  bona  opera  cer- 
tami v^lram  vocationem , ó>  eleclionem  f ada- 
tti » loggiugne  lubito  hic  tnim  facien- 
tcs  ( cioè  ad  hunc  finem  reddendi  ctrtam  Ke- 
fir am  vocationem , & eleclionem  ) non  peccabitis 
alienando . E perchè  guardarli  dal  peccare  ( in- 
tendefi  col  peccato  proprio  è perfetto  qual! 
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è:  il  mortale  ) perchè  , dico , guardarli  dal  pec- 
care ; neppure  una  volta  loia  ? alìqunndo  * 
Perchè  non  fi  può  fa  per  dopo  quella  volta, 
ciò  che.  farà . Il  peccato  è certo  , la  conver- 
fioji  non  è certa  >•  e però  ecco  3 non  eflère  nè 
men  certa  piu  la  fai  ute.. 

4*  Confiderà  come  oltre  la  certezza  intrin- 
fec a , che  proviene  alla  tua  predeftinazion 
dalle  opere  buone  v*  è ancor  l’eftrinfeca  , eh*  è 
quella  la  quale  da  tali  opere  viene  a te,  cer- 
tezza veramente  non  finca  , com’  è quella  - 
ma  fot  morale;  nondimeno grandifllma , per- 
chè fra  tutti  i fegni  di  predetti  nazione  pof- 
fibili  ad  arrecarli  quello  è il  maggiore  : lafol- 
lecitudine  in  fare  delle  buone  opere  piu  che. 
puoflu  E la  ragion  è,  perchè  quantunque,, 
non.  il’  cominciar  bene  fia  quello  che  ti 
•corona  , ma  il  finir  bene  ( Non  qui  incepe- 
rit , fed  qui  perfeveravit  ufque  infinem  hic  faU 
vus.  erit  ) contuttociò  , fe  tu  nel  divin  ler- 
vizio  ti  moftrerai  Tempre  più  fedele  , e fer- 
vente , Iddio*  per  fua  grazia  non  manche- 
rà di  aflifterti  fpecialmente  all*'  ultimo  di 
fua  vita  è di  coronarti  , non  folendo  egli 
ordinariamente  permettere  , che-  chi  lun- 
gamente- ha.  fatto  ciò;  eh’’  ha  faputo  per 
viver  bene  fu*l  fine  poi  miferamente  pre- 
varichi , e muoja  male ..  In  timore  Domini  ejfo 
tata  die3  quia  hahetìs . fpem  in  novi  (fimo  3 & 
pnfìolatio  tua  non  auferetur ..  Prov..  2.3.  17.. 
Ed  ecco  in  oltre,  ciò*  che  qui  intende  d*  in- 
finuarti  San  Pietro,  quando  egli  dice:  Sata- 
gite  ut  per  bona  opera  certam  veftram  voca- 
tientm.  & eleftionem  faciatis.,  Vuolechetuti 
ftudj  di  confèguire  quella  certezza  della  tua 
predettinazione*  che  tra  le  morali  è la  fom- 
r R 6.  maj. 


/ 


'$9*  x il.  ni  . 
ma  i cd  è quella  certezza  la  qual  dipende  dal- 
le buone  opere , e dalle  buone  opere  fatte  maf- 
fìmamente  con  foprabbondanza  e con  fupe- 
rerogazione che  fono  quelle,  alle  quali  egli 
qui  allude  fecondo  alcuni , mentre  non  fola- 
mente  dice  Sat  agite , ma  Sat  agite  mag'ts , cioè 
più  di  quello  che  fi a di  neceflìtà , non  aven- 
do Iddio  per  coftume.  di  lafciariì  da  veruno 
mai  vincere  in. cortefia,  anzi  inoltrandoli,  co- 
me aliai  ritenuto  co’  ritenuti  , cosi  ancor  li- 
berale co  i liberali , e largo  co  i -larghi , Re- 
tnbuet  mihi  Dominus  fecundum  jufiitiam 
weam . Pi  1 7. 16*  Non  ti  appagare  però  di  fa- 
re folamente  qualche  buona  opera  ad  ora 
ad  ora , perchè  ciò  è commutie  ancora  a i Pre- 
ferii . Fanne  di  molte,  e fanne  ogni  giorno  piifa 
perchè  ciò  non  è proprio  loroj  è proprio,  de* 
Predeftinati , e de’  Predefh’nati  più  manifefti  » 
Onde  fe  tu  vuoi  conofcere  di  non  eilèr  de’ 
chiamati  folo  alla  gloria , ma  degli  eletti,  mi- 
ra fino  a qual  legno  fii  giornalmentelolle  • 
cito  in  far  del  bene ..  Se  ne  fai  molto , Ita certo» 
che  Dio  ti  prelerverà  in  modo  tafc,  che  non 
pecchi  mai:  dico  mortalmente-  Magis  fat  agi- 
te ut  per  bona  opera  certam  vefiram  vocatio- 
nem  , eleftionem  faciatis  , hu  enim  fa*, 
denta  non  peuabitis  alienando* 

* 
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San  Francefco  Saverio  Apoftolo 
•**  dell’ Indie*. 

Sicut  fagìtt&iw  mxnu  potenti s : ita  filii  Excuf- 
forum.  Pf*  12.6.  4, 

I.  ( ^ Onlìdera , che  filii  Excufforum  fon  qui 
chiamati  per  fentimento  comune  de’ 
viacri  Interpreti  tutt’ i Giufti,  ma  fpecial- 
mente  i lùcceflòri  magnanimi  degli  Apollo- 
li . Tutt* i Giufti,.  fon  lènza  dubbio  filii  Ex- 
e uff  or  um  perciocché  tutti  riconofcono  al  pa- 
ri per  loro  Padri  gli  Apoftoli , a cui  lì  di  que- 
llo titolo  così  bello  r eh’  hai  qui  fentito  ,, 
perchè  couvien  loro  in  doppio  lignificato  ,, 
- di  Scotitori,  e di  Scolli.  Conviene  in  ligni- 
ficato attivo  di  Scotitori  , perchè  affine  di 
feguir  Gesù  fedelmente  lcoflèr  da  sé  non. 
fo-lo  il  giogo  del  Mondo  , ma  ancora  tutti 
gli  attacchi , tutti  gli  effetti  , e tutto  ciò- 
final  mente  , che  di  lui  folle  , fenza  vo- 
lerne ritenere  , ne  pure  ne  i pie  la  pol- 
vere ,.  dov’  egli  pretendefle  di  vivere  , come 
prima  nemico  a Crillo  . E più  conviene  in 
lignificato  palfivo  ancora  di  Scolli  : perchè 
gli  Apoftoli  furono  Icolfi  da  tutti  con  in- 
finite perfecuzioni , rigettati,  rifofpinti  , 
e crivellati , come  grani  nel  vaglio  . E in 
ambidue  quelli  fenfi  tutti  i Giufti  lì  chia- 
mano filii  Excufforum  , cioè  filii  eorum , qui 
fuerant  excuffores  , & filii  eorum  , qui  fue- 
t runt  Excuffi , perchè  gli  Apoftoli  furono  da- 
Dio  generati  ;■  In  Chrifto  Jefu  per  Evange- 
li™» 
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Bum  ego  vos  gentile  i..  Cor.  4-  il..  Ma  più  fi- 
glinoli loro,  li  chiamano  tuct’  i loromagnani- 
mi  Succeflori , perchè  fi  fona  ftudiati  ancor- 
cT'  immitarli  in  quello  medefimo  di  fcuoter- 
da  sè  tutto  ciò  che  avea.no  di  Mondo , per 
poter  meglio  ridurre  le  anime,  a Criflo  , c , 
di  lafciarn  anche  tutti  dal'  Mondo  fcuote- 
re  ..  Tu  fei  tale  ? Interroga  te  medefimo  ,, 
e vedrai  quanto  forfè  ancora  fii  lungi  da  sì 
bel  vanto.. 

1..  Confiderà , come  di  quelli  figli  più  no- 
bili degli  Apoftoli  , cioè  de’  lor  luecelforf 
nei  grande,  ufficio  di  ridurre  anime,  a Criflo  ,, 
fi  predice  qui  dal  Salmifta,  che  dovean’ef- 
fere  come  tante  faette  in.  mano  ad  un  po- 
derofo.  faettatore  cioè  in.  mano  a Criflo  .. 
Perchè  ad  un  fola  cenno,  di  lui,  o.  del  fuo. 
Vicario  , doverian  portarli  fino  a gli  dire- 
mi  del  Mondo,  con  celerità  prodigiofa  : Sii 
cut  S agite  a in  mttnu,  potentis  , ita  filii  Excnffo^ 
rum:  ne’ folo  dovean  elfer  sì  agili  nel  vole- 
re, ma  retti  nell’ andare,  rifoluti  nelT affai- 
tare , profondi^  nel  penetrare  , come  laette  r 
ogni  cuor  più  duro  ..  Vero  è j.  che  fe  tra 
quelli  uomini,  di  veruno  fi  avvera  più  che 
fu  tal  faetta,  ficuraraente  fi  avvera  di  quel 
granSanto,  di  cui  oggi  tu  veneri  la  memo- 
ria con  qualche  forte  di  ipecial  divozione  ,, 
di  S.  Prancefco  Saverio , il  quale  fu  figliuolo, 
degli  Apoftoli  così  degno,  per  T imraita2Ìo- 
ne  eminente  de’ lor  coftumi  , che  non  folo, 
fi  è meritata , come  molti  altri  , il  nome 
di  uomo  Apoftolico , ma  di  Apoftolo  ..  Tu. 
fe  a quello  Apoftolo  porti  v.erun  amore  ; - 
apprendi  alT  efempio  ino- , di  voler  effer  > 
tu  ancora  , per  quanto  la  qualità  del  tuo, 
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fiato  ti  può  permettere,,  qual  faetta  in  ma- 
no del  Signor  tuo /cioè  di  Gesù,  fagitu  t* 
mantt  potentis , affinchè  fe  fei  buono  a nulla  , 
fi  vaglia  parimente  di  te  : come  a lui  più 
piace» 

5»  Confiderà , come  San  Francefco  Saverio- 
fu  una  làetta  agile  nel  volare»  Appena  udì 
la  volontà  del  Signore  dichiaratagli  dalla 
bocca  di  Sant’ Ignazio  fuo  Patriarca,  che  Tu- 
bi to  fenza  pigliar  altro  feco  di'  una  lotta- 
rla , una  Scrittura , un  Breviario  , per  efiere 
cosi  più  fpedito  al  volo , andò  da  Roma  a 
Lisbona  , da  Lisbona  a Goa  , da  Goa  allo 
Molucche  , e dalle  Molucche  a Melinde  , 
al  Manavar , a Malacca , ed  a tanti  altri  Po- 
poli fino  allora  anche  incogniti  del  Giappo- 
ne, non  che  dell’  Indie  , che  in  dieci  anni 
Ioli  egli  divorò  più  di  cento  mila  miglia  di 
firada,  eh’ è quanto  dir  fece  tanto  , quanto- 
ballerebbe  a girar  più  di  quattro  volte  la 
Terra  tutta  Credi  però  , che  fe  in  dieci 
anrii  fe  tanto , egli  perdefle  molte  ore  nel- 
le fue  vane  converfazioni  , nel  Tonno  , ne*' 
follaz zi  , nell’ozio  come  fai  tu  ? O quan- 
to lei  tu  diverfo  da  tal  faetta  , mentre  tu 
vivi  attaccato  tanto  alle  proprie  comodità  y 
che  non  ti  dà  cuore  di  allontanarti  per  fer- 
vizio.  divino,  dalla  tua  Patria  , o di  abban- 
donare quelle  Città  quella  Communità  „ 
quella  Cafa  , ove  pare  a te  di  trovarti  con. 
maggiori  agi  ! Di  pure  a Dio  , che  ad  im- 
mitazione  di  quello  Santo  gioriofo  vuoi  vi- 
vere ancora  tu  fiaccato  da  tutto  : Ecce  ego - , 
mìtto  me . II.  6.  8.  Digli  che  ti  mandi  ove 
vuole  ; Jace  Sagittam  «.  4.  Reg.  13.  17.. 
lacchè  apparueue  al  Saettatore  difporre/ 

„ della. 
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dèlia  Saetta , e non  alla  Saetta  difpor  del 
Saettatore. 

4.  Confiderà  come  la  Saetta  , non  folo» 
va  con  celerità  prodigiofia  ov’è  indrizzata  , 
ma  ancor  vi  va  con  rettitudine  fomma  * 
Non  v*  è pericolo,  che  per  via  mai  fi  (tra- 
volga punto  dal  corfo  1 anzi  par  eh’  eli’  ab- 
bia quafi  occhi  a veder  lo  feopo  ;■  tanto  va 
a ferirvi  diritta  . E così  fece  San  Francete© 
Saverio  * Tempre  ebbe  dinanzi  a gii  occhi  la 
Converfion  delle  genti  , eh’  era  lo  teopo  per 
cui  fapeva  d’  edere  dato  fpedito  già  fino 
all* Indie:  Ond’è  che  quello  fi  portò  anco- 
ra con  tanto  di  rettitudine  che  non  lo  per- 
ule mai  di  mira  : Neppur  volle  per  via  di- 
vertir poche  miglia  fino  alla  patria  affine 
di  confidare  conia  fua  villa  la  vecchia  Ma- 
dre . E pur  ciò  fece  in  pattare  per  dir  co- 
sì da  un  Mondo  ad  un  altro.  Penfia  poi  tu- 
ie da  altri  affètti  men  pii  , quali  fono  quei 
d’intereflè,  di  albagia,  di  ambizione,  di  vani- 
tà fi  lafciò  punto  deviar  poi  dal  dio  corfo  _ 
Quindi  è,  che  chi  per  confidare  il'fuo  fpirito 
foleva  andare  comunemente  a pie  ignudi  ^ 
anche  Cu  le  (pine,  efiabbaffava  ne’ Cuoi  viag^ 
già  fiervire di  famiglio  viliffimo  ogni  compa- 
gno, e nelle  Galee  , e negli  Ofipizj , e ne- 
gli  Ofpedali , e infin  nelle  dalle  : quando  poi? 
icorgea  che  la  converfione  dell’  Anime  ri- 
chiedeffe  diverfamente  , non  ricusò*  di  (otte- 
ner pompofiffime  ambateerie  , e di  ricevere- 
incontri,  alloggi , accompagnamenti , corteggi , 
eziandio  magnifici;  ma  con  tale  diftaccamen- 
to  di  volontà  , che  fubito  da  quei  ritornava, 
più  che  mai  lieto  ai  fuoi  vili  uffizjj  e fi  facea 
dotto  co’  dotti  pignorante  con  gl’  ignoranti  ,in- 

fer- 
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fermo  con  gl’ infermi , niello  co’  medi , e fin 
talor  giuocatore  co’  giuocatori . Tanca  tu  la 
rettezza  de’  Tuoi  andamenti  . Non  cerco  mai 
la  lua  gloria,  ma  la  divina.  Tu  lai  cosi?  Oli 
quanto  in  te  può  l’amore  di  te  me  defimo  . 
Quello  è quello , che  ti  llravolge  dall  anda- 
re. con  rettitudine  in  ogni  cofa  . Va  qual 
faetta  ; Tanqxam  S agiti  a emijja  in  locum  de - 
fiinàtum . Sap.  5.  i*-  Va  con  volo  rettUlimo 
al  tuo  berfaglio  . 

5.  Confiderà,  che  le  tu  guardi  una  Saetta 
{boccata  da  man  poffente , non  lol  ti  lembra 
eh’  eli’  abbia  occhi  a mirare  direttamente  lo 
feopo  ov’  ella  ha  da  giugnere  , ma  che  ab- 
bia quali  cuore  ancora  da  invertire  qualun- 
que oftacolo,  chele  le  frapponga  dimezzo  , 
da  fuperarlo  j tanto  ella  va  rifoluta  * E 
.cosi  fece  San  Francefco  Saverio  . Mira  che 
rifoluzion  fu  la  lua  ! Non  lì  laido  ^paventa- 
re da  quegli  Oceani  che  ancor  oggi  fi  filmano 
formidabili  dopo  tante  navigazioni  . E pur 
allora  erano  appena  {coperti  . Che  balze  ? 
Che  fiumane  ? Che  folli  ? Che  torrenti  ? 
Che  freddi?  Che  fervori?  Che  climi  per  lui 
maligni  ? Non  teme  nulla  . Furono  infini- 
ti coloro  che  gli  pofero  attorno  per  rite- 
nerlo dall’  ire  all*  Ifola  fpaventofa  del  Mo- 
to. E pur’ egli  vi  volle  andare  , fenza  por- 
tar ne  men  leco  verun  antidoto  contro  i 
veleni  , che  colà  gli  erano  prefagiti  sì  cer- 
ti . Andò  più  volte  ad  allattare  a faccia  a 
faccia  la  Morte  tra  gli  Appellati;  ne  li  atter- 
rì , quando  piu  volte  ancor  fe  la  vidde  porta- 
re incontro  da  color,  che  venivano  a lapidar- 
lo con  grolfe  fquadre.  Balli  dir  che  fino,  alla 

Cina  tentò  1*  ingreflò  « E benché  quel  Regno 

va- 
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vaftilfimo  fotte  allora  difetto  da  tanti  mon- 
ti, e da  tanti  muri,  che  lo  rendevano  im- 
penetrabile a tutti  , pur  vi  mori  fu  la  fo- 
glia. E.  quella  è rittoluzione  nel  lervirDio  « 
Tu  fai  cosi  ? Oh  quanta  facilmente  ti  lafci 
più  tolto  tu  ributtare  indietro  da  qualun- 
que minimo  oftacolo  che  tu  incontri  ! Sa-  , 
gitta  Jonatha  nunqtiam  rediit  retrorfitm  , 2* 

Reg.  12.  2..  , 

5*  Confiderà,  come  tutti  quelli  fuoi  van- 
ti di  andare  si  veloce,  si  retta,  sì  rifoluta  % 
alla  faetta  non  gioverebbono  niente  , fe  fi- 
nalmente non  arrivafle  a penetrar  con  pro- 
fondità tuttociò  dov  è dellinata  .*•  perchè  a. 
tal  fine  ella  è in  ufo  nelle  battaglie , a tra- 
paliate violentemente  i nemici  ancor  di  lon- 
tano da  parte  a parte  , Si  può  però  dubi- 
tare che  San  Francefco  Saverio  non  pelle- 
dettfe  una  tal  violenza.  , ma  violenza  inno- 
cente , in  fupremo  grado  ? Violenta  Sagitt a. 
mea  abfque  ullo  peccato . Job  3 f.  6.  Balli  a fa- 
perciò,  dare  un  guardo  al  numero  di  colo- 
ro eh’  egli  predicando,  ridullè,  e alla  quali- 
tà . Se  rimiri  il  numero  , egli  battezzò  di 
fua  mano  più  di  un  millione  , e dugento, 
dilla  idolatri  . Adunque  fa  da  quello  argo- 
mento quanti  mai  furono,  quei  che  lalciò. 
battezzare  da  mano  altrui  , per  aver  agio, 
di  fare,  più  grotti  acquilli  : Sagitta  tua  *ch - 
la  : P optili  fub  te  cadent . Pfal.  44.  6.  E fq  mi- 
ri la  qualità,  furono  d’ogni  genere  di  per- 
fone  ancora  più  barbare ..  Onde  , che  Saetta 
del  Signore  fu  quella , che  pafsò  cuori  di  la  fi. 
fo  più  che  di  carne:  Ma  così  va.*  Sagitt  a ejus 
qua  fi  Viri  fortis  ìnterfecìoris  3 non  revertetttr  va~ 

w.rt*  Jer.  5.^.  Cinque  Re.  coronati  caddero, 

tra- 
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trapaflati  da  tal  Saetta  , e polèrò  i Tuoi  dia-4 
demi  a pie  di  Francefco  per  riportar  di  fiu- 
mano il  facro  Battefìmo.  Ma  quello  chcpiù> 
dimoftrò  la  forza  di  tal  Saetta  era  il  rimira-'- 
re  come  i convertiti  da  San  Francefco  Saverio 
li  dtlcernevano  da  i convertiti  da  gli  altri 
tanto  eran  quegli  più  fedeli  , e più  forti  in 
mantenere  le  promefle  a Dto  fatte  nel  bat- 
tezzarli . E che  fcgno  è ciò  , fe  non  che  la 
Saetta  era  bene  pallata  adentro  . Sagitti  tu& 
mfix&  funt rnibi . Pf.  37.3»  Se  non  che  ciò  non 
dee  rendere  maraviglia,  mentr’  egli  a con- 
vertir non  ulava  la  voce  fola,  ma  mile  indù- 
Urie  dettate  dal  fuo  fpirito  ferventiflìmo  ■% 

Tu  come  hai  forza  di  penetrare  quell’  Anime  , 
che  per  ventHra  ti  ftud)  ancora  tu  di  ridurre 
talora  a Dio  ? S agirti  parvulorum  fatti  funt 
plagi  eorum?  Pfal.  63.  8.  E per  qual  cagione  ? 
perchè  non  lafci  che  il  braccio  del  tuo  Si- 
gnore polfegga  prima  te  , come  li  dovreb- 
be * per  arrivare  a far  poi  negli  altri  alta 
piaga  a 

- 7.  Confiderà  t come  le  ofTervi  la  Saetta  in 
le  Ile  (fa non  ha  da  sè  1*  andar  nè  con  cele- 
rità, nè  con  rettitudine,  nè  con  rifoluzione  ,* 
nè  con  violenza,-  tutto  eli’  ha  lol  tanto  dal 
braccio  che  la  fcoccò  * Che  però  Ha  fcritto  ? f 
Sagitti  potenti s acuti . Pfal.  1 1 9.  4.  Fa  che  la 
Saetta  venga  d&  braccio  debole  fiali  qual 
Saetta  li  vuole , eli*  è Tempre  ottufa  . Acuta 
eli’ è,  quando  viene  da  braccio  forte»  Percioc- 
ché allora  ti  palla  si  intimamente  a ferir  fui 
vivo  che  lèmbrati  portar  feco  i carboni  acce- 
fi  . Sagitti  potenti * acuti  } cum  carbonibiis  defo- 
latoriis ..  Cosi  è di  noi.  Da  noi  non  vaglia- 
mo niente  a ferire  i cuori  * Tutto  il  noftro  va- 
* i.  loie. 
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Jore  ci  vien  da  Dio . Se  non  che  quella  è la 
differenza  che  palfa  tra  le  Saette  materiali 
c noi  uomini , quando  il  Signore  vuol  preva- 
lerli di  noi  come  di  Saette . Che  quelle  non 
pollòno  ripugnar  punto  al  braccio  il  qual  le 
governa . Secondo  T impulfo  , che  da  lui  ri- 
ceverono in  ufcir  dalla  cocca  , convien  che 
vadano  veloci  , rette  , rifolute  , veementi  a 
ferire  ognuno  . Ma  noi  non  così  . Noi  poi- 
iiam  pur  troppo  reliftere  a quel  gran  braccio  , 
il  qual  li  prevale  di  noi , perchè  liamo  Saette 
libere  . E però  non  è meraviglia,  fe  riufcia- 
jno  quali  Saette  avventate  da  un  pargolet- 
to: S agiste  parvulorum.  La  ragion  è , perchè 
noi  non  lafciamo  che  Dio  difpongadinoixoij 
pieno  arbitrio  - San  Francefco  Saverio  li  ab- 
bandonò totalmente  in  mano  al  Signore  y 
nè  fol  non  gli  relìfte  , ma  cooperò  fonama- 
inente  a quell’  alto  impulfo  che  ricevè  dal 
Signore  j quando  il  Signore  lo  volle  fpedire 
all’ Indie  , e però  vi  fece  anche  tanto  itt 
cnor  di  lui . Fu  Saette  in  manti  potentis  * 
Cioè  Saetta  , che  non  pretele  mai  punto  di 
far  da  sè , ma  che  li  lafciò  totalmente  guidar 
da  Dio,  fenza  alcun  rifparmìo  , benché  do- 
velie  in  fervizio  di  lui  lalciar  la  vita  ; tu  lei 
Saetta  manta  potentis  j ma  non  fei  forfè  anco- 
na in  manti potentis } perchè  non  tilafci  liberig- 
li mamen  te  adoperare  da  Dio  come  più  gii  pia* 
ce  in(ervizioluo* 


IV. 
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* I V. 

Quantum  glorifUavitJe  , in  deliriti  fuit  , 
tantum  date  illi  tormentum  , & luttum . 

Apoc.  18.  7. 

f.  /Confiderà  come  due  fono  quali  le  fon- 
ti  d’  ogni  peccato  nell'  uomo  infet- 
to : 1’  Irafcibile  , e la  Concupifcibile  . La 
Concupifcibile  fa  che  1’  uomo  deprezzando 
il  dettame  della  ragione  tenda  a volere  di- 
{ordinatamente  cercare  i proprj  di  letti  1* 
Irafcibile  fa  che  tenda  a volere  difordinata- 
mente  cercar  la  propria  eccellenza.  All’  Ira- 
fcibile li  riducono  lingolarmente  i peccati 
fpirituali  , alla  Concupiicibile  i peccati  car- 
nali . La  Concupifcibile  fa  che  1*  uomo  fre- 
golatamente  fi  lafci  trafportare  ad  amar  le 
colè  create  . L’  Irafcibile  fa  che  per  amar 
le  cofe create,  volti  l’uomo  quali  ribelle  le 
fpalle  a Dio,  che  glie  1©  divieta.  Quindi  è , 
che  a quelle  due  fonti  d’  ogni  peccato  . 
hanno  nell’  Inferno  a corrifpondere  le  fon- 
ti ancor  d’  ogni  pena  , e cosi  a dividerli  in 
due,  di  Danno,  e di  Senfo.  La  pena  di  Dan- 
no corrifponde  fpecialmentè  a gli  eccedi  dell* 
Irafcibile,  ne* quali  li  fondò  l’avverlion  da 
Dio . La  pena  di  Senfo  a gli  eccedi  della 
Concupifcibile  , ne’  quali  li  fondò  la  con- 
verlione  alle  Creature  . E cosi  la  pena  di 
Senfo  fa  che  li  feontino  i diletti  dilòrdina- 
ti , che  T uomo  già  li  pigliò , maflìmamen- 
te  per  compiacere  il  fuo  Corpo  la  pe- 
na di  Danno  fa  che  lì  feonti  1’  alterezza 
di  fpirito  . E però  tu  era  intenderai  fa- 
ci!- 
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cilmente  il  Agnificato  di  quelle  voci  dette  a* 
demonj  dalla  Giuftizia  divina  a terrore  d* 
ogni  Anima  Peccatrice  : Quantum  glorificavi 
fe,  & in  delirii  fui , tantum  date  liti  tormen- 
tum , & luéium . In  quelle  parole  glorificavi 
fe:  intendi  i peccati  più  proprj  dell’  Irafcibi- 
le,  che  fon  gli  fpirituali;  In  quelle,  & inde - 
liciis  fuit , intendi  i più  proprj  della  Con- 
cupifcibile  , che  fono  i carnali  . In  quelle 
parole  date  illi  tormentum  intendi  la  pena  di 
Senfo,  corrifpondente  più  Angolarmente  a i 
peccati  della  Concupifcibile  . In  quelle  da- 
te illt  luéium , intendi  la  pena  di  Danno,  cor-  , 
rifpondente  più  Angolarmente  a i peccati 
dell’Irafcibile.  E tu  a quelle  pene.,  le  qua- 
li tanto  infallibilmente  A appresane  ancora 
a te,  fe  mai  ti  laici  Agnoreggiar  da  pa  fliorli 
cosi  Acorrette  , non  ti  fenti  già  nelle  vene 
gelare  il  fangue?  Ah  fuperbo,  ah  delicato,) 
rimira  dove  hanno  a terminare  il  tuo  fallo  , 
le  tue  delizie! 

ConAdera  che  come  la  pena  deve  efler 
proporzionata  alla  colpa  nella  fua  qualità  , 
così  deve  efsere  proporzionata  altresì  nella 
quantità.  E peròdiceA  qui.  Quantum  glorifi- 
cavi fe  , & in  delirii  fui , tantum  date  illt 
tormentum , luéium . Ora  nel  peccato  morta- 
le due  fono i mali , come  hai  veduto;  l’avver- 
Aon  dal  Creatore,  la  converAone  alla  Crea- 
tura . V avver Aone  dal , Creatore  è avverfion 
da  nn  bene  infinito.  E per  quello  capo  il  pec- 
catomortale contiene  in  sè  un  genere  di  ma- 
lizia quaA  infinita.  La  converAone  alle  Crea- 
ture, non  folo  è converAone  a un  bene  finito 
ma  è converAone  fatta  ad  efse  con  atti  anco- 
ra finiti.  Però  all’ avver  Aone  da  Dio  , corrt- 

fpon- 
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fponde  con  più  di  fpecialità  la  pena  del 
Danno,  la  quale  è pena  in  certo  modo  infi- 
nità, mentr’  eli’  è privazione  d’un  bene  in- 
finito: alla  convernone  verfo  le  Creature  , 
corrifponde  con  più  di  fpecialità  la  pena 
del  fenfo  , la  quale  è pena  finita,  perche  è 
pena  in  chi  maggiore,  in  chi  minore  , fecon- 
do la  quantità  di  tal  converfione  , la  qual 
fu  inciafcuno  finita  ; ond’  è che  chi  più  di- 
fordinatamente  amò  le  medefime  Creature  > 
è punito  più  : chi  meno-,  è punito  meno  ** 

Irò  menfura  peceati  trit  & piagar  ummbdus 
Deut.  25:.  z.  Quando  però  tu  qui  fentique- 
fte  parole  quantum , e tantum  : che  hai  da 
penlare?  Forfè  che  quei  tormento  il  quale  i 
dannati  riporteran  nella  pena  -,  non  debba 
efser  maggiore  di  quel  diletto,  il  quale  da 
loro  lì  fperimentò  nella  colpa  ? No  di  cer- 
to : Perchè  anzi  farà  egli  maggiore  ecceffrva- 
tnente  per  un  diletto  lieviflimo  proveranno 
un  tormento  maggior  affai  di  quanti  n’abbia- 
no tolerati  mai  tutti  i martiri  uniti  infieme  > 
Hai  da  pcnfare , che  qui  il  tantum , e quatt- 
tum , non  lignifica  eguaglianza,  lignifica  pro- 
porzione: lìcchè  chi  peccò  più  , più  ancora, 
patifca  , non  fidamente  nella  pena  di  fen- 
lo , ma  nella  pena  di  danno  > non  perchè  que- 
lla non  privi  tutti  egualmente  di  un  egual 
bene,  qual’ è la  vifion  beatifica;  ma  perchè 
chi  più  facilmente  potè  confeguir  tal  bene , e 
non  lo  curò , maledirà  con  tanto  più  di  agi- 
tazione, ediangofcia  la  fua  pazzia:  E però 
dice:  Qtiantum  glotificWuit  fe  , & in  deliciis 
fuit , tantum  datt  illi , non  fidamente  tormen- 
tum  , ma  ancora  luclum . Tu  che  dalla  colpa 
si  poco  apprendi  però>  quanto  lìa  gran  male 
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il  peccato  ; lappi  almeno  conofcerlo  dalli 
pena. 

5.  Confiderà  che  come  la  pena  cev’  else- 
re  proporzionata  alla  colpa  nella  quantità 
-dell*  acerbità , così  ti  può  fembrare  che  do- 
vrebbe ellère  ancora  nella  quantità  della 
durazione  , e che  però  non  fai  capir  come 
ofièrvi  quella  legge.  Quantum  glorificavi  fé, 
in  delkìis  fuit , tantum  date  illi  tormentum , 
luclum  , mentre  il  peccato  durò  talora 
un  momento  , e pur  la  pena  dovrà  durar 
ne’  dannati  un’  Eternità  . Ma  quanto  a ciò 
qual7  è quel  Tribunal  ancora  tra  gli  uomi- 
ni , il  quale  non  punifca  un  delitto  con 
pena  tale  , che  duri  più  di  quel  che  duraf- 
fe  il  delitto  . Un  Omicidio  fi  commette  iti 
un  attimo  , e pure  tutto  dì  i Principi  lo 
punifcono  con  difcacciare  l’Omicida  in  per- 
petuo, non  fidamente  dalla  loro  Repubbli- 
ca , ma  dal 'Mondo  . E la  ragion  è,  per- 
chè le  pene  , eh’  han  fine,  tutte  finalmente 
apparifeano  difiprezzabili  a un  cuore  auda- 
ce : quelle  che  davvero  fi  temono  fon  1’ 
eterne  . E però  affine  , che  il  timor  dell* 
Inferno  folle  più  atto  a raffrenare  o la  paf- 
iione  , o la  proterva  de  gli  uomini  dal 
peccare  , convenne  , che  le  pene  di  efse  , 
non  fiolo  fofsero  acerbe  , ma  ancor  perpe- 
tue, ibunt  hi  in  fupplicium  Aternum . Matt.if. 
'Che  fe  le  fudette  pene , come  perpetue , fono 
eccedenti  la  diuturnità  del  peccato  , non  pe- 
rò fono  eccedenti  la  gravità.  Non  v’  è pec- 
cato per  minimo  eh*  egli  fi  a , pur  che  fia 
mortale  , che  non  contenga  una  gravità  di 
•malizia  quali  infinita,  per efsere contro  Dio  . 
Terò  non  fi  potendo  quello  punire  con  pena 
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che  fia  infinita  nell’ intenzione  , giufto  è che 
punifcafi  con  pena  almeno  infinita  nell’  e- 
ftenfione  : tanto  più , che , reftando  il  peccato 
non  ritrattato , giufto  è , che  quello , tanto  ne* 
Dannati  punifcafi  , quanto  aura  almen  mo- 
ralmente j e quanto  legue  , in  virtù  dell’  at- 
to preterito  , a renderli  veramente  animali  , 
immondi , iniqui , odievoli  a Dio , c tutt’  or 
meritevoli  di  fupplizio , quanto  erano  , quaar 
do  peccavano  , attualmente  . Però  fi  dice  .* 
Quantum  glorificavit  fe  3 & in  deliciis  fuit  , 
tantum  date  tilt  tormentum , &lu£lumi  per- 
chè quantunque  l’atto  di  glorificarli  ne’ Re- 
probi fia  paflàto,  e £a  paffató  anche  l’atto 
di  deliziare,  contuttociò  il  merito  di  patire 
per  atti  tali , cioè  per  atti  puniti  si , ma  non 
mai  puniti  abbaftanza , non  è in  eftì  paflàto  , 
e prefente  Tempre;  Nè  ripigliare  , che  i dan- 
nati fi  pentono  dal  mal  fatto,  con  dir  tra  fe  : 
Ergo  eravimus  a via  veritatis , &c.  Sap.  j.  6. 
perchè  non  fe  ne  pentono  per  difpiacer  della 
colpa,  eh’  elfi  commifero:  anzi  alla  colpa,, 
come  colpa,  ritengono  un  amor  fommo:  le  ne 
pentono  folo  per  difpiacer  della  pena , che  gli 
contrifta  . Anima  illius  fuper  femetipfo  luge- 
bit . Job.  14.  ii.  Tu,  fe  non  vuoi  ridurti  a 
dovere  un  dì  fare  tal  penitenza  , quanto  più 
inutile  , tanto  più  interminabile,  non  indu- 
giare a farla  ornai  qual  convieni!  : giacché  fe 
per  lo  palfato  attendefti  a dar  diletti  al  tuo 
corpo , gloria  al  tuo  fpirito , fai  che  ci  vuole 
al  prelènte?  tormento,  e lutto. 


V.  D I 

V.  - 

Si  quis  veflrum  ìndiget  Sapienti a , pofiulet  A 
Deo  quidat  omnibus  affluenter , & non  im* 
properat , &dabiture't.  Pofiulet  autem  in  fide 
nihil  h&fitans,  Jac.  i,  f* 

i.  Onfidera  , come  ogni  Sapienza  per 
V_>  verità  adorna  l’uomo:  ma  non  già 
d’ogni  Sapienza  egli  è bifognofo.  Ond’èche 
fe  tu  dimandarti  a Dio  la  Sapienza  di  un 
San  Tommafo  o di  un  Alberto,  o di  un  A- 
les,  noa  ti  potrefti  si  agevolmente  promet- 
tere di  ottenerla.  Ma  le  tu  gli  addimandi  quel- 
la , della  quale  hai  di  necerticà  nello  ftato  tuo  , 
cioè  quella  la  qual  coartile  in  faperti  ben  re- 
golare ne’  cafi  dubj  , che  t’  intervengono  in 
ordine  a’ tuoi  maneggi  s altuommifterio,  al- 
la tua  falute  .*  non  dubitare  di  non  dovere 
ottenerla  . Però  dice  qui  S.  Jacopo  : Si  quis 
veflrum  indiget  Sapientia^pofiulet  a Deo3&c.  Non 
dice  , Si  quts  veflrum  diligit  Sapientiam  , O dcle- 
Batur  Sapienti#  3 ma  Si  quis  veflrum  indiget  : 
perchè  quella  è qhella,  la  qual  fei  certo  di 
dover  ottener  da  Dio  con  addimandarla  : 
quella  di  cui  fei  bifognofo  ; e lpecialmente 
quella , fenza  di  cui  non  puoi  procedere  con 
felicità  nella  via  del  divinfervizio.  Tu  mol- 
te volte  in  erto  non  fai  come  regolarti , e pe- 
rò t’inquieti.  Ricorri  a Dio.  Pete  ab  eo3  ut 
vias  tuas  dirigat.  Tob.  4. 2,0.  quello  è il  iìcu- 
ro  refugio;  egli  non  dovrà  mai  mancare  d’ il- 
luminarti . Cum  ignoremus  quid  agere  dcbea- 
tnus  3 hoc  folum  habemus  refidui 3 ut  oculos  no - 
firos  dirigamtts  ad  te . a,  Par,  10.  1 ». 

».  Con- 
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Confiderà  come  quello  che  ti  può  ritar- 
dare da4m  tal  ricorfo , fi  è la  notizia  della  tua 
indignità.  Però aflfin  di  animarti , dice  S.  Jaco- 
po: Si qu'ts  vejìrum indiget  Sapienti a,  poftulet  a 
Deo  , qui  dat  omnibus  affluenter  , & nonim- 
propetat  3 & dabiturei.  Se  Dio  tal  Sapienza 
riftrignefie  folo  ad  alcuni  fuoi  favoriti  potre- 
fti  agevolmente  temer  di  non  confeguirla  . 
Magli  la  dà  a tutti,  dat  omnibus  cioè  omni- 
bus pojlulantibus , ne  folo  la  dà,  ma  la  dà  con 
foprabbondanza , dat  affluenter:  benché  la  dia 
cou  maniere  si  delicate , si  di/fimulate , si  ta- 
cite » che  fpelfo  non  apparifce  una  tal  Sapien- 
za venir  da  lui.  E quello  è ciò  che  vuole  in- 
tendere l’Apoftolo  foggiungnendoti , é»  non 
improperat . Gli  uomini  di  Mondo , qualor  ti 
fanno  un  piacere,  te  lo  fanno  di  modo,  che  ti 
voglion  ancora  oftentar  di  fartelo:  il  che  non 
vedi,  ciò  che  fia  in  verità?  E’  un  rimprove- 
rarti il  bifogno che  tu  hai  di  loro.  Exigua  da- 
bit , multa  improperabit . Eccl.  20.  Iddio  non 
cosi.  Iddio  te  ’1  fa,  eneppur  dimoftra  di  far- 
telo . Fa  che  un  amico , quali  a cafo , ti  porga 
il  configlio  giufto  che  tu  da  Dio  richiedevi  ; Ta 
che  l’ incontri  in  un  libro  ; fa  che  il  ricevi  in  un 
lume,  che  quando  meno  te  lo  afpetti , ti  fol- 
gora nella  mente.  Queft’  è dare  fenz’  alcun 
genere  di  rimprovero i perchè  è dare,  ed  in- 
fieme  lafciar,  che  l’uomo  nel mtdefimo  tem- 
po polla  attribuire  poco  men  che  a fe  ftelfo  , 
ciò  che  ha  da  Dio . Ma  tu  dalla  modeftia  del 
tuo  Signore  in  beneficarti  , non  pigliar  occa- 
fione  di  si  brutto  abbaglio.  Sappi  ch’ogni  Sa- 
pienza ( qualunque  quel  canale  che  la  traf- 
itte ) ti  vien  da  lui  ; Omnis  Sapientia  a Do - 
mino  Deo  eft , Eccl.  1.  1. 

Sa  3.  Con- 
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3.  Confiderà  qual  fia  quella  condizione  , 
la  qual  ci  vuole  per  conleguir  di  ficuro  una 
tal  Sapienza  . Convien  che  tu  1’  addimandi 
a Dio  piamente  , e perfeverantemente  , pia- 
mente , cioè  in  virtù  delle  promeflè,  ch’egli 
te  ne  ha  fatte  nelle  fue  divine  Scritture  , 
che  però  1’  Apoftolo  dice  : Poftulet  autem  in 
fide , e perfeverantemente  , cioè  non  mai  rima- 
nendo di  addimandare,  per  quanto  tu  fcor- 
gi  efaudito  , che  però  aggiugne  1*  Apoftolo 
nihil  h&fitans . Quello  che  ti  fa  più  reftare 
dell’  Orazione  , è il  vedere  che  chiedi  da 
gran  tempo  , e ancor  non  ottieni . Non  far 
cosi  .*  anzi  tieni  per  collanti  (fimo  , che  ot- 
terrai; e congiugnendo  la  fiducia  alla  fede  , 
leguita  pure  a dimandar  nihil  h&fitans , e ve- 
drai all*  ultimo  fe  le  promeflè  divine  han- 
no il  loro  effetto  . Se  tu  doveflì  confidare 
nelle  virtù  delle  tue  dimande  , potrelli  go- 
ffamente difanimarti  , efièndo  tu  si  manche- 
vole, e sì  mefchino  . Ma  hai  da  confida- 
re nella  virtù  della  parola  divina.  E però, 
di  che  vuoi  temere  ? Chi  poftulat  in  fide  , 
cioè  nella  fede  di  quella  gran  parola  ora 
detta,  più  che  da  Re,  può  facilmente pofin- 
lare  ancor  nihil  h&fitans. 

4.  Confiderà,  come  a dimoftrare , che  da  un 
tal’  efitamento  procede  il  non  perfeverare 
nell’  Orazione , ioggiunfe  qui  l’ iftefio  S.  Jaco- 
po : qui  enim  h&fitat fimilis  efi  fluttui  maris , qui 
a vento  movetur , & circumfertur . L’ onde  agi- 
tate dal  vento , ora  vanno  dirittamente  verfo 
la  (piaggia  ed  ora  quafi  pentite,  arredano  il 
corlo,  e non  vi  van più,  ma  lafcianfi  diverti- 
re di  qua,  e di  la  lenza  alcuna  legge.  Cosi  è 
quando  fi  vacilla  nella  fiducia  di  confeguir 

di- 
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dimandando . Un  poco  fi  addimanda , ed  un 
poco  fi  lafcia  di  addimandare,  Chi  cosifa, 
lìa  ficuro  di  non  dovere  confeguirnulla.  Non, 
aftimet  ili  e homo  quoti  acciptat  aliquid  a Domi- 
no 3 perchè  il  Signore  vuole  che  la  noftra 
fiducia  in  lui  fia  perpetua,  fìa  permanente; 
e però  vuole  che  profeguiamo  a fupplicarc 
anche  quando  non  ci  efaudifce  : Sine  inter - 
miffione  orme . x.  Theff.  5*  I7*  differendo  egli 
molte  volte  le  grazie  per  quello  medefimo, 
cioè  per  provare,  fe  ci  fidiamo  di  lui  quanto 
fi  conviene . Che  gran  merito  avrebbe  la  tua 
Orazione  , fe  ai  primo  aprire  di  bocca  ti  fi 
fegnaffero  fubito  i memoriali  ? chiederefti 
allor  nihil  h*fìtans  certamente  , ma  non  in 
fide . Il  merito  confitte  nel  veder  l’iftanze  ri- 
buttate è rimoffe  ; o pur  iterarle  , come  fe 
quella  Evangelica  Cananea  , che  alla  fine 
lidi.  O mulier  , magnaefl  fides  tu* , fiat  tibi 
Jicut  vis . Matt.  i y.  a 8. 

V I. 

Spìritus  omnia  fcrutatdr , etiam  profunda  Dei  # 
i.  Cor.  a.  io. 

i.  Onfidera  , che  ficcome  , dove  fi  dice 
' che  lo  fpirito  del  Signore  addimanda 
per  noi  con  gefntti  innenarrabili . Spìritus  pò* 
ftulat  prò  no  bis  gemitibui  inenarrabHibus  y vuol 

lignificare,  ch’egli  ci  fa  addimandare,  fofiuj 
lare  nos  faeit:  così  qui  dove  fi  dice  eh  egli 
ricerca  tutti  gli  arcani  più  profondi  ancora 
di  Dio  . Spiritai  omnia  fcrutatur  etiam 
profunda  Dei  , ci  vuol  lignificar  che  fi  ri- 
cercar egli  : Scrutati  nos  facit  , dovendoli 

S 3 al- 
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allo  fpirito  attribuire  ciò  eh’  è Tuo  dono. 
Vero  e , che  non  tutto  fé  gli  attribuire 
egualmente  ; perchè 3 come  allo  fpirito  fi  ap- 
partiene  fpiritualizzarci  , quod  natura  efi . ex 
jpirttu  fptrtt us  efi } così  quelle  proprietà  fi  di- 
co? lingolarmente  venire  dallo  fpirito  in 
noi  trasfufe  le  quali  fon  proprie  fue  : Lo 
lpinto  e agile , pronto  , preflo , fpedito , non 
pigrizia,  Lujir ans  univerfa  in  circuitu  pereti 

* ,?c*  J*  ha  una  forza  fomma  di 
lplgnere  chi  che  ha:  spirti  us  ejus  velut  torrens 
inundans  5 ufque  ad  medium  colli . If.  30.  zS.  non 
na  lacci , non  ha  legami . Quis  commuti  fpirtium 

ZrZ  .HS  f“!‘  J Pr'  *°-  4-  Scorre  a piacer 
juo  dovv  vuole,  quanto  vuole,  quando  vuo- 
le , C©n  liberta . Sptrtius  ubivult fpirat . To.  3.  8. 
E tutte  quelle  , ed  altre  fimili  proprietà  , 
KCih/Iìmamente  ei  trasfonde  in  noi  lo  fpirito 
v Signore  • Sit  efi  onpùs  qui  natus  efi  ex  fpi. 
r!nn  *1  Ora  tra  le  altre  fue  proprietà 

3 ° rp!r!t0  ha  di  Più  <luefta  > che  pe- 
,n  Srandi filma  fottigliezza  a ricerca- 
re  c o che  Ila  afeofo  anche  nel  profondo  del 

JJ.fr*  e quefo>  pure  fa  lo  Spirito  Santo  che 
noi  tacciamo  fcrutarinosfacit  omnia  profunda 
Tu  di  Dio  non  fei  vago  di  faper  nul- 
£ ’ e.  r'ncraci  bensì  più  che  volentieri  , i 
segreti  afcolli  s o della  Natura  3 o de*  Pria. 

j1/5*  * ? ™ J?re!at*  5 0 d‘  qualunque  ancor 
di  que  Proflin^ , con  cui  vivi  . Di  ciò  , 

iu;fakPartlen^  a non  ti  curi  punto  . 
JJf  en.e*.  perche  quello  che  ti  fa  tanto 
Volentieri  fpiare  1 fatti  degli  altri  è fpiri- 
to , non  ha  dubbio  3 Lottile  , ma  non  già 

ch’fpi-  nrfan,t0  ^quelI°  di  cui  fta  fermo, 
cil  egU  c Tattile sx  bene,  ma  ancora  mondo  . 

^ - spi- 
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Spiritus  mundus  fubtìlts  . Sap.  7.  i^.fubtilis  9 
perchè  penetra  da  per  tutto  j mundus , per- 
chè non  sì  cura  di  penetrare  ove  può  lo- 
darli; In  fupervacaneis  rebus  noli  fcrutari.  Ec- 
cl.  3. 14. 

: 3.  Confiderà  , che  lo  fpirito  del  Signore 
è detto  Unicus  & multiple*: . Sap.  7.  n.  Uni- 
cus  , per  l’unità  dell’  eflènza,  multipla  per 
la  moltiplicità  de’  fuoi  doni . Divìfienes  grn- 
t inrum  fune  , idem  untem  Spiritus  Cor.  1 14. 
Ora  come  fette  fono  i doni  fuoi  principali  , 
così  fette  fi  dice  che  fono  gli  fpiriti , i qua- 
li da  lui  fon  trasfufi  nel  cor  del  Giulio  , 
conforme  a quello  • Et  requiefcet  fuper  eum 
fpiritus  Domini:  fpiritus  fapientia  , & intelle- 
ftus , fpiritus  confila  , & fortitudinis  , fpiritus 
fcientu  & pittutis  3 & replebit  eum  fpiritus  timo- 
ris  Domini.  If.  11.  2.  1.  Ciafcuno  per  tanta 
di  quelli  fpiriti  cerca  , e fa  che  cerchiamo 
le  cofe  afcofte , ma  Tantamente  come  ad  un 
tale  fpirito  fi  conviene.  Spiritus fcr  ut  atur  om- 
nia 3o  fcrutari  fucit . E le  vuoi  fcorgerlo  , 
efamina  ciafcuno  di  detti  /piriti  , che  fono 
quei  fette  fpiriti  da  Dio  fatti  girare  per  1* 
Univerfo:  Septem fpiritus  Dei  3 emtjfiper  omnem 
terram  . Apoc.  f.  e vedrai  come  tutti  quelli 
li  fanno  al  pari  follecito  in  ricercare.  L’ ul- 
timo tra  gli  enumerati  , eh’  è il  Timor  di 
Dio,  è il  primo  nell’ordine  d’ operare ( giac- 
ché dal  Timor  di  Dio  fi  dà  il  primo  palio  al- 
la fantità.  In  timore  Domini  declinatur  amalo» 
Pr.  16.  6.  ) e però  dal  Timor  di  Dio  fi  va 
a poco  a poco  falendo  alla  fua  Sapienza  • 
Ora  lo  fpirito  del  Timore  fcr  ut  atur  i na- 
fcondigli  della  Cofcienza  affinchè  quivi  non 
SÌ  appiatti  peccato  non  conofciuto  ne  lì 
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contenta  di  provveder  (blamente  al  mal  gra- 
ve che  da  Dio  ci  può  fperare  > ma  ancora 
al  piccolo  . Lo  fpirito  della  Pietà  fcrutatur 
quali  fieno  gli  offequi  dovuti  più  da  un  fi- 
gliuolo al  Padre,  per  poterli  ufar  tutti  a Dio 
con  modo  eminente  : e fcrutatur  a un  tem- 
po fteflò  le  miferie  dei  profiimo  men  pa- 
v tenti:  fcrutatur  le  corporali,  fcrutatur  lefpi- 
rituali,  per  portare  ad  effe  foccorfo  in  fin 
tra  la  felve  : Lo,  fpirito  della  Scienza  fcru- 
tatur gli  afcofti  , che  fono  le  fallacie  e le 
fallita,  a cui  tanti  rompono  , naufragando 
in  ciò  che  fpetta  alla  fede  circa  fidcm  nau- 
fragaverunt . i.  Tim.  i.  ^o.  Lo  fpirito  della 
Fortezza  fcrutatur  i pericoli,  i quali  corre  1* 
onor  divino  da  tanti  fpecialmente  che  fo- 
no Lupi  , e fembrana  Agnelli  : nè  fi  con- 
tenta di  difender  la  Chiefa  da’  Perfecutori 
di  effa  , s*  egli  non  va  contro  ancora  a gK 
Infidiatori  . Lo  fpirito  del  Configlio  fcru- 
tntur  i rimedj  acconci  a tutti  gl’  Infermi  , 
ma  fingolarmente  a quei  che  fdegnano  il 
Medico  , cioè  a*  Peccatori  nemici  di  ammo- 
nizione , e^  fi  adatta  da  principio  a i loro 
coftumi  più  che  fi  può  lenza  colpa,  per  far 
dipoi  che  que’  mefchini  fui  ultimo  gli  de- 
pongano . Lo  fpirito  dell*  Intelletto  feruta- 
tur  i fenfi  alti  delle  Scritture  per  porli  in 
luce  : nè  fi  ferma  alla  fuperficie  , fapendo 
che  i tefori  più  ricchi  non  fi  hanno  ? fe 
non  fi  fcavano  . E finalmente  lo  fpirito  della 
Sapienza  fcrutatur  tutto  ciò  eh’  ha  Dio  di  più 
intimo , T effenza,gli  attributi, gli  atti , i nomi  , 
le  perfonalità , te  procefiìoni , i decreti , e tutto 
ciò  che  di  aftrufo  può  immaginarfene  : e in 
quello  modo  vien  più  perfettamente  a veri- 
ficar- 
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furarli  , come  tu  vedi , che  fpiritus  fcrutotur 
omnia  , etiam  profonda  Dei  : tanto  che  per 
mezzo  di  quello  dono  sì  bello  della  Sa- 
pienza , eh’  è il  principale  fra  tutti , fi  fo- 
no intorno  a Dio  venute  a difeoprir  mille 
verità,  ignorate  affatto  da  que’  Filofofi  an- 
tichi , che  il  Mondo  ammira  ; quas  nemo 
Trincipum  hujus  focali  cognovit . 1.  Cor.  z.Tu 
fecondo  quel  dono , che  Dio  più  ti  concede 
di  poffedere  , non  ti  appagare  di  ciò  che 
ila  per  così  dire  a fior  a acqua  ; va  nel 
profondo  de’  fiumi  j ed  ivi  riconofci  ,v  e 
ritrova  ciò  che  fi  afeonde  di  profittevole  , 
o fia  per  te,  o fia  per  altri,  perchè  quello 
è un  effetto  principalilfimo  dello  fpirito  s 
invelligare:  Omne  pr&ttofomvidit  oculus  e)us  ; 
Profonda  fluviorum f :rutatus  ejl , & ascondita 
in  lucem  produxit . Job.  2,8.  11. 

3.  Confiderà  che  come  lo  /pirico  buono 
va  da  per  tutto  a ricercar  do  che  ferve 
al  maggior  profitto  dell’  Anima  a Dio  fe- 
dele , attingit  ubique . Sap.  7.  così  da  per  tut- 
to va  parimente  a girare  lo  fpirito  reo  , 
per  rinvenire  ciò  che  più  fa  a loro  danno  . 
Egli  è ancora  però  unicus , & multiplex , Vni- 
cus  nel  fine  il  qual  egl’ intende,  eh’ è la  ro- 
vina dell’  Anime  j multiple x ne’ mezzi  di  cui 
fi  vale  . E però  ancora  i fuoi  fpiriti  , An- 
golarmente celebrati  , fono  fette  opporti  ai 
divini  i Quel  della  fuperbia,  il  qual  fi  op- 
pone allo  Spirito  del  Timore  , quel  dell* 
invidia  , il  qual  fi  oppone  allo  Spirito  del- 
la Pietà  , quel  dell’  Ira , il  qual  fi  oppone 
allo  Spirito  della  Scienza  j quel  dell’  Ac- 
cidia , il  qual  fi  oppone  allo  Spirito  dell  a For- 
tezza 5 quel  dell’  Avarizia , il  qual  fi  oppone  al- 
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10  Spirito  del  Coniglio;  quel  della  Gola 

11  qual  fi  oppone  allo  Spirito  dell’  intellet-r 
to,  e quel  della  Lufuria , il  qual  fi  oppone 
allo  Spirito  della  Sapienza  , come  potrai  tu 
facilmente  conofcere  da  te  Ile  fio  le  oflèrve- 
jai.  T impedimento  che  ciajfcun  di  quei  Vizj  , 
porta  all’  efercizio  del  Dono  a lui  contrapo- 
ito . Quelli  fono  que5  fette  fpiriti,  da  cui  va 
fempre  Lucifero  accompagnato  quand*  egli 
gira  la  terra.*  Circuivi  terram  & per  ambulavi 
eami  e fa  che  quelli  ti  entrino  fino  in  cafa , fe 
tu  non  la  lai  tener  ben  chiufa  , a ricercarti 
quanto  hai  di  buono,  e a rapirtelo:  H&c  dicir 
Bene  d ab  ; Mìttam  fervos  meos  ad  te:  fcrutabun- 
tur  domani  t team , &omne  quod  eis placuerit po- 
rtene in  manibus  fuis , & auferent  3.  Reg.  io.  6. 
Vero  è,  che  come  quello  Spirito  reo,  mol- 
tiplicatoli in  tanti,  non  ha  lèmpre  cuore  di 
allaltar  lo  Spirito  buono  a battaglia  aperta, 
cosi  tien  pronti  altri  fette  fuoi  Spiriti  tradi- 
tori , i quali  lottentrino  con  infidie , e con 
imbofcate,  ove  non  arriva  la  forza.  E fono 
que’ lette  {piriti  peggiori  ancora  di  lui  , che 
Crillo  accennò  dove  difle.*  vadit , &aj[umit 
feptem  alios  fpiritus  nequiores  fe  : perchè  Ecco- 
me le  virtù  finte  fon  molto  peggiori  che  i vi- 
zj noti  , così  peggiori  di  que’  fette  Spiriti 
iniqui  poc’anzi  detti,  fono  anche  molto  le 
fette  Simulazioni , che  vanno  attorno  fotto 
apparenza  di  tanti  Spiriti  buoni . La  Emula- 
zione della  Sapienza,  la  Emulazione  dell* In- 
telletto, la  Emulazione  del  Coniglio,  lafi- 
mulazione  della  fortezza  , ia  Emulazione 
della  Scienza  , la  Emulazione  della  Pietà  , 
la  Emulazione  del  Santo  Timor  di  Dio.  Tut- 


te quelle  fono  le  Emulazioni  che  unite  in- 
< ' fie- 
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fieme  formano  lo  fpirito  fino  d’  Ippocrifia  , 
che  però  fette  volte  fi  nota  che  Crifto  dif- 
fej  Guai  a voi  o Scribi  , e Farifei  che  fit- 
te Ippocriti  : Va  vffbis  Scribi  , Pharifdi 
Hippoeriu  . Matt.  13.  E con  tutte  quelle 
manda  il  Maligno  a ricercare  de  i Giufii 
anche  tra  le  grotte  del  Cannelo  , del  Ta- 
borre , della  Tebaide,  perch’  entrino  neJ  lor 
cuori , e fe  gli  guadagnino  con  affezzionarr 
li  ad  oftentare  que*  doni  dello  Spirito  buo- 
no , che  non  poffeggono . Tu  guardati  di  non 
entrare  nel  numero  di  coftoro  si  miferabili, 
perchè  i Giufii  finti  fon  quegli  , di  cui 
dilfe  C rifio  che  riporteranno  un’  Inferno  dop- 
pio . Hi  accipient  majorem  damnationem . Lue. 
io.,  47.  1’  uno  come  dovuto  a i lor  vizi 
occulti  , T altro  come  dovuto  alle  lor  vir- 
tù fimulatc. 

VII. 

».  Sant»  Ambrogio. 

Non  accipìam  perfonam  viri , & Dentri  homlnì 
non  tquaba . Nefcio  enim  quandi»  fubfiftam  , 
& fi  P°fi  modicHtn  tolUt  me  faftor  metta • 
Jobjz.  ix. 

x.  Onfidera  come  tutte  quelle  prerogati- 

va veefteriori,  per  cui  talvolta  apprezzi 
tu  alcuni  uomini  più  del  giufto,  copia  di  ric- 
chezze » fplendore  di  Signoria  ',  fublimità  di 
iàpere , beltà  d*  afpetto  .»  fono  una  mafchera 
la  qual  non  tilafcia  difcernere,  che  fianefiì  > 
benché  vi  converfi  ogni  giorno , cioè  non  ti 
lafcia  difcernere  > che  fono  anch*  efil  un  fac- 
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co  vile  di  putredine , qual  fei  tu  . E tu  per 
elfigiugnerai  talvolta  anche  a dare  difguflo 
a Dio  ? Non  fia  mai  vero . Dì  piuttoflo  anche 
tu  con  vigor  di  fpirito  : Non  accipiam  perfo- 
rami Viri . Che  vuol  dir:  Non  accipiam  perfo- 
nam Viri ? Vuol  dire.  Non  accipiam  loco  viri, 
perfonam  Viri}  Non  mi  lafcierò  ingannare  al- 
la mafchera  , eh’  egli  porta  , non  guarderò 
alle  Tue  ricchezze,  non  guarderò  alla  fua  Si* 
gnoria,  non  guarderò  al  Tuo  fapere , non  guar- 
derò al  fuo  lufinghevole  afpetto  j mafenza 
timore  alcuno , qualora  un*  uomo  tale  mi  {li- 
moli offender  Dio  , lo  rigetterò  via  da  me 
con  indignazione:  Oh  quanto  ti  gioverà  te- 
ner Tempre  viva  nell’animo  quella  maffìma  : 
che  il  Mondo  è limile  ad  unafeena,  la  qual 
è piena  di  perfonag^i , belli  si , ma  apparen- 
ti . Rifpettali  , c!T  è dovere,  mapenfa  in. 
fìeme  che  difceii  dal  palco  , appariranno  , 
tra  pochi  dì  fenza  larva  dinanzi  a Dio,  nudi  , 
pallidi,  palpitanti,  a render  conto  di  fé  tutti 
ad  una  forma.  Domina;  Judex  eft 3 '&  noneji 
apud  illum glori  a per fona . Eccl.  3 1 5. 

2.  Confiderà  quanto  importa  praticare  un 
tal  documento . Importa  tanto , che  quando 
tu  lo  dimentichi  , arriverai  a preferire  un 
perfonaggio  da  leena  a quell’  ifleffo  Signor, 
eh’  egli  rapprefenta  è lafcierai  di  dare  a Dio 
il  dovuto  offèquio,  0 la  dovuta  obbedienza, 
per  qual  cagione?  Per  non  difgullare  quell’ 
uomo  , che  appena  ha  un  ombra  delle  ric- 
chezze, della  Signoria , del  fapere,  delle  bel- 
lezze divine,  da  te  neglette . Non  folamente 
non  hai  tu  da  volerglielo  preferire,  manep- 
pur  da  volerglielo  agguagliare  . Non  ac- 
cipiam perfonam  viri  , è*  Denm  homini  non 
> J 
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tquabo . Mirale  fi  può  figurar  diftanza  mag- 
giore di  quella  , la  quale  corre  tra  il  Crea- 
tore, e la  Creatura,  tra ’l  Padrone,  e’1  Servo, 
tra’l  Principe,  e lo  fchiavo,  tra  1*  uomo,  e 
Dio  ! E predò  te  daranno  quelli  ad  un  pari  l 
Oh  eh’  eccedo  orribile 1 Vadane  pur  chi  fi  vuo. 
le,  anohe  più  congiunto , fiaper  amicizia,  fia 
per  autorità,  fia  per  qualunque  altro  titolo  di 
rifpetto  : Dio  folo  ha  da  prevalere . Quis  tu 
Ut  timer  e s ab  homine  mortali , & oblitns  es  Do- 
mini faftoris  tui  ? If.  $i.u. 

Confiderà  qual  fia  quel  motivo  co! 
i quale  hai  tu  da  animarti  a non  voler  an- 
teporre niun  uomo  a Dio  , anzi  nè  njeno 
agguagliarlo  . Ha  da  eflèr  quello  della  tua 
ì morte  imminente . Ti  pare  a forte  difpara- 
to,  o dilgiunto?  Non  è cosi  . Di  quello  lì 
; prevalfe  chi  dille  in  Giobbe  : Non  accipiam 
perfonam  viri  , £$•  Deum  h omini  non  &quabom 
E di  quello  hai  da  prevalerti  anche  tu  , 
quando  venga  il  cafo  . Ne f ciò  enim  quandi# 
[ubfifiam , 0»  fi  poft  modicum  tollat  me  facior 
meus . E che  farà  , fe  dovendo  tu  compari- 
re fra  tempo  breve  dinanzi  ai  Tribunale  di 
Crido  ; per  elfere  giudicato,  abbia  egli  da 
rinfacciarti  , che  predo  te  ha  potuto  più  o 
1*  amicizia  degli  uomini  , o l’autorità  degir 
* uomini  , che  la  fua  ? Che  confufione  farà, 
la  tua  ? Che  cordoglio  ? Che  crepacuore  ? 
Potrai  tu  fperare  che  verun  forfè  degli 
uomini  a te  già  sì  accetti  , o da  te  già  sì 
adorati  , ti  predi  in  quel  Tribunale  verun 
foccorfo  ? Che  parli  per  te  ? Che  preghi 
per  te  ? Che  fi  oflferifca  a portar  egli  le  pene 
dovute  a te  ? Ahi  mifero , che  non  fai  come 
dalle  mani  di  Dio  folo  dipendono  le  tue  forti 

per 
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per  tutta  una  Eternità  ! E fe  lo  fai  cornei 
dunque  è potàbile  3 che  lo  {prezzi  per  ve- 
run  altro  , o che  non  fervi  con  quella  fe-? 
deità  che  glifi  conviene?  Vedi  però  che  con- 
nefione  ftrettiflìma  paflà  tra  quelle  parole  : 
non  accipiam  perjonam  viri  , Deum  hominì 
non  &quabo  3 e tra  quelle  altre  che  fembrana 
sì  feonnefe  . Ne  feto  enim  qu  anditi  fubftflam  , 
& fi  P°fi  modicum  tollat  me  faóìor  metti  « 

4.  Confiderà  che  fe  in  bocca  a veruna 
par  che  mai  ileffero  bene  quelle  parole  , In 
in  bocca  a quel  sì  grande  Arcivefcovo  eh* 
oggi  veneri  Sant*  Ambrogio  . E non  fai  tu 
con  che  petto  fi  oppofe  quelli  all’Impera- 
dore'1  Teodolìo  a per  altro  Principe  si  pode- 
rofo  3 e sì  pio  3 quando  per  la  crudeltà  aimo- 
flrata  da  lui  nella  llrage  di  Tefialonica  y gli 
negò  fino  1*  adito  nella  Chiefa  ? Figurati 
dunque  che  quelle  furono  quelle  parole , che 
lo  animarono  a tanto  . E chi  fa  5 ch‘  egli 
ancora  non  le  diceflè  in  quell’  atto  ilelfo  eh* 
hai  qui  fentito  ? Se  non  dille  quelle  , dille 
almen  altre  eh*  equivalelfero  a quelle  . Tu 
tienle  pronte  per  tutte  le  occafioni  3 che 
ti  fi  apprefentino , e quando  vuoi  coti  grand* 
animo  luperare  i rifpetti  umani  , dì  fra  te 
filbito  : Non  accipiam  perfonam  viri  3 & Deum. 
hominì  non  aquabo  . E fe  ciò  non  ti  balla  a 
vincerli  prontamente  , va  innanzi  , e dì  * 
Ne f ciò  enim  qua&diu  fttbfiflam  9 & fi  P°fi 
dietim  tollat  me  faftor  metti  » 
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vnr. 

la  Concezion  della  Vergine. 

Sspientia  tdificavit  fibt  domwn , excidit  colutn- 
.nas  feptem.  Prov.  9.  1. 

1,  /^Onfidera  come  il  Tentimene©  de’Pa- 
dri  univerfalilfimo  è convenuto  ad 
intendere  per  la  Cafa,  di  cui  fi  favella  qui, 
MARIA  Vergine  , eletta  già  , fin  ab  eter- 
no, dal  Verbo  per  Tua  gran  Madre  . Però 
nota  com’egli  parla  . Dovendo  calar  in  ter- 
ra , fi  pigliò  egli  lenza  dubbio  una  cafa. 
Ma  non  piglioffela  , come  Tuoi  dirli  a pi- 
gione > quali  adattando  una  Donna  ordina- 
ria , a quello  grand*  ufo  d’eflcrgli  madre*. 
Anzi  Te  la  fece  . Che  dilli  fece  . La  edifi- 
cò udificavit  : cioè  la  fece , ma  non  la  fece , 
come  tutte  T altre  cofe  create  , Tenza  quali 
fludiare  a ciò  che  facelfe  : ipfc  dixit , Sfa- 
tta fune  : la  fece  con  difegno  , con  applica- 
zione , con  archittetura  , con  regola  : &di- 
ficavit  : <&  édificavit  a chi  ? &dtficavìt  fibi.  Non 
la  edificò  per  allogarla  a veruno , ma  fol  per  Te  ; 
cioè  perchè  fuflè  Tuo  ricovero , Tuo  ricetto  è 
per  conTeguente  CaTa  anco  degna  di  un  Dio: 
ond’è  che  niun’altro  in  CaTa  tale  ebbe  allog- 
gio ; ma  ficcome  il  Verbo  fi  fe  figliuolo  di 
Maria^  così  volle  ancor eflèr  figltuol  Unico. 
E non  avrà,  pollo  ciò,  mirato  egli  a formar- 
la con  tutte  quelle  perfezioni  prerogative , e 
vantaggi , che  poteffer  renderla  a lui  più  ca- 
ra? Nonv’è  Monarca  il  quale  ove  trattili  di 
fabbricare,  fpecialmente  di  pianta  il  Tuo  fog. 

gior- 
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giorno  reale  , perdoni  a fpeià . E tu  potrai  giu- 
dicar che  diverfamente  fi  a poi  venuto  a pro- 
cedere il  Verbo  Eterno  ? Anzi  però  egli  qui 
comparile  fotto  il  nome  fuo  di  Sapienza , più 
che  d’ ogni  altro  3 Sapienti a.  &dificavit  fibi  do - 
mum3  perchè  fi  intenda  che  quella  Angolar- 
mente egli  adoperò  , qual  Architetto  lòvra- 
uo  , in  sì  bella  fabbrica , tenendo  lontan  da 
quella  ogni  difetto , ogni  llorpio , ogni  fconve- 
nienza:  anzi  adornandola  con  si  maellrevoli 
modi,  che  fi  vedefleelferalfine  un  opera  da 
lui  fatta , per  mollra  del  fuo  fapere . Quando 
altra  canna  non  avelli  tu  dunque  da  mifurare 
5 privilegi  ineffabili  di  MARIA , ti  fi  a ba- 
ilevole  quella  .•  udire  che  la  Sapienza  la 
edificò  , e la  edificò  per  Cafa  fua  pura- 
mente , non  per  altrui  : Sapienti a,  adificavit 
fai  domum . 

a.  Confiderà  qual  Principe  faria  quello  , 
il  qual  fabbricatoli  un  fontuofo  Palazzo  , 
lafciafle  che  innanzi  a lui  vi  andaflead  abi- 
tar un  fuo  Traditore  , o un  Rinegato  , o 
un  Ribelle  a e glielo  appeUalTe  col  relpi- 
ro  di  un  alito  tanto  infame  ? Anzi  fareb- 
be egli  sì  lungi  dal  ciò  permettere  , che 
non  vorrebbe  ne  pure  a mille  miglia  vede- 
re quel  Ribaldacelo  colà  vicino  . E poi  li 
potrà  giudicare  che  avendo  il  Verbo  eterno 
formata  sì  bella  Cafa  , qual’  è la  Vergine  , 
e di  più  formatala  efpreflamente  per  fe  , 
lafciafle  tuttavia  , che  vi  andalfe  prima  di 
fe , ad  abitare  il  demonio  fuo  traditore , nè 
folo  ad  abitar,  ma  ad  impoflèlfarfene , in  vir- 
tù di  quel  peccato  , che  chiamali  originale  ? 
Quello  non  può  di  ragion  apparirli  credibile  . 
Perciocché  in  qual  modo  potè  lafciare  pi- 
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gliars  il  Verbo  al  demonio  un  poffeffo  tale  ? 
di  neceflità  , o di  delezione  ? Se  di  necelfità  , 
dunque  non  ebbe  tanto  in  le  di  virtù,  che 
gliel  potelfe  impedire . Se  di  elezione  , dun- 
que non  ebbe  tanto  di  amore  alla  Vergine 
che  il  volefle.  E vi  farà  chi  dia  per  conceduto 
veruno  di  tali  alfurdi , ambidue  «raviflìmi  . 
Sapienti  a.  udificavit  fibidomum.  Adunque  è da 
crederli , che  chi  per  fe  la  fabbricò  , per  fe 
la  volelfe . E le  nè  meno  lafciò , che  dopo  fe 
mai  vi  fi  accollali  il  demonio  , come  avrà 
potuto  lafciare,  che  vi  abitafle  prima  di  fe  & 
Alla  Sapienza  toccò  già  il  fabbricare  sì  de- 
gna Cala,  ed  alla  Provvidenza  toccò  il  di- 
fenderla da  tutte  le  forze  odili  .•  Sapienti a - 
Adifìc  abitar  domus  , c£*  Prudenti a robor abitar • 
Prov.'  24.  2. 

3.  Confiderà,  come  affinchè  una  Cafa  tale, 
riufcilfe  più  riguardevole,  fi  dice  che  la  Sa- 
pienza nel  fabbricarla  v’  innalzò  di  molte 
Colonne  che  la  reggeflèr  infieme , e che  1 ab- 
bellififero  . Excidit  Columnas  feptem  , cioè  di-’ 
re,  plurimas,  conforme  l’ufo  frequente  delle 
Scritture  : Anima  viri f dnSti  enunctavit  aliqu an- 
dò vera , quam  feptem  circumfpetfores  fedente s 
in  excelfoadfpeculandum.  Eccl.  38.  18.  E tali 
Colonne  furono  le  Virtù,  le  quali  ornarono 
l’anima  della  Vergine.  V*  è però  chi  polla 
ridir  quante  quelle  fuffero  ? furon  tutte  .*  che 
ciò  vuol  dire  nelle  Scritture  parimente  un 
tal  feptem , per  feptenarium  numerum  univerJ 
fitas  defìgnatur.  Vero  è che  tutte  le  Virtù 
-finalmente , fe  fi  riducono  fotto  le  loro  fpe- 
cic,  fono  anche  fette , fecondo  il  più  diretto 
fenfo.  E però  fono  parimente  qui  dette  fette 

' in 
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in  un  fènfo  tale  .*  non  fette  di  numero 
ina  fette  di  differenze  . Sono  poi  quelle  le 
lette  Virtù  primarie  , dalle  quali  procedo- 
no tutte  1 altre  . Tre  Teologali  ; Fede  , 
Speranza  , e Carità  , che  fono  le  Virtù  det- 
te fovrumane  , ovvero  divine  ,'  perchè  fono 
Virtù  proprie  dell’  uomo  in  quanto  egli  è 
ltato  fatto,  con  T elevazion  partecipe  della 
divina  Natura  : e quattro  Cardinali  Pruden- 
za, Gmftizia,  Temperanza,  e Fortezza,  che 
tono  le  Virtù  dette  umane  , ovvero  morali  , 
perche  fono  Virtù  proprie  dell’  uomo  fe- 
condo ancora  lo  flato  fuo  naturale  , non 
elevato.  Tutte  quelle  però  non  furono  nel- 
la Vergine  come  in  noi,  ne’ quali  fon  vacil- 
lanti: furono  fode,  furono  falde:  e però  fo- 
no intitolate  Colonne.*  ~s.xcid.it  Colutnnas  fe- 
fttm , perchè  non  crollarono  mai  , anzi  fu- 
rono fubito  ilabilite  con  la  confermazione 
an  grazia  piu  permanente  e più  privilegiata 

r , r 3ual  è quella  da  cui  viene 

CKlufo  1 lite  fio  fomite  Ego  confirmavi  colum- 
nas  ejus  i Pf.  74,  4,  a villa  di  sì  belle  co- 
lonne che  refla  a te  fe  non  che  folo  metterti 
3 vagheggiarle  ! Guardale  attentamente  e in 
ciafcuna  d’  effe  vedrai  effigiate  più  opero 
impareggiabili  di  MARIA  , quali  apparte- 
uenti  alla  Fede  , quali  alla  Speranza , quali 
alla  Carità,  e quali  all* altre  Virtù  di  fopra 
accennate  . Ammirale  , amale  , baciale 
con  le  labbra  di  un  cuor  divoto,  e fe  vuoi 
fare  da  divoto  vero,  ricopiale  in  te  medefi- 
tno  , Giuflo  è lodare  le  Virtù  della  Ver  ai- 
tarle81^0 amarlCa  maPiù  l'imù 

Confiderà  , che  alla  Sapienza  qui  non 

iì  afcri- 
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fi  afcrive  fingo  larmente  l’aver  di  mano  fua 
lavorate  colonne  tali ^ o alzate,  o abbelite  , 
fi  afcrive  molto  più  1 averle  fcavate  : Exci- 
dit  columnns  feptem  j perchè  s’  intenda  da 
qual  vena  le  trafse  ; da  una  vena  di  qualità 
si  pregiata,  e si  pellegrina,  che  fu fol opera 
della  Sapienza  increata  1*  inveftigarla  nelle 
file  più  cupe  miniere  . Quindi  è che  quelle 
Virtù  ftefse  che  fono  comuni  a gli  altri , fu- 
rono nella  Vergine  di  una  condizion  tanto 
eroica,  tanto  eminente,  che  coftituifcono  un 
ordine  fuperiore  a quello  , in  cui  le  pofseg- 
gono  gli  altri  Giulli . Ma  s’ è cosi , chi  po- 
trà poi  giudicar  che  la  Vergine  avefse  a 
rimanere  da  Dio  comprefa  nel  comun  pat- 
to eh’  egli  fece  con  Adamo  , quando  dal- 
1*  ubbidienza  di  lui  fe.che  dipendefse  la 
felicità  di  tutti  i fuoi  pofteri  , mentr’  ella 
dovea  pofsedere  tanto  maggior  Fede  che 
Adamo,  tanto  maggiore  Speranza  che  Ada- 
mo , tanto  maggiore  Carità  che  Adamo  r 
tanto  maggior  Prudenza  che  Adamo  , tanto 
maggior  Giufti?ianche  Adamo  , tanto  mag- 
gior Temperanza  che  Adamo  , tanto  mag- 
gior fortezza  che  Adamo  , nè  folo  mag- 
gior in  atto  , ma  maggior  in  abito , ficchè 
a cagione  della  perfezioni  , eh’  era  propria 
alle  Virtù  fue  , dovea  la  Vergine  poter 
con  moko  più  di  facilità  adempir  tutta  efat- 
tamente  la  Legge  del  filo  Signore  . Quefto 
è argomento  ai  gran  verifimilitudine  a di- 
xnoftrare  quanto  giuftamente  potefse  la  Ver- 
gine , in  grazia  di  Crifto  , di  cui  dovev’ella 
efsere  degna  Cafa  , venir  efclufa  dalla  forte 
comune , di  dover  anch’  ella  dipendere  dalla 
coftanza  di  Adamo;  forte  per  molti  capi  de- 

fidc- 
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iiderabile  a gli  altri  , per  ninno  a lèi.  Tu 
che  hai  da  fare  , fe  non  che  rallegrarti  di 
cuore  con  MARIA  Vergine  della  elezio- 
ne fatta  di  lei  a tale  flato  , qual  fu  dover 
efler  Madre  del  Signor  fuo  . E fe  da  ciò 
tante  altre  prerogative  in  lei  derivarono  , 
ben  puoi  ftimare  , che  derivafle  anche  que- 
lla ai  efiere  conceputa  fenza  peccato  . Al- 
trimenti che  fproporzione  farebbe  fiata,  an- 
che in  genere  di  difegno  , conferire  a lei 
uel  fecondo  iflante  della  fua  Vita  Virtù 
tanto  fegnalate  , tanto  fublimi , tanto  fuor 
<!’  ogni  regola  ancor  di  grazia,  ed  avere  in- 
terne permeilo  , che  nel  primo  iflante  ella 
fufle Figliuola  d’ira?  Columna  aurea  fuper  ba- 
fes  argentea: , dice  il  Signore  , e non  fuper 
Imeas.  Eccl.  2,6,2$. 

I X. 

'fMaledifius  homo  qui  confidi t in  h ornine , &po. 
nit  carnem  brachìum  fuums  & a Domino 
recedit  cor  e)us.  Jer.17.  f. 

,Jf  Onfidera  quante  volte  ti  fei  trovato 
Vvl-  ingannato  dalla  fiducia , la  quale  hai 
pofta  negli  uomini  : e ancora  non  ti  ravvedi . 
Mira  però  fè  almeno  quefte  parole  fono  ba- 
lle voli  a far  che  tu  la  ritolga  oggimai  da 
c/fi,  e la  ponga  in  Dio  : Maledici  us  homo  qui 
tonfidit  in  homine , & ponit  carnem  brachìum 
fuum . Due  fono  i motivi  che  ti  fanno  fondar' 
le  tue  fperanze  nell’ajuto  de  gli  uomini.  L* 
uno  è la  loro  fedeltà , l’ altro  è le  lor  forze  ; 
perchè  quando  tu  crede/fi  che  non  ti  poteflero 
dar  quel  bene , il  qual  tu  per  mezzo  loro  defi- 

deri3 
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deri,  oche  non  volefi'ero  darcelo,  non  ottanti 
T ampie  promeflè-che  te  ne  han  fatte:  cu  in 
loro  non  Upererefti . Ora  in  ordine  a chi  fon- 
da le  fue  iperanze  fu  la  lor  fedeltà  , dice  qui 
il  Profeta:  Malediftus  homo  qui  confidit  in  ho- 
mine  ,*  e in  ordine  a chi  le  fonda  fu  le  loc 
forze,  foggiugne,  & ponit  carnem  brachium 
fuum.  E tu  puoi  dare  albergo  in  tuo  cuore  ad 
una  fiducia  , che  porta  con  elfo  sè  la  male- 
dizione a chi  la  ricetta. 

z.  Confiderà  che  a quella  voce  di  male- 
dire nel  propofito  noftro  può  aver  tre  fen- 
fi  : prenunziare  il  male  . Maledici  qui  de- 
clinane a mandata  tuis.  Pf.  118.  zi.  prega- 
re il  male.  Vent , & maledic Jacob.  Num.  2^. 
7.  E mandar  il  male . Cum  refpexijfet , vidit 
eos  ( cioè  pueros  parvos  ) & m/dedixit  eis  in 
nomine  Domini  . 4.  Reg.  z.  Z4.  E tutti  è tre 
quelli  fenfi  adopera  qui  il  Profeta  per  di- 
moflrare  quanto  giullamente  fi  a maledetto 
chi  ripone  in  un’  uomo  la  fua  fiducia  . I. 
Come  Profeta  , col  maledir  quelli  tali  eglc 
augura  loro  male  . Perchè  qual  prefagio  , 
fie  non  che  luttuofo,  fi  può  mai  fare  a chiù 
fonda  fu  la  fede  degli  uomini,  ch’è  si  fal- 
lace , o fu  ’1  potere  degli  uomini  , eh*  è si 
fiacco  ? Che  fallace  fia  la  fede  di  ogni  uo- 
mo è manifefliflìmo  , perchè  troppo  egli  è 
volubile  di  natura . Omnis  homo  mendax . Pfal* 
iij.  iz. Egli c tanto  volubile  nella  volontà, 
quanto  è volubile  ne’ giudizi,  e tanto  è volu- 
bile ne’ giudizj,  quanto  è volubile  nelle  ap- 
prenfioni.  Ma  chi  non  fa  che  le  apprenfioni 
in  lui  fon  cornei  colori  che  rendono  cosi  va- 
rio il  Camaleonte  ? Si  cambiano  ad  ogni  afpet- 
to  » Una  parolina  finiftra,  che  di  te  oda,  te  ’l 
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volge  fufiito  di  affezionato  in  awerfo  Ver- 
bum  nequam  immutabit  cor  . Eccl.  37.  ir. 
E che  fiacco  fìa  pur  il  potere  dell’  uomo 
chi  non  lo  fcorge  , mentre  chi  non  è abile 
a falvar  fe  , molto  meno  può  efl’er  abile  a 
falvar  gli  altri  . Nolite  confidere  in  Princibus , 
in  filìis  hominum  , in  quibus  non  efl  falus . Pf. 
45.  3.  Se  non  cfl  falus  in  ipfìs  , come  fi  può 
fperare  che  fit  ab  ipfìs  ? II.  Come  proflìmo  , 
col  maledirgli , egli  defidera  a quelli  male  , 
perchè  quantunque  il  male  non  pofla  mai 
bramarli  a veruno  , contuttociò  il  male 
come  bene  fi  può  bramare  . Imple  fa- 
cies eorum  ignominia  , qu&rent  nomen  tuum 
Domine.  Pf.  8 a.  E così  come  proflìmo  bra- 
ma il  Proietta  qui  che  chiunque  fi  fonda  , 
o nella  fede,  o nel  poter  del  uomo  , refti 
defraudato  da  tal  fiducia  , affinchè  pigli 
da  ciò  motivo  di  cercar  1’  amore  ; e 1*  ajuto , 
non  più  degli  uomini,  ma  di  Dio.  Qmnes  con- 
fali funt  fuper  populo  , qui  eis prodeffe  non  potuit . 
II.  30.  5.  III.  Come  Sacerdote,  Miniftroim- 
mediato  di  Dio  mandagli,  maledicendogli,  a 
quelli  il  male,  perchè efeguifce la fentenza di- 
vina, che  però  dice:  H&c  dicit  Dominus.  Male- 
diclus  homo  qui  confidit  in  homine , &c.  per  di- 
mollrar  ch’egli  parla  a nome  di  Dio , non  in 
nome  proprio  . E quella  maledizione  fopra 
quegl’  infelici  convien  che  fi  adempia  fubi- 
to  perchè  con  quella  il  male  ne  fi  pre- 
nunzi, nè  fi  pregai  fi  apporta.  Ond’è  che 
quella  ficaja,  la  quale  in  tal  modo  fu  male- 
detta da  Cri Ho , s’inaridì  in  un  iflante:  ^re- 
fatta  efl  continuo . Mat.  ai.  1 9.  perchè  il Mi- 
re di  Dio,  è fare  : non  frappone  tempo . ipfe  dixit 
& falla  funt.  Vero  è che  fe  quella  maledizione 
. finiflè 
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finifTe  nel  render  vano  il  patrocinio  deglt 
uomini  , apporterebbeti  male  sì  , ma  leggie- 
ro. Il  peggio  è che  arreca  il  perdere  anche  il 
patrocinio  di  Dio,  giuftamentc  irato  in  ve- 
der/ì  pofpofto  a gli  uomini  . E tu  non  ti  fpa- 
ventia_:^i  orribil  maledizione  ? Quella  è 
quellamaledizione  che  ti  toglie  il  tutto  » 
ti  toglie  il  ben  della  finiftra,  e ti  toglie  il 
ben  della  delira  : ti  toglie  la  terra  , e ti  ta- 
glie il  Cielo. 

3.  Confiderà  come  non  qualunque  fiducia, 
la  qual  fi  ponga  o nella  fede,  o nelle  forze, 
degli  uomini  , fi  merita  da  Dio  la  maledi- 
zione, ma  quella  fol  fe  la  merita,  la  qual 
fi  oppone  alla  fiducia  , che  dee  averli  mag- 
gior, e nella  fede,  e nelle  forze  di  Dio  « 

Che  però  dopo  aver  detto  il  Profeta  Ma- 
ledici us  homo  qui  confidit  in  homine , ponit  car- 

ne m brachium  fuum , foggiugneper  conclufio- 
ne,  & a Domino  receda  cor  ejus:  perchè  que- 
llo retrocedimento  da  Dio  , che  in  un  tal 
cafo  T uomo  fa  col  luo  cuore  è il  mal  dete- 
llabile.  Quando  è però,  che  confidando  ne- 
gli uomini , tu  ti  fcolli , col  cuor  da  Dio  ! 

Eccolo . In  primo  luogo  fi  è , quando  tu  per 
avere  il  favor  degli  uomini,  non  dubiti  di  far 
cofa  che  offènda  Dio , adulare , mormorare  , 
mentire , trafgredire  in  qualunque  modo  le 
regole  del  tuo  flato . Ed  in  fecondo  luogo  fi  è 
quando  tu  confidi  in  modo  nel  favore  deglt 
uomini , che  non  confidi  al  tempo  molto  pili 
in  quello  di  Dio , come  tu  dovrefti  conolcen- 
do,  e credendo  che  tanto  gli  uomini  ti  faran- 
no di  bene  quanto  Dio  vorrà  che  ti  facci- 
no. Il  primo  è confidare  negli  uomini  pili 
che  in  Dio . 11  fecondo  è confidare  negli  uo- 
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mini , come  in  Dio.  E l’uno,  e l’altro  fi  'è 
deteftabiliCfimo  . Va  eis  , quoniam  recefferunt 
a me.  Of.  7.  1.  E non  lai  tu  che  ne  finn  uomo 
per  grande  che  egli  li  Ha , ti  può  far  mai  bene 
alcuno,  fe  Dio  non  lo  muove  a fartelo?  Cor 
Jlegis  in  mamt  Domìni , quocunque  vduerit  in- 
clinala illud  . Prov.  11. 1.  E come  dunque  ef- 
it r può , che  tu  ardifca  di  offender  Dio  per 
guadagnarti  il  patrocinio  degli  uomini?  ovve- 
ro coni*  effer  può , che  procurando  il  patroci- 
nio degli  uomini,  tu  molto  più  non  procuri 
quello  di  Dio*  dal  quale,  come  il  loto  in  ma- 
no al  Vafajo,  cosi  appunto  dipendono  tutti 
gli  uomini  ? Ecce  ficut  lutum  in  manufiguli , fic 
•vos  in  munti  me  a domus  ifrael . J er.  1 8. 4.  Quan- 
_ do  ancora  ti  manchino  tutti  gli  uomini,  in 
Dio  folo  tu  trovi  ogni  ben  polfibile  , ma 
quando  ti  manchi  Dio  , da  chi  puoi  fperar- 
lo  ? Super  quem  babes  fiducictm , quid  recejjqli 
a meì  li.  16.  16.  # v 

■-  4.  Confideraquantofiameglio  pero  confi- 
dare in  Dio  « Bonttm  ejì  confidere  in  Domino  , 
/qtiam confiderà  in  homìne . Pf.  1 1 7*  8.  Perchè  la 
dove  a chi  confida  nell’ uomo,  altro  che  male 
non  fi  può  augurare.,  a chi  confida  in  Dio  ,'può 
augurarli  per  contrario  ogni  bene . BenediBus 
vir  qui  confìdit  in  Domino . Jer.  I 7-7*  Può  au- 
gurarli bene  a chi  fi  fida  della  fua  fedel- 
tà , perchè  la  fede  di  Dio  non  e incollan- 
te come  quella  degli  uomini  . Non  eft  enirn 
Deut  qua  fi  homo  ut  mentiatur  , ncc  ut  filius 
hominis  ut  mutetur  . Mentiatur  per  iniquità 
di  volere  » mutetur  per  iftabilità  di  opinio- 
ne. Num.  15.  19.  E può  augurarli  ogni  be- 
ne in  chi  non  fi  promette  delle  fue  forze  j per- 
chè che  non  potrà  chi  fi  abbandona  in  braccio 

all 


Digitizéd  byGooglcJ 


Ì=K *51 


DECHMBRE,  455 
all*  Onnipotente  ? Super  Omnipctcntem  Ueli- 
ciis  affluens . Job. 21. 26.  non  folo  bonìs  affluens , 
m 2.  deliriti,  perchè  non  folo  avrai  quello  che 
ila  di  necelfrtà  ad  appagar  le  tue  voglie  ma 
quello  che  ancor  è di  fopjrabbondanza . E per- 
chè dunque  non  ti  rifolyi  a ritorre  ornai  la 
tua  fiducia  da  gl’uomini,  e porla  in  Dio  ? 
In  Dio  folo  fi  può  fperare  aleutamente  : 
negli  uomini  fi  può  fperare  bensì,  ma  folo 
come  in  inllrumenti  , di  cui  Dio  fi  preval- 
ga a beneficiarti . E però  a mirar  bene  la 
tua  fiducia  fi  ha  finalmente  a rilolvere  tutta 
in  Dio, da  cui  vien  il  tutto:  Perditio  tua  lfrael 
tantumodo  in  me  auxilium  tuum . Of.  13.  9. 
Nota  qui  tu  dunque  a tuo  pratico  documento 
come  non  fi  dice  m ale  dici  us  homo  qui  recurrit 
ud  hominem  , ma  qui  conjìdit  in  homine  , ne  fi 
dice  qui  ut i tur  carne , tanquam  irachiofuo,  ma 
qui  ponti  cameni  brachium  fuum  : perchè  non 
è vietato  il  ricorfo  onefto  a gli  uomini  ne’ 
bilogni,  ne  è vietato  il  valerli  anche  dell’au- 
torità è deU’ajuto  degli  uomini  oneltamen- 
te  cioè  con  la  debita  fubornazione  della 
legge  divina . E’  vietato  il  porre  in  lor  la  fi- 
ducia fondamentale  ; perciocché  quella  dee 
metterli  fempre  in  Dio  come  in  primo  mo- 
bile , da  cui  dipendono  tutte  le  sfere  in- 
feriori ♦ 


Trim.  IV. 
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In  min  tefl'tmonìorum  tsiorum  dclettatus  fum  fìcut 
in  omnibus  diiuitiis . Pf.  1 1 8.  14. 

1.  /^Onfidsra  , che  per  reilimónianZe  divi- 
ne  s’  intendono  bene  fpefso  nelle 
Scritture  quelle  ragioni,  le  quali  ci  fan  cono-  ; 
fcere,  che  la  noftra  fola  Religione  è da  fe- 
guitarfi  , come  fono  le  tante  predizioni  in- 
torno a Crifto  adempite  si  internamente  > 
i tanti  Miracoli  , i tanti  Martiri  , ed  altre 
prove  limili  , non  fol  chiare  a chi  voglia  ri- 
flettere, ma  evidenti  . Teftimoni a tua  credi- 
bilia,  fatta  fune  nìmis . Pf.  93.  5.  Ora  nella  via 
di  tali  teftimonianze , ficcoine  in  quella  che 
conduce  a difcernere  la  vera  Religion  dalle 
falfe  , dice  il  Silmilta  di  avere  (perimentà- 
to  un  diletto  fommo , E per  efprimerlo  be- 
ne, lo  rafloiaiglia  a quello  che  prova  in  fe  , 
chi  fa  polfedere  ogni  genere  di  ricchezze  . 

In  via  teftimoniorum  tuotum  deleclatus  fum ficut 
in  omnibus  divitiis  ».  Le  ricchezze  fon  dop- 
pie , naturali  , ed  artificiali  > Le  naturali 
fon  quelle  che  vagliono  a follevare  imme- 
diatamente le  indigenze,  che  porta  1*  uomo 
dalla  natura  : e tali  ricchezze  fono  il  vit- 
to , il  veftito  > i letti , le  ca/e , i cocchi  , 
ed  altri  si  fatti  beni  : Le  artificiali  fono  1* 
entrate  , con  Cui  tali  beni  procaccianfi  . 
Non  credere  per  tanto  , che  quel  diletto  , 
il  quale  provava  Davide  in  ripenfare  alle 
tante  prove  belliflìme  che  dovean  render 
chiara  la  verità  della  ncflra  Fede  Evange- 
lica , folfe  fomigliantc  al  diletto,  il  quale 
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fperimentano  i ricchi  risile  fole  ricchezze 
del  primo  genere  ; perciocché  quello  dilet- 
to non  dura  più  di  quel  che  dura  il  bifo- 
eno  a cui  corrifponde,  ond’  è che  celiatala 
Fama,  celiato  il  freddo,  il  cibarli,  il  coprir- 
li tuttavia  più  li  converte  in  pena  . Era  fo- 
migliante  al  diletto  , che  Iperimentano  i 
Ricchi  in  quelle  ancor  del  fecondo  , che 
dura  Tempre  : Jicut  in  omnibus  divitiis  . Non 
vedi  tu  come  quelli  non  li  contenrano  di  la  pe- 
re che  fono  ricchi  , ma  godono  di  penfarvi 
fpelfo  fra  fe  ; e benché  non  abbiano  attual- 
mente b/fogno  più  , nè  di  vitto,  nè  di  ve- 
ftito,  altro  follievo  tale,  aprono i loro 
fcrigni  per  puro  giubilo  di  vederli  sì  pieni  e 
contano  i danari,  e contemplan  le  Doppie, 
e vagheggiano  tutte  anche  ad  una  le  loro 
gioje,  per  compiacimento  di  feorgerlì  collo- 
cati in  sì  belìo  iìato?  Cosìfacea  nel  cafo  no- 
ftro  anche  Davide,  ma  con  lode;  dove  quelli 
li  fanno  con  bialimo . I»  via  teft'tmoniorum  tuo~ 
rum  deleftatus  fum , fìcttt  in  omnibus  divitiis , 
Non  trovava  mai  termine  in  tal  diletto  . 
Tu  come  fai  ? E’po (libile  che  ti  balli  di  fa- 
per  che  tu  fei  nella  fede  vera  ? Tonfavi  fpef- 
fo  ( malfimamente  al  rifeontro  di  tanti  po- 
poli è di  tanti,  che  privi  di  ogni  cognizio- 
ne di  Dio , può  feorgerlì  chiaramente  da  tut- 
ti i fegni  che  fon  perduti  ) e rendine  vive 
grazie- 

Confiderà  che  per  teliimonìanze  divine 
s’intendono  parimente  nelle  Scritture  i Co- 
mandamenti  che  Dio  ci  ha  dati  nella  fua  làn- 
tiflìma  Legge  .*  e vengono  intitolati  teilimo- 
uianze , perchè  ci  teflificano  qual  Ha  di  certo 
la  volontà  del  Signore;  Cufiodivi anima  mea 

T 1 tefii- 
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ujtimon'iu  tua  3 (frdilexiea  zebementer . Pfal. 
ii 8.  1 67.  E nella  via  di  tali  telfimonian- 
ze,  eh’ è quella  Via,  la  qual  conduce  a tro- 
var la  Grazia  , e la  Gloria  ( lenza  delle 
quali  poco  gioverebbe  elTer  nato  nel  Cri- 
ltianefimo  ) dice  il  Salmirta  di  elferci  al- 
tresì dilettato  come  altri  fan  nelle  fue  dop- 
pie ricchezze  . In  •via  teftìmoniorum  tuorum 
delecfatus  fum  ficttt  in  omnibus  divitiis  . E la 
ragion  era  ; perchè  quanto  alle  prime  egli 
era  ficuro  in  tal  Via  , che  non  gli  farebbe 
mancato  nulla  di  ciò,  che  egli  abbifognaf- 
fe:  e quanto  alle  feconde  , non  abbifogna» 
vagli  nulla.  Era  egli  ficuro  quanto  alle  pri- 
me , che  non  gli  farebbe  mancato  , nulla 
di  ciò  che  gli  abbi  fognarti  , perchè  chi  of- 
l'erva  con  fedeltà  la  legge  di  Dio,  ha  il  me- 
demo  Dio  per  Proveditore . Non  v’  è perico- 
lo  che  Dio  lafci  mai  di  penfare  a chi  penfa  a. 
lui.  Inquirente:  Dominum  non  mtnuetur omni 
bona . Pf.  53.10.  E quanto  alle  feconde  non  ab- 
bifognavagli  nulla,  perche  con  1’  olfervanza 
della  Legge  divina  era  egli  arrivato  già  fe- 
licemente a reprimere  tutti  gli  appetiti  feor- 
retti . Ed  a che  va^liono  le  ricchezze  eccelfi- 
ve  fe  non  che  a foddisfare  tali  appetiti?  Re- 
primi quelli:  e in  vedere  quanto  fia  ciò , di  cui  1 
però  lafci  di  elfere  bifognofo  goderai  tanto  , * 
«he  non  dovrai  a verun  Riccone  del  Mondo 
portare  invidia . Nelfun  di  quelli  ha  tanto  mai 
quanto  ballagli?  Divites  eguerunt , &eftirie- 
runt . Pi.  35.10.  Eguerunt  quanto  alle  ricchez- 
ze medefìme  naturali,-  perchè  hanno  conver- 
tita in  natura  la.cupidigia:  cfuriernnt  quanto 
alle  artificiali  $ perchè  la  cupidigia  più  eh’  ha 
di  pafcolo , più  fmania  ancor  di  fame,  Nunquam 

S J : 
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dicit  Sufficit- . Prov.  30.  16.  Però  tu  in  ve- 
ce di  porre  il  tuo  diletto  mai  nel  danaro  , 
ch’hai  da  far  piuttofto?  Hai  da  curartene  . 
Prega  Dio  che  ti  conceda  di  far  più  cen- 
to d*  una  fua  parolina  , che  di  tutt’  i tefo- 
ri  dell’  Univerfo . Bonum  inibì  lex  oris  tui  fu* 
per  mìllia  astri , & argenti,  Pf.  128.  74.  Sti- 
ma la  legge  di  Dio  lopra  ogni  altro  bene  . 
Pone  thef  zurum  tuum  in  pr&ceptis  Altìffhni . Ec. 
29.  4*  E allora  vedrai  fe  abbonderai  di  di- 
letto . In  via  tefìimoniorttm  tuorum  delt Status 
f um  fìcut  in  oihnibus  dìvitiis. 

' 3-  Confiderà  che  per  teftimonianze  divi-, 
ne  .•  S’  intendono  finalmente  nelle  Scrittu- 
re ancor  gli  efetnpj  di  Crifto  , tutti  con- 
formi a i luoi  configli  Evangelici.  Ego  fum 
qui  tefiimoniumperhibeo  de  metpfo,  Jo:  8,  18. 
Cosi  diflè  Crifto  , e difle  così  , perchè  la 
prima  Verità  è come  la  Luce  , che  fola 
al  Mondo  ha  virtù  di  render  da  fe  tefti- 
monianza  autorevole  di  fe  ftefia  . Ora  in 
tal  fenfo  feguir  la  via  delle  teftimonianze 
divine,  altro  none,  che  feguir  quella  Via  , 
la  qual  tenne  Crifto  . E in  quefta  via  non 
potrai  dire  cu  parimente  con  Davide  : in 
via  teftìmontorum  tuorumdcleliatus  fum  fìcut 
in  omnibus  divitiis.  '■  Anzi  più  in  quefta  che 
in  altre  : perchè  in  quefta  non  folo  non 
curerai  le  ricchezze  fuperflue  , foprabbon- 
danti  , quali  fono  le  artificiali  ; ma  gode- 
rai di  patir  penuria  di  più  nelle  naturali  .* 
goderai  nella  fame  , goderai  nel  freddo  > 
goderai  ne’  difagj  , qualunque  fieno  , del 
corpo  tuo  delicato  ; perchè  tuttociò- 

fia  patito  da  te  , per  piacer  a Crifto 
Placco  mihi  infìrmltatibus  meis  , in  con*. 
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fumeliis  , in  necejjitatibus , in  perfecutionibus  in 
Angnftiis  prò  Chrifto.  Cor.  12.  io.  Però  chi 
ama  di  edere  da  dovero  limile  a Crifto,  fe- 
poteffe  avere  tutte  le  ricchezze  del  Mondo  , 
lenza  nè  meno  durar  quelle  fatiche  , le  quali 
li  ricercano  in  acquiftarle  ; le  rinuncierebbe 
per  quel  diletto  che  prova  folo  al  penfarfra 
ìèj  ch’egli  non  ha  nulla:  Invitttefiimomorum 
tuorum  deleftatus  fum  Jicut  in  omnibus  divi - 
tiis , non  folo  Jicut  in  acquijstione  omnium  di- 
vitiarum , ma  Jicut  in  omnibus  di  visus  jam  ac- 
quijìtis  tanto  egli  fprezza  ogni  mede  , 
non  pur  in  erba  ma  riporta  ancor  ne’ 
granai  . Tu  provi  un  diletto  tare  ? Se  non 
lo  provi , dì  pur  che  la  colpa  è tua . Non  ' 
ti  applichi  a penetrare  con  l’ intelletto  i 
tefori  afcofti  , i quali  fono  nella  immita- 
zione  di  Crifto. , e non  ti  avvezzi  con  la 
volontà  di  anteporgli  ad  ogni  altro  bene  .. 
E però  qual  maraviglia  lì  è che  tu  da  di- 
giuno di  un  tal  diletto?  Nota  pur  qui  co- 
me favella  il  Salmi fta.  Non  dice;  Via  tejli - 
moniorum  tuorum  deleBavit,  me  , Jicut  omnes 
divitU  : ma  in  via-  tejlimoniorum  tuorum  de- 
lettatus  fum  Jicut  in  omnibus  divtfiisy,  perchè, 
egli  non  li  promettea come  faggio  , che  laT 
via  delle  teftimonianze  divine , qualunque 
foftefi  , egli  arrecarti  diletto  alcuno  , s’ egli 
non  faceva  quel  che  potea  dal  fuo  canto  per 
ritrovare  in  erto  ogni  fuo  diletto* 

4.  Confiderà  come  tutte  quelle  dottrine  fono- 
poco  capite  dal  Mondo  pazzo,  anzi  poco  an« 
cora  credute:  e però  dovunque  tu  vada  incon- 
trerai tempre  gente  , la  quale  affine  di  farti 
per  così  dire  morir  d’invidia,  ticaccerà  con 
gufto  fommo  fu  gli  occhi  tutto  quel  più  che. 

può. 
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può.  oflentar  di  ricchezza,  or  ne’ palazzi,  or 
negli  abiti,  or  negli  arredi , ora  nella  pompa 
infoffribile , con  cui  va  per  le  firade  pubbli- 
ohe . Però  tu  ch’hai  da  fare  a fpettacoli  si  in- 
decenti tra  Criftiani  ? Hai  da  rivoltarti  a 
pio  fubito,  e di  fra  te:  In  via  tejlimeniorum 
tu t rum  deli  ti  atta fum  ficai  in  omnibus  divitiis  * 
Quello  è il  Corretivo  più  falutare  , che  tu 
poflì  ufare  ad  ogni  ora , affinchè  non  fi  appic- 
ci anche  a te  quella  cupidigia la  qual ,,  come 
entra  per  gli  occhi , cosi  dagli  occhi  prele  an- 
cora il  fuo  nome  j Cjoncupifcentia  oculorum  * 
Vedi  quei  Palazzi  che  rubbano  a’ vicini  an- 
che; l’aria  non  che  la  luce  ? Vedi  quegli  abiti 
cempeftati  di  gioje  Vedi  quegli  arredi  tra 
f iccni  di  ouarmgf0ni  ? vedi  que’  Cocchi , que’ 
palanfreni ,,  que’  paggi , que’  bei  Corfieri , che 
lembrano  nati  a un  parto  ? Non  ti  lafciar 
punto  da  quelli  rapire  il  cuore , ma  levalo  di 
la  tolto  è dì  in  elfo  a Dio:  In  via  teft'tmonio • 
rum  tuorum  delettatus  fumficut  in  omnibus  di- 
. Ma  per  poterlo,  dir  con  facilitai  fa  che  - 

tu  ponga  di  verità  il  tuo-  diletto  in  quelle  tre 
cofe  : in  quegli  argomenti , i quali  intendono 
evidentemente  credibile  la  tua  fede  : nell* 
adempimento  de’  precetti  divini  , che  la  vi- 
vifica : e nella,  immitazion  di  Gesù  , che. 
Uperfczziona.. 
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V 

Tettili*  fuit  Moab  ab  adolefccntia  futi , & re- 
quievit  in  facibus  fui*  : nec  transfufus  e fi  de 
•oafe  in  va*  , & in  trafmigrationem  non  abiit . 
Idcirco  pcrmtinfit  gufiti $ ejus  in  eo  , & odor 
ejus  non  efi  immutata* . Jer.  48.  11. 

J.  Onfidera  quanto  alla  virtù  Zìa  noce- 
V-#  vole  l’attaccò  alle  commoditd  cheli 
godono  3 fpecialmente  ne’  luoghi  fermi  . Il 
Popolo  di  Moabbe  le  avea  fortite  fin  da 
principio  affai  grandi  , nafcendo  in  un  pae- 
fe  ameniffimo  , e abbondanti  filmo  , non  di- 
ttante dalla  defolata  PentapoLi  5 donde  non 
poco  egli  avea  ancora  imparato  di  liberti  . 

JF ertili*  fuit  Moab  ab  adolefccntia fua . E però  ' 
vedi  qui  a die  fegno arrivò?  A vivere  quie- 
tamente fra  le  fue  fecce  * Et  requiem*  in 
foiba*  fui* • mercechè  mai  non  effendo  egli 
fiato  di  là  rimoflò  fu  di  lui  come  di  un 
vino  nobile  , si  generolò  , gagliardo  , ma 
non  travafato  : marci  ne  Tuoi  primi  vizj  , , 
ficchè  alla  fine  bi fognò  fai*  di  lui  pure  quel- 
lo , che  fi  fuol  fare  di  un  vino  guatto  , 
bifognò  mandarlo  in  malora  . Tu  facilmen- 
te potrefti  in  onor  divino  operar  di  molto, 
fe  tu  voleflì  , perchè  non  ti  manca  forze  , 
nè  ingegno,  nè  indole,  nè  talenti  per  ope- 
rarlo , e pur  non  fai  nulla  . Rsquiefcis  in 
foiba*  tui* . Sai  tu  qual  n’ è la  ragione?  Noti 
efi  transfufus  de  vafe  in  vas . Stai  fempre  at- 
taccatoli, dove  tu  nafcefti,  o veramente  la 
dove  ti  piaceftar  peri*  abito  fatto,  oper  l’a- 
micizie  , 0 per  gli  appoggi,  oper  le  varie  co- 
ma- 
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modità  che  vi  godi  . Sicché  di  te  ancora  1? 
può  dire  ormai  come  di  Moabbe,  in  trasmi- 
grai ionem  non  abiit  . E però  non  è maravi- 
glia fe  tra  le  feccie  , a te  già  sì  care  , fi- 
nalmente ru  perdi  ogni  tuo  vigore  ► Lafcia  ~ 
che  Dio  cominci  a difpor  di  te  come  più 
li  aggrada:  Ecce  ego  mitteme.  I f.  5.8.  Stac- 
ca T affetto , e dalla  patria  , e da’  parenti  3 
e da  tutti  quei  luoghi  ancora  ove  Hai  più 
agiato:  Vafatranfmigrationisfoctibi  , habita  fi- 
liti, JEgypti . Jer.  5 0.  16.  e vedrai  quanto  an- 
che tu  diverrai  più  opportuno  al  divin  fer- 
vizio. 

a.  Confiderà  quali  fieno  que’  danni  , i 
quali  derivano  dall’  attacco  agli  agi  ora 
detti.  I danni  fon  due  e fon  quelli  appun- 
to che  dall*  attacco  alle  feccie  derivano  an* 
cor  nel  vino  : allora  che  vi  fi  lafcia  ftar 
lungamente  , e non  fi  travafa  ; Non  poter 
più  deporre  il  cattivo  fa po re  , e non  poter 
più  deporre  il  cattivo  onore  ; Fermanfit  gu- 
fiti* ejus  in  eo , & odor  ejus  non  e fi  immutatili  * 

Il  fapor  cattivo.:  e la  cattiva  inclinazione  , 
che  h è fatta  a non  ufeir  più  di  là  dove 
è già  piacciuto  di  vivere  lungo  tempo  : 
quella  ognor  crefce  * e però  arriva  final- 
mente a tal  fegno  , che  non  è più  polfibi- 
le  di  deporla  , benché  fe  n efea  . Come  fa 
il  viuo,  il  quale  quando  ha  pigliato  già  mal 
di  madre  , ancora  che  fi  trainarti  in  un’al- 
tra botte  > no’l  lafcia  più;  Tempre  fa  di  quel- 
la, permanfit  gufiti*  ejus  in  eo . £ l’odor  cat- 
tivo è il  cattivo  nome  , il  quale  a lungo 
andar  fi  è contratto  col  darli  a gli  agi  j Per- 
chè chi  può  giudicare  finche  un'  uomo  tale 
debba  cominciare  5 ad  imprendere  volon- 

. ; T $ rieri  « 
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rieri  nella  vecchiaia  quelle  fatiche  , £ cut 
non  ff  avvezzò  nella  gioventù  ? Odor  ejt t* 
non  efi  immutai  hs  E però  chi  prello  non 

elèe,  fuor  delle  fecde , troppo  fi  rende  già  inu- 
tile a far  del  bene.:  Non  invenitur  f 'apienti ee 
in.  terra  fùaviter  viventiam ..  Job.i8. 13.  Pare 
ite  per  tanto  di  efferne  ancora  fuori . Deli’ 
odor,  chetufpargi , può- render  altri  nel  ve- 
ro , teftimonianza  affai  più  di  te  : ma  del  gu- 
fto  che  provi,  dovreftl  ornai  reftar  certo  pec 
temedefimo.. 

3.  Confiderà  che  a guifa  di  vino  non  lafcia- 
togià.nelle.feccie,,  ma  travafato,  furon  fenza 
dubbio  quegli;  antichi  Servi  di  Dio  di  cui  ci. 
dicel*  Apoftolo-,.  cheappena  già.  ritrova  vano- 
più  ricetto  fopra  la  terra , ove  ripofarfi , tanto- 
erano  da  tutti , odifcacciati,  oderifi-,  o pcrlé- 

guitati ..  Gircu)erunt  in  melotis  , in pellibus  ca- 
prini , egentes , angariati ,,  afflitti , qaibas  di- 
gnus  non  erat  mandasi  in  folitadinibas.  erran- 
te* , in  montibas ,.  &.fpelancìs  3 & in  cavernis 
terrA.  Heb.  i 1. 3,8.  E però  chi  può  dir  che  gran- 
di (frumenti  furono  quegli  già  della  Gloria, 
divina  ? E a te  per:  ella  non  dà  cuore  di  fare 
aucor  tanto  meno ,,  quanto  è.lafciar  l’ ecceflìve. 
commodità,.  che  ti  godi  in  pace  . Guarda  „ 
che  una  tal  pace,  è.  quella  pace  che  gode  il 
vin  nelle  fec  eie?  pace,  che  a poco  a pococon- 
duce  alla  corruzione  . Vifiiabo  fuper  viros  de- 
fixos  in  foecibas  fais Soph.  I. 
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Ampi  tu  s lava  me  ab  iniquitate  mea  j &a  pec- 
cato meo  manda  me  , quoniam  iniquitatenu 
tneam  ego  cognofco , peccatum  mtum  con- 
tri meeftfemper . Pf.  5°*  3* 

t ' 

i.  Onfìderacome  tolto  che  Davide , rav±- 
vedutoli  del  fuo-  fallo  dille  al  Profeta 
Natano:  peccavi  Domine , fi  feriti  dir  dall  iftel- 
fo  Profeta:  Donùnus  quoque  trajlulit  peccatum ; 
tuum  : i.  Reg.  i 2..  Sicché  non  potevi  égli  non 
efifer  certo  di  averne  già  confeguita  la  renwi- 
fione  . E pure  dopo  ancora  una  tal  certez- 
za , non  cefsò  mai  di  tornare  a rtdiman* 
darla non-  per  diffidènza  di  non  averla  ot- 
tenuta, ma  per  desiderio,  di.  ottenerla  ogni 
di  maggiore  , e-  maggióre  y come  avviene- 
in.  coloro  in,  cui  Ce  ’1  delitto  abbondo  , la 
grazia  non.  abbondò  , ma  foprabbondo  :. 
Ubi  abundavit  deliElum  , fuperqbundavit  ©•• 
gratta  ..  Rom..  5.  *<>..  Quindi  è.  , eh’  egli 
non  fola  dimandò,  il  perdono  a Dio  fecon- 
do la  grandezza  che  ha  la  mifericordia  di 
lui  in  fe  mede.fima rilaffàndò.  qualunque  CC- 
ce  lfo  .*•  Miferere  mei.  Deus  fecundum^  magnani 
mìféricordiam  tuam  ma  la.  dimandò-  fecondo 
ancora  la  moltitudine  di  quegli  atti  sii  varj 
con  cui  Dio  l’aveva efercitata?  &fecundum 
multitudinem  miférattonum  tuarnm  dele  ini - 
quitatemmeam , perciocché  chipuodire,  quan- 
to quelli'  atti  in  tanta  varietà  di  Peccatori  , 
fieno  apparii  efimj-,  eminenti  , maravigltofi  : 
Miferatioqes  ejus  fuper  omnia  opera  ejtcs  • Pii 
144. 9.  Se  pure  non  vuoi  riputar  piu  tolto  j che 
* * j 6 Davt- 
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Davide , benché  certo  del  fuo  perdono , toroaf- 
fe  tuttavia  con  tal.anlìa  a ridomandarlo  per 
infegnar  a te  quello  eh’  hai  da  fare  ; a te  dico , 
che  non  lolo  non  ne  fei  certo,  ma  forfè  anco- 
ra incertUfnno.  Credi  forfè  tu  che  pregiudi- 
chi alla  perfetta  union  con  Dio  ripenfare  al- 
le colpe  proprie  ? Diceva  Davide  di  ripenfar. 
vi , non  folo  lpeffo  , ma  fempre  , peccatum  j 
meum  contro,  me  efi  femper. H’vero  ch’egli  non  di-  j 
ceva  Adulttrium  meum  ma  folo  peccatum  me..  ; 
um  , perchè  meglio  è Xpecialhiente  incerte  ma- 
terie, non  rammemorarfiil  mal  fatto  in  par- 
ticolare , ma  lolo  in  genere  . Contuttociò 
pur  è vero  che  dice , femper  , perchè  fii  pur 
tu  giuflo  quanto  R vuole  Ri  pio  ,,  fii  perfet- 
to , fii  miliico  ancor  eccello , quaj  era  Davi- 
de , hai  fin  all’  ultimo  di  tua  vita  a ripenfar 
fèriamente  alle  tue  miferie  , e a piagnere 
amaramente  , Quindi  è che  quello  Salmo  s* 
intitola . Pfalmus  in  finetn  , cioè  Pfalmus  in 
finem  ufque  Mandi  canendus  r come  interpreta 
tl  Bellarmino  ; perchè  fe  tu  campali!  fino  al- 
la fine  del  Mondo  , fino  alla  fine  del  Mon- 
do hai  da  dir  Peccavi:  Memento , & ne  obli - 
vifcarìs  quomodo  ad  iracundiam  provacaverìs 
Dettm  tuum  in  folitudine  . Memento  al  pre- 
ferite , ut  oblivifcarìs  per  lo  futuro  . Deu- 
terone. 7*  • 

2.  Confiderà  la  differenza  che  palla  tra  le 
infermità  del  corpo,  equelle  dell’anima  j.:  Le 

Ìirime  balla  che  fien  conofcmte  dal  Medico  5 
e feconde  no  , convien  che  fieno,  conofciu- 
te  ancor  dall’ Infermo.  Però  dimandando  co- 
pia grande  di  grazia  giullificante , adduce  il 
Salmilfa  a Dio  per  motivo  di  confeguirla  , l* 

aver  ' 
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aver  già  porte  dallato  fuo  quella  condizio- 
ne , la  qual* era  a ciò  nccelTaria  , ch’era  co- 
noscere la  gravezza  del  male  da  fé  operato  . 
Ampliai  lavarne  ab  iniquìtate  me  a , a pec- 

cato meo  manda  me , qttoniam  miqttitatem  meam 
ego  cognofco  , & peccatum  meutn  contrame  ejl 
femper . Ne  Ilare  a opporre  che  non  balla  co- 
nofcere il  mal  commeflò  ; bifogna  in  oltre 
dolerfene  , deteftarlo  , ed  avere  un  fermo 
proposto  di  emendarfene  ; perchè  chi  dice 
di  conofcere  il  fuo  peccato  come  ft  dee , di- 
ce tutto  Quanto  è imponìbile  , chiaramen- 
te conofcere  un  fornaio  bene  , e non  1*  ama- 
re , con  amore  anche  incelilo  » tanto  è im-  . 
potàbile  chiaramente  conofcere  un  fornaio 
male,  o non  l’avere,  non  dico  in  odio  , ma 
parimente  in  orrore  - Quindi  è che  Dio  a 
perdonarti  altro  da  te  non  ricerca  , fe  non 
che  tu  intenda  il  tuo  male  r Sanctam  fatto 
ego  diete  Dominai  , & non  ir.ifcar  in  perpetuam  . 
Ver unt amen  [cito. iniqmtatem  taam . Jer.  3.  n- 
Non  dice  defey  non  dice  deteftare , dice  lo- 
lo  fcitaì  perchè  fe  tu  capirai  die  male  hai 
fatto  in  offendere  un  Dio  si  buono,  non  la- 
ri mai  portiti  le,  che  i tuoi  occhi  non  diven- 
gano in  te  due  fontane  vive  che  mai  non 
rertino. 

5.  Confid  era  ^che  quantunque  quelli  nomi 
Peccato , Iniquità, ed  Empietà  il  più  nelle  volte . 
Ir  confondano  infieme  , contuttociò  feconda- 
la loro  ragion  più  propria  fono  importi  a iì- 
giuncare  le  tre  dilli  azioni  celebri  di  prevari- 
cazione, in  cui  T uomo  incorre , contro  fe , con- 
tro il  profilino , coiitro  Dio . Il  primo  chiamali 
puramente  peccato il  fecondo  iniquità,  il  ter- 
zo empierà,  non  perchè  qualunque  peccato  q. 
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prolTì'mo  ,.  ma  empietà  forfè  ancora  enor- 
mi tUme  contro  Dio , e pur  una  volta  che  ti 
ricordi,  di  averne  tu  già  dimandato  il  per- 
dono ti  par  di  aver  fodisfatto  anche  al 
tuo  debito  interamente  ; Lavabo  per  fingala  s 
noftes  leftum  imam ..  Pfal.  6. 7.  Guarda  quan- 
te notti  di  lagrime  cotlò a Davide  il  mal  di 
una  notte  fola?. 

4*  Confiderà- , come  quanto  all*  iniquità 
avea  già:  Davide  poco  prima  pregato  Dio 
che  glie  le  cancellaffe  :.  Secandum  maltitadi- 
nem  mifèrationum  tuarum  , dele  iniquitatem 
meam  ..  Ma  non  contento  di  ciò  , prega  egli 
di  effere  ancor  lavato-  di  ella  y cioè  lavato  di 
tutto  ciò  che.  tal  iniquità  ,.  come  permanen- 
te, e prolilìà  di  nove  meli,  poteva  avere  la- 
fciato  in  lui  o di  affezione  y a di  attacco  , 
benché  leggiero  ali  palpato  male  : che  però 
non  dice  lava  iniquitatem  meam  come  diftV 
dele  , ma  lava  me  ab  ìniquitate  mea . Dele  ini- 
qaitatem , lava inìqaam ..  Quello  è di  chi  da» 
vero  ha  in  odio*  la.  macchia  , ch’  egli  ha  fu  1 
vifo  : non  folamente  cancellar  quella  macchia 
ma.  lavar  tutto  il  vifo  ancora  di  modo,  con 
tale  opportunità  ,.  che  non-,  vi  redi  ne  pur 
leggiero- reliduo  di  macchia  cotanto»  odiofa  . 
E.  prega. egli  di  effere  parimente  mondato  dal 
filo  peccato  : a peccato  meo  manda  me 

cioè,  mondato  dalla  malizia  della,  fua.  vo- 
lontà ..  E.  la  ragion  è perchè  chi  è immon- 
do, non  folo  in.  atto,  ma  parimente  in.  po- 
tenza , ancorché;  lì  lavi  non  balla.  > torna 
fra  poco  a produr  nuove  fozzure  , Come  fa 
la  faccia  dell’ uomo , la  qual  lavata  torna  ogni 
poco  a lordarli  . Però- qui  Davide  dalla  mala 
fua  volontà»  non  chiede  di  effer  folamente. 

la- 
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lavato  ma  ancor  mondato . Non  era  quella  in 
lui  divenuta  fol  mala  in  atto,  a cagion  dei 
malcommeflò,  ma  era  mala  parimenti  in  po- 
tenza , per  quello  che  poteva  commetterne 
ancor  maggiore  è però  tutt’or  ne  temea  . Te- 
mea , perchè  dopo  la  colpa  originale  è in  qua- 
lunque uomo  la  volontà  per  fe  llefla  incli- 
nata al  male.  Senfus  humani  cordis  proni  funt 
in  malum  ab  adolefcentia  fua-  Gen.  8.  3 1.  E te- 
mea  ; perchè  con  la  colpa  Itelfa  attuale , glie 
T avea  fatta  inclinare  anche  piìk  O fe  tu  fa- 
pedi  quante  fon  le  cattive  dilpofizioni , che 
lafcia  nella  tua  volontà  qualunque  peccato, 
maffimamente  deprezzato,  e diuturno,  davw 
vero  chenondifferirefti  talor  de’  meli  , e de* 
meli  a piangerlo  cordialmente/  Anzi  ne  me- 
no ti  appagatiti  in  fapere  di  averlo  pianto 
giacché  il  peccato  rrmeflò-,  ancor  ti  può1 
nuocere,  non  più  in  le,  ma  ne’ Cuoi  peukm 
effètti.  De  profittato  peccato  noli  effe  fine  mitu% 
He.  5.  . * \ % 1 

1 5.  Confiderà  che  il  cuore  fi  lava  con  la  con- 
trizione, con  la  confeffìone,  con  le  opere  buo- 
ne , che  poi  fi  adempiono  in  ioddisfazion  de* 
cbmtneflì  falli,  e con  quelle  ancora  fi  monda. 
Ma  quefte  parti  appartengono  al  Peccatore  , 
conforme  a quello  tlavamìn i , mundi  eflote  , au- 
ftrte  malum  cogit  ationum  vfirarum  ab  oc  ulte 
tneis 3&c.  If.i.ió.  Onde  non  par  qui  tanto  pro- 
prio, che  Davide,  in  vece  di  dire  a Dio , eh* 
egli  vuol  lavarli , e mondarli  j dimandò  di  elle- 
re  da  lui  lavato  è mondato  , lava  me:  munda 
me.  Ma  devi  qui  rammemorarti  il  coltume 
delle  Scritture,  divine,  in  cui  quelle  azziont 
dell’  uomo  , che  fon  communi  alla  Grazia 
«perante  in  elfo- , è all’  Arbitrio  cooperan- 
te* 
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ce  ; ora  fi  attribuì’ fcono  tutte  a Dio  j 
ora  tutte  all’  uomo  , affinché  intendali  U 
perfetta  loro  concordia  nell’  operare  , 
Inclina  cor  tnettm  in  tejì  intoni  a tua  . Ecco 
1*  opera  della  grazia  . Inclina  cor  ttutrm 
ad  cognofcendam  prudentiam  . Ecco  1’  ittef- 
fa  opera  attribuita  all’  Arbitrio  . Dirige 
me  in  ferme  am  re  ci  am  . Ecco  1*  opera  del- 
la grazia  . Dirige  cor  tuum  in  viam  re - 
Barn  . Ecco  1*  iftelfa  opera  attribuita  alL* 
Arbitrio  Cor  mundum  crea  in  me  Deus  . Ec- 
co T opera  della  grazia  . Tacite  voùis  cor, 
novum  . Ecco  l’ iftefia  opera  attribuita  al- 
T arbitrio . Ond’  c , che  quante  fon  le  pre- 
ghiere dell’  uomo  a Dio  , che  fi  conten- 
gono nelle  divine  Scritture  ; tante  fon  le 
prove  della  neceffità  , la  quale  abbiamo 
della  Grazia  , e quanti  fono  i precetti  di 
Dio  all’  uomo  , tante  fon  le  prove  che  cc 
dimoftrano  la  libertà  dell1  arbitrio  . Se  non 
che  , a mirar  giuftamente  , fotto  la  meta- 
fora di  cancellamento,  di;lavanda,  e di  mon- 
damento non  intende  qui  il  Salmifta  quel- 
le difpofizioni  , che  il  Penitente  mette  alla 
Grazia  fantifìcante , con  la  contrizione,  con- 
ia confefiìone  , e con  altre  opere  buone  , in- 
tende l1  iiìeffa  Grazia  -,  e però  tanto  più  la 
dimanda  a D o , perchè  a Dio  folo  fi  appar- 
tiene il  donarla  : Ego  fum  , ego  fum  rpfe  qui 
deleoiniquitatestuaspropter  me , &peccatorum 
tuorum  non  recor dabor . If.  43.  Il  cancellare  1* 
iniquità  , fi  è rimetter  al  peccatore  -•  non 
pur  la  colpa,  ma  ancor  la  pena  eterna.-  ond* 
egli  era  reo  negli  altri  libri  della  divina  Giu- 
ftizia.  Il  lavar  l’iniquo,  ed  il  mondarlo,  fi  è 
infondergli  la  grazia  fantifìcante , atta  non 

folo 
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folo  a purificarlo  dalle  macchie  paffete,  mi 
ancora  a prefervarlo  dalle  future.  Ma  chi  può* 
far  ciò  : fe  non  Dio?  Quis  poteft  facete  mun- 
dum  deìmmundo  tonceptum  fanine  , nifi  tii.qui. 

foluses . Job.  14»  La  grazia  fantificante  può  ef- 
fere  ognor  maggiore,  e però. al  lavare,  e al 
mondare  fi  aggiugne  {'ampline:  la  remiilìone. 
sì  della  colpa , e si  della  pena  eterna , fi  fa  to- 
tale in  uq  attimo  , e però,  al  cancellamento, 
non  vi  fi  aggiugne.  Tu  fe  fofpiri  di  eflèr  cosi 
da  Dio  lavato , e mondato  da  ogni  giorno  più. 
con  la  ina  fantiffima  Grazia  : fa  prima  il  de-, 
bitotuo,  con  lavarti,  e mondarti  in  virtù  di 
quelle  difpofizioni , nelle  quali  hai  parte  'an- 
che tu:  Lava  amalitia  cor  tuum  Jerufalem  3i 
ut  fulva  fiat > Jer.44. 

6.  Confiderà  che  fe  trafeuri  di  adempir  que- 
llo debito  che  a te  fpetta  , tutto  è perche  il 
tuo  peccato  non,  fa  a te  quella  guerra  la  qual 
a Davide  finché,  egli  vifìe  , fe  il  fuo  ..  Non: 
odi  com'egli  dice:  Peccatum  rneum  contra  m* 
efi  femper  j non  folo  cor  am  me  y ma  contra  me, 
tanto  il  Peccato  gli  ftavafemprequafi  in  atto, 
aufteriflìmo  di  giocargli.  fu.Tvifò  la  ingratitu- 
dine , la  qual’  egli  aveva  ufata  al  fuo  Dia 
per  un  vii  piacere,  da  Bruto  ^ Arguet  te  muli- 
na tua.  Jer.  2.  19.  Potea.  Davide  diflorreil 
guardo  da  riprenfor  si  moleifo,  non  ve  n’ha 
dubbio  ma  noi  facea ,.  Rimando  in  sé  la  me-, 
moria  del  fuo  peccato giovevoliffinia a d umil-. 
tà  , a compunzione  , a cautela  Pofiquam> 
efiendifti  mi  hi  percujjì  femur  meum  Confuftis, 
fum , é » erubui Jer.  z 1 Se  il  tuo  peccato  non. 
muove  a te  guerra  pari  3 oalmen  fimigliante  , 
mira  bene  , e vedrai  , che  procede  ciò.  dal 
tenerlo  tu  a bello  fiutilo,  lontano  dalla  tua.  t 

- men> 
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mente  con  dare  piu  torto  orecchie  al  Mon-  r 
doj  alla  Carne,  e al  demonio:  al  Mondo  che 
ti  adula  nel  mal  commelfo  alla  Carne  che  • 
tifcufa.-  al  demonio,  che  ti  conforta  ad  udire 
il  Mondo  è la  Carne,  più  che  la  Cofcienza  , 
pia  rimproveratrice  * Ma  quanto  è meglio 
effer  riprefo  da  un  Saggio , che  non  lulìngato 
da  tutti  gli  ftolti  inlieme:  Melius  e/l  a.  Sapitn- 
tia  corripi  , qtt.im  fi  tilt  or  urti  acini  ut  ione  de  cìpi, 
Eccl. 7. 6. E poi,  fa  pur  ciò  che  vuoi*:  O to- 
rto, o tardi  il  tuo  peccato  ha  da  ftarti  dinan- , 
zi  a gli  occhi-.  Se  non  ti  ftarà  in  vita,-  ti  ftarà 
in  morte  : Arguam  te , & fìat  team  contra  fa- 
cicuntuam,  Pf. 49.  il* 

"'"X  I I I. 

Vtritatem  meditabitur  guttur  meum,&  labi  a me  a 
- detefiabuntur  impium  . Prov.  8.  7. 

1*  Onlidera  come  a te  , che  fei  tanto 
inclinato  a dir  male  dei  proflimo  , 
che  te  lo  rechi  non  di  rado  anche  a gloria, 
con  affermar  che  tu  fei  uomo  di  genere  li- 
bertino, leale,  limpido,  franco  , e che  pe- 
rò non  puoi  far  ai  meno  di  non  dir  fem- 
pre  la  cola  com’  ella  ftà.*  parrà  che  quello 
si  degno  luogo  del  Savio  , fìcuramente  mi- 
liti a favor  tuo  , Ma  tr  inganni  molto  . 
Senti  com’  egli  parla  : Verìtatem  meditabitur 
gutturmeum , non  dice proferet , promet , loque- 
tur,  ma  meditabitur  9>  perchè  nonogni  verità 
che  ti  viene  in  bocca  , dee  da  te  dirli  fol 
perchè  fei  uomo  di-  genere  libertino  : ha  da 
dirli  quella,  che  dopo  matura  confiderà zione 
apparifcc  elfer  già  convenevole  che  lì  dica  , 
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Par  a te  però  convenevole  che  fi  dica  ogni 
mal  del  profiìmo  per  quella  fola  ragione  , 
perch’egli  è vero  , non  però  piace  a te  che 
fi  dica  il  tuo.  E perchè  dunque  ti  vuoi  far 
lecito  di  dir  tu  quello  degli  altri  , perdi’ 
egli  è vero  ? Veritatem  me  dit  abitar  guttwr 
pieum.  Penfa  prima  fra  te  quelle  ragioni  le 
quali  t’  inducono  a dire  una  verità  pregiudi-  \ 
ziale  alla  riputazion  del  tuo  profilino  , e 
quelle  che  t’  inducono  a non  la  dire  è quan- 
do quelle  dinanzi  a Dio  preponderin#  a que- 
llo , allor  paflà  a dirla  , per  non  far  anche 
tu  come  fa  taluno  , il  qual  ne’  tribunali 
iteli!  tradifce  la  verità  per  un  vii  guadagno 
di  nulla:  Pro  bucetia  pariti  deferti  veritatem. 
Pr.  28.  xi.  Ma  prima  di  far  teco  un  tale 
bilanciamento  , non  la  dir  mai . Credi  tu 
per  ventura  che  fi  a gran  vanto  l’ efièr  uomo1', 
di  fenfi  liberi  ? Quello  in  alcuni  vuol  dire  , 
non  faper  mai  tenere  la  lingua  a freno.  E pu- 
re per  arrivare  a fapere  tenervela  ',  dovrelli  ' 
{pendere  e fpandere  quanto  v’  è dentro  i tuoi 
ferigni  più  r icchi  : Aurttm  tuum  3 & argentava 
tuam  confi  a , faverbis  tais  facitèftateram , Q* 
fr&nos  ori  tao  retici . Eccl.  28.  29.  facito  fiate-  1 
rum  , per  giudicare  fe  il  vero  dee  dirli  , o 
non  dirli  , e f acito  franos  per  faperti  regola- 
re nel  dirlo  , ove  abbia  a dirfi,  o conte- 
nerti ancora  dal  dirlo  , ove  quello  non  fi 
abbia  a dire  . Nel  redo  fai  tu  , perchè 
facilmente  ti  perfuadi  che  il  prefente  luogo 
del  Savio  difenda  te  dato  a mormorare  t 
Perchè  ti  figuri  che  quelle  voci  : labi»  me a 
detefiabuntHr , impium  voglian  lignificare.*  le 
labbra  mie  detefier anno  V uomo  empio..  E non  è 
cosi . Voglion  lignificare  3 deteihran  1*  em- 
- • pia- 
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pietà,  td  quod  impluvi  efl . Tale  il  V^lor  del- 
la lettera  . Altro  è detellar  1’  empietà  rn 
aftratto  j altro  è deteftarla  ora  .in  quell’ uo- 
mo, ora  in  quello.  Che  fe  fino  a detellar  V 
empietà  in  aftratto,  protefta  il  Savio,  che  pri- 
ma penferà  bene  a. quello  ch’egli  ha  da  dir 
veritatem  medit abitar  guttur  me  ut»  : chelàrà  a 
deteftarla  ancora  in  concreto  , cioè  dire  fu 
l'altrui,  dolfo?  . 

i*  Confiderà,  eh zfeìmpium  qui  non  vuol 
dire  Uomo  empio  ma l’ empietà , pare  dun- 
que  cne  dopo  aver  lui  promefio  . Peritatevi 
meditabitur  guttur  menta , doveflè,  il  Savio 
loggiungnev  per  legitimo  contrapofto  é*  Mi* 
mea  deteftahuntur  mendacium , perchè  la  men- 
zogna 'è  quella  che  s’  oppone  alla  verità  , 
E pure  egli  dice  detsflabuntur  impiuma  E di- 
ce  cosi  , affinchè  tu  intenda  bene  qual  ve- 
rità fia  quella  di  cui  qui  parlali . E'  quel- 
la venta  che  appartiene  alla  noftra  legge  , 

’ P.ei  P\r.°  tu  (aper , come  in  quefto  palio  fo- 
ltiene  il  Savio  la  perfona  di  Crifto  Sapien- 
za eterna  . Ora  e certi  filmo  che  Crifto  do- 

ve  a venir  per  infegnar  al  Mondo  la  verità  , 

cioè  qual  fia  il  vero  fine  a cui  debbono  ten- 
dere i noftri  affetti  , e quali  fieno  i veri  , 
mezzi  da  confeguirlo.  Quindi  è , ch’egli  di 
le  dille . Egofum  Via , Vernas , & Vita . Via  in 
ordine  ai  mezzi , vita  in  ordine  al  fine . Ve- 
rna* m ordine  alfine,  e in  ordine  a i mezzi  . 
Che  pero  la  Verità  vedi  qui  melfa  tra  la  Vi- 
ta,  e la  Via,  perch’ella  infegna  i mezzi  a chi 
na  buogno  di  la  pere  lolo  i mezzi , e infegna  il 
hne  a chi  ha  bilògno  di  fapere  anche  il  fi-  . 
ne.  Come  però  Crifto  dice  : Vtritatem  me. 

An abitar  guttur  wenmj  cosi  giuftamente  an- 

cor 
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cor  foggiugne  , & labi*  me a detefi  al  untar 
impium  , cioè  detcftabuntur  tutto  quel  fallo 
che  troverai  fra  le  genti  contrario  alla 
‘.Religione,  perciocché  quello  è il  falfo  più 
detestabile  , quel  falfo  il  quale  non  folo  è 
iniquo  , non  lolo  è infame  , ma  empio  . 
Ogni  fallo  di  certo  ha  eia  riprovarli  chi  non 
lo  fa?  Ma  quello  eh* è contrario  alla  Reli- 
gione, ha  in  oltre  da  deteilarfi,  e daabbo- 
minarlì , e da  tenerli  lontano  come  una  pe- 
lle efecranda  , di  cui  non  lì  vuol  fofferire 
neppur  un  alito  . Labi a me a detefiabuntur 
impium  . Ma  s*  è cosi  , come  dunque  tal- 
volta nelle  convenzioni  tu  giugni  a fe- 
gno  , che  non  dubiti  di  fcherzare  fopraun 
tal  falfo  , quali  che  non  Ila  tanto  brutto 
in  sè  , quanto  alcuni  lo  colorifcono  ? E 
tu  potrai  mai  commettere  un  tal  eccedo  ? 
Quando  in  sì  fatte  occorrenze  odi  porre  in 
campo  dottrine  di  Religion  , di  tolto  fra 
te  mede  limo  . Vcritatem  medit  abitar  guttur 
vneum  , & labi*  mea  detefiabuntur  imipium.Hii 
da  dire  : Veritatem  medit  abitar  guttur  meum  , 
per  non  immitare  ancora  tu  quegli  audaci , i 
quali  non  altro  hanno  lludiato a5 di  loro, che 
quattro  favole , e poi  lì  mettono  nelle  conver- 
iazioni  a parlare  di  arcani  alti  (fimi , quali  fono 
,l’ immortalità  dell’  anima , la  predeftinazione , 
.la  previdenza,  la  concordia  della  libertà  con 
la  graziai  e non  fanno  affatto  i mefchiniciò 
che  li  pefchino . E hai  da  dire  , Labi a mea  dete- 
fiabuntur impium , perchè  quando  lì  tratti  di 
.qualunque  errore , che  alla  fede  fi  opponga , 1* 
hai  da  detellar  prontamente  per  quello  folo  , 
perchè  fi  oppone  alla  fede,  quando  ancor  al- 
tra ragione  da  te  non fappiau.  Labia  mea  dete. 

fi  a- 
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fi  ab  untar  impium  3 non  guttur  meum3  non  labi* 
meam  : tanto  pronta  hai  ci*  avere  una  t aie 
deteftazione  fin  lu  le  labbra.  Non  è vergo- 
gna , Te  dalla  tua  bocca  fi  Tentano  ufcir  ta  1 vol- 
ta delle  parole  in  lode  di  che  ? del  vendicarli, 
dell'  accumulare,  dello  ambire  > dello  sfog- 
giare, del  far  altre  cofe,  che  fon  si  contrarie 
alle  dottrine  di  Grillo?  Dettftabttntur  labi* 
beta  impium  » 

- 3.  Confiderà  thè  feCriftoè  quégli  -,  chequi 
parla  in  bocca  dei  Savio , par  che  dovcfs’eglt 
dire  : Veri  totem  loquetur  guttur  menni , e non 
i medit abitur  i perchè  Crilto  Sapienza  eterna  , 
non  avea  bi fogno  di  penfar  prima  a quello 
che  fi  didelfe  , ma  ballava  che  aprilfebocca  . 
Era  egli  Tempre  certo  di  non  fallire  . Con- 
tUttoCiò  dice  . Ventatemi  meditabitur  guttur 
meum  , affinchè  ti  rimembri  quanti  anni 
flette  ad  aprir  fua  bocca  egli  flefio  > che  pur 
era  Sapienza  eterna  ■.  Non  illette  egli  già 
tanti  anni  ad  aprirla  , per  penfar  bene  a 
quello,  che  aveva  a dire;  ma  per  mollrare 
a te  quanto  hai  da  penlarvi  ; giacché  innu- 
merabili fono  quelle  azioni  che  Cr ilio  fi 
degnò  di  fare  , non  per  Tuo  prò  , ma  pec 
nollro  addottrinamento  » E poi  non  fai  tu  , 
che  v’  è ancor  doppio  modo  di  meditare  ? 
V’è  il  meditar  con  la  mente  le  cofe  che  fi 
hanno  adire,  e v’è  il  meditarle  di  più  con  le 
operazioni  : eh’  è il  doppio  lignificato  di  quel- 
le voci  .*  Beatus  qui  in  lege  Domini  meditati- 
ytur  die , ac  notte,  E in  quella  feconda 

forma  meditò  Crifto  ancora  la  verità  prima 
d'infegnarla,  giacché  non  aveva  egli  bifogno 
di  meditarla  punto  in  quell’ altra  forma , come 
abbiamo  noi , Mira  qual  precetto  egli  diede 
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-di  povertà,  di  umiltà,  di  ubbidienza , di  ca- 
rità,  di  manfuetudine , di  modeftia  di  Re- 
ligione , che  prima  non  praticale , anche  lun- 
go tempo  1 Facili:  ejl  Pnncipntus  fuper  hume- 
rum  «)us.  If.  9. 6.  perchè  egli  portò  prima  in 
le  Tue  fpalle  tutto  quel  pelò  che  poi  dove- 
va qual  Principe  imporre  a gli  altri . Fai  tu  co- 
si? Anzi  quanto  lei  facile  in  dire  a gli  al- 
tri quello  che  loro  convien  fare  di  bene  , , 
altrettanto  fei  prima  renitente  o rimeflo  a 
provarlo  in  te.  Qual  maraviglia  è però  fe 
nulla  affatto  han  di  forza  le  tue  parole  : 
Teritatem  medit abitar  guttur  meitm  , & labili 
me. 1 deteftabuntur  impium  . Vuoi  tu  • ne  gli 
altri  detellar  l’empietà  di  maniera  tal  , che 
al  primo  aprire  di  bocca  la  confondi  , la  , 
conquidi,  la  mandi  poco  meno  che  efule  dal- 
la .terra?  Medita  prima  bene,  e con  la  men- 
te fra  te  fteflb,  e con  1’  opere,  quelle  verità 
crilliane  in  virtù  delle  quali  tu  l'hai  da  ab-  •» 
battere  . Ante  ju dicium  para  yuftìtiam  Ec- 
cL  18.  1.9. 


- XIV. 
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xiv. 

Nemo  noftrum  J ibi  vivit  , & nemo  noflrum  fitìì 
moritur  : Sive  enim  vivimus  , Domino  vivi - 
mus:  fìve  morimur  , Domino  morimur.  Sive 
ergo  vivimur , five  morimur  3 Domini  fumus , 
Rom.  14,  7. 

J. Onfidera  come  i Re  grartdi  fogliono 
V_^  tra  le  loro  /quadre  averne  una  di 
quelli  5 che  fono  detti  fanti  perduti  , que- 
lli fi  fono  al  Signor  loro  già  dedicati  di 
modo  , che  non  riguardano  in  nulla  più  la 
lor  vita  come  propria  loro  s ma  folo  come 
propria  del  loro  Signore.  E però  , dove  il 
coniervarla  ritorni  in  maggior  lervizio  di 
quello , elfi  la  confervano  dove  no , la  van- 
no animofi  a gittar  per  lui  fin  tra  le  Ipade 
più  folte  . Figurati  però , che  fra  quelli  ta- 
li fi  annoverane  si  volentieri  1’  Apollolo 
.quando  dille.  Ncmo  noftrum  fìbi  vivit  3 & ne- 
mo noftrum  [ibi  moritur . Sive  enim  vivimus  3 
Domino  vivimus  : five  morimur  3 Domino  mori- 
mur Sive  ergo  vivimus , five  morimur . Domi- 
ni fumus.  Un  fante  perduto  non  vive  a fe, 
percè’  egli  non  ha  per  fine  del  fuo  vivere 
le  medefimo  , cioè  la  confervazione  di  fe  j 
ma  indrizza  la  confervazione  di  le  al  fer- 
vizio del  fuo  Signore  : e però  non  [ibi  vivit  . 
Ed  un  fante  perduto  non  muore  a le  , perchè 
non  ha  per  fine  del  fuo  morire  alcun  utile  ^ o 
alcun  vantaggio,  che  dopo  morte  debba  a lui 
rifiatarne  : ha  quello  parimente  del  Signor 
Tuoi  però nonfibi moritur . E quello  è ciò  che 
fanno  in  terra  que’  veri  Servi  di  Dio  , che  a 
Trim,  IV,  V lui 
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lui  fi  fono  già  dedicati  perfettamente  . So- 
no mdifféfenti  al  vivere  , ed  al  morire  , ma 
le  vivono  vogliono  vivere  a lui,  e fe  muo- 
iono Vogliono  parimente  morir  per  lui  . 
Sive  vivimus  , Domino  vivimus  , fi  ve  mori - 
mur  , Domino  morimur  . Tu  come  fai  ? Ri- 
mira un  poco  quanti  fono  i riferbi  con  cui 
procedi  , e quanti  ritegni  . Non  hai  cuore 
ai  vivere  a Dio  , con  iftaccarti  di  quelle 
comodità  che  ti  fanno  anzi  vivere  a te  me- 
defimo  , e molto  meno  hai  cuore  di  mori- 
re per  Dio  , con  efporti  a qualche  perico- 
lo di  perder  un  dì  la  vita  per  onor  fuo  . 
E pure  o qual  felicità  farebbe  la  tua  , le 
arrivalfi  a tanto  morir  per  Dio  / Guarda 
quanti  fur  que’  pericoli  a cui , qual  fante  vera- 
mente perduto  fi  efpofe  già  1’  Apofiolo  per 
Gesù!  periculis fiuminum , periculis  latronum  , 
periculis  ex  genere , periculis  exgentibus , peri- 
culis in  Civitate  , periculis  in  [oh  t ud:ne , peri- 
culis in  mari , periculis  in  falfis  f rat  ribus . 2. 
Cor.  11.  6.  Ed  un  folo  che  tu  per  contrario 
ne  incorra,  ti  colma  di  tanto  orrore  ? Qui  [pon- 
te obtuliftis  de  ifrael  animas  vefiras  ad,  pe - 
rie iilum  , benedicite  Domino . Judic.  2. 

z.  Confiderà  come  quelli  vivono  a fe,  [ibi 
vivunt , i quali  vivono  al  loro  giudizio,  allo- 
ro genio , a i loro  caprici . E quelli  muojono 
parimente  per  le fìbi  moriuntur , i quali  muo- 
jono,  o per  li  gravi  difordini  eh*  eflì  fanno  in 
compiacere  il  loro  corpo;  fecondo  quello/>r#- 
pter  crapulata  multi  obierunt . Eccl.  37*  34*  or 
veramente  per  le  fatiche  ecceflive  a cui  fot- 
topongonfi , or  in  grazia  dell’  ambizione , ora  in 
grazia  dell’avarizia . Non  così  i Servi  di  Dio  , 
Nemo  nofirurn  [ibi  vivit , & nomo  noftrum  fibi 
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tnorimur  , dicon  elfi . Troppo  vii  cofa  è vi- 
vere a fé  medemo , perchè  ciò  fi  fa  fare  an- 
cor dalle  beflie  . E troppo  infelice  cofa  è 
morire  per  le  medefimo  : perchè  quanto  a 
ciò  , fi  penerà  a trovar  beilia  che  arrivi  a 
farlo  . Se  fi  ha  da  vivere,  convien  vivere  a 
Crillo  , e fe  fi  ha  da  morire , convien  fimil- 
mente  morir  per  Criflo . Magnificabitur  Chri- 
ftrts  in  corpore  meo  , (ive  per  vitam  , five  per 
mortem  . Phil.  1.  20.  O che  degno  fenio  ! 
Criilo  in  fe  non  può  crefcere  punto  , nè 
può  calare  . Non  crefcere  , perch’  effendo 
egli  vero  Dio  è infinito  di  perfezione;  non 
calare  , perchè  è indeficiente  . Solamente 
può  crefcere  è può  calare  in  altri , cioè  nella 
cognizione  3 or  maggiore,  or  minore , ch’altri 
han  di  lui  . Allora  per  tanto  ano  magnifica 
Crifto  , quando  più  dilata  il  fuonome.  Quii 
tnagnificabit  enim  ficut  e fi  ab  initio  ? Eccl.  45. 
3 j.  E allora  lo  magnifica  nel  fuo  corpo,  quan- 
do lo  magnifica , non  folocon  l’ interno,  ma 
con  l’efterno  . Se  lo  magnifica  impiegando 
la  lingua,  i piedi  , gli  occhi,  gli  orecchi  , 
le  mani  in  onor  di  Crifto , lo  magnifica  con 
la  vita:  e fe  lo  magnifica,  perdendo  la  lin- 
gua , i piedi , gli  occhi , gli  orecchi  , le  ma- 
ni , anzi  la  ftefta  vita  ch’egli  ha,  per  amor 
di  Crifto,  lo  magnifica  con  la  morte.  E que- 
llo è ciò  che  fi  han  prefifto  i fedeli  Servi  di 
Crifto  per  loro  fine:  Magnificabitur  Chriflus 
in  corpore  meo , five  per  vitam  , five per  mortem  . 
Ma  muno  più  fe  1*  ha  prefifto  di  quei , che  ciò 
fanno  lenza  rilparmio.  E tali  fono  i fuoi  ve- 
ri fanti  perduti , quei  che  poftono  anch’  elfi 
dir  con  l’Apoftolo,  mihi  vivere  Chriflus  <■/?, 
& mori  lucrum . Phil.  1. 27.  A quelli  il  loro  vi- 

V 2 ve- 
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vere  Chriflus  e/l , perchè  Crillo  è il  principio 
delle  loro  operazioni , e il  loro  morire  lucrum 
efi  , perche  mettono  a conto  di  gran  gua- 
dagno , il  potere  per  Crillo  lpontanea- 
mente  dar  quella  vita  , che  tanto  un  gior- 
no ha  da  perderli  a marcia  forza  . E tu 
vuoi  effere  più  di  quelli  si  (graziati  , che 
di  quei  si  degni? 

3.  Confiderà  eh’ oltre  la  vita  naturale  , V 
è la  civile  , la  qual  confitte  nella  riputazion 
che  tu  godi  , nelle  cariche  , nelle  conven- 
zioni , nelle  amicizie  , e quella  ancora  , 
fe  fei  vero  fante  perduto  di  Gesù  Crillo  , 
hai  da  donar  tutta  a lui  , si  che  niente  di 
ciò  t’abbia  a ritener  dallo  fpendere  , e fpan- 
dere  tutto  te  per  fervizio  fuo  . Sive  vivi- 
vms  quella  vita  ancora  civile  , Domino  vi- 
vimus  i perchè  la  nollra  riputazione  non  fi 
ha  da  curar  da  noi  , fe  non  quanto  vaglia- 
ci a poter  più  procacciare  di  gloria  a Dio  . 
Non  nobis  Domine , non  nobis , fed  nomini  tuo 
da  gloriam.  Pf.  113.  E tra  le  cariche  , tra  le 
converfazioni , tra  le  amicizie  abbiamo  a ftu- 
diarcidi  piacer  alla  gente  per  quello  folo  per 
poterla  più  facilmente  tirare  a Dio.  Ego  per 
omnia  omnibus  placco,  non  qu&rens  quod  mihi 
utile  e/l  fed  quod  multi s , ut  falvifiant . 1.C0- 
rinth.  10.  33.  Sive  morimur  di  quella  morte 
parimente  civile.  Domino  morimur , perché  lè 
ci  convenga  di  perdere  tutto  ciò  col  rimaner 
difereditati , abbandonati , abborriti , dimenti- 
cati , perdali  pure , purché  fi  perda  per  Dio.'  In 
mortem  tradimur  propter  Jefum.  z.Cor.  4.  ir. 
forfè  si  T una  sì  1*  altra  di  quelle  morti  , e 
naturale,  e civile  , non  ha  Crillo  molto  prima 
incontrate  per  amor  tuo?  Che  gran  cofa  fia 
- dun- 
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dunque  che  tu  fervo  viliffimo  muori  per  err- 
ilo , mentre  fai  che  Grillo  ha  voluto  morir 
per  te  ? Mediator  Dei  & hominum  homo  Chri- 
ftus  Jefus  dedit  inredemptionem  femetipfum  prò 
omnibus  , cioè  per  quelli  ancora  che  fono 
tra  gli  uomini  meno  degni  , qual  appunto 
lèi  tu.  i . Tim.  i.  6.  Dilexit  me  & tradiditfemeti- 
pfumpromc.  Gal.  2.  20.  ^ 

4.  Confiderà  come  quello,  che  più  rinco- 
ra i fanti  perduti  a non  curar  fe  medefimi  , 
è ricordarli,  che  non  fon  fuoi,  fono  di  quel 
Monarca  per  cui  combattono.  E quello  nel 
cafo  nollro  ha  da  rincorare  anche  te  , ma 
con  molto  maggior  ragione  ricordati  ai  chi 
tu  fei  Sive  vivimus  , Jive  morimur  , Domini 
fumus . Qual  è quel  Monarca  , il  quale 
abbia  mai  tanti  titoli  di  dominio  /opra  di 
un'uomo,  quanti  fon  quelli  i quali  ha  Dio 
fopra-  cialcuno  di  noi  : di  noi  dico  da  lui 
creati , da  lui  confervati , da  lui  redenti  ? • 
An  nefcitis  quoniam  non  eftis  veftri  ■?  Empii 
enim  eftis  pretto  magno,  1.  Cor.  6,  20.  Senza 
che  fapere  , che  noi  fiamo  di  Dio  , Domi- 
ni fumus , ci  deve  infondere  una  fiducia 
grandiflìma  . E la  ragion  è perchè  neffun 
Principe  umano  può  de’  fuoi  Fanti  , e vi- 
vi, e morti  aver  quel  patrocinio  ch’ha  Dio 
di  noi;  Sive  vivimus , Domini  fumus  ; e però  a 
lui  toccherà  di  guardarci  da  tutti  quei,  che. 
contro  il  fuo  volere  fi  attentino  a farci  ol- 
traggio; Sive  morimur , Domini  fumus:  e pero 
a lui  pur  toccherà  di  renderci  quella  vita  eh’ 
abbiamo  data  per  lui,  giacché  i Principi  uma- 
ni non  poffon  renderla  a chi  per  ehi  _1*  ha 
data,  ma  Dio  può  renderla  è di  fatto  la  ren- 
derà , Tu  quidam  fceleftijfime  in  pr&ftnti  vitti 
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'non  perdi s :fed  Rex  Mandi , defuncta  non  prò 
fuis  legìbus  j in  &tern&  vit&  refurrettione  fufcita- 

bit . 2.  Mach.  7.  9.  Adunque  che  ti  ritie- 
ne j non  dico  dall’ impiegare  volentieriflìmo 
la  tua  vita  in  onor  divino  , ma  ancor  dal 
perderla  , qual  fuo  fante  già  per  lui  meffo- 
fi  ad  isbaraglio  , mentre  l' iftefio  perderla  è 
ritrovarla  , anzi  non  mai  fi  ritrova  più  , 
che  quando  più  lietamente  per  lui  fi  per- 
de? Qui  voluerit  animar»  fuamfalvamf  acero, 
perdet  eam  j perchè  chiunque  vive  a fe  per 
quanto  ftudifi  di  conftrvar  la  fua  vita  , la 
perderà  : e forfè  anche  tanto  più  prefto  la 
perderà  quanto  più  fcrupulofamente  fi  ftu- 
dia  di  confermarla.  Qui  autem per diderit  ani- 
mar» fuam  propter  me  inveniet  eam  perchè  chi 
mori  per  Dio  nell’  atto  Hello  di  perdere  la 
fua  vita  la  ritrovò  : la  perdette  caduca  , la 
trovò  eterna:  Matth . 16. 25. 

X V. 

Bivi  tu  falutis  , Sapienti»  , & Scienti a ; timor 

Domini  ipfe  ejì  thef  nurus  epts . II.  33.  6. 

/ . 

I.  /^Onfidera,  che  ficcomevi  fonoleric- 
chezze  corporali , così  vi  fono  altre- 
sì le  fpirituali . Le  corporali  più  che  fi  ama- 
no più  fono  a i loro  polTeffori  cagion  di  per- 
der le  lor  anime  eternamente  j e però  fi  chia- 
mano ricchezze  di  perdizione  . Pecunia  tua 
tecumfit  inperditionem . Adi.  8.  20.  Le  fpiri-' 
mali  più  che  amano  più  fono  a i loro  polfef- 
fori  cagion  di  falvarle  . E però  fi  chiamano  * 
ricchezze  ancor  di  falute  : Divitu  f aiuti . Le 
prime  hanno  quello  di  propio,  che  conferva-' 
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te  non  portano  bene  alcuno,  anzi  più  torto 
portano  feco  ogni  male  per  1'  amore  fovcr- 
chio  ohe  lor  fi  piglia  nel  confervarle  , male 
di  colpa,  male  di  pena:  Divitu  con  fervuta  in 
malum  Domini  fui . Eccl.  5.  ii.«  però  fono  di 
perdizione . Le  feconde  hanno  quefte  che  con- 
ièrvate  portano  feco  ogni  bene , bene  di  gra- 
zia, bene  di  gloria,  e però  fon  di  falute  • 
Ne  dire  , che  un  tal  bene  poflòno  portare 
ancora  le  prime  ; perciocché  quando  il  por- 
tano , no’l  portano  confervate  , il  portano 
fpefe  . E però  quali  ricchezze  fon  quelle 
cne  ti  fan  bene , folo  quando  tu  non  le  hai 
più  ? Non  cosi  le  fpirituali  . Le  fpirituali 
ti  fan  bene  quando  tu  le  hai  . E benché 
quelli  fi  portano  difpenfare  ancora  ad  altrui  , 
com’è  delle  corporali,  non  però  fi  perdono 
con  l’atto  di  dipenfarle,  com’è  di  quelle  ; 
anzi  allor  fi  acquiftano  più  , divenendo  tu 
tanto  più  ricco  di  fpirito  quanto  più  ad  al- 
tri partecipi  le  ricchezze  da  Dio  donateti  , 
ora  ammaeftrando  un’  ignorante  , ora  cor- 
reggendo un’iniquo,  ora  configliando  un*  ir- 
riloluto  , ora  confidando  un*  afflitto . Chi 
crederebbe  però  che  tanti  feguaci  averterò 
più  le  prime  ricchezze  , che  le  feconde  ? 
Mira  con  quanto  ftudio,  con  quanti  ftenti  fi 
affannano  ogni  di  gli  uomini  per  accumula- 
re quelle  ricchezze  , le  quali  appartengono 
al  corpo  ; Unus  efi  , & fecundum  non  habet  ' 
non  filium  , non  fratrem  , tarnen  labore 
non  ceffat  , nec  fatiantur  acuii  e)us  divitiis  . 
Eccl.  4.  8.  E per  accumulare  anzi  quelle,  che 
appartengono  all’animo  , chi  è che  impieghi 
la  metà  facilmente  di  tale  ftudio,  o ai  tali 
fienti?  Tu  quanto  a te  ricordati  che  le  ric- 
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chezzs  corporali  fi  poflòno  da  taluno  otte- 
nere in  dono  come  avvien  nella  eredità  ; ma 
le  fpirituali  non  fi  hanno  fenza  travaglio  : 
T.geftatem  operata  e(l  manus  remi/fa , manta  an- 
tera fortium  divitias  parat . Prov.  10.4. 

Confiderà  quali  fieno  quelle  ricchezze- , 
chiamate  qui  di  falute . Sono  la  Sapienza,  eia 
Scienza  . La  Sapienza  riguarda  1’  ultimo  fine 
noftro  eh’  è Dio  : la  Scienza  riguarda  i mezzi 
i quali  ci  conducono  a sì  gran  fine . Quegli  pe- 
rò fu  la  terra  poflìede  la  vera  Sapienza  , il 
quale  conofce  qual  fine  fia  quello  per  lo  qua- 
le è fiato  creato , e non  fi  propone  per  fine  , 
nè  la  grazia  de’  grandi , nè  i piaceri , nè  il  da- 
naro, nè  la  dignità , nè  la  gloria,  nè  verun’ al- 
tro di  quegl’  idoli  vani  che  il  Mondo  adora . 
Quegli  ha  la  vera  Scienza,  il  quale  conofciu- 
to  il  fuo  fine  , fa  difeernere  ancora  quali  fie- 
no i mezzi  più  proporzionati , e più  profiimi 
a confeguirìo  . E quella  Sapienza,  e quella 
Scienza  fi  chiamano  ricchezze  di  lalute  . Di- 
•vìt'u,  / aiuti s Sapienti a , & Scienti*  perchè  que- 
ll- fono  quelle  che  dan  la  falute  eterna  . 
Tolte  quelle  tu  1*  hai  perduta  . Sprofondati 
nell’intimo  del  cuor  tuo  è mira  un  poco  fe  vi 
fono  tali  ricchezze  : e fe  non  vi  loho  ajutati 
a procacciarle  sì  col  travaglio  necelfario  a 
ricchezze  tali  , e sì  ancora  con  richiederle  a 
Dio  fenza  intermifiione  giacché  tutti  i tuoi 
liudj,  tutti  i tuoi  fienti  fono  un  nulla,  fe  Dio 
non  gli  benedifee  . * Bene  dici  io  Domini  divites 
facit.  Prov.  io.  ii.  Prega  fempre  Dio  che  ti 
doni  Sapienza-,  e Scienza:  Sapienza  in  voler 
folo  operar  per  il  vero  fine.  Scienza  in  fape- 
re  ancora,  come  operare. 

J»  Confiderà,  che  poco  vale  eflèr  ricco,  fe 
'*  * ' * tu 
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tu  non  hai  dove  cuftodir  le  ricchezze  da  t z 
acquiftate . Se  tu  lafci  efpolle  a i ladroni  , 
correrai  rifchio  di  perdere  in  un  fol  di 
quello  che  appena  in  anni  3 e in  anni  giu- 
^gnefti  ad  accumulare  . Però  come  1*  avaro 
tp  il  Aio  teforo,  cioè  ha  quell’arca,  in  cui 
tien  difefo  si  bene  fotto  chiavi  altiflime  tut- 
to l’oro  da  fé  adunato j cosi  il  giufto  ha  d* 
avere  ancor  egli  il  fuo  . E qual’  è quello  ? 
è il  Santo  timor  di  Dio  . Timor  Domini  ipfe 
ejl  thefaurus  e'jus  . Perchè  il  Santo  timor  di 
Dio  è quello  che  cuftodifce  in  lui  la  Sa- 
pienza , e la  Scienza , che  fono  le  Aie  ric- 
chezze . Gliele  cuftodifce  da  gli  uomini  , 
gliele  cuftodifce  da’ demoni  e gliele  cufto- 
difce da*  fuoi  Scorretti  Appettiti  I.  Gliele  cu- 
flodilce  da  gli  uomini , perch’  egli  temendo 
più  di  dare difgufto  a Dio,  che  di  dare  difgu- 
llo  a gli  uomini  , non  permette  che  quelli 
lo  diffolgano  dal  fuo  fine,  e non  permette, 
che  quelli  lo  rattengono  dal  valerli  da’  mez- 
zi , che  lo  conducevano  ad  un  tal  fine . Me- 
lius  efl  mibi  abfque  opere  incidere  in  manne  ve- 
firas  , quam  peccare  in  confpebltt  Domini , Dan. 
15.  23.  II.  Gliele  cuftodifce  da’ demoni  per- 
ch’egli temendo  V Ira  di  Dio  , più  che  la 
rabbia  di  tutt’  i fuoi  nemici  infernali  chiu- 
de tofto  le  orrecchie  alle  tentazioni  , che  lo 
voglion  diftogliere  dal  fuo  fine,  con  allettar- 
lo nella  concupifcibile  ad  amare  i beni  ca- 
duchi , o con  difanimarlo  nella  Irafcibile 
dall’  applicare  con  vigore  ogni  mezzo  alla 
confervazione  di  eftò . At  illc  refpondit  cito  , 
dicens  permétti  fe  velie  in  lnfernttm.  2.  Mac, 
6.  2.  III.  Gliele  cuftodifce  da  gli  appetiti  di- 
fordinati  , che  fono  al  giufto  , quali  i ladri 
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domellici,  perchè  temendo  egli  più  di  perde- 
re Dio , che  di  perdere , quanto  v’  è Ha  Tempre 
lefto  di  non  cedere  a quelli,  quando  pervia, 
di  fraude , o per  via  di  forze , fi  apprefla  a de- 
predarlo . Qui  timcnt  Dominum  inquirent 
qn&  beneplacito,  funt  e/',  non  quo  fibi . Eccl.  tÉ 
19.  Non  ti  fidar  dunque  mai  pei  tutte  le  ric- 
chezze di  Sapienza , di  Scienza  , che  tu  pof- 
fegga,  fe  non  le  cuftodifci  in  un  tal  teforo  . 
Anzi  ficcome  di  maggior  cuftodia  ha  bifo- 
gno  chi  ha  più  che  perdere  y così  più  ha 
di  Sapienza , e di  Scienza , chi  più  ha  bifo- 
gno  altresì  diTimor  di  Dio . 

XVI. 

Sì  non  vigli averi; , veni  am  ad  te  nequam  fur  : 

& nefcies  qua  bora  veniam  ad  te . Ap.  3.3. 

v 

* 

1.  /^Onfidera,  che  buon  ladro  fia  quello 
quale  ti  conforta  a flar  vigilante  . 
Sicuramente  non  ama  egli  di  coglierti  all*  . 
improvifo  : altrimenti  qual  dubbio  c*  è , 
che  t’  inviterebbe  a dormire  ? Non  ti  dar 
però  maraviglia.  Chi  qui  favella  altro  non 
è che  il  tuo  Crillo,  il  qual  ti  ama  tanto  , 
che  ti  minaccia  ogni  male  per  farti  bene  . 
Nota  però  com’egli  non  ti  dice  afifolutamen- 
te  : veniam  ad  te  tamquam  fur  i9  ma  fi 
nen  vigìlaveris  veniam  ad  te  tamquam  fur  ; 
Sicché  fe  tu  per  difgraaia  te  lo  vedrai  fo- 
pravvenire  di  repente^  alla  morte  in  guilà 
di  ladro  la  colpa  larà  tua  , non  farà  fua. 
Egli  a quello  fin  ti  fa  noto,  eh*  egli  verrà 
a te  quando  meno  tu  te  lo  afpettt  , affin- 
chè lo  afpetti  ad  ogn’ora. 
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t.  Confiderà  che  avendoti  il  Signore  in- 
timato, che  fe  non  iftarai  vigilante,  ti  ver- 
rà egli  nella  tua  morte  a trovare  in  guifa 
di  ladro,  cioè  tutto  a un  tempo  impenfa- 
to,  inimmaginabile:  Si  non  vigtlaveris , ve- 
nimn  ad  te  tanquam  fur , parea  che  folle  fu- 
perfluo  aggiugnerti  appretto  , che  non  fa- 
prai  qual  fia  quell’  ora  in  cui  egli  lopra- 
verrà , &nefcies  qua  hora  veniam  ad  te , per- 
chè parea  che  ciò  ti  avefl'e  egli  affermato  a 
baftanza  qualor  ti  ditte  che  verrà  a te  co- 
me ladro  : Veniam  ad  te  tanquam  fur  . Ma 
t’ inganni , non  è fuperfluo  ; E la  ragion  è j 
perchè  quando  anche  tu  non  ti  accorga  a 
mezza  notte  dell*  arrivo  di  un  ladro  , a 
cagion  di  quel  Tonno  che  allor  ti  oppri- 
me : può  effer  eh’  altri  fe  ne  accorgan  per  te  , 
cosi  ti  dettino  il  tempo  . Allora  fur  venir 
ad  te  tanquam  fur , e contuttociò  , non  fi  può 
dir  che  tu  nefeis  qua  hora  venit  ad  te , perchè  v*  è 
chi  tei  fa  fapere . Ma  nel  cafodi  cui  qui  parla 
il  Signore , non  farà  cosi . Perchè  egli  arriverà 
come  ladro  non  afpettato  tanquamfur  : e nef- 
fun  fra  tanto  ti  potrà  far  intendere,  quando 
arrivi , nefeies  qua  hora  veniet  ad  te  » Ingan- 
nerà con  l’arrivo  fuo  non  fol  te  , ma  tutti 
ancora  quei  medici,  che  ti affiftono , tutti  ico- 
nofcenti , tutti  i congiunti , tutti  i domefti- 
ci , ficchè  nefluno  ti  potrà  dire  ; Ecco  il  ladro  : 
E non  fai  quanti  cadono  morti  di  accidenti 
si  repentini,  che  fifa  prima  effer  morti,  che 
moribondi?  Cosi  ti  avverte  il  Signore  che 
dovrà  un  giorno  fuccedere  ancora  a te,  fè  tu 
dormirai  nel  peccato . Perchè  quello  è il  ga- 
ftigo  di  chi  avvifato , non  una  volta , ma  mol- 
te , e molte , a deflarfene , e non.fi  delia,  mori- 
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rà  improvilamente  . Vtros  qui  corrìpientem  du- 
ra cervice  te  contemnit , repentinus  ti  fup erge- 
nte t interitus.  Prov.  19.  i. 

3,  Confiderà,  che  quando  ancora  tallii  de- 
tto ad  attendere  il  tuo  Signore;  può  fembra- 
re  a te,  eh’  egli  tanto  verrà  nell’ultima  ora 
a trovarti  ia  guifa  di  ladro:  perchè  ti  verri 
a togliere  quanto  godi  : ricchezze  , glorie  , 
grandezze  , amici  , patria  , parenti , corno-  ' 
dità  , e fino  il  tuo  Corpo  Hello . Ma  ciò  , 
farà  , quanto  tu  a quelli  beni  vivi  attacca- 
to . -Perchè  , fe  prima  eh’  egli  arrivi  a le-  * 
varteli  , procurerai  tu  di  fiaccarne  intera- 
mente aimen  con  V affetto  non  farai  altro 
lu  quell' ora  , che  renderli  prontamente  a 
chi  te  gli  diede  , ovvero  , per  dir  meglio  , 
te  gli  imprellò . E però  non  ti  verrà  egli  qual 
Ladro  a rapirti  il  tuo  , ma  qual  Padrone  a 
richiederti  folo  ciò  , che  da  lui  fu  dato  ad 
ufo.  Allora  verrà  quali  ladro  quando  a que- 
lli beni  tu  porti  di  verità  un  affetto  eccefli- 
yp  . Dilli  quali  ladro  , perchè  pigliandoli 
ciò  che  a lui  fi  appartiene  , non  farà  ladro 
■ ma  farà  quali  ladro  , tanquam  fur  , perchè 
ti  parrà  , eh’  egli  ti  fpogli  di  ciò  , che  ap- 
partiene a te  . Sta  dunque  fempre  con  1*  < 
animo  apparecchiato  a rellituire  al  tuo  Si- 
gnore quant’  ora  pofliedi  si , ma  pofliedi  a 
tempo  . E a quello  fine  invigila  fu  ’l  tuo 
cuore  , fgridalo  , fcuotilo  affinchè  il  mi- 
fero non  trafeorra  ad  amar  mai  come  pro- 
prio ciò  che  è impreftato  , e in  tal  modo  ne 
meno  in  quello  lenfo  il  Signore  dovrà  con 
elfo  te  fu  quell’  ultimo  far  da  ladro  , ma  da 
benefico  , perchè  ti  torrà  il  meno  , ti  darà 
il  più,  ti  toglierà  il  terreno:  ti  darà  il  ce- 
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Ielle  , ti  toglierà  il  temporale  , ti  darà  il 
permanente  . Apparebit  expeci  antibus  fc  in  fu- 
lutei».  Heb.  9. 

t 

XVII. 

Situi  oves  in  Inferno  pofiti  funt  : Mors  depafcet 
eos.  Pl'alm.  58.  15. 

l.  Onfidera  quanto  fia  grande  la  mola- 
va tudine  de’  Dannati  . Sicut  oves  in  In- 
ferno pofiti  funt  : Vanno  giù  come  peccore , a 
turme  a turme  . Congrega  eos  quafi  gregei n ad 
vici  imam . Jer.  1 1. 3.  Nè  è maraviglia , mentre  , 
i più  degli  uomini  vivon  male,  ogni  ragion 
vuole  che  male  ancora  elfi  muojano . E tu  in 
tal  moltitudine  che  dirai , fe  mai , che  a Dio 
non  piaccia  , tu  ancora  ti  danni  ? forte  che 
r aver  tanti  compagni  a dannarli  , fia  di 
conforto?  Ma  ad  una  peccora  di  qual  conforto 
mai  fu,  non  andar  fola  al  macello,  l’andar 
con  molte  ? Multipluafti  gentem  , non  magni - 
ficafii  Utitiam . If.  9.3. 

».  Confiderà  che  quei  Peccatori  i medefimi 
i quali  ora  tanto  arditamente  la  pigliano 
contro  Dio,  che  fembrano  di  volere  , quali 
Rinoceronti  fuperbi  fdegnare  il  giogo  d’ ogni 
fuo  giullo  precetto  : nel  giorno  eltremo  li 
troveran  tanto  abietti , tanto  abbattuti  , che 
alla  fentenza  della  loro  dannazione  non  po* 
tran  fare  una  minima  refiftenza  , benché  vo- 
lelfero . E ciò  vuol  efprimere  parimente  il 
Salmifta  mentr’  egli  dice  di  loro  ; Sicut  oves 
in  Inferno  pofiti  funt . Vedi  con  quanta  faci- 
lità un  Paftorello  guida  al  macello  una  gran 
mandra  di  pecore?  così  all’  Inferno  la  divi- 
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na  Giuftizia  fofpignerà  una  maraviglia  di 
Reprobi  tanto  immenfa  . Farà  che  da  fé  vi 
vada  tutta  la  miferia  fenzV-replica  . Ibunt 
hi  in  fupplicium Aternum . Matt.  15. 

3.  Confiderà  eflèr  tanta  la  fciocchezza  de* 
Peccatori  eh*  i più  di  loro  fi  dannano , per  non 
iì  dipartire  da  ciò  che  fi  ufit . Quella  è la  fcula 
comune  : Si  fa  così . Di  tal  maniera , che  per 
non  faper  vincer  un  vile  rifpetto  umano , fon 
innumerabili  quei  , che  da*  Compagni  fi  la- 
Iciano  giornalmente  velut  irrationabtlia  pecora . 
2.  Pet.  z.  tirare  ai  giuochi , tirare  a’  bagor- 
di , tirare  a’  balli  , tirar  talora  ai  poftri- 
boli  ancor  più  infami  s ad  fimulacra  muta  , 
frout  ducuntur  euntes . 1.  Cor.  3.  z.  E ciò  pur 
vuole  qui  dinotare  il  Salmiila  dicendo  di 
tutti  loro  .•  Sicut  oves  in  Inferno  pofiti  funt  . 
Hai  tu  veduto  un  Pallore,  quand’ egli  feor- 
ge  la  fua  gregia  ritrofa  a paflàre  un  fol- 
lo . Ne  piglia  una  : la  fa  falcar  di  là  qua- 
li a forza  : e allora  tutte  1’  altre  le  corrono  • 
rollo  dietro.  Cosi  fa  il  demonio fìimola  tal* 
uno  a introdur quella  malaufanza.*  Ed,  ecco 
che  eiafeun  già  la  imm  ita , come  farebbon  le 
pecore,  ad  occhi  chi  ufi.  Tu  fenon  vuoi  peri- 
re co  i molti,  non  gli  feguire.  Non  fequeris 
■turbarti ad faciendum  malutn.  Ex.  z 3.1. 

4-  Confiderà  come  effondo  si  grande  la 
moltitudine  di  coloro,  che  tutto  dì  perifeono 
perchè  vogliono,  l’ Infèrno  a gran  fatica  po- 
trà capirgli  nel  fuo  gran  fèno  , quando  vi 
avranno,  a Ilare  non  fidamente  con  1* anime  , 
ma  co  i corpi . Però  il  Salmifla , che  previdde 
in  fpirito  quella  forma , la  qual  terranno  in 
illarvi  , dice  che  vi  flaran  oome  pecore  fitte 
inficine.  Sic  ut  Oves  in  Inferno  pofiti funt . Non 
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(ài  come  quelle  fi  amaflàno  tra  loro  , 1*  una 
(oprai*  altra,  quando  l’ovile  è incapace?  Cosi 
1 forza  è , che  de’  Reprobi  ancora  accada . E però 
da  quello  argomenta,  qual  farà  tra  lor  1 op- 
preflìone , lo  (lento , la  (mania  , il  contorcimen- 
to , non  potendo  altri  reggere  a tanto  pelo  , 
che  gli  conchiude  ; altri  a tanto  aneuftia  .* 
Ed  eccoti  come  in  vano  la  moltitudine  de' 
Compagni  in  patire  può  dar  cagione  ivi  a* 
miferi  di  conforto  . Anzi  quello  farà  loro 
un  de*  tormenti  piu  intokrabili  , 1’  e (Ter 
tanti . 

5.  Confiderà  come  la  lòia  oppreflìone  pur’ 
ora  detta  dovrebbe  di  ragione  e (Ter  fuffi- 
ciente  a cagionare  ne’  dannati  la  morte  , fe 
fufiero  in  iftato  più  di  riceverla  : Ma  noi* 
potendo  i miferi  morir  più  , proveran  folo 
ciò  che  la  morte  jia  di  pena  , non  prove- 
ranno ciò  eh’ eli* ha  di  profitto.  E però  con- 
chiuue  finalmSte  il  Salmifta  , che  la  mor- 
te andrà  coni  amandoli  a poco  a poco,  Ac- 
che gli  (Irugga  sì  bene  , ma  non  gli  ucci- 
da . E ciò  vuol  dire  : Mors  depafeet  eos . De- 
fafeere  è propriamente  ciò  che  fan  gli  ani- 
mali quando  vanno  in  un  prato  , morden- 
do 1’  erbe  , e (frappandole  , e (Irappazzan- 
dole  , per  cibarli  ; ma  si  , che  intere  Vi 
lafciano  le  radici  . Così  farà  la  Morte  , 
non  altrimenti  che  s eli’  avefle  finalmen-* 
te  provato  il  fuo  caro  pafcolo  ne’  danna- 
ti : Mors  depafeet  eos.  Gli  cònfumerà  , ma 
non  mai  sì  , che  finilca  di  confumarli  . 
Per  morte  poi  intendi  qui  ogni  genere  di 
fupplizio  , atto  per  altro  ad  apportare  la 
morte  : fe  pur  non  vuoi  intendere  , come 
fanno  molti , il  diavolo  , che  per  edere  (la- 
to 
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to  Autor  della  morte  , è chiamalo  Morte  f 
come  Crifto  è chiamato  Vita  per  eflèr  lui 
ilato  Autor  della  Vita . Et  Ecce  equus  palli- 
da* , Ó*  qui  fedebat  fuper  eum  , nomefiilli 
Mon : & Infernus  fequebatur  eum.  Ap.  tv  8. 
Ma  qualunque  fia  quella  Morte,  nonèfcioc- 
chezza  penfar  si  poco  a camparne  , che  più 
zollo  le  vadano  tanti  dietro  ? Infernus  fe- 
quebatur eum . 


XVIII. 

Qiikumque  fpiritu  Dei  aguntur  , ii  funt  filli 
Dei . Rom.  8.  14. 

1 

1 ^“*Onlidera  il  contrafe°no  cheti  dà  qui  • 
V-*  l’Apoilolo  a ravvisare  i figliuoli  in- 
dubitati di  Dio . Dice  che  %dallo  Spirito  San- 
to fono  molli  al  bene,  ma’  molli  come  da  vir- 
tù fuperiore,  che  gli  predomiifk.  Quicumqu» 
fpiritu  Dei  aguntur , ii  funt  filii  D* . Tutt’i  giu- 
ili  moventur , diriguntur.,  ducuntur , reguntur 
fpiritu  Dei,  ma  non  tutti  aguntur  '.  perchè  non 
tutti  li  lalciano  da  lui  movere  con  la  facilità 
pur  or’  accennata . E peròfe  noti,  qui  non  dice 
1’  Apollolo.  Qtticunque  funt  filii  Dei , ii  [pin- 
ta Dti  aguntur  j ma  dice  : Quicunque  fpiritu  ) 
Dei  aguntur  , ii  funt  filii  Dei.  Quei  che  G la- 
fciano  cosi  muovere  , quelli  fon  quei  che  li 
danno  a conofcere  quei  che  fono  , merco 
la  pronta  Subordina zione  che  inoltrano  al 
loro  Padre  . Tu  come  ti  laici  in  tutto  go- 
vernar da  Dio  lenza  refiftenza  ? Sei  facile 
a fecondar  le  fue  ifpirazioni , o pur  fei  du- 
ro , ritrofo  , ricalcitrante  . Se  ti  muovi  da 
-Spirito  di  timore  , nel  fecondarle  , come 
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fanno  i Giudi  ordinar)  , è indizio  che  ei 
redio  , e però  non  ageris , mal  tanto  move- 
ris  . Se  ti  muovi  di  l'pirito  non  di  timor  , 
ma  di  amore,  come  è de’ Giudi  più  degni, 
è indizio  che  tu  fei  facile  , e però  allora 
non  fol  moveris , ma  ageris.  Sei  figliuolo  af- 
fai  mani  fello . 

2.  Confiderà  come  quelle  parole  ti  poflòno 
a prima  giunta  fol  levar  nella  mente  un  fol* 
petto  fallo  , qual*  è che  Dio  con  la  fua 
Grazia  neceflìti  i giudi  al  bene  . Ma  in 
realtà  provano  tutto  f oppodo  . Quicunque 
fpiritu  Dei  aguntur,  ii  fune  filli  Dei . Adunque 
è indubitatiflìmo  che  qui  fpiritu  Dei  aguntttr  , 
non  perdono  con  ciò  quanto  di  libertà  : al- 
trimenti non  opererebbono  da  figliuoli  , ma 
da  forzati  * La  parola  aguntttr  non  vuol  di- 
re per  tanto  qui,  nèccgun/ur,  nicompellun- 
tur , vuol  dir  feruntur , vnxfentntur  comz  da 
fornma  inclinazion  naturale  , la  qual  gli 
rende  facililfimi  al  moto  : Jeftts  autem  pie - 
nus  Spirita  Sanilo  agebatur  a fpiritu  in  defer- 
tum.  tue. 4.  1.  non  ibit , ma  agebatur)  per- 
chè chi  ha  piene  le  vele  del  dio  cuor  efi 
Spirito  Santo  , non  folo  va  dove  da  quello 
è chiamato , ma  vi  va  volando , qual  nave  col 
vento  in  poppa.  Devi  però  ricordarti,  che  quan- 
do Iddio  concorre  con  le  caufc  feconde  a farla 
operare , concorre  con  ciafcuna  confórme  la 
convenienza.  E però  con  le  neceflarie,  quali 
fono  i Pianetti , e gli  Alberi , gli  Animali  con  - 
corre a farle  operar  necedàriamente , perchè 
cosi  conviene  alla  lor  natura . Con  le  libere  , 
quali  fon  gli  uomini , concorre  a farle  operar 
liberamente  perchè  cosi  pur  fi  conviene  alla 
loro . Tanqttam  filiis  vobis  offert  [e  Deus . Heb, 
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i a.  8.  Perciò  dille  qui  tanto  bene  S.  Agoftfno 
che  filii  Dei  aguntur  bensì  dallo  Spirito  San- 
to j ma  (tguntur  ut  agant  come  appunto  le 
navi  , le  quali  aguntur  da  un  zeffiro  foaviflì- 
mo.  Queft’è  aguntur,  e infame  aguntur , ut 
agant  ; perchè  il  zeffiro  le  invita  fol  all’an- 
dare , e ve  le  facilità  . Le  invita  col  tempo 
bello  che  loro  mena , e ve  le  facilita  con  en- 
trare eflò  a parte  della  fatica;  ma  non  però 
le  coftringe  all’andare  mal  grado  loro  , co- 
me  farebbe  un  Tifone . Quando  i Marinari 
•vogliono  in  effe  ammainare , e arredarli  , il 
zeffiro  non  fa  guerra  almeno  off  inata.  Così  fa 
ancora  lo  Spirito  del  Signore.  O quam bonus y 
<£>  fuavis  efi  Domine fpiritus  tuta  in  omnibus  ! Sap. 
ai.  i.  bonus , perchè fempre  muove  gl’ uomi- 
ni al  bene  : Suavis  , perchè  gli  muove  , ma 
non  gli  sforza.  Gli  muove  con  illuminarli 
nell’  Intelletto  . E ciò  è quafì  invitarveli  col 
fe reno  che  adduce  nelle  lor  menti  : Spiritum 
tuum  bonum  dedifii  , qui  doceret  eos . i.  Èfdr. 

10.  E gli  muove  con  invigorirli  nella  vo- 
lontà il  che  è un  far  lui  con  loro  quanto  effi 
fanno , anzi  è un  farlo  affai  più  di  loro  ; Spi- 
ritai Domini  duffos ejus fuit . If.  63^14.  ma  fé 
ciò  è muoverli  non  è al  tempo  medema  vio- 
lentarli . Tu  piuttofto  quindi  argomenta  % 
che  fe  lo  Spirito  Santo  in  riguardo  atc  nonagit 
yt  agas  , la  colpa  è tua.,  che  lafci  in  vano  fpi- 
fare  un  sì  dolce  zeffiro  , come  facevano  in 
Corinto  coloro  , cui  fugiàfcritto  : Adjuvan- 
ter  auttm  exhortamur  ne  ne  in  vacuum  grattar?* 
Dei  recipiatis.  2.  Co.  6.  i.Ne  dire  a forte  eh* 
egli  a prò  tuo  non  ifpira  : perciocché  quefto 
medefìmo  vien  da  te  . Invocalo  cordialmen- 
te a e ti  ipirerà.  Qaeft’è  la  differenza  tra  T 
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2effiro  della  terra  , e quello  del  Cielo  . L* 
uno  dai  Naviganti  affai  fpeffo  fi  chiama  in 
vano  E altro  invocato  , e prontiflìmo  .*  In- 
vocavi, & venitin  me  Spiritai  Sapienti a . Sa- 
piente. 7- 

j.  Confiderà,  come  tre  fon©  i gradi  di  per- 
fezione nel  ben  che  faflì , farlo  rettamente  , 
farlo  fpeditamente , e farlo  giocondamente  . 
Nel  primo  gli  uomini  fono  detti  Giufti  > 
nel  fecondo  fono  detti  fpirituali  , nel  terzo 
fono  detti  in  terra  Beati  . E però  il  primo 
diicuopre  in  lor  le  Virtù  , fecondo  i Doni  y 
il  terzo  le  Beatitudini  . Se  dunque  vuoi  tu 
conofcere  ancor  meglio  , quali  fieno  i figli 
certi  di  Dio,  mira  quali  fieno  quelli,  che 
nelle  loro  opere  anno  quelli  tre  gradi  di  per- 
fezione , facendole  non  folo  rettamente  ma 
ancora  fpeditamente  , ne  folo  fpeditamente  , 
ma  ancora  giocondamente  . E quello  ancora, 
ha  voluto  efprimer  l’ Apertolo  quando  ha  det- 
tOj  Qaicunque  fpiritu  Dei  aguntur,ìifunt  filii  Dei, 
Nel  dire  ha  dimoftrato  che  i figliuo- 

li di  Dio  non  fi  guidano  a lor  capriccio  , 
come  coloro  qui  fequuntur  fpiritnm  fuum  . 
Ezech.  i$.  ma  lafciano  guidarli  in  tutto  dal 
lume  della  ragione  , fubordinato  e foggetto 
a quel  della  fede  ; Jnfiitias  ejus  non  reputiti* 
me.  Pf.  17.  2,3.  e fecondo  ciò  fono  detti  Giu- 
fti , perchè  poffeggono  1’  una  e 1 altra  giufti- 
zia  sì  naturale  , e sì  fopranaturale  . Nel 
dire  fpiritu  ? ha  dimoftrato  , che  ad  ope- 
rar ciò  eh*  e retto  , non  fi  muovono  egli- 
no pigramente  , come  fa  ehi  è moffo  da 
un  motor  pigro  , qual’  è un  motor  cor- 
pulento j ma  fi  muovono  fpeditajnente  , 
come  chi  è morto  da  un  motor  agile , pre- 
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Ho,  pronto  , gagliardo  , qual  è lo  fpirito. 
E lecondo  ciò  fon  detti  Spirituali  , perchè 
fon  agili  al  bene  : Ubi  erat  impetus  fpiritus , 
illue  gradiebantur  . Ezech.  i.  ix.  E nel  dir 
Dei  ha  dimoftrato  altresì  , che  quello  fpiri- 
to il  qual  gli  muove  a operare  , non  è uno 
fpirito  trillo  , nè  turbolento  , ma  dilette- 
vole , qual’  è quello  di  Dio  : Spiritili  meus 
yupcr  me  dulcis . Eccl.  14.  47.  E fecondo  ciò 
fon  detti  , beati  in  terra  , perchè  non  fan- 
no (blamente  per  détto  altrui  , quanto  lìa 
dolce  il  trattar  con  Dio  , ma  la  provono  . 
'Quam  dulciti  faucibus  meis  eloqui a tua,  fuper 
mel  ori  meo  . Pf.  118.  113.  Tu  rientra  al- 
quanto in  te  (ledo  , e rimira  un  poco  fe 
hai  quelli  fegni  di  efpreflò  Figliuol  di  Dio 
nelle  operazioni  che  ti  accadono  alla  gior- 
nata . Anzi  quanto  è facile  che  appena  tu 
jb* abbia  il  primo. 

4.  Confiderà,  che  fe  non  hai  quelli  légni  , 
hai  da  procacciarteli . E in  qual  maniera  ? Ad 
operare  rettamente  ti  hanno  a difpor  le  Vir- 
tù ; si  le  proprie  dell’  uomo  in  quanto  uomo  , 
quali  fon  le  morali;  e sì  le  proprie  dell’  uo- 
mo, in  quanto  è partecipe  della  natura  divi- 
na, quali  fono  le  teologiche . E quelle  fingo- 
larmenre  hai  da  avvalorare  con  gli  atti  fre- 
quentati di  efiè , a’  quali  abiti , che  fi  chiamano 
infufi  , aggiungano  gliacquillati . Egoautem 
txercebor  in  mandatis  tuis  . Pf.  118.  78.  Ad 
operare  fpeditamente  ti  difpongon  quei  Do- 
mi^ che  fono  detti  dello  Spirito  Santo:  i quali 
è vero  che  non  ti  fanno  operar  atti  diverfi 
da  quei  delle  Virtù  pur  ora  accennate  : ma 
egli  fanno  operar  con  franchezza  fomma  , an- 
zi ti  rendono  abile  a conofcer  fubito  le  ifpi- 

razio- 


Digitized  by  Goo^j 


DECEMBRE.  477 
razioni  divine  , ed  a fecondarle  , maflìma- 
mente  in  certi  cali  più  arrifchiati , e più  ar- 
dui, ne’ quali  il  lume  della  ragione  farebbe 
da  fe  manchevole  : Spiritus  tuus  bonus  dedu- 
cet  me  in  terram  ree! am.  Pf.  i.  2.  io.  E ad 
operare  giocondamente  chi  ti  difpone  ? Ti 
difpone  operar  per  amor  di  Dio,  fenza  vo- 
lere altro  da  lui  fe  non  lui  medesimo  ; Quid 
tnihi  e/l  in  Calo , & a te  quid  volai  fuper  ter- 
ram. Pi.  72.  20.  perchè  quefto  è ciò  che  al- 
la fine  ti  fa  quefto  nella  povertà , nelle  per- 
fecuzioni,  nel  lutto,  ed  in  tutto  il  rimanen- 
te, che  Crifto  ha  portato  così  contrario  al- 
le dottrine  del  Mondo  ,.  Saper  che  tutto 
tu  patifei  per  Dio  , per  dar  gufto  a Dio  , 
per  dar  gloria  a Dio  , per  non  volerti  in 
nulla  mai  dipartire  dal  voler  di  Dio  . Fin» 
che  opererai  per  qualch‘  altro  fine  inferio- 
re , quantunque  onefto  farai  fu  la  terra  buo- 
no, ma  non  beato  . Beato  allor  diverrai  , 
quando  opererai  per  puro  amor  verfo  Dio  . 
Quam  magna  multitudo  dulcedinis  tua  Do- 
mine , qua/»  abfcondifti  timentibus  te.  Pf.  _jo. 
20.  oftendifti  amantibus  s ab/ condi/li  timenti- 
bus , cioè  timentibus  timore  fervili  non  timo- 
re ca/fo. 
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XIX. 

Qui  converti  fecerit  Fece  ut  or  em  ab  errore  via 
fua  falvabit  animar»  e)us  a morte  , cope- 
rti multitudinem  peccatorum  : 

Jacob.  5.  io. 

x /Confiderà,  quanto  orrendo  male  è il 
peccato  Eft  errorvU:  E’unufcirdi 
via  . Ma  da  qual  via  ? Da  quella  che  mena 
al  Cielo  . E quivi  fta  iL  male  orrendo  . 
Perchè  fé  tu  efei  da  quella  via , che  ti  con- 
duce alla  tua  patria  terrena  , puoi  tuttavia 
capitare  in  altra  Città  cortefe , amica,  amore- 
vole, che  ti  accolga,  benché  ftraniero  . Ma 
fe  tu  elei  da  quella  via,  che  ti  conduce  alla 
tua  patria  celefte  , ti  fei  perduto  : altro  non 
v’è  dove  giugner,  che  P Interno.  Oche  terra 
barbara  ! Vir  qui  erraverit  a via  dottrina  in  catte 
gigantium  commor abitar . Pr.  il.  16.  Il  capita^ 
re  im  un  paefe  di  uomini  Gigantefchi  , at- 
terrì tanto  gli  Efploratori  mandati  in  giro 
dal  Popolo  d*  Ifraele  , che  ritornarono  tut- 
ti atterriti  dicendo  : Ibi  vidimus  monjira  qua - 
dam  filiorum  Enne , de  genere  giganteo , quibus 
comparati , quafi  locuftavidebamur . Num.  15. 
54.  Or  che  larà  capitare  giù  nell’  Inferno  a 
ftar  co’  diavoli , Giganti , per  la  moftruolìtà , 
per  la  furia  , perla  ferocia,  per  l’arroganza 
rimafta  in  loro  da  che  gli  audaci , non  du- 
bitaron  di  muovere  guerra  a Dio  ? E pur  la 
n dovrà  capitare  ogni  traviato  , cioè  chiun- 

3ue  erraverit  a via  dottrina  , o lìa  nella  cre- 
enza  o fia  nel  coftume . Che  dici  a quello  ? Ti 
t rovi  tu  per  difgrazia  sì  fuor  di  via  ? Se  ti 

ci 


Oigitizad  bp-GoOfll^ 


DECHMBRE.  479 
ci  trovi  , fermati  dunque  , e penfa  , com'  è 
giufto  a falvare  l’anima  tua,  prima  che  al- 
trui . Non  pafiàr  oltre  nella  Sentenza  pro- 
polla qui  San  Jacomo  a meditare,  perch’el- 
la non  fa  per  te  . Vuoi  dunque  tu  confor- 
tar altri  a ridurli  fu  la  via  buona  , mentre 
infin  tu  medefimo  vai  fuor  d’efla?  Qui  alium 
doces , teipfum  non  doces  . Rom.  z.  zi.  Penfa 
prima  tu  a ritornarvi  , deftinando  almeno 
da  qualfifia  mal  efempio  fin  ora  dato  , poi 
di  a gli  altri  , che  vi  tornino  . Qui  audit  , 
dicat  veni . Ap.  z z.  1 7. 

2.  Confiderà  , che  ficcome  andando  tu 
per  la  via  cattiva  , non  puoi  fperare  di  ri- 
trarvene  gli  altri  , cosi  puoi  fperarlo  , an- 
dando per  la  via  buona  , e conleguentemen- 
te  hai  da  procurarlo . E allora  chi  può  fpie- 
gar  quanto  ben  farai?  Salverai  dalla  morte 
P anima  del  tuo  proflimo  : Salvabis  animam 
e)us  a morte . Ed  oh  da  qual  morte  ! Da  mor- 
te doppia,  qual’ è quella  che  toglie  all’ani- 
ma doppia  vita,  la  vita  di  grazia,  e la  vi- 
ta di  gloria  . Nè  guardare,  che  il  male  di 
una  tal  morte  a gli  occhi  della  tua  imma- 
ginazione non  apparifca  . Balla  eh’  ella  ap- 
parila a quei  della  fede  ; in  delicus  eft  , 
vivens  mortua  eft . 1.  Tim.  5.  4.  Vuoi  tu  ca- 
pire ciò  che  fi  a l’anima  fenzala  fua  vita,  eh* 
e Dio  ? Rimira  uh  poco  ciò  che  fia  il  corpo 
fenz’ anima.  Perduta  l’anima  il  corpo  non  ha. 
più  moto  in  alcuna  parte , non  colore  , non 
venullà,  non  vigore,  non  fulfiflenza , e a poco 
a poco  s’ infradicia  ai  maniera  , che  appella  , 
l’aria,  e fa  fuggire  da  fe  tutti  iliioi  più  cari. 
Cosi  anzi  peggio  affai , fopra  d’  ogni  crede- 
re avviene  all’  anima  , perduto  eh’  ella  ha  il 

fuo 

* 1 


t 


48o  XIX.  DI  ' 

fuo  Dio  . Se  non  che  il  corpo  , perduta  r 
anima  , non  conofce  i fuoi  mali . L anirpa 
per  contrario  , perduto  Dio , fe  non  li  cono- 
sce sì  torto  , li  conofce  rà  quando  la  milera 
li  detterà  , per  dir  così  da  qual  Tonno  , il 
quale  or  la  opprime  . E allor  vedi  a che 
vorrà  dire  effer  morta  , quanto  alla  perdi- 
ta da  lei  fatta  da  Dio  ; ed  efler  immorta- 
le fol  quanto  bafti  a Tentire  i danni , 1 at- 
flizzione  , la  rabbia  , 1 ambafcia  la  difpera- 
zion  generata  da  sì  gran  perdita  . E tu  non 
intendi  quanto  lìa  lalvar  1’  anima  del  tuo 
profilino  da  tal  morte  ? Salvabis  animar»  e)us 
morte.  E’  altro  ciò  che  un  effere  Salvado- 
re  qual  fu  un’ Ottomelo  , o un  Gioiue 
o un  Gedeone  , o altri  tali,  che  già.  con  1 
armi  mantennero  in  vita  i corpi  de  loro 
popoli.  Quefto  è un’  effere  Salvador  fìmilii- 
iìmo  a Gesù  Crifto  il  quale  con  la  parola 
diè  vita  all’  anime  -•  Afcendent  Salvatore s in 
tnonter»  Sion.  Abd.  j.2,1.  Gli  altri  Salvadori 
fletterò  per  così  dire  alle  falde  del  Monte 
Sion  per  cuftodirlo  a Gesù  , il  qual  doveva 
venir  ivi  ad  alzare  il  fuo  nobil  trono  , 
cioè  dire  il  Pergamo  : Ego  antem  conftitutus 
fjim  Rex  ab  eo  fuper  Sion  montem  fan  cium 
ejus 3 predica»  s pr&ceptum  e)us.  Pf.  i,  6.  Querti 
vi  fono  afeefi  a predicare  in  compagnia  di 
Gesù  : Dei  enim  fttmus  Auditores . Cor.  3 • S>. 

3,  Confiderà  che  quantunque  la  femplice 
carità  dovrebbe  già  ftimolarti  baftantemen- 
te  a fov venire  i traviati  , ed  a richiamar- 
li da  quella  via,  che  li  mena  a sì  orrenda  mor- 
te qual  è la  loro , contuttociò  ha  voluto  Dio 
che  la  tua  carità  non  fia  fenza  premio  . E però 
ci  fa  noto  che  qui  converti  fecerit  peccatorem 
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db  errore  a'u  fu*  non  lolo  falverà  l’anima  del 
Tuo  proflìmo  dalla  morte  , falvabit  animam 
ejus  a morte j ma  di  più  coprirà  la  moltitu- 
dine de’  peccati  da  fe  commetti,  operiet  miti - 
titudinem  ptccatorum . Dilli  da  fe  commelfi: 
perchè  quantunque  la  lezion  noltra  dica 
lol  pec catorum  e non  vi  aggiunga  fuorum  , 
contuttociò  ve  1’  ha  fottintefo  la  efpofizio- 
ne  comune  de’  facri  Interpreti  j e piu  Pon- 
tefici ancora  ve  1’  hanno  elprelfo  , quando 
fi  fono  nell’  epillole  loro  valuti  di  tal  fen- 
tenza  per  chiamare  altri  in  ajuto  a fai- 
var  dell’  anime  . Mi  non  è ciò  un  premia 
fommo  ? Ecco  adempito  quello  che  dille 
Giobbe  , Binediiiio  perituri  fuper  me  vcniat  . 
Job.  19.  13.  perchè  quel  bene  che  tu  fai  al 
proflìmo  si  vicino  a perire  , ritorna  a te  . 
Vero  è che  di  più  peccati  può  qui  parlarli  , 
quando  fi  d\ct  operiet  multitudincmpcccatcrum 
fuorum.  Si  può  parlar  de’paflati  , e fi  può 
parlar  de’  prelenti . I palfati  operiuntur  quan- 
to alla  pena  , che  tuttavia  rimarrebbe  a 
1 feontar  per  elfi  nel  Purgatorio  . E i prefeli- 
1 ti  operiuntur  ancora  quanto  alla  colpa.  Per- 
chè fe  fono  mortali,  Iddiovuol  muoverli  per 

3ueir  atto  di  carità,  adargraziadideteftarli  , 
i ravvedderfene , e cosi  di  ottenerne  la  remil- 
fione  pervia  diretta.  E fe  fono  veniali.  Iddio 
per  quell’  atto  fi  muove  ancora  a rimetterli 
immantinente.  Ante  omnia  autem  mntuam  in 
pobiftnetip/ìs  charitatem  continuum  habentes  quia 
charitas  operit  multitudinem  peccatorum  1.  Pet. 
4. 8.  Almeno  tu  puoi  fperare  , che  Dio  per 
. eflì  non  ti  punifea  con  quelle  pene  fpiri- 
tuali  , che  fono  si  formidabili  . E non  fai 
tu  che  per  i peccati  veniali , ove  fieno  molti  , 
Trim,  VI,  X ld-  „ 
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Iddio  fe  non  rivolta  da  te  la  faccia  con  ira 
piena  , ti  priva  almeno  di  mille  corte fie  , 
che  per  altro  egli  ti  farebbe  , o nel  darti 
ajuti  più  efficaci  ad  amarlo  , o nel  prefer- 
varti  dalle  tentazioni  , o nel  proteggerti 
fra  i travaglj,  o nel  vifitarti  al  tempo  dell* 
Orazione  ? Óra  per  quell’  atto  di  carità 
che  tu  fai  foccorrendo  il  profilino,  par  che 
Dio  quali  non  vegga  que*  peccati  veniali  , 
che  in  te  pur  fono  e ti  tratta  da  più  fen- 
za  paragone , di  quel  che  per  altro  tu  ti  me- 
riterefli  / E ciò  principalmente  fernbra  che 
dir  voglia  l’ A portolo  quando  dice  : Qui  conver- 
ti fecerit  peccatorem  ab  errore  vis.  fu& , falva- 
bit  animarne)» s a morte , & eferiet  multitudi- 
nem  peccatorum  . Benché  può  dirli  parimente 
che  il  Giulio  ( del  qual’ è proprio  impiegarli 
in  falvare  altrui  ) oportet  multitttdinem  pecca - 
torum  fuorum  , perchè  fe  n-  emenderà  fee- 
nsando  almeno  il  lor  numero,  multitudinem , 
mercè  la  grazia  , che  riporterà  da  Dio  co- 
pioliflima  a farli  lànto  : tantoché  fe  anch’egli 
ha  de’  peccati  leggieri  j non  nè  abbia  molti  . 
E quello  è’ivero  ricoprir  de’ peccati:  quello 
che  li  ottien  da  Dio  in  virtù  della  grazia 
fantificante  : Opcruijìi  omnia  peccata  eorum . Ff. 
84.  Perciocché  diverfamente  noi  copriamo 
i noftri  peccati  con  gli  atti  di  Carità  ; divtr- 
famente  gli  còpre  Dio  con  la  grazia  , che  ci 
fcntifica . Noi  gli  copriamo  con  gli  atti  di  ca- 
rità, verfo  il  prolfimo  quali  con  un  panno  di 
cocco  il  qual  afeonde  bensì  le  piaghe  di  mo- 
do che  non  muovano  a orrore,  mavelelafcia  . 
Iddio  con  la  grazia  fantificante  gli  cuopre  , 

3uafì  con  un  impialtro  vivifico , il  quale  alcon- 
e le  piaghe  al  tempo  medefimo  è le  rifana  . 

...  Bea- 
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Beati  quorum  remijfd  funt  iniquitates , &quo- 
;;  rum  tetta  funt  peccata  . Pf.  n.  1.  E quello 
ancor  otterrai  fe  di  profeflione  procurerai 
di  ritrare  o i pericolanti  , o i perduti , da 
i loro  errori. 

4.  Confiderà  , che  la  forma  proflìma  , e 
per  cosi  dire  immediata  di  ritrare  altri  da 
loro  errori  , fi  è quella  fenza  dubbio  del 
predicare  , del  correggere  , del  configliare  , 
dell’  avvifare,  e molto  più  del  porger  buon 
elempio  . Ve  n’  è nondimeno  un  altra  eh’  è 
la  rimora  , e per  cosi  dire  mediata  ; ed  è 
quella  di  pregar  per  coloro  che  fono  in- 
tenti ad  efercitare  la  proflima . Però  tu 
vedi  che  non  dice  folo  l’ Aportolo . Qui  ccn- 
vertit  peccatorem  ab  errore  via  fui , falvabit 
; ariimam  ejus  a morte , & operiet  multitudinem 
pecca  forum  , ma  ancor.  Qui  converti  fecerit  : 
perchè  non  tutti  poflono  impiegarli  egual- 
mente in  ridurre  al  ben  credere  i traviati  , 
o al  ben  operare  ; ma  tutti  poflono  alme- 
no prertar  ioccorfo  a chi  gli  riduce  , come 
fanno  quei  che  dal  lido  mirano  i marinari 
intenti  a gettar  dalla  nave  or  affi  , or  afte, 

' ora  canapi  a’ naufraganti , e pregan  Dio  che 
feliciti  il  loro  ardore  . De  citerò  jratres  ora- 
te prò  nobis  ut  fermo  Dei  currat , clarifice- 
tur , ficut&apud  vos.  1.  Theffal.  3.  1.  Anzi 
perchè  non  puoi  tu  pregare  per  quei  traviati 
medefimi  , e ottenere  da  Dio  la  lor  riduzio- 
ne? Quello  c il  modo  di  ridurli  più  certo,  fe 
non  è parimente  il  più  meritorio.  Perchè  chi 
tratta  la  converfione  de’  Peccatori  bene  fpef- 
fo  fatica  in  vano:  chi  la  tratta  con  Dio  , fe- 
condo le  leggi  debite  , l’ ottiene  fempre  .. 

• Quale  feufa  hai  però  tu , fe  non  potendo  aiiri 
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dare  tu  ancor  per  1*  Api  a richiamare  un 
numero  fenza  fine  di  traviati  , che  corro- 
no al  precipizio,  non  preghi  Dio  che  apra 
loro  «li  occhi  a conolcerlo  innanzi  fera  , 
quando  fpirato  il  tempo  già  di  potere  tor- 
nare indietro  : non  altro  più  retta  al  'fine 
che  trabbocarvi  • Orate  prò  invicem  ut  falve- 
tnini  : multum  enim  valtt  deprecai  io  jujli  affidua . 
Jac.  5. 1 j. 

; XX. 

Rotate  Coeli  defuper , nubes  pluant  Jufturn; 
aperiatur  terra  , & germinet  Salva- 
torem . 11.  45,  8. 

1.  Onlìdera  come  quella  beata  Terra , di 
cui  fi  parla  3 altra  qui  nòn  è;  fecondo 
la  più  vera  lettera , che  Maria , terra  Vergi- 
ne, terra  intatta,  terra  illibata,  terra  di  cui 
fenz’  opera  d*  uomo  fiorì  quel  divin  germo- 
glio che  tanto  prima  fofpirato-fu  da  Ifaia  , 
quand’  egli  efclamò  : aperiatur  terra , & germi- 
net Salvatorem . Porto  ciò , ti  parrà  fubito  ftra- 
110,  che  qui  fi  ufi  una  fimil  forinola.  Percioc- 
ché, Tela  terra  di  cui  fi  tratta,  fu  tanto  illefa 
che  retto  chiufa  nel  medefimò  parto , quanto 
era  innanzi;  come  fi  può  dunque  chiedere  eh* 
ella  s’apra?  Aperiatur  terra.  Ma  nonoflèrvia 
chi  doveva  eli’  aprirli?  Doveva  aprirli  a chi 
ne  poteva  ufeir  con  lafciarla  illefa . Celli  dun- 
que la  maraviglia.  Lafineftra  fi  chiama  aper- 
ta alla  luce , quando  rimofie  le  improfte , vi  Te- 
ttano folamente  le  invetriate  , benché  frat- 
tanto ella  fia l'errata  c all* acqua,  eall’ariaea 
tutti  quegli  animali,  i quali  intorno  ad  erta  fi 


a DECEMBR  E.'  *1* 

* aggirano  per  pattarvi . E perchè  chiamali  al- 
a lor  aperta  alla  luce  ? Perchè  la  luce  tuttavia 
vi  può  penetrare.  Però,  mentre  il  divin  Ver- 
j bo  umanato  potea  penetrare  il  Clauftro  Vir- 
2 ginal  di  Maria,  come  fa  la  luce  ilcriftallp, 
i fenza  oltraggiarlo:  Propter  Syon  voti  tacebo do- 
t nec  egrediatur  ut  fplendor  Juflus  e)us.  lf.6z.  i. 
ben  fi  potea  dire  che  quello  per  lui  fi  apriffe, 
ognor  che  ne  fotte  ufcito  , iapendofi  molto 
bene , come  tutto  ciò  che  divien  previo  alle 
virtù  di  qualcuno , fi  dice  aprirfegli . Nota  pe- 
rò come  il  Profeta  non  chiede  in  primo  luo- 
go , che  la  Terra  germogli , ma  che  il  Ciel  pio- 
va. Rorate  Cedi  defuper , nubts  pliant  Jh- 

Jtumy  aperiatur  terra  3 &germìnet  Salvatore??*: 
perchè  prima  hanno  a venire  dal  Cielo  gP 
influflì  propizj  edappreffo  ha  da  dar  la  Ter- 
ra il  fuo  frutto.  Dominus  dabit benignìtatem^ 
& terra  nofiut  dabit  frucìum  fnum . Pf.  84.  1 j .Il 
tuo  cuore  è terra  ferrata  non  perchè  fia 
terra  Vergine,  ma  perchè  è Aerile  , perchè 
è fecca  , perchè  non  dà  frutto  alcuno  di 
divozione  . Vuoi  però  faper  qual  ne  fia  la 
ragion  più  vera  , La  ragion  è perchè  non 
alzi  quali  mai  gli  occhi  al  Cielo  ; Oravit , 
Coelum  dedit  pluviam  , 0»  terra  dedit  fra- 
tta/» fuum . Jac.  5. 18. 

x.  Confiderà  come  Crifio  doveva  ettere  da 
Maria  generato  per  pura  opera  dello  Spirito 
Santo , e però  il  Profeta  qui  efclama  co  i guardi 
all’alto:  Rorate  Coeli  defuper , & nubes pluant 
Jufiurn  . Invita  egli  lo  fpirito  diviniamo  a 
calar  una  volta  nell’ Utero  virginale,  ed  a fe- 
condarlo , ficchè  quello  alla  fine , qual  terra 
eletta  dia  quel  felice  germoglio,  ch’hadafal- 
varci,  il  Verbo  umanato.  Che fe  vuoi  quiia- 
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per  per  qual  ragione  la  generazione  tempora- 
le di  quello  Verbo  fia  ralfomigliata  più  alla 
rugiada , che  a qualunque  altra  pioggia , e per- 
chè quanto  portò  più  di  falute,  tanto  nel  fuo 
venire  gli  fece  anche  men  di  ftrepito  . Prima 
fi  fcorle  che  Maria  n era  incinta  di  quello  che 
fe  ne  folle  potuto  fa  pere  il  come  . Antequam 
convenirent  inventa  ejlin  Utero  habtns  de  Spi- 
ritte  San  fio  . Mat.  i.  18.  Quindi  è che  non 
tutti  gli  uomini  al  pari  goderono  i buoni 
effetti  di  tal  rugfada . Anzi  ficcome  da  quel- 
la , che  cade  lopra  il  velo 'di  Gedeone  , 
reftò  la  prima  notte  bagnato  il  velo  -,  ma 
non  già  1’  aja  d’ intorno , e la  feconda  reftò 
bagnata  1’ aja  d’intorno,  ma  non  già  il  ve- 
lo ; così  dalla  venuta  di  Crifto  traffero  pri-  i 
•ma  falute  gl1  Ifraeliti  reftandone  arido  il  ri- 
manente del  Mondo  > dipoi  la  traffe  il  ri- 
manente del  Mondo  s ma  reftarono  aridi  gl* 
lirasliti . Vobis  opertebat  primum  loqui  ver  buri* 
Dei  , fed  quia  repelliti  illud , <$*c.  ecce  conver- 
timur  ad  Gente s . Ad.  iq.  46.  Tu  rendi  a Dio 
vive  grazie,  di  ritrovarti  dove  quella  rugiada 
e piu  fcefa  in  copia  ; ma  fe  da  ella  non  cavi 
ancora  alcun  frutto , che  fegno  è ciò  ? Segno 
c che  il  cuor  tuo  non  è di  terra  è di  pietra. 

3-  Confiderà  come  Gesù  è qui  per  antono- 
mafia  chiamato  il  Giulio  : Rotate  Coeli  defu - 
per  & nubes  pluant  Jufittm , perchè  a lui  lolò 
fi  può  dare  un  tal  nome.  Ciafcun  Santo  può 
dirfi  il  Giulio  : perchè  in  chi  è detto  Giulio  , 
fi  denota  la  Giultizia  come  accidentale;  in  chi 
c detto  il  Giulio,  fi  denota  come  effenziale  • 
Hd  efienziale  in  niun’  altro  fu  la  Giuftizia  , 
lenon  in  Crifto,  il  quale  « intitolato  però  la 
Giuftizia  fteflà  « F acini  ejl  no  bit  Sapientia  4 
- * Dw, 
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Deo,  & Jujiiti* . 1.  Cor.  1.  20.  In  tutti  gli  al. 
tri  uomini  la  Giudizia  fu  accidentale  , per- 
che  potè  eflère  in  loro  , e potè  non  edere 
in  Crido,  fu  efienziale  perchè  in  lui  non 
potè  non  eflère  ; e fe  negli  altri  è fola- 
mente  per  grazia , in  lui  è per  natura  . Ve- 
di però  quanto  ben  qui  dice  il  Profeta  : 
Rotate  Coeli  defuper , & nubes  pluant  Jufium , 
perche  iti  la  Terra  v’  erano  allor  molti  uo- 
mini Giudi  , ma  non  il  Giudo  . Il  Giudo 
non  poteva  fe  non  venirvi.  Occiderunt  eos  , 
qui  pronunci  ab  ant  de  adventu  Jufii . Adi.  7.  52. 
E venendovi  , donde  poteva  egli  venirvi  , 
fe  non  dal  Cielo  ? Quindi  è , eh’  effendo  in 
Crido  le  due  nature  , Umana  , e Divina  , 
quanto  alla  Divina  dille  fpezialmente  il  Pro- 
feta : Rerate  Coeli  defuper  & nubes  pluant  Ju- 
fium  : e quanto  all’umana , aperiatur  terra  3 & 
germinet  Salvatorem  : perciocché  , fe  Crido 
Tu  non  folo  Giudo , ma  il  Giudo  ciò  ebbe 
egli  dalla  natura  divina , alla  quale  è effen- 
2iale  la  Santità,  Unus bonus , Deus.  Mat.  19. 
17.  e fe  Crido  fu  Salvatore  , ciò  ebbe  non 
folo  dalla  divina,  ma  dilla  umana,  la  quale 
gli  diè  di  poter,  come  Capo nodro,  trasfon- 
dere in  noi  la  falute , nella  maniera  che  ave- 
va Adamo  in  noi  come  Capo  nodro  trasfuia 
la  perdizione.  Tu  nell’ accoglierlo  qual  Sal- 
vatore , di  certo  hai  da  riverirlo  , da  rin- 
graziarlo , da  amarlo.  Ma  nell' accoglierlo  , 
qual  Giudo  non  bada  ciò  : ti  conviene  an- 
cora imitarlo  . Anzi  perchè  non  1*  hai  da 
immitare  anchè  in  quello  di  Salvadore  fè 
tanto  ti  fia  donato?  Ma  da  avvertito  : per- 
chè il  vanto  , il  quale  qui  egli  riporta  in 
prima  è quello  di  Giudo  , poi  è quello  di 
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Salvadore  . E tu  pretendi  prima  quefto  , e 
poi  quello?  • 

4.  Confiderà  quanto  grande  fia  lafalute  , 
che  quello  Salvadore  viene  a ...portarti  . E' 
tanto  grande  , quanto  fono  quei  mali  da 
cui  ti  ha  da  liberare  . Quefti  fi  riducono  a 
due:  di  colpa  e di  pena  . Ma  chi  può  dire 
quanti  individui  contengali  in  tali  fpezie 
pur  troppo  infaude  ? Tu  penfali  da  te  ftef- 
fo  , fe  ti  dà  cuore  di  poter  mai  giugner  a 
fine  . E pure  da  tutti  quelli  un  germoglio 
si  falutare  dovrà  falvarti  : fufeitabo  ejs  germen 
nomhtatum , eh’ è quanto  dir,  profetato  per 
tanti  fecoli  & non  erunt  ultra  imminuti  fame 
in  terra , per  la  careftia  d’  ogni  bene  , neque 
portabunt  ultra  opprobrium  gentium  perlamol- 
tiplicità  d’ ogni  male,  Ezech.  3 4.  19.  Mira 
però  , come  quefto  gran  Salvadore  non  è 
ralfiomigliato  a un  minerale  fepolto  giù  nel- 
le vifeere  della  terra,  ma  ad  un  germoglio, 
il  qual  ne  pullula  fuori  fpontaneamente  . 
Aperiatur  terra , &germmet  Salvai  or  »m , per- 
chè tifi  feorga  , che  tu  non  hai  da  affaticar- 
ti in  trovarlo  , ma  eh’  egli  dovrà  venir  di 
fiua  buona  voglia  a trovar  te  : tanta  è la  bra- 
ma la  qual’  egli  ha  di  falvarti . O con  quanta 
facilità  puoi  tu  da  elfo  riportare  ogni  bene 
fol  che  tu  ti  appretti  a riceverlo  . Vedi  con 
quanta  facilità  puoi  tu  raccogliere  dalla  terra 
un  germoglio  ? Con  tanta  puoi  dal  fen  di 
Maria  raccogliere  parimente  il  tuo  Salva- 
dore, fe  tu  dolente  ti  accodi  ad  effo,  a mani- 
fedargli  i tuoi, mali,  ed  afupplicarlodivoto, 
che  te  ne  liberi.  Terra  dabit  germen  funm  , 
eh’ è Gesù;  erunt  i fuoi  popoli  in  terra  fua 
abfque  timore  dei  nemici  infernali  ; & feient , 
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quia:  ego  Dominus  , cum  contrivero  catenasju- 
gi  eoPum , qual’ è il  peccata-  , eruero  os  de 
mante  imperantium  fili , quali  fòlio  gii  appet- 
titi feorretei.  Ezech.34. 17^ 

-XXI. 

San  Tommafo  Apoftolo. 

Beati  qui  non  vidtrunt , & credidirunt . . 

Jo:  20.  20. 

f_  * » 

1.  /^Onfidera  che  la  Beatitudine  è come 
il  centro:  quieta  il  defiderio  del  cuo- 
re . Però  non  potrai  capire  come  da  Cri- 
fto  qui  li  chiami  beato  , chi  crede  , e non 
vede  . Perchè  chi  più  crede  , più  ancora 
defidera  di  veder  ciò  Ch*  egli  crede  ( confor- 
me a quello:  Abraham  defideravit  ut  videret 
diem  meum  ) e conleguentemente  egli  non 
€ quieto  . Quieto  è chi  vede  ciò  che  cre- 
dendo defiderè  di  vedere  ; perchè  allora  il 
de  fiderio  fi  volta  in  gaudio  , conforme  a , 
quello  del  medefimo  Abramo  : Vidit , & ga- 
vifus  eft,  jo.  8.  56.  e però  chi  vede  è Bea- 
to , non  è chi  crede  . Ma  devi  qui  ricor- 
darti-che  due  fono  le  Beatitudini  , come 
lì  è detto  già  in  più  altre  ©ccafioni  . Una 
in  re,  l’altra  in  fpe  : una  di  frutto  , 1’  al- 
tra di  fiore  , una  perfètta  , 1’  altra  imperfet- 
ta. E però  chi  crede  non  è ficuramente  beato 
in  re , perchè  non  vede  ancora  quello  che  cre- 
de ; ma  è almeno  beato  in  fpe;  perchè  creden- 
dolo, egli  fi  difpone  al  vederlo,  comefuap- 
punto  di  Abramo.  Beato  in  re  è chi  lo  vede  : 
Beati  ovuli  qui  vident  qua  vos  videtis . Lue. 
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io.  Ma  quella  Beatitudine  a noi  fi  ferba  per 
l’altra  vita,  dove  fi  maturano  i frutti.  Nella 
prefente  dove  folo  fpuntano  i fiori  , con- 
vien  dieci  contentiamo  di  fpe  , la  quale 
benché  imperfetta  fi  chiama  non  pertanto 
beatitudine , perchè  il  bene  fperato  con  gran 
certezza  , e già  già  mezzo  polfeduto  . £ 
non  fai  tu  che  1*  Apoftol®  attribuire  alla 
Speranza  anche  il  gaudio  , eh*  è proprio  del 
ben  prefente  ? Spe  gaudente s . Rom.  iz.  i z. 
E perchè  glie  lo  attribuire;  Perchè  la  fpe- 
ranza  d’  un  fedel  vero  è sì  certa  , che  fe 
non  porta  in  fe  il  Paradifo,  ne  porta  i fag- 
gi . Eccoti  dunque  qui  la  ragion  per  cui 
dilTe  Crifto.  Beati  qui  non  viderunt , & cre- 
duierunt . La  ragion  è > perchè  la  vifione  è 
il  premio. proprio  , corrifpondente  alla  fe- 
de. Chi  può  però  più  prometterli  la  vifio- 
ne , che  chi  più  crede  , fe  crede  come  dee 
crederli?  Si  dice.  Beati  qui  non  •uiderunt , 
crediderunt , come  fi  dice  Beati pauperes , Bea- 
ti mites  , Beati  mifericordes , Beati  qui  lugent  y 
per  la  certezza  eh’  hanno  tutti  quelli  del 
premio  corrifpondente  a sì  gran  virtù  , fe 
faranno  collanti  in  efercitarle . 

" z.  Confiderà  che  fe  la  beatitudine  propria 
di  quella  vita,  non  è vedere,  ma  credere  /li- 
merai dunque  che  meglio  fia  per  te  non  curarti 
di  faper  mai  quanto  retto  è ciò  che  tu  credi  . 
quanto  buono  * quanto  bello , quanto  degno  d* 
elfer  creduto;  ma  crederlo  ciecamente  nell* 
Orazione.*  e non  ponderarlo , nè  penetrarlo  ; 
quali  che  tutto  ciò  che  fi  aggiugne  al  vedere, 
fi  feemi  al  credere.  Ma  che?  Non  illimi  tu, 
che  gli  altri  Servi  di  Dio  intendelfero  come 
te,  che  la  Beatitudine  propria  di  quella  vita  , 
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non  è vedere  ma  credere  ? E pur  tutti , o qua- 
li tutti  hanno  fatto  Tempre  il  poflìbile  , affine 
di  capir  bene  ciò  che  credevano:  Servus  tutti 
fum  ego:  da  tnihì  intelletto-m  ; ut  fciam  tefti- 
tnontA  tua.  Pf.  117.  izf.  non  folo  ut  credamy 
ma  ut  fciam.  Se  il  tuo  difcorlo  valeflè  , con- 
verrebbe dunque  ad  accrefccre  il  merito  de* 
fedeli , lafciare  ornai  nella  Chiefa  due  co- 
lè fole  : l’ ignoranza , e la  fede  . E pur  che 
altro  amerebbono  i fuoi  rubeili , debellati  , 
e diftrutti  ognora:  da  chi?  Dalla  Fede?  Si* 
ma  dalla  fede  unita  alla  Scienza  . Convien 
per  tanto  che  tu  qui  ponga  mente  a chi 
dii Tè  Grillo:  Beati  qui  non  viderunt , & cre- 
dici erunt  . Lo  dille  a un  Tommafo  incredulo'. 
Altra  cofa  è cercar  ragioni  per  credere;  al- 
.tra  è credere  , e perchè  lì  crede  , però  cer- 
car tanto  più  di  ragioni  da  intendere  quan- 
to retto  y quanto  buono  , quanto  bello  , e 
quanto  Tempre  più  degno  d’effere  creduto,  è 
. ciò  che  lì  crede.  Il  primo  è quello  che  dan- 
nò Crifto  in  Tommafo , ed  in  lui  parimente 
in  tutti  coloro  , che  non  vogliono  credere 
fe  non  veggono  . Nifi  videro  non  credam . 
Il  fecondo  è quello  , che  han  Tempre  fatto 
quali  tutti  i Servi  di  Dio  . Quelli  han  cer- 
cato tutti  a gara  ragioni  da  provare  le 
verità  da  loro  credute  da  fchiararle  , da 
ftabilirle  come  ora  al  (aggio  . Ma.  non  P 
hanno  fatto  molli  da  infedeltà . LJ  han  fatto 
mollt  da  amor  portato  alla  fede  * E così  hai 
da  fare  tu  pur  nello  flato  tuo  > pregando  Dio 
che  faccia  degno  nell’  Orazione  anche  te  di 
quel  vivo  lume  che  folgora  dal  Tuo  volto,  pa- 
ciem  tuam  illumina  fuper  fervum  tutori , (^do- 
cente jufiijicatfones  tuas . Pf.  118.  Però 
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alla  Fede  ~6&rrifponde  il  Dono  dell’  mtcIlet-¥ 
to:  perchè  chi  crede,  procura  ancora  d*  iu- 
-tendere  , lino  a quel  legno  che  è giuda . 

3.  Confiderà  come  il  demonio  t’  inganna 
in  ciò  con  darti  ad  immaginar  che  tante 
' ragioni  ti  diminuiicono  il  merito  della  fe- 
de . Ti  diminuirebbon®  il  merito  fe  a pro- 
porzion  della  forza  che  fanno  alla  tua  men- 
te tali  ragioni  , tu  credeflì  or  più  , ed  ora 
meno  . Ma  tu  Tempre  hai  da  creder  fuper 
omnia , come  quegli  che  credi  a Dio  ; cioè 
hai  da  credere  in  modo  , che  credi  al  pa- 
ri quando  ti  fi  ofcurino  tutte  le  tue  ragio- 
ni 3 e tu  redi  in  tenebre  . Vefpere  & mane 
meridie , narrabo  al  mondo  medefìmo,  & 
annunci abo . Narrabo  quanta  fecit  Deus  anima 
mes.  : annunciabo  quanta  promijfit . Pf.  $4. 1 8. 
Nel  rimanente  diminuì  forfè  il  merito  del- 
la fede  a un  S.  Gregorio  , a un  $.  Ambro- 
gio j a un  S.  Agoftino  , c tanti  altri  ^ fiacri 
Dottori  il  gran  lume  che  ebbero  ? Più  to- 
lto T aumentò  . Perchè  chiunque  intende 
bene  quello  che  crede,  è di  fua  natura  difipo- 
fto  ad  amarlo  più.  Però  fe  la  fede  allora  ha 
in  fe  meno  di  merito  per  un  verfo,  nè  ha  più 
per  l’altro.  Nè  ha  meno  per  la  facilità,  nè  ha 

{>iù  per  l’amore . E non  fai  tu , che  la  fede  ai- 
ora  è migliore,  quando  maggiore  è la  cari- 
tà che  la  rende  per  così  dire  animata  } Ma 
la  carità  dove  infervorali  più , che  ad  un  lume 
vivo  ? Dominus  Jacob , venite , & ambulemus  in 
lumine  Domini.  If.  2.  5.  Non  voler  dunque  abu- 
larti  delle  parole  dette  da  Crifto  a Tomraaio  * 
Beati  qui  non  viderunt  , & crediderunt , per 
condannare  chi  non  contento  nell’  Orazione 
di  credere,  cerca  intendere  : perocché  Crifto 
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J non  le  indrizzo  contro  quelli . Le  indirizzò 
contro  chi  non  vuol  creder  , fe  non  quello 
che  intende.  Più  tolto  a favor  di  ohi  non  con- 
tento di  credere,  cerca  intendere  , fono  quel- 
le Beati  octili  qui  njìdtnt  qua.  vos  videtis . E qual 
maggiore  beatitudine  in  terra  eh’  effer  quali 
/inaile  ai  Beati  ancora  del  Cielo,  che  tanto 
veggono  j Beati  fumus  ifratl  , quia  qua  Dee 
piacene  manifefia  funt  nobis , Bar.  4.  4.  Se  Dio 
però  non  ti  dà  quella  fpecie  di  Beatitudi- 
ne  quali/»  re,  e tu  Ila  pago  pienamente  di 
quella  ch’èfolo  in  fpe , ma  fe  te  la  da  è tu 
ringrazialo . 

4.  Confiderà  come  Iddio  fa  molto  bene 
quello  che  a te  più  convengali.  Però,  fe  tu  J 
nello  fiato  tuo  non  fei  capace  d’  intendere 
ciò  che  credi  a cagion  della  ofeurità  , nell* 
quale  abitualmente  ritrovali  la  tua  mente  , o 
fia  per  ignoranza , o fia  infermità , o lìa  perchò 
Dio , per  tua  prova , ti  vuole  in  tenebre  j allo- 
ra hai  da  applicare  a te  quello  detto ; Beati- 
qui  non  viderunt  & crediderunt , quali  che  fia 
tutto  al  tuo  dolio.  Quello  è l’altillxmo  bene- 
fìcio a noi  fatto  dal  nofiro  Dio.  Ha  volutoci, 

- che  la  fede  tra  noi  richiefta,  non  confilla  in 
intendere  le  verità  da  lui  rivelate,  confilla  in 
acconfentirvi  . Se  confifteflè  in  intenderle  , 
come  potrebbono  far  tanti  de  Criftiani  , che 
non  hanno  a ciò  nè  mezzi , nè  talento , nè  tem- 
po da  confeguirlo  ? Baila  che  chi  non  le  inten- 
de , conformi  la  fuamenteaciòch’han  credu- 
to tutti  quei  facri  Oratori,  che  le  hanno  in- 
tefe,  e il  Signore  ègiifoddisfatto.  Boves  stra- 
bane , & afina pafeebantur  juxtà eos . Job.1.14* 
Però  applicando  tu  a tua  umiliazion  que- 
lle parole  fe  medeme,  penfa,.  hefe  agli  uomt~ 

' ni 
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ni  dotti  tocca  il  coltivare  tutto  di  con  tan- 
te loro  fatiche  il  campo  della  Chiefa  , e 
ipezzarlo,  e folcirlo  , e difporlo  a ricever 
la  fementa,  che  Dio  poi  gli  fparge  nel  cuo- 
re } a te  è baftevole  non  allontanarti  da 
effi  con  F intenzione  , quantunque  al  tem- 
f o , che  quegli  tanto  fi  fiancano  , tu  ripo- 
fi  . E non  è tuo  gran  vantaggio  che  Dio 
richiegga  da  te  » che  tu  fola  creda  , dove 
non  arrivi  a capire  ? Adunque  quando  il 
demonio  t’  inquieti  mai  con  tentazioni  di 
fede  , rapprefentandoti  la  difficoltà  de*  mi- 
fierj  a cui  dai  F attento  , digli  tofio  a fua 
confuhone.  Beati  qui  non  viderunt , & credi- 
derunt . E lo  avrai  con  ciò  metta  in  fuga , feri- 
sa  che  non  ti  accorgi , come  per  quefto  me- 
defimo  hai  tu  da  credere  tanto  più  volen- 
tieri quel  che  Dio  dice,  perchè  tu  non  lo  in- 
tendi . Ecce  Deut  magnai  vìncer  fcientiam  no- 
ftram.  Job  36.  16.  E che  gran  vanto  farebbe 
quello  d’ un  Dio , fe  il  fuo  potere  , il  fuo  fapere, 
il  fuo  lennoj  la  fua  previdenza  net  reggerei* 
Univerto , non  trafeendeflèr  F umana  capaci- 
ti* A credere  che  Dio  è quello  j da  cui  proce- 
de la  religion  Criftiana,  hai  già  tanti  fegni, 
chefevi  badi,  non  puoi  dubitare,  fenon  che 
pazziffimamence.  Auunquc  non  cercar  più  i 
p enfi  foto  a credere . Nè  fi  dice  già  che  non 
pentì  frequentemente  anche  a fegni  tali  Pen-  * 
favi  pure»  Ma  non  li  pigliare  per  motivo  di 
credere»  Pigliali,  per  motivo  di  compatirpiù 
tofio  la  cecità  di  coloro,  i quali  non  credono. 

E non  fono  «jiiefti  di  verità  infelicilfimi  ? 
Hianno  Tempre  1 mefehini  dinanzi  a gli  oc- 
' cni  la  Città  di  falute  pofta  fu  ’1  monte , fuper 
tpmtem  Matth.  j.  14.  c non  fi  vergo- 
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gnano  ancóra  , di  andare  tuttavia  addi- 
mandando  , or’  a quello,  or' a quello,  ove 
fi  ritrovi  . Multi  dicunt  : Qtùs  ofiendit  nob'rs 
bona,  Pf.  4.  6, 


XXII. 

Quts  mìhi  dot  te  fratrem  meum  , fugentem 
ubera  Matrit  mea. , ut  inveniam  teforis,  & 
_ deofculer  te  y & jam  me  neme  deftùiat  • 
Cane.  8.1. 

x.  On Edera  come  quello  a che  fofpira 

V^/  l’Anima  di  arrivare  nell’Orazione, 
altro  non  è che  quell'  abbracciamento 
quell'  adertone  , e quella  union  intimiditila 
eoi  Tuo  Dio,  che  viene  tante  volte  nelle 
divine  Scritture  lignificata  col  nome  di  ba- 
cio callo  * Ma  ciò  non  ottengono  tutti  al- 
lo Hello  modo  * Alcun!  per  arrivare  nell’ 
-©razione  a ritrovare  il  fuo  Dio  convieni 
che  prima  a poco  a poco  s’  internino  col 
penderò  ne’  penetrali  d’  alcuno  di  que'  mi- 
fieri  , in  cui  per  cosi  dire  egli  fta  nafeo- 
flo  , che  meditino  , che  rintraccino  , che 
ricerchino  : finche  morto  Dio  finalmente  a 
pietà  di  lorper  la  fatica  durata,  gli  ammetta 
a (e  per  mezzo  di  qualche  o locuzion  più  foa- 
ve  o lume  più  fplendido,  che  loro  faccia  fpe- 
rimencare  nell’  intimo  dello  fpirito  la  divina 
prefenza,  e ad  elfo  unirli*  Quelli  fenza  dub- 
bio arrivano  a trovar  Dio,  ma  quali  nel  fuo 
palazzo  inveititene  intuì,  Ond’ècne  quella  udi- 
enza , che  Dio  dà  lor  è fimigliante  a quella 
eh’  oggi  dan  tutti  i Principi  per  grandezza  , 
cioèfol  dopo  una  lunga  fuga  dillanze.  Altri 
: v • . . appe- 
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appena  inginocchiatili  per  orare  trovano  Id- 
dio, per  dir  cosi , fu  la  porta,  e quali  al  di 
fuori , inveniunt  fori s , perchè  lenza  lungo 
precedente  difcorfo  , alla  prima  alzata  di 
mente  vengono  tofto  ad  unirli  con  elfo  lui  ? 
hanno  prelenti  gli  effetti  , hanno  prefti  gli 
abbracciamenti , hanno  pronte  le  lagrime  , . 
niente  hanno  giada  penare,  per  venire  intro- 
dotti all’  amati  udienza . Quello  è il  favore  di 
chi  vien  fublimato  da  Dio  all’ alto  dono  della 
Contemplazione.  E quello  è quello  che  Inani- 
ma da  Dio  chiede  millicamente  in  quelle  pa- 
iole : ■Quis  mihi  det  ut  inventarti  te  fori! , dea- 

fculer  te  ; Ma  nota  qual*  Anima  è quella  che 
tanto  chiede.  E’ la  lacra  Spofa  j la  qual  fe- 
dendo il  favellar  degli  Ebrei,  chiamo  qui  lo 
Spofo  col  nome  non  dilpofo,  ma  di  fratello 
perch’eran  tutti  d’una  medelima  Tribù  ? E 1 
pur  quell’  Anima  flelfa  ciò  non  pretende  , 

' come  favore  dovuto  a lei  di  ragione:  ma  di- 
_ ce  , Quis  mihi  det  ? E tu , che  a pena  fei  rifor- 
to  ora  dal  lezzo  delle  tue  iniquità,  lo  preten- 
di per  re  medelìmo:  e fdegnandola  noja  del 
meditare  aneli  fubito  con  un  atto  di  fede  che 
iu  permetta  fu  T principio  dell’  Orazion  a 
ilringerti  Dio  nel  feno , e a goder  di  lui  tra  le 
delizie  di  quella  Contemplazione  eh’ è sigu- 
ilofa  perche  ritrova , e non  cerca  ? Oh  quanto  j 
vivi  ingannato  \ Di  prima . Quii  mihi  det  ? Pre- 
ga, picchia,  dichiarati  col  Signore  che  non 
ièi  degno  eh’  egli  ti  onori  d’  un  guardo  : e 
dopo  tutto  ciò  fappi  ancora  che  non  fei 
certo  di  confeguire  il  dono  di  Orazione  da 
te  bramato,  perch’  egli  è affatto  gratuito  ; 
c tu  lo  puoi  fperare  bensì  fe  faticherai  , ma 
non  mai  pretendere , 

ì.Con- 
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• ••  ì.  Confiderà  come  un’ Anima , la  quale  ar- 
riva a ricevere  un  tal  fervore , ben  conofce  nel- 
l’atto  eh’  ella  il  riceve  , che  niun  potrà  di- 
fprezzarla . E tiam  me  nemo  defpiciat  . E per 
qual  cagione  ? Perchè  non  farà  creatura  alcu- 
na che  ardifea  di  tentarla  a dividerli  dal  fuo 
Dio  con  verun’ offerta . Saiquai’  è il  fommo 
difprezzo  che  polfa  mai  riportare  1*  Anima 
tua?  È quello  che  ti  ufa  il  Mondo  quando 
t’  invita  a feguir  le  fue  vanità  . Quello  che 
ti  ufa  la  Carne , quando  t’  invita  a procac- 
ciarti i fuoi  piaceri,  iluoi  lutti,  i fuoi  pa£- 
fatempi.  E quel  che  ti  ufa  parimente  il  dé- 
monio  nemico  tuo  capitale  , quando  t’ invita 
a emulare  la  fua  ambizione.  Oh  che  difprez- 
zoinaudito/  Allorperò,  che  fta  1*  Anima  uni- 
ta a Dio  nel  modo  che  fiè già  detto,  chi  farà 
dice  tra  fe , chi  farà  mai  tanto  audace  , che 
mi  difprezzi  coi  tentar  di  rimuovermi  da 
quel  bene  a cui  fio  congiunta?  Quis  nos  [epa- 
rabìt  a charitate  Chrifti . Rom.  8.  13.  Ric- 
chezze , Signorie  , folazzi , grandezze  , fon 
pregi  vani  . Abbiali  parchi  li  vuole,  ch’io 
non  li  degno.  Ben  fi  ved’  eli*  allora  dal  fuo 
Diletto  trattar  da  SjDofa  , tanti  fon  gli  ac- 
carezzamenti , e pero  non  teme  più  quelle 
chiacchiere  de’  Rivali,  o delle  Rivali  , che 
fin  a tanto  ch’ella  non  era  Arrivata  a sì  belle 
nozze  la  deriderono  quali  che  a lei  non  do- 
vette riufcir  poflibile  l’ottenerle.  Tu  in  qua- 
le fiato  or  ti  trovi  ? Può  elfere  che  molti  de* 
tuoi  compagni,  o delle  tue  compagne  , ora 
ti  difpregino  , mentre  ti  veggono  applicar- 
ti tanto  allo  ftudio  dell’  orazione  j e che 
per  modo  di  fcherno  ti  vengano  talor  fi- 
no a dimandare  a qual  grado  di  v fiali  ornai 
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Si  giunto  . Lafciali  dire  . Perchè  fé  tu  con 
proleguir  la  tua  imprefa  collantemente , arri- 
vi a ciò  che  qui  fofpirava  la  Spola  , vedrai, 
come  anche  fenz’ ertali  , farà  per  te  finito  il 
tempo  una  volta  di  beffeggiarti . Che  non  li 
tolera  per  giugner  tra  Mondani  a nozze  car- 
nali ? E tu  per  giugnere  alle  Divine , non  ti 
vuoi  contentare  di  patir  nulla  ? Ma  quando 
giùgnerai  a tali  nozze  f Quando  meflòti  in 
Orazione,  potrai  dir  fubito  a Dio,  ma  di  vi- 
vo cuore:  Voi  ci  fete , e Voi  mi  bufiate . Quello 
è quello  fpofalizio  , che  già  più  non  teme 
difpr ezzi  aà  chi  che  Ha. 

$.  Confiderà  come  la  Spola  non  foloqui 
dice  in  qualunque  modo  . Quii  mihì  det  ut 
inveniam  te  forit3  & deof caler  te  y &jam  me 
nemo  defpiciat  ? ma  dice  ancora  con  più 
determinazione  : Quii  nnh't  det  te  Fratrem 
tneum  , fugentem  ubera  matris  me a , &c.  Per- 
chè quand’  ella  rimira  lo  Spofo  fuo  fu  quel 
trono  fublime  di  Maeftà  , nel  quale  oggi 
jegna  par  che  non  fi  attenti  a fperare  un 
congiungimento  con  elfo  lui  così  ftretto  , co- 
sì loave  , qual*  è quella  che  efprimefi  qui 
col  bacio  . Però  che  fa  ? Se  lo  figura  , 
qual  era  già  Bambinello  fu*l  grembo  di  Ma- 
ria Vergine  ( che  la  Spofa  , fecondo  1*  ufa- 
to  Itile  di  chiamar  Madre  la  Madre  dello 
Spolo,  qui  intitolarla  Madre  propria  ) e co- 
me tale  ella  il  brama  tra  le  lue  braccia  . E 
per  qual  cagione,  fe  non  per  poter  cosi  più  li- 
beramente sfogare  in  eflò  i luoi  divotilfimi 
amori  ? Quindi  è , che  fotte  tal  forma  è com- 
parii» Crifto  ad  innumerabili  Santi,  più  per 
avventura  che  folto  di  qualunque  altra,  per- 
chè il  godefièro  con  dimertichezza  maggio- 
re; 
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re:  giacché  niun  è,  che  per  riverenza  fi  re- 
tti di  unirli  al  pecco  un  Bambinello  laccarne  , 
di  ftringerlo  , di  abbracciarlo  , di  accarez- 
zarlo , e di  caricarlo  di  baci  , giallamente 
dovuti  ad  un  angioletto  . E da  ciò  impara 
quanto  erralTero  già  coloro , i quali  afferiva- 
no  che  Ha  un  dicadere  dalla  purità,  e dalla 
perfezione  della  Contemplazione  , il  rap- 
prelentarfi  alla  fantalìa  1*  umanità  facrofan- 
ta  del  Redentore  ye  che  però  convenga  fem- 
pre  aftrare  da  tutto  il  lenfìbile  , rimovere 
ogni  figura  , ributtare  ogni  forma  , e fiffar 
la  mente  del  continuo  nel  puro  intellettua- 
le. E pur  modello  di  un’  Anima  Tanta  affai 
la  Spofa  che  qui  favella  ? E contuttociò  no- 
ta, com’ella  parla.  Nell’atto  fteffo  di  bra- 
mar che  il  fuo  Spofo  le  venga  incontro  in  un* 
alta  Contemplazione  , fenza  eh’  ella  affati- 
chili , meditando  , di  ricercarlo;  lo  brama 
ancora  Bambino,  e Bambin  lattante,  per  ve7 
derlo  di  più  lu  ’l  feno  alla  Madre , come  Tu 
trono  di  grazia  . Quis  mihi  det  te  fratrem 
tneum  , fugentem  ubera  Matris  me  e.  , ut  in- 
veniam  te  foris  , deofculer  te  , & jam  me 
nemo  defpiciat  ? Quella  è una  delle  ragioni 
principaìilfime  per  cui  ha  voluto  Dio  pren- 
der carne  umana.-  perchè  ci  riefea  più  facile 
unirci  a lui , mentre  lo  vediam  già  fate'  uno 
$ noi  mede  fimi . 
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Jtdeamus  cum  fiducia  ad  thronum  Gratta  , Ut 
mifericordiam  conjequamur  , & Gratiatn 
invcniamtts  in  auxìlio  opportuno . 

Heb.  4* 

1.  On fiderà , j;he  Crido  qual  vero  Re 
gode' trono  doppio.  Uno  è diGra- 
7ia  l’altro  di  Giudizia  . Su  quello  di  Giu- 
ilizia  egli  federa  quando  verrò  a giudicarci 
dopo  la  nodra  . Su  quel  di  Grazia  egli  fe- 
de finché  viviamo  . Però  l’uno  è futuro  , 
l’altro  c prefente  . Su  quel  di  Grazia  egli 
diede  per  dare  or  a ciaicuno  ciò  che  con- 
venevolmente gli  fi  addimanda  : Petite  : & 
/tccipietis  . E fu  quel  di  Giudi  zia  egli  fede- 
rò per  dare  quello  fol  > che  fi  è meritato  : 
~Judicabo  te  )uxta  vias  tuas } &non  pare  et  oeu~ 
lus  meus  fuper  te  , & non  miferebor . Ezec.  7.3. 
Che  fciocchezza  è però  la  tua  fe  potendo 
or’andare  al  trono  di  Grazia,  tu  non  vai  ma 
•af petti  d’  edere  finalmente  citato  a quel  di 
Ctudizia  ? Però  dice  1’  Apodolo  : Adeamus 
tur n fiducia  ad  thronum  Gratu  perchè  al  tro- 
no di  Grazia  ognun  corre  il  primo,  a quel 
di  Giudizia  niuno  fuole  andar  mai  , fe  non 
è chiamato  . Non  è però  gran  vergogna  , 
«he  il  Signor  abbia  neceffità  d’  invitarti  a 
ricorrere  a lui  ^ a raccomandarti  a lui  , ad 
efporgli  liberamente  ogni  tuo  bifogno  ? Sei 
reo  : ma  che  prova  ciò  ? Se  dove  {fi  andare  al 
trono  di  Giudizia,  allora  avredi  come  Reo  , 
cagione  giuda  di  palpitar  in  andarvi , e di  di- 
re a Dio  : non  intra  in  iudicium  cum  Servo 

tuo  3 


itized  by  Googu 


DECEMBRE.  yor 
tuo  ; ma  mentre  hai  da  andar  al  trono  di 
Grazia  , di  che  vuoi  tu  dubitare  , quantun- 
que Reo?  Exequabit  gratiam  grati*  , cioè  gra- 
tiam  , quam  tibi  faciet  falcando  te  extquabit 
gratti  quarti  tibi  fecit  redimendo  te  . Zach.  4.  7. 

z.  Confiderà  quali  fiano  i fini,  per  cui  ab- 
biamo da  andare  ad  un  trono  tale  . I fini 
fon  due  . L’uno  è per  confeguire  il  perdo- 
no del  male  fatto  : l’altro  è per  riportare  la 
grazia  proporzionata  al  bene  che  dobbian» 
rare.  Però  l’Apoftolo  dice  ut  mifericordiam 
confequatnur  & grati  am  inveniamus  in  auxiti » 
opportuno  . Perdonarci  il  male  fi  aferive  al- 
la Mifericordia  la  qual  ci  trova  in  uno  fia- 
to di  miferia  si  grande,  qual’ è il  peccato  , 
e ce  ne  folleva  In  reconciliatione  mea  mifertue 
fum  tui.  Ifa.  60.  10.  E però  in  ordine  a tal 
perdono  fi  dice  ut  mifericordiam  confequamnr . 
In  concederci  forze  da  fare  il  bene  fi  at- 
tribuifee  alla  Grazia.  Habemus  gratiam  , per 
quam  fervi amus  placentes  Deo , cum  meta  , 
reverentia  . Cum  mette  , come  a Padrone  ; 
cum  reverentia , come  a Padre . Heb.  1 z.  18. 
E però  in  ordine  a tali  forze  fi  dice  é* 
gratiam  inveniamus  in  auxilio  opportuno . Nè  1* 
un  benefizio,  ne  l’altro  polliamo  noi  ripor- 
tare per  via  di  merito.  Non  per  via  di  me- 
rito la  remifiion  del  male,  cioè  del  peccato 
perchè  fino  a tanto  che  noi  fiamo  in  pec- 
cato, non  fiamo  ancor  capaci  di  meritare  , 
eflendo  nemici  a Dio  : Altijfimus  odio  habtt 
Peccatone . Eccl.  12.  1$.  non  per  via  di  merito 
la  grazia  neceflaria  per  fare  il  bene , perche 
quantunque  fia  materia  di  merito  il  termine 
del  merito,  ch’è  la  Gloria  da  Dio  propoftaci 
a meritare , non  può  nondimeno  efier  materia 

di 
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di  merito  il  principio  del  merito  eh’  è la  Gra* 
2Ìa  j Si  gratiam  jam  non  ex  openbus . Alioquin 
Gratta  jam  non  efi gratta  , Rom.  116.  Però  , 
che  refta  ? Reità  che  1*  otteniamo  a forza  di 
vivi  prieghi  : Adeamus  cum  fiducia  ad  thro- 
num  Grafia , cioè  cum  fiducia  loquendi , come 
fi  cava  da  un*  altra  lettera  perchè  1’  impe- 
trar per  via  di  fuppliche  non  lì  fonda  fu  la 
dignità  di  chi  le  porge , fi  fonda  fu  la  bontà 
di  chi  le  riceve  ; Neque  enim  in  juftificationibus 
noflris  profternimus  preces  ante  facietn  tuam  , 
fed  in  miferationibus  tuis  multis . Damjj.Come 
dunque  lapendo  tu  quanto  importi  ricor- 
rere per  due  fini  si  alti  ad  un  trono  tale  , 
non  vi  ricorri  ì E*  fegno  chiaro  , che  tu 
non  curi  quei  fini , fe  fpreggi  i mezzi . 

3.  Confiderà  , come  hai  da  fare  princi- 
palmente , affin  di  fvegliar  in  te  quella  fi- 
ducia di  chieder  a Dio  con  una  gran  liber- 
tà ciò  che  ti  abbifogna  in  prò  dell’ anima 
tua:  Hai  da  internarti  nella  cognizion  del 
tuo  nulla:  Sine  me  nih'tl  potefiis  facere . Jo.  1 
B’  certo  che  tu  da  te  non  puoi  nuli*  affat- 
to nihil  non  puoi  riforger  dal  male  in  cui 
lei  caduto  , e molto  meno  puoi  far  punto 
di  bene  .*  e nondimeno  hai  obbligazione  an- 
cora ftrettiflìma  di  far  ciò  che  tu  da  te 
medefimo  non  puoi  fare  . Adunque  che  te- 
mi tu?  Vuoi  fofpettare  che  ricorrendo  alla 
bontà  del  tuo  Dio  per  dimandar  che  ti  affi- 
lia , che  ti  ajuti  , che  ti  conceda  ciò  che  ti  fa  di 
mellieri  affin  di  ubbidirli,  non  abbia  ad  cfau- 
dirti  opportunamente  ? Se  in  un  tal  cafo  non 
foffe  Dio  difpoffiffimo  ad  efaudirti,  dunque  e 
t’ ingegnerebbe  comandi e t’ ifpirerebbe  con- 
figli oltre  alle  tue  forze.  £ vuoi  tu  mai  temer 
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tanto  di  un  Dio  sì  buono?  Adeamus eumfidu-l 
eia  ad  thronum  Grati a , perchè  quantunque 
non  fia  Do  peraltro  tenuto  di  darci  nulla  , 
independentemente  dalle  fue  divine  promet- 
te ( e però  tempre  fi  a vero  eh’ egli  ci  dà  per 
Grazia  ciò  che  ci  dà  ) contuttociò  non  pu« 
lafciare  efi  darcelo,  non  folo  in  virtù  delle 
l«e  promette  medettme , ma  de'  comandi  , e 
de’configli , co’quali  orci  flringe,orci (limola 
a bene  tervirlo . Parla  dunque  animofamentc  , 
tum  fiducia  e chiedi  a Dio  il  fuo  foccorfo  : ma 
quale?  quello  eh’ egli  fa  dover  eflere  l’oppor- 
tuno. Quello  è quello  che  importa  , e però 
quello  anch*  è quello  che  tu  gli  hai  tempre 
da  chiedere  inllantemente  : Adeamus  cum 
fiducia  ad  thronum  Grafia  , ut  miferteordiam 
confequamur  3 & gratiam  inveniamus  in  auxi- 
lio  opportuno.  Non  folamente  in  tempore  op- 
portune , qual*  è quel  della  vita  in  cui  folo  è 
aperto  il  tribunale  di  Grazia  : ecce  mine  tem - 
pus  accept abile , ma  parimente  in  auxilio  op- 
portuno: perchè  non  qualunque  ajuto  fa  per 
te  fempre  opportuno  all*illelfo  modo;  1’  op- 
portuno è quello , a cui  prevede  Iddio  che  tu 
non  dovrai  tralasciare  ai  corrilpondere  : e 
quello  inceflfantemente  tu  pure  dimanda  a 
Dio , per  ravvederti  dal  male  , e per  fare 
il  bene . '• 

4.  Confiderà  come  il  fapere,  che  tu  da  te 
non  puoi  nulla , ficuramente  dee  darti  un  ani- 
mo grande  a fperar  in  Dios  nel  modo  or  det- 
to , eda  dimandar  a lui  l’ajuto  opportuno  per 
tutto  ciò  ch'or  t*ingiugne,  or  puramente t’if- 
pira . Ma  più  deve  anche  dartelo , il  faper  cer- 
to , che  Dio  con  precetto  efpreflo  ti  obbliga, 
allo  fperare  ,*  Spera  in  JDeo  tuo  f empir  Of.  1 1,6. 

Sic- 
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Sicché  fe  no  ’l  fai  , non  ottante  qualttfia- 
grande  merito  , o gran  delitto  3 che  in  te 
conofce,  tu  l’ offendi  a un  fegno  gravi  filmo  , 
ed  egli  ti  regittra  tofto  tra  i Ribelli  fuoi 
più  eiècrandi  , quali  fono  i Rei  di  violata 
Maeftà  : Va  illis  quia  in  via  Cayn  abicrunt  . 
Judae.  n.  Che  vuoi  dunque  tu  di  Vantag- 
gio? Adeamus  cu/n  fiducia  adtkronumgratu . 

Se  il  Principe  t’  intimafle  che  qualor  tu  di- 
fperi  del  favor  fuo , dicendo  anche  tu  : Ma - 
jor  eft  iniqui  tas  me  a quam  ut  veniammerear,  • 
Gen.  4.  13.  egli  fdegnato  , ti  tratterà  da 
Ribelle  , fcacciandoti  eternamente  dal  fuo  ; 
colpetto  > cercherefti  tu  altro  a fperare  in  1 
lui  ? E perchè  cerchi  altro  dunque  riflet- 
to a Dio  ? Ha  egli  forfè  mai  dal  Cielo 
mancato  di  fede  a ninno  ? Refpicite  filii  na-  i 
tienes  hominum , & feitote  , quia  nullus  fperavit 
t n Domino  , & confufus  eft  . Eccl.  2..  ?.  E 
perehè  dunque  fperando,  vuoi  tu  ett'ere  il  pri- 
mo a reftar  confufo?  Batta  che  tutti  di  quelli  i 
che  fperano,  e non  prefumono.  E chi  fono 
quei  che  prefumono  ? Son  quei  che  pretendo-  I 
110  di  falvartt  fenza  fatica.  Odi  come  qui  fa- 
vella 1*  A portolo  : Adeamus  cut n fiducia  ad 
thronum  gratia  , ut  mifericordiam  confequa- 
ymtr  3 & grati  am  inveniamus  in  auxilto  oppor- 
tuno . Se  il  benefizio  ha  da  conttttere  tutto 
in  auxilio  opportuno  : qualche  cofa  dunque 
abbiamo  da  operare  nei  pure  dal  canto  no- 
ilro  affin  di  falvarci i , altrimenti  non  preten- 
derebbefi  ajuto,  cioè  foccorfo  all’  atto  che  fi 
fa  in  operare  , ma  fi  pretenderebbe  efenzion 
dall*  opera  . E quefta  non  fi  dà  a niuno  . 

O portuit  Chriftum  pati  , & ita  intrare  in  glo- 
ri am  fiua/n  lue,  14*  Nel  refto  ; qualor  da 
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T>io  veramente  tu  voglia  ajuto  , e non  edu- 
zione , mira  quant’  alto  hai  da  (piccare  il 
tuo  volo  fu  f ale  della  fperanza  ; Hai  da 
dire  a Dio,  che  lènza  dubbio  tu  vuoi  fperare 
in  elfo,  perch’effo  cosi  t’  impone  . Ma  che 
quando  anche  egli  lafciallè  d’ importelo,  tu 
nondimeno  vorrelli  feguitar  come  prima  a 
iperare  ih  lui,  per  quella  fola  flima , che  fai 
della  fua  bontà:  quello  è trattarlo  da  quel 
Signore  ch’egli  è,  benigno  fopra  ogni  crede- 
re: Etiemfi  fi  ecciderit  me  inipfo  fperabo  : cosi 
hai  da  dire  ancora  tu  per  trattarlo  com’  egli 
merita  : ma  per  dimolirare  che  non  voi  frat- 
• tanto  lafciar  ne  anche  tu  di  operar  dalla  par- 
te tua  c;ò  che  lì  conviene,  hai  fubito  da 
fcggiugnere  : ver umt amen  vias  meas  in  confpc- 
£ìh  ejtts  arguam , ipfe  erit  Salvator  meas* 
Job  15. 15. 
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Fìdem  pojftde  cum  Amico  in  paupertate  illius  3 
ut  & in  bcnis  illius  Uteris . Eccl.  2.1.28. 

1.  Onfìderachefìn  tanto  eh’ uno  è felice 
non  può  dilccrnere  i veri  Amici  dai 
fallì:  perchè  si  gli  unicorne  «li altri  «li Itan-. 
no  egualmente  attorno  per  fargli  olfcquio  . 

A volerli  difeernere,  gli  è neceflario  , quan- 
tunque a fuo  grave  collo , cambiar  fortuna,  - 
co’l divenire  quand’egli  men  fe’l  credea  , di 
felice  mifero . In  meditisi  illius , Amicusagni • 
tus  efi . Eccl.  1 2.  Figurati  pertanto  che  que-> 
fta  lì  a tra  le  principali  cagioni , per  le  quali 
il  Re  della  Gloria,  fe  così  è lecito  dire  , ora 
cambia  forte,  e dal  più  alto  della  fua  maeilà 
Trìm.  IV,  Y-  c già 
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è già  già  in  procinto  di  nafcere  in  una  folla  . 
Vuol  porre  in  chiaro  la  fedeltà  di  chi  T ama* 
O quanti  di  quegli  fletti  che  1’  adoravano  : 
finché  con  mano  liberale  egli  attefe  a ver- 
far  tefori  fu  ipopoli  dal  fuo  Trono;  nel  ve- 
derlo ora  giacer  fopra  una  mangiatoia  , nu- 
do , gelato  , gemente  , lo  fdegneranno  di 
modo  , che  arriveranno  a giurare  di  non 
conofcerlo  ! Tu  che  fafai  ? Ti  par  di  eflère 
ben  rifoluto  di  afliftergli , di  aderirgli  in  un 
tale  flato  di  povertà  HiT  eftrema  ? Beato  te 
fe’l  farai.  Puoi  tenere  per  fermo  che  quan- 
do un  di,  egli  arrivi  a rimmetterfi  fu  quel 
foglio  dond’  ora  é fcefo  , niuno  premierà  nella 
propizia  fortuna  più  largamente  che  chi 
non  io  abbandonò  nell’awerfa.  Fidem  pojjì- 
de  cum  Amico  in  paupertate  illius  3 ut  & in 
bonis  illius  Uteris , 

^ a.  Confiderà  che  vuoi  dire  efler  fedele  a 
Gesù  nel  fuo  flato  povero  - Fidem  poffide  cum 
Amico  in  paupertate  illius  . Vuol  dire  amare 
di  lopportare  con  etto  una  limile  povertà  ; e 
vuol  dire  amar  di  foccorrerla.  Il  primo  fi  fa 
con  abbandonar  per  Crifto  ogni  proprio  ave- 
re.- il  fecondo  3 con  ritenerlo  bensì  , ma  per  di- 
fpenfarlo  ad  ora  ad  ora  tra’  poveri  piamente  . 
Tu  crederai,  che  per  ventura  il  fecondo  a lui 
fi  a più  caro  : giacché  con  tanta  efprefflone 
egli  giunfe  a dire:  Quod  uni  ex  minimis  meis 
feciftis , mihifecijiis . Ma  t’ inganni  affai . Gli  è 
più  caro  il  primo.  L’amore  eh’ hanno  a’  lor  co- 
modi , e quello  che  a molti  affafeina  1»  intel- 
letto , e chi  fa  loro  parere  più  lodevol  cofa  , 
più  (aiutare,  più  faggia,  il  fovvenir  alla  po- 
vertà del  Signore  che  il  rapportarla . Non  è co- 
si. Chi  pare  a te  preferito  nell’ Evangelio  un 

Zac- 


DICEMBRE.  <07 
Zaccheo  divenuto.  Limoliniere  , anche  fplen- 
didiffìmo,  oun  Pietro,  o un  Giacomo  , o un.^ 
Giovanni,  oun  Andrea,  che  nulla  al  Mondo* 
pofi'edendo  più  d’  una  barca , abbandonarono 
quella  ancora  per  Dio  ? Quelli  con  lafciar 
poco,  arrivarono  a confeguire  P Apollolato  : 
e quegli  , con  donar  molto,  non  vi  arrivò: 
ma  come  notò  S.  Girolamo,  lì  rellò  nella 
lua  llatura  pufilla,  ancor  dappoi  ch’egli  eb- 
be accolto  in  cala  propria  il  Signore  , ed 
alimentato.  Tanto  più  llimalì  chi  mendica 
con  Crillo  che  chi  fovviene  per  Crillo  qua- 
lunque turba  anche  ampli flìma  di  Mendici  . 
Ne  e maraviglia.  11  primo  patifce  unitamente 
con  Crillo  lelae  miferie  , il  fecondo  le  coni- 
pati  fce  . E che  pare  a te?  Ti  par  atto  for- 
fè di  merito  più  eminente  il  compatire  le 
miferie  del  prolfimo  che  il  patirle  ? Non  - 
cosi,  mollrò  di  ftimare  il  demonio  llelfo  il 
qual  lì  rile  di  Giobbe,  come  di  uomo,  vir- 
tuofo,  bensì,  ma  non  già  perfetto  , finché 
gli  vide  far  d’  ogni  filo  palazzo  un  ricetto 
a ’ Poveri  . Allor  lafciò  di  fiatare  contro  di 
lui  quando  mirò,  che  cadutogli  a terra  ogni 
fuo  palazzo  , lì  contentava  di  non  trovar 
tuttavia  nell’  alta  fua  povertà  chi  lo  ricettaf- 
fe  Non  voler  dunque  ancora  tu  lulìngarti 
con  darti  a credere  che  lia  meglio  per  te  , 
ipendere  il  tuo  fantamente  che  Ipropiartene 
per  feguir  nudo  tu  pure  il  tuo  nudo  Crillo. 
Ma  che  farebbe  fe  tu  non  fapelfi  far  ne  l’ uno 
ne  l’altro;  e ne  ti  fprepriaflt  del  tuo  per  patir 
con  Crillo,  e ne  men  lo  fpendelfi,  come  va  ■ 
fpefo  per  compatirlo  ? Sicuramente  non  po- 
trai ipunto  anelare  alle  fue  ricchezze  , le  niu- 
na  fede  gli  avrai  voluta  attenere  nella  fua 
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gran  povertà  . Fidem  pojfide  cum  'Amico  m 
imperiate  Uhm , ut  & in  bonis  illius  Ut-tris . 

3.  Confiderà  quali  faranno  quelle  ricchez- 
ze di  Gesù,  ti  farà  finalmente  degno  , fe 
tu  gli  farai  fiato  Amico  fedele  in  quella 
povertà  eh’  ora  intende  di  profetare  . Non 
fi  può  dubitar  che  faranno  doppie  e tem- 
porali, ed  eterne.  Perchè,  o tu  gli  fii  fia- 
to fedele  in  una  tale  povertà , con  foccor- 
rerla  umanamente  ; o gli  fii  fiato  fedele  con 
iopportarla,  non  folamente  ti  donerà  il  Pa- 
ratifo, ma  ti  darà,  fu  la  terra  ancora  quel 
centuplo  che  ha  promefio  con  debita  pro- 
porzione , e a chi  avrà  ripartite  le  fue  fo- 
fianze  con  eflò  lui  , e a cii  le  avrà  rinun- 
ziate  , Contuttociò  par  «che  fingolarmente 
egli  abbia  in  quello  luogo  voluto  intendere 
delle  eterne  . Che  però  non  ha  detto  fem- 
plicemente  : Fidem  pojfide  cum  Amico  in  pau- 
pcrtate  illius , ut  & de  bonis  illius  diter is  3 ma  | 
di  più  ha  detto  ut  a & in  bonis  illius  Utcris  . 
Chi  non  nafee  però  , che  fe  ìh  tali  beni 
hai  da  porre  la  tua  allegrezza",  convien  che 
fii  già  pervenuto  colà  dove  fono  fiabili.  Ani- 
ma ejus  in  bonis  demor abitur  . Pf.  44.  i 4.  E * 
che  allegrezza  vuoi  tu  mai  porre  in  quei  be- J 
ni , i q 11  ili  fono  ogni  pocofoggetti  a perderli, 
come  lòno  i beni  terreni?  In  quelli  folamen- 
te hai  da  porla  per  verità , che  non  fi  perdo- 
no mai:  etalilono  gli  eterni.  Ma  qui  frattan- 
to mira  che  cambio  ineftitnabile  è quello  1 
Tu  nel  foccorrere  la  povertà  del  Signore,  o 
nel  fopportarla,  avrai  donati  ad  elio  i tuoi 
beni  che  nulla  vagliono  ; ed  ei  nel  rimune-rar- 
te.,  ti  dovrà  per  contrario  donare  ifuoi,  che 
tondi  valore  infinito  , Ma  ciò  vuol  dire  ef- 
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lèr  fedele  nella  fua  povertà  ad  un  Principe  3 
qual’ è Crillo.  Se  tu  farai  flato  fedele  a uri 
Re  della  Terra  dicaduto  in  baflfa  fortuna  , 
che  ti  potrà  mai  donare  quando  egli  torni  a ri- 
cuperare il  fuo  Regno  ì Al  più  ti  donarà 
qualche  piccola  parie  d*  effo  . Ma  fe  tu  fa- 
rai llato  fedele  a Grillo  3 ti  farà  feco  go- 
dere il  ina  Regno  intero  . Che  però  ne 
men  ti  lì  dice  j Fidem  pojjide  cum  Amico  in 
paupertate  illius , ut  & de  bonis  illius  Ut  crisi 
fi  dice  in  bonis  3 perchè  lì  fappia  che  il  fuo 
regno  medelimo  farà  altresì  tutto  tuo  3 co- 
me fe  tu  ne  folli  Erede  congiunto.-  In  tem- 
pore irìbulationis  illius  permane  Uh fidelis  $ ut  & 
in  h&reditate  illius  eohares  f:s  , Eccl,  2 2,  19* 
Eccotelo  qui  detto  chiaro . 

XXV. 

la  Solennità  del  Santo  Natale. 

^ < 

A ’pparuit  gratin  Dei  Salvatoris  nofìri  omnibuì 
hominìbus  3 erudiens  nes  3 ut  abnegnntes 
impietatem  3 & f&cularia  dejìderia  3 [ombrie, 
& )ufte  3 & P’e  vivamus  in  hoc  [nulo  t ex- 
peéìantes  beat  am  fpem  3 (5*  adventum  gloria 
Magni  Dei  3 & Salvatoris  nofiri  Jefu  ChrU 
Jli.  Tit.  2.  ir 

1. Onlìdera  3 che  la  Gra2ia3  di  cui  qui 
parlali 3 è l’amore  fvifeerato  di  Cri- 
Ilo  verfo  di  noi  3 amore  che  da  noi , fenza  dub- 
bio, non  fu  meritato  mai3  e però  fu  tutto  gra- 
tuito.- gratin.  Ora  quello  amore  fu  nel  figliuo- 
lo di  Dio  fempre  il  medefimo,  chi  no’l  fa> 
Ma  non  fempre  apparve  Apparve  fingola*. 
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riflì  no  in  quello  giorno , nel  qual'  egli  per  no- 
jftro  prò  giunte  a farli  veder  m 1 fieno , velli- 
to  di  una  carne,  nudo,  pargolo,  palpitante, 
e l'opra  tutto  bagnato  di  quelle  lagrime , che 
già  per  noi  cominciava  a veder  dagli  occhi  . 
Eciòvuoldirquìl’Apollolo,  dove  dice^  Ap - 
paruit  gratta  Dei  Salvatori s noftri  • Fin’  Ora  ' 
quella  grazia  futura  in  Cielo  . Domine  in 
Calo  mlfericordia  tua  . Pf.  55.  6.  Ora  final* 
mente  è difcefa  dal  Cielo  in  terra  . E pe- 
rò fé  fin’  ora  agli  uomini  fu  prometta  , fu 
profetata,  o fu  adombrata  fotto  varie  figu- 
re, oggi  finalmente  eli’  apparve^ (velatamen- 
te : apparuit  . Che  farebbe  per  tanto  le  in 
quello  giorno,  medefimo,  nel  quale  appar- 
ve sì  chiaro  1’  amor  di  Crillo  verfo  di  te  , 
niente  apparili  1’  amor  tuo  verlo  di  Cri- 
llo ? Ma  l’amore  apparifce  in  un  modo  fo- 
lo.  Apparifce  nell’  Opere.  In  hoc  cognovimus 
Charitatem  Dei  , quoniam  ille  animam  fuam 
prò  nobis  pof Vit . I . Jo:  3 . 1 6.  \ 

1.  Confiderà  come  fi  affermi  che  quello  j 
amore  di  Dio  nollro  Salvadore  apparve  a gli 
uomini  tutti , omnibus  homìnìbus , mentre  tanti 
»o  ’l  conobbero , e tanti  non  Io  conofcono  ne 
pur  oggi.  La  ragion  è perch’  egli  dalla  fua  par-  * 
te  non  lafciò  di  darli  a conofcere  . Il  Sole 
apparifce  a tutti  fu  1*  orizonte.  Se  però  molti 
chiudono  a lui  le  fineftre,  per  quello  fi  può 
dir  che  non  apparifca  a quelli  medefimi  , 
come  a gli  altri  che  non  le  chiudono  ? Ap- 
paruit gratta  Dei  Salvatori  nojlri  omnibus  ho- 
mi nibus  ; perché  apparuit  ad  illujlrandos  omnes . 
Vero  è , che  fe  quello  così  bel  Sole  ap-  * 

1>arve  ad  illullrar  tutti  , non  però  tutti  il-  1 
uftrò.  E perp  avendo  l'Apoftolo detto:  Ap- 
• - - - pa. 
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paruit  gratin  Dei  Salvatoris  nofiri  omnibus  ho - 
minibus  foggiunfe  fubito  : erudiens  nos  , non 
erudiens  nos  , ma  erudiens  omnes  , perchè  non 
tutti  accettarono  una  tal  luce  di  erudimento  . 
Hoc  ejì  enim  judicium  : quia  lux  venie  in  Mun- 
dum  } & dilexerunt  homines  magis  tenebrai 
quamlucem.  Jo: 3.  19.  Quello  Bambino,  che 
tu  miri  oggi  fui  fieno,  viene  ad  illuminarti  . 
Ma  fé  tu  non  ti  curi  di  effere  illuminato  , av- 
verti bene  , che  da  lui  ciò  non  refla . O che 
raggi  di  verità  egli  attende  a diffondere  cf 
ogn’  intorno  1 Tanti  fono  quefti  raggi , quanti 
fono  gli  efempi  che  nato  a pena  ti  mette 
dinanzi  a gli  occhi  per  efferti  non  fol  Dio, 
ma  Dio  Salvatore  Deus  Salvator , a differen- 
za di  quegli  antichi  Dii  fallì  che  non  fal- 
vano  : Rogane  Deum  non  falvantem.  If.  4?. 
io.  Se  a quelli  raggi  non  filli  tu  però  at-r 
tenti  i guardi,  la  colpa  è tua. 

Confiderà  come  quelli  efempi,  che  ti  die 
Criflo , dall’  ora  del  fuo  natale  fino  alla  morte 
fi  riducono  a riordinar  te  in  ordine  a te  fleffo 
in  ordine  al  Profilino,  e in  ordine  a Dio  . E 
però  in  ordine  a te  ti  ha  infegnato  Criflo  a 
vivere  fobriamente , fobrie , cioè  con  mifura  ; 
ficchè  tu  per  lo  meno  noa  condefcenda  alle 
tue  voglie  fenza  riguardo  ma  le  moderi , fe- 
condo la  temperanza , in  tutte  le  cofe . In  or- 
dine al  Profiìmo  ti  ha  infegnato  a viver  gia- 
llamente, )ujle,  cioè  fecondo  le  regole  della 
Ragione , la  qual  vuole  che  ti  diporti , verfo 
del  Profilino  come  amerefli,  ch’egli  fi  dipor- 
tane verfo  di  te . E in  ordine  a Dio  ti  ha  infe- 
gnato a viver  piamente  pie , cioè  da  figlio  of- 
fequiofo.  Mira  quanto  bene  Criflo  adempì  tut- 
to ciò  da  che  nacque,  finché  mori,  e dipoi  rt- 
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fletti  a te  ftefio  , ed  in  un  confonditi  , fé 
per  contrario  si  male  lo  adempi  in  te  . Ti 
fcufi  forfè  con  dire  che  tu  vivi  in  un  re- 
colo troppo  iniquo?  In  hoc  ficaio  . Ma  que- 
llo appunto  è ciò  che  pretefe  infegnarti 
Crillo  a vivere  fobrie  tra  i licenzio!!  jnjfe 
tra  gl*  ingiulli  pie  tra  gli  empj  , com’egli 
fece . Sic  ut  lilium  inter  fpinas . 

4.  Confiderà  come  a vivere  in  quella  forma 
Jobrie  ad  te , )ufle  ad  Troximum  3 pie  adDeum 
mafiìmamente  m un  fecolo  si  corrotto  , in 
hoc  f&ciilo:  due  fono  gl’ impedimenti  più  prin- 
cipali . L’ uno  viene  dall’intelletto , l’altro  vien 
dalla  volontà.  L’uno  fonoi  dettami ftorti è 1’ 
altro  fon  i defiderjsfrenati.  E però  ti  permet- 
te l’Apoftolo  che  prima  d’ogni  cofabifogna 
rinegare  quelli  congiuntamente  . Abnegante: 
impie  tatem  , fic  filaria  de  fideria , fobrfe , & 

jnftt ? j do  pie  vivami::  in  hoc  ficaio . L’ infedel- 
tà fecondo  ciò  che  notano  qui  i Dottori , è 1’ 
impietà  mafllma:  e però  quella  fi  dee  rinega- 
re in  primo  luogo,  fottomettendo  1’  intelletto 
umilmente  a tutto  ciò  che  inlegna  la  fede.  E 
ciò  è rinegare  i dettami  llorti . Abnegante:  im- 
pietatem  . La  Concupifceuza  madre  di  appe- 
titi difordinati  è quella , che  tolta  ancora  1*  in-  * 
fedeltà,  rimane  ad  indurci  al  male,  mercè  la 
cornitela  della  Natura.  E però  quella  deb- 
bcli  rinegare  in  fecondo  luogo:  6*  f&cularia 
defìderia  . Quelli  appetiti  poi  fi  chiamano 
defiderj  fecolarelchi  , ficularia  perchè  fono 
di  cofe  che  palfano  in  un  fecolo  in  cui 
viviamo  di  cole  temporali  , di  cofe  tranfi- 
torie  , di  cofe  che  al  più  lungo  in  un  fe- 
colo hanno  a finire  . E pur  tu  vivi  tanto 
ad  elle  attaccato  che  per  elfi  fprezzi  l’ eterne  ? 

O che 
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O che  cecità/  Nonpoffono  quefti  appetiti,  fz 
fono  affai  fregolati  , non  dare  a fcorger  , 
che  molto  in  te  reità  ancora  d’  infedeltà  . 
Quella  è quella  che  ti  foborna  ► Impietas per- 
catorumfupplantat . Prov.  13*6. 

?.  Confiderà  che  ficcome  da  quella  vita  $« 
fobria,  sìgiulla,  si  pia,  che  Crillo  defcende 
a infègnare  fopra  la  terra  , ti  ritarda  affai 
1*  infedeltà  della  mente  , ed  ove  quelli 
manchi  , la  Concupifcenza  almeno  fcor- 
retta  » così  ck  ella  per  contrario  ti  con- 
forta infinitamente  il  ^enfierò  aflìduo  di 
quella  beatitudine  che  ti  Ila  apparecchiata 
nell’  altra  vita.  E però  anche l’Apoflolo di- 
ce in  fine.*  expeclantes  beatam  fpem  , ad- 
•ventura  gloria  Magni  Dei , c£»  Salvator is  nojìri 
Jefu  Chrijli  . Non  dice  expeciant^  beatitudi- 
nem fperatam , ma  beatam  fpem  , per  dimor 
flrarti  quanto  certa  fia  la  Speranza  la 
qual  fi  fonda  fu  le  promelfè  divine,  e tan. 
to  certa  , che  la  fperanza  del  bene  non  lì 
diflingue  in  tal  cafo,  per  dir  così,  dal  bene 
fperato-  Vero  è che  quella  beatitudine  non 
farà  compita  fino  al  dì  del  Giudizio  , per- 
chè allora  alla  gloria  dell’  Anima  fi  aggiu- 
gnerà  quell* ancora  del  Corpo  , e però  1*  Apo- 
flolo  non  dice  lolo  expeclantes  beatam  fpem  y 
ma  aggiugne  , adventum  gloria  Magni  Dei} 
& Salvatori  nojlri  Jefu  Chrijli  . Quello  Dio 
che  tu  vedi  ora  in  fafce  vagir  fu  ’l  fieno 
pare  un  Dio  piccolo  , perch’  egli  è impic- 
colito. Ma  quel  dì  non  parrà  così.  Quel  dì 
ti  apparirà  quel  Dio  grande,  ch’egli  è in  fe 
fleffo  per  verità,  e però  qui  gli  dà  Y Apoflolo< 
il  titolo  di  Dio  grande  . Magni  Dei  . Vide - 
bmt  filijm  homims  yenientem  in  ttubib.us  , 

Y 5 cum 
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cum  virtute  magna , <fi  majcfiate.  Mite.  14. 
così  tu  vedi  che  nel  primo  Avvento  egli 
detto  Umile  alla  rugiada:  Rotate  Coeli  defu- 
per  If.  45. e nel  fecondo  al  folgore:  Sicutful - 
gur  ex  ut  ab  Oriente , (fi  par  et  tìfquein  Occiden- 
tem , ita  erit  adventus  filli  hominis.  Matt.  14. 

Tu  ch’hai  da  fare  frattanto?  Hai  da  alletta- 
re quello  fecondo  avvento  con  tanta  folleci- 
tudine,  quanta  è quella  eh’ egli  fi  merita.  Po- 
pai us  meuspendebif  adreditummeum  . Of.  17.7. 

Ne  credere  che  quello  fecondo  avvento  deb- 
ba eflèrecomeil  primo.  Il  primo  è (lato  di 
umiliazione  per  Cr.llo,  il  fecondo  farà  di  glo- 
ria. Adventum  gloria  Magni  Dei , (fi  Salvato- 
ris nofiri  Jefu  Chrifti  . E però  fe  bramarti  il 
primo  come  indrizzato  a tuo  prò  ; molto  pia 
hai  da  bracare  ancora  il  fecondo,  come  quel-  « 
lo  eh'  è indrizzato  ad  onor  di  Criflo . 

X 

XXVI. 

I 

San  Stefano  Protomartire 

Indulto  vos  ergo  ficut  Eletti  Dei  , Santtì , (fi* 
diletti  vifeera  mifericordu  benignitatemì  humi- 
litatem  , modeftiam  , patientiam  fupportan- 
tes  in  vicem  , (fi  donantes  vobis  metipfis  fi 
quis  adverfus  aliquem  habet  querelam  1 
ficut  , (fi  Dominus  donavit  vobis  3 ita  (fi 
vos . Colof.  z.  11. 

/ 

1.  /Confiderà  come  in  quello  luogo  l’ Apo- 
Itolo  intende  di  raccomandar  1’  efer- 
cizio  di  quelle  virtù , le  quali  fanno  più  fingo- 
larmeate  difeernere  tra  fedeli  , i predellinati 
da’  Reprobi . Però  dice  loro , Induite  vos , ficut 

Ile- 
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Ele3i  Dei  S cinti i & diletii , vifcera  mifericor- 
du , é'c.  Gli  chiama  eletti  per  la  elezione  di 
loro  latta  alla  Gloria , gli  chiama  Santi  , per 
la  fanti  ficazione  fatta  di  lor  con  la  Grazia,  e 
gli  chiama  diletti,  per  la  dilezione  moftra- 
ta  loro  da  Dio  nell’  unoinlìcme,  e nell’ altro 
di  tali  doni . Ora , come  tali , vuol*  e°li  che  in- 
duant tutte  quelle  virtù , che  qui  vedi  efpref- 
fe . Ma  per  meglio  intendere  la  loro  difpolì- 
zione , hai  da  prefupporre , che  due  fono  gli 
flati,  in  cui  gli  uomini  polfono  riguardarli  : 
lino  è quello  della  Profferita , l’ altro  è quel 
dell’ avverlìtà . Se  tu  gli  guardi  in  quello  del- 
la Profperità  quali  fono,  sì  verfo  gli  altri, 
sì  verfo  di  fe  medelìmi  Verfo  gli  altri 
vedrai  , eh’  elfi  foglion  elfer  , nell’  interno 
crudi  , e nell’  ellerno  afpri.  E però  l’Apo- 
ftolo  vuole,  che  verfo  gli  altri  induant  vi- 
feera  mifericordia  , e induant  benigni  tatem . Vi- 
ncerà mifericordìa , contro  la  durezza  interna 
di  cuore  , benignitatem  contro  1’  alprezza 
efterna  del  trattamento  . E verfo  fe  loglion 
elfere  nell’interno  vani  nell’  ellerno  fallolì  . 
E però  V Apollolo  vuole  , che  verfo  fci»- 
dnant  humilitatem , e induant  modejliam  3 Hu- 
militatem  contra  1*  orgoglio  interiore  mode- 
fiiam  contro  il  fallo  elleriore  . Nello  flato 
poi  dell’  avverlìtà  comunque  tu  guardi  gli 
uomini  , o gli  guardi  rilpetto  a fe  , ogli 
guardi  rilpetto  a gli  altri  , vedrai  eh’  elfi 
foglion  edere  nell’  interno  impazienti  , nell* 
ellerno  rifentiti  . E però  1*  Apollolo  vuo- 
le che  in  tale  flato  induant  patientiam  e 
induant  tutto  quel  di  più,  ch’egli  efpotte  ap- 
preso in  quelle  parole  fupportantes  inviccm. 
&c.  Ond’è  che  qui  patientia  fi  oppone  alle 
* ./  Y 6 diffi- 


t Digitized  by  Google 

— —»  - — . .-h\. 


<T 6 XXVI.  DI 

difficoltà  della  tolleranza, inferiore  j fuppor •. 
tantes  invicem , con  quello  che  fegue  appref- 
fo,  che  fi  oppone  alla  facilità  del  rifentiraea- 
to  efteriore . E con  ciò  indirettamente  l’Apo- 
ftòlo  fa  vederti  come  a differenza  degli  al- 
tri foglian  procedere  i Predeftinati,  in  qua- 
lunque fiato  fien  effe  o profpero  , o avver- 
fo.  Tu  come  fcorgi  in  te  fteftò,  quefte  vir-  j 
tu  qui  rannoverate ? Riflettivi  attentamente. 
Perciocché  quelle  fono  quelle  , che  addu- 
confi  come  legno  di  Predefiinazione  più  di-  ! 
chiarata , la  Compaflìone  3 la  Benignità , la 
Umiltà , la  Modeftia , la  Pazienza  , la  Re- 
miffion  delle  offefe . E fe  quelli  mancano , oh 
che  gran  timore  deve  effere  dunque  il  tuo  ! 

i.  Confiderà  come  un  timor  tale  può  da 
quello  palio  in  te  crefcere  più  del  giufto 
perchè  dirai  , che  non  folo  le  vifcere  di 
mifericordia  , ma  tutte  P altre  virtù  enu- 
merate qui  dall’  Apoftolo  , fon  virtù  , che 
feguono  afidi  il  temperamento  naturale  delL’ 
uomo:  ond’è  , ch’eflendo  tu  di  natura  cru- 
da j afpra  , altiera  } impaziente  5 fenfitivifil- 
ma  , come  puoi  fperare  di  ellere  predeftina- 
to  ? Ti  mancano  troppo  i legni  di  ciò  qui 
addotti  . Ma  tu  rammentati , che  però  ap. 
punto  dice  f Apoftolo  con  forma  cosi  op- 
portuna: Indù  ite  vos  vifcera  mifericordu , &c. 

Gli  abiti  3 o di  feta,  o di  faja  , o di  lana 
che  tu  porti  indofiò , fono  forfè  a te  flati  dati 
dalla  natura?  Nò  certamente.  Anzi  ella  ti  fe- 
ce ignudo . E pur  cooperando  con  l’ induftria 
a gli  ajuti , che  Dio  ti  dà , qual  Autore  dell* 
ordine  naturale  fai  prevederti  di  quello.*  che 
fi  ricerca  a guarnire  il  corpo;  ed  a ornarlo. 
Cosi  pur  dunque  cooperando  con  l’ induftria 
' a gli 
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a gli  ajuti  , che  Dio  ti  da  , quel  Autore 
dell’  ordine  fopranaturale  hai  da  provederri 
di  quello  , che  fi  ricerca  a guarnire  lo  ipi- 
rito,  ed  ad  ornarlo,  più  ancor  del  Corpo  . 
Sarefti  tu  forfè  il  primo  , che  di  crudo  fia 
divenuto  mifericordiofo ; di  alpro,  benigno; 
di  vano  umile:  di  fattolo,  modello:  dirifen- 
tito  , Paziente  ? Se  ciò  non -potette  farli  , 
non  direbbe  dunque  l’Apoftolo  Induite  v*s* 
Mentre  dice  Induite  , parla  egli  dunque  agl* 
ignudi . Procura  tu  di  fare  quello  che  puoi  , 
per  viscere  la  natura  con  gli  atti  iterati  di 
quelle  virtù,  che  fono  a lei  in  te  contrarie, 
e con  ciò  pottederai  torto  i fegni  di  quella  Pre- 
deftinazione  , che  tu  delìderi  ; perchè  il  fare 
gl’ atti  iterati  delle  virtù,  altro  non  è , che 
il  vettirlì  appunto  degl’ abiti  . Che  peni!  tu 
che  voglia  dire  1’ Apoftoio  quando  dice  : /»- 
duite  vos  vifeern  mifericordu&c.  vuol  dire:  Fa- 
te atti  di  quelle  virtù  , eh'  io  vi  annovero  , 
ma  frequenti  : perchè  atti  radi , comunemente 
non  battano  a formar  gli  abiti  j e cosi  fe  a voi 
fembra  di  non  efler  predeftinati  , portatevi 
tuttavia  come  le  mai  fotte,  e con  ciò  farete. 

3.  Confiderà  , che  come  l’Apoftolo  ditte. 
Induite  vos  vifeera  tnifericord'u  , cosi  avrebbe 
potuto  egualmente  dire  : Induite  vos  vifeera 
dileciionis . Ma  egli  non  volle  anzi  dire  mift-ri- 
cordu  affinchè  tu  fappia  fino  a quali  perfone  li 
ha  da  ftendere  la  tua  dilezione,  anche  inter- 
na. Si  ha  da  ftendere  infino  a gl’immeritevo- 
li. Ci  fonoalcuni,  cui  per  far  bene , 0 bramar- 
lo altro  motivo  non  li  rimane  che  quello  del- 
la miferia  fomma,  in  cui  fi  ritrovano,  fia  di 
fpirito  , fia  di  corpo.  Ora  verfo  quelli  non  ba- 
iian  viictre  di  qualfifia  dilezione,  Ci  volito- 
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no  quelle  vifeere  che  fono  chiamate  qui  di 
mifericordia.  Quelle  fono  quelle  vilcere,  che 
nel  di  d’oggi  renderono  sipietofo  il  gran  Pro- 
tomartire S.  Stefano  verlo  quegl’  ideili  ribal- 
di, che  il  lapidavano . Sicuramente  ad  amar 
quelli  niun  merito  egli  in  loro  vidde.  Più  tolto 
ne  vide  molti  , diffidenti  (fimi  a difamarli  , 
tanto  effi  verfo  lui  lì  moftrarono  ingrati , li* 
vidi  , licenziofi  , arabbiati  . Ma  che  ? Dove 
non  farebb’egli  sì  facilmente  potuto  giugne- 
xe  a forza  d’altra  fpezie  di  dilezione  ( che  fu 
al  pregare  ardentemente  per  elfi  ) anzi  ad 
ifcufarli  , giunfe  a forza  di  un  alta  mifeji- 
cordia.  Le  vifeere  di  quella  non  hanno  limi- 
ti. Siflendonoapròd*o?nuno.  £ però  tu  non 
ti  contentare  di  aver  vifeere  di  dilezione  : 
afpira  a quelle  altresì  di  mifericordia  • 
Quelle  tra  i fegni  di  Predellinazione  vedi 
qui  che  fi  pongono  in  primo  luogo:  indttite 
vosficut  Eletti  Dei,  Santti,  & diletti,  vifeera 
mìfericordU , &c.  E quelle  in  primo  luogo  an- 
che tu  procura . 

4.  Confiderà  come  quello  che  rendè  il  Pro- 
tomartire si  pietofo  verfo  i Persecutori  ficu- 
ramente  fu  l’efempio  di  Crilto  da  lui  rimi- 
rato poc’anzi.  E ciò  deefopra  ogni  cofacom- 
muovere  ancora  te  . Però  tu  fenti  , come  ti 
conforta  l’ Apoltolo . Sic  ut , & Chrifius  don  avi  t 
■vcbis , ita  &vos.  Il  condanare  le  offefe  non  fi  fa 
a forza  di  qualfifia  dilezione,  te  lo  concedo: 
fi  fa  a forza  di  pura  mifericordia  . Ma  guarda 
che  a quello  medefimo  giunfe  Grillo  , e vi 
giunfe  con  eflò  te  . Quindi  è che  la  Redenzio- 
ne del  Mondo  alla  mifericordia  viene  attri- 
buita, nelle  divine  Scritture,  più  che  qualfi. 
▼oglia  altra  fpezie  di  amor  lineerò.  Per  vifee» 
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fa  mifericordu  Dii  nofiri } in  quibus  vijtta-nk 
nos  oriens  tx  alto.  Lue.  1.78.  Secundum  fu  am 
tnifericordiam  falvos  nos  fecit  per  lavacrum  re- 
gemrationis . Tic.  z.  5.  Secundum  tnifericordiam 
fuam  magnam  regeneravit  nos  in  fpem  vivam  . 
i.  Pet.  1.  3.  Però  fe  a forza  di  miiericor- 
diapotèun  Dio  giugnere  a veftirci  d’  umana 
carne,  e a morire  per  te  (per  te  dicb  ingrato  ) 
fu  un  duro  tronco  di  Croce,  non  potrai  giu- 
gnere a forza  di  mifericordia  tu  pure  a far 
qualche  bene,  a bramarlo,  a chi  ti  abbia  offe- 
io,  ancora  che  ingiuftamente  ? Si,  che  tu  vi 
puoi  giugner  fol  che  voglia:  la  grazia  è pron- 
ta : ed  o beato  te  fè  vi  giugnerai  acquiiti  un 
pegno  di  falute  il  più  chiaro  , che  aver  fi 
poffa:  Beati  mifericordes  qtioniam  ipjì  rnìferìcor- 
\ diam  confequcktur . Matth.  5. 

XXVII. 

San  Giovanni  Apofioio. 

JSunquid  pYAceptttm  tuum  elevabitur  Aqui- 
la , & in  arduis  ponet  nidumfuum  ? Inpetris 
manet  , & in  pr&ruptis  filicibus  commora- 
tur  , atque  inaccejjis  rupibus . Inde  contem- 
pi a tur  efeam , de  longe  oculi  e)us  profpi- 

p ciunt  . Pulii  ejus  lambent  f znguinem , 

nbicumque  eddaver  fuerit  , fiatim  adeft  . 

Job.  39.2,7* 

1.  Onfidera  come  tutti  gl*  Interpreti , in- 
tendono  qui  mifticamente  per  1*  Aquila 
il  vero  contemplativo , paragonato  all*  Aqui- 
la per  lo  iftinto . E qual’  è l’ iltinto  dell’  Aqui-  ~ 

la  Volar  alto?. Non  folo  ciò  a ma  goder  de’gio-J 
1 ehi 
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ghi  più  ardui»  Cosi  è di  lui.  Più  che  va  fa  9 
più  vi  trova  di  contentezza . In  ardui* ponet 
nidum  fuum . Non  lolo  in  alti s , ma  in  ardui s . 

Sei  fono  i gradi  della  Contemplazione  . Il 
primo  è nella  femplice  Immaginazione  . Ed 
è quello  in  cui  non  contempliamo  le  creatu- 
re vilìbili,  ammirandola  moltitudine d’ elle, 
la  varietà,  la  vaghezza,  ed  altre  loro  doti  > 
che  i puri  fenfi  ci  rapprefentano , e in  quelle 
lodiamo  Dio  . Quant  magnificata  funt  opera, 
tua  Domine  ! Omnia  in  fapientia  fecijli.  PL 
no^.  Z4„  11  fecondo  è nella  Immaginazione 
a-jutata  dalla  ragione j ed  è quello,  in  cui  non 
pur  contempliamo  le  colè  vilìbili  al  moda 
«etto  , ma  più  con  la  ragion  ci  ajutiamo  ad 
inveftigare  le  doti  occulte:  il  fine  per  cui  fu- 
xon  prodotte,  la  difpofizione  , la  differenza,  L* 
utilità  ed  altre  loro  condizioni,  le  quali  non  S 
apparirono  al  primo  guardo . Mirabilia  operx 
tua , & anima  me  a cognofcit  nimis . Pf.  ijS»i  4*. 
il  terzo  è nella  ragione  ajutata  dalla  Imma- 
ginazione: ed  è quello  , in  cui  dalle  cofe  vili- 
bili  ci  folleviamo  ad  intendere  le  invisibili  , 
Jnvfibilia.  Dei,  per  ea  qua  faftafunt  ini  elle  Et  a 
eonfpiciunt ur  » Rom.  1.  zo.Nè  folamente  dalle 
Creature  argomentiamo  il  Creatore  ; il  che  è 
farci  noi  di  effe  quali  una  fcala ma  di  più  nel- 
le proprietà  , che  miriamo  a cagion  d' efempia  < 
nell'acqua,  nei  femi,  nelle  Stelle  , nel  Sole: 
contempliam  quali  di  riflelfo  le  proprietà,  del- 
la Grazia  quando  fantifica  , dalle  ifpiraziont 
quando  allignano,  delle  Intelligenze  quanda 
afTìftono  , di  Grillo  quando  porta  al  Mondo 
ogni  bene:  il  che  è farci  noi  di  effe  quali  una 
fpecchio  Interroga  jumenta  , docebunt  tey 
Job  iz.  6.  Il  quarto  è nella  Ragione  ajiu 

tata 
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tata  dalla  Ragione  ,•  ed  è quello  in  cui  la  Ra».- 
gion,  rimoflò  da  le  più  che  può  l’ufficio  de’ 
lenii  li  ferrerà  a contemplare  le  verità  pu- 
ramente fpirituali  : e quelle  eh’  ella  inten- 
de mira  in  fe  fole  direttamente  , quelle 
che  non  intende  , deduce  da  altre  limili 
ch’ella  intende,  come  per  efempio  dal  di- 
letto che  hanno  le  feienze  umane  , dedu- 
ce quel  che  darà  la  vi  fiore  Beatificata  » Crea - 
•vit  illis  feientiam  fpiritus  . Eccl.  17.  6.  Il 
quinto  è fopra  la  Ragione  , ma  no  re  è 1* 
avverfo . Ed  è quello  in  cui  contempliam  quel- 
le verità,  che  la  Ragione  non  può  interair.cn» 
te  raggiugnere  da  fe  ftefia  , ma  non  ha 
però  difficoltà  di  approvare  quando  fieno 
a lei  rivelate  , anzi  le  nè  appaga  . E tali  fo- 
no la  femplicità  della  Efienza  divina,  1’  Im-, 
menlità,  l’infinità  , ed  altre  prerogative  di 
effa  , fuperiori  alla  Ragion  naturale  , nn 
non  contrarie  , che  ci  difeuopre  la  fede  . 
Audivi  ifrael  Dominus  Deus  nojler , Dominus 
unus  efl . Deut.  6.  4.  Il  fello  non  fol’  è fo- 


pra la  Ragione,  ma  la  calpelfa:  e come  tale 
contien  quelle  verità  di  fede  , appartenenti- 
alla  Trinità  delle  perfone  divine  , ed  altri 
mifterj  limili,  cui  la  Ragione  di  fua  natura 
è inclinata  a ricalcitare  • e pure  illuminata 
da  Dio , non  folo  non  vi  ricalcitra , ma  vi  go- 
de, più  che  nell’ altre  j amando  in  vederli  vin- 
ta ali’ifteflò  tempo,  ed  avvalora.*  "Ecce  Deus 


tnagnus,  vincens  feientiam  nofiram  . Job.  3 6. 
2.6.  I due  primi  gradi  fi  riferifeono  alle  cole 
fenfibili  , i fecondi  alle  intelligibili,  i terzi 
alle  incomprenfibili.  E però  i primi  fono  age- 
voli , i fecondi  alti , i terzi  ardui . E qui  è do- 
ve T Aquila  pone  volentieri  il  fuo  nido . Per- 
chè 
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thè  lo  fpirito  del  Contemplativo  , paffa  per 
li  colli,  pofa  fu  i monti,  ma  fa  il  fuo  nido 
fu  i gioghi  , in  arda is  ponit  nidum  fuum  5 
cioè  in  quelle  verità  fi  trattiene  più  di  pro- 
postole  quali  ha  difcoperte  la  fede  , ed 
or  gocfe  di  vedere  quanto  effe  fi  confor- 
mino alla  Ragione,  o gode  di  vedere  quan- 
to la  eccedano  .Tu  in  afcoltare  un  iltinto 
si  nobile,  qual’ è quello  donato  all’Aquila, 
puoi  capir  lubito  ciò  ch’hai  da  fare,  feDiolì 
degni  giammai  di  chiamarti  a tanto  . E fra 
quello  mezzo  anche  olferva,  che  fe  fra  tutti  i 
beati  Contemplativi  la  maggior  Aquila  vien 
riputato  l’Evangelilla  Giovanni,  la  ragion  è 
perchè  ninno  i luoiprimi  voli  fpiccò  più  in  fu  . 
Glifpiccò  dove  altri  gli  foglion  terminar  . In 
principio  erat  Ver  bum  ec. 

i.  Confiderà  che  l’Aquila  vuole  i gioghi, 
ma  non  qualunque  gli  vuol  di  fallo  : in  pettris 
manct , perchè  il  vero  Contemplativo  non  lì 
compiace  femplicemente  dagli  arcani  rivela- 
ti a noi  dalla  fede,  perchè  fono  fublimi affai  • 
Se  ne  compiace , perchè  fono  di  fede  cioè  lo- 
di , faldi , ficuri , ed  incontrallabili . Quella  è la 
'iùblimità  a lui  più  gradita:  Munimento  faxo- 
rum  fublimitns  ejus . If.  33.  Se  non  che  i mi- 
ileri  rivelati  a noi  dalla  fede  vengono  ripar- 
titi in  due  dalli  .•  alcuni  appartengono  alla 
-^Divinità  del  Signore  , altri  all’  Umanità  . E 
però  vedi  ancora  che  di  due  forti  fon  quelle 
pietre  eccelfilfime , tra  le  quali  T Aquila  fa 
il  fuo  loggiorno  più  caro.  Alcune  fono  inac- 
ceffibili  per  l’altezza,  altre  inacce ffibil i , non 
folo  per  1’  altezza  , ma  per  lo  dirupamen- 
to . In  pr&ruptis  filicibus  commoratur  , 
wAccejfii  rupibus  . Nelle  rupi  inacceffibili 

fono 
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fono  figurati  i mifterj  della  Divinità  , i qua- 
li è ver  che  atterrifcono  per  1’  altezza  gl* 
intelletti  de’  men  Fedeli  : ma-  fe  non  fi  ca - 
pifcono  almen  fi  ammirano.  Digne  eum  in- 
vertire non  pofjumus  : magnus  fortitudine , & )u» 
die  io  , & juftitia  y & enarrati  non  potefì . Ideo 
tìmebunt  eum  viri , non  audebunt  contempla- 
vi qui  fe  dìcunt  effe  Sapientes  . Job.  37.  24- 
Ne  i dirupi  precipitofi  fono  figuraci  i mi. 

/ fterj  dell’  Umanità  i quali  a tanti  fono  tutt* 
ora  occafione  di  rompicollo  : Ofenderunc 
enim  in  lapidem  offenfìonis . Rom.  9.  3 2.  men- 
tre i Superbi  , perchè  non  gii  capiscono  , 
gli  deridono.  Nos  autem  predicamus  Chrìflum 
Crucifixum , Jud&is  quìdem  fcandalum  , Gen- 
ti bus-  autem  fluititi  am . 1.  Cor.  I.  23.  Il  vero 
Contemplativo,  immitàtiuo  V Aquila,  fa  il 
fuo  nido  egualmente  in  pr&ruptis  fìlicibus , $* 
in  inaccejfìs  rupibus  . Vero  è che  prima  il 
fà  in  pr&ruptis  filicibus , perchè  prima  fi  trat- 
tiene affai  ne'  mifterj  dell’  Umanità  , ed 
indi  in  inaccejfìs  rupibus , perchè  poi  paffa  a 
quei  della  Divinità  : Ma  in  progreffo  di 
X tempo,  paffa  dagli  uni  a gli  altri  , e dagli 
altri  a gl’  uni  , come  fa  1’  Aquila  adulta 
trovando  in  tutti  una  pietra  egualmente 
ferma , ove  dimorare  In  inaccejfìs  rupibus  ha 
ella  libero  il  campo  a mirare  il  Sole  nel 
colmo  de’  fuoi  fplendori  . In  pr&ruptis  filici - 
bus , ha  riparo  da  venti,  dalle  tempefte,  da  i 
turbini,  dalle  pioggie,  qualor  fi  abbuj.  E tu  a 
tuo  profitto  anche  impara  , che  fe  ne’  mifter| 
della  Divinità  emuli  quali  i Beati  in  vedere 
Dui,  ne*  mifterj  dell’Umanità  ti  ripari  fingo- 
larmente  dalle  borafche , acuid'improvifofoa 
fottopofte  fu  i loro  gioghi  anche  l’ Aquile. 

Ven- 
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Vengono  i tempi  di  defecazioni  , di  triftezzfc 
ditedj-,  ditraverfie.  Allorch’hai  da  fare?  Vo- 
la tra  le  piaghe  di  Crifto  per  te  fquarciate  . 
Ingredietur  fciffnras  pttrarum , ó>  in  caverna s 
faxorum  3 a facie  formidinis  Domini.  11.2.  21. 

4.  Confiderà  che  1*  Aquila  commoratur  in 
inaccejfìs  rupibus , per  non  aver  la  fu  moleftia 
dagli  uomini  j e commoratur  in  pr&ruptis  fili. . 
cibus , per  non  averla  nè  meno  dagh  anima- 
li , mafiìmameme  voraci  , con  cui  mal  volen- 
tieri ella  fa  contrailo  fenza  grave  neceflità  . 
E quelli  due  emolumenti  riporterai  pari- 
mente tu,  dimorando  all’ufanza  di  Aquila, 
ora  in  inacccjfts  rupibus  , ora  in  pr&ruptis  fi. 
licibus  . Quando  vuoi  sfuggire  la  eonverfa- 
zione  degli  uomini  a te  molefta,  va  fu  le  ru- 
pi , mettiti  a contemplare  i gaudi  ineffabili 
di  chi  ila  mirando  la  faccia  di  Diofvelato,  c 
fdegnerai  tutto  il  Coniorzio  di  quei,  ch’hai 
lafciati  al  baifo  : Nofira  autem  cenverfatio  i% 
Codis  efi . Pini.  3.  20.  Qiiando  vuoi  sfuggir  le 
perfccuzioni  de’ diavoli  a te  infidiofi,  va  tra 
dirupi,  internati  ne’ mifterj di  Crifto  povero  % 
difprezzato  , deforme  , fcarnifìcato  , perchè 
allor  è quando  i diavoli  hanno  meno  ardi- 
mento di  avvicinami! . 

4.  Confiderà , che  il  vero  Contemplativo  noti 
filafeia  rapir  eli  modo  dal  diletto  ch’egli  ha 
nella  folitudine,  che  non  penfi  ad  uicirne  ^ 
quando  fi  tratti  di  poter  cavare  qualche  ani- 
ma dal  peccato.  Anzi  quello  è quel  cibo , di 
cui  fi  nutre:  Efca  Jufiorum , & converfioPec - 
catorum . S.  Gregorio  in  bunc  locum . Però  fin 
da’ gioghi  fonami  egli  lo  rimira  Inde  contem- 
platnr  efeam  ì e ficcome  ha  occhja  mirar  an- 
che da  lontano  le  milène  de’  peccatori  non 
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fblo  morti  a Dio , ma  marciti  ne’  loro  vizj . De 
longe  oculi  e)ns  profpiciunt  j così  limolato  dal 
grande  zelo  eh’ egli  ha,  quali  da  fame  acutifii- 
ma,  va  con  volo  rapido , e retto  anche  a farne 
preda:  Vbicttmque  cadaver  fuerit  fiat  itn  adefì . 
Quello  è far  da  Aquila  eccella:  penlar  non 
foìo  alla  Contemplazion  , ma  alla  caccia . 
E così  fe  anch’  egli  l’ Evangelica  Giovan- 
ni in  sì  varj  modi  . Però  fe  lo  ammiri , 
quando  lo  Icorgi  fu  la  cima  de’ monti  Af- 
fare i guardi  nella  rota  del  Sole  qual  Aqui- 
la folitaria  , non  meno  il  devi  ammirare 
quando  lo  fcorgi  di  età  decrepita  precipitar- 
li giù  per  burroni  , e per  balze  , non  ad 
altro  fine  , che  di  arrivare  un  Giovine  • fca- 
pellrato  , e di  guadagnarlo  , qual  Aquila 
predatrice.  Sicut  Aquila  volans  ad  efcam  . Job 
9.  z6.  Quella  è la  bella  vita  la  vita  milla 
unire  inficine  la  Contemplativa  , e l’Atti- 
va. E quella  è la  vita  di  Aquila  In  arduis 
ponit  nidum  fuum , e contuttociò  ubicumque 
cadaver  fuerit  flatim  adejl . 

5.  Confiderà  che  ciò  non  è nel  vero  di  fem- 
plici  principianti.  E però  fe  il  Contemplati- 
vo già  adulto,  va  come  l’Aquila  dalla  Con- 
templazione all’ azzione,  e dall’azzione  alla 
Contemplazione  non  però  ciò  permette  egli 
al  pari  di  Cubito  tra  tuoi  allievi  . Quelli  fa 
che  più  fieno  dati  da  principio  alla  folitudine, 
al  filenzio  , ed  alla  orazione  3 e della  caccia 
fa  bensì  loro  ad  ora  ad  ora  alfaporar  qual- 
che faggio,  ma  non  mai  lauto.  Però  lì  dice: 
Pulii  ejus  lambent  fanguinem . Non  è poco  che 
quelli,  comincino  fu’  principj  ad  avvezzare» 
il  palato  a quel  gran  diletto,  che  porta  un’ a- 
ninu  cavata  fuor  del  peccato  a d-fpetto  di 
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Satanafiò.  Verrà  poi  tempo  in  cui  da  lambire  . 
il  fangue  pafleranno  a trovarfene  tutti  intri- 
di il  petto  è le  penne , tanto  farà  fiata  fiera  la 
caccia,  che  avranno  fatta  per  torre  dall’ugne 
de  i Demoni  il  cadavero  più  fetente  , che 
dall’  alto  miraffero  andar  dannato  . Ma  fin 
che  quello  tempo  non  giunga  , balla  invo- 
gliargli di  fangue  così  guflofo . E ciò  è quel 
che  faceva  l’Aquila  odierna  co’ fuoi  figli  di- 
letti : Qptcniam  il  le  animam  fuam  prò  nobis 
pofuit,  diceva  egli,  debemus  3 é*  nos  prò  fra* 
tribns  animus  ponere.  i.  Job  5.  1 6.  Gl’ invi- 
tava qual  Aquila  generofa  a lambire  in  fan- 
gue almeno  col  defiderio . 

6 Confiderà  che  ficcome  per  Aquila  in- 
tendon  qui  i facri  Interpreti  unitamente  il 
Contemplativo,  così  pur  oflervano  che  alla 
Contemplazione  ninno  può  venire  elevato 
per  via  di  leggi:  Nunquidadpriceptumtuum 
elevabitur  Aquila  ? Convien  che  Dio  da  fè 
iòlo  ci  innalzi  a tanto:  SuftolUm  te  fuperal* 
titudines  tern.  If.  58.  14.  Verran  de’  gior- 
ni di  cui  T Aquila  anch’  ella  è latta  , nè 
fente  in  fe  più  virtù,  nè  vigore  a fuoi  voli  fo- 
liti.  E però  allor  che  dee  fare?  Deve  afpetta- 
re  umilmente  il  precetto  del  fuo  Signore  che 
la  ravvalori  . E fe  frattanto  non  può  volar  fi- 
no a gioghi,  fi  fermi  a i Monti.  E fe  non  può 
arrivar  fino  a i monti , non  paffi  i colli  : giac- 
ché Dio  vuoie  che  ancor  1*  Aquila  intenda  , 
che  s*  ella  nella  Contemplazione  ha  due  ale 
per  altro  sì  poderofe , quali  fono  la  Cognizio- 
ne', e l’Amore,  non  le  ha  da  fe:  Baufunt 
mulieri  ala  dui  Aquila  magni  , ut  volares 
in  defertum . Apoc.  1 x.  14.  Ne  dire  che  deflu- 
iti j quali  fpecialmente  confidando  molto  in 
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Dio,  qui  fperant  in-  Domino , fi  trova  fcritto, 
che  ajfument  pennas  ficut  Aquila.  If.  40.31. 
perch’è  vero  che  afiument , ma  ajfument  quan- 
do faranno  loro  offerte  da  Dio.  E conciò  fi 
vuole  indicare  la  differenza  tra  quegli  che 
confidano  molto  in  Dio  , e quegli  che  non 
confidano;  perciocché  color  che  confidano  , 
quando  potranno  fare  un  giorno  da  Aquile; 
aflècondando  i voli  alti  cui  Dio  gl*  invita  , 
sì  con  la  cognizione;  sì  con  l’amore;  non  vor- 
ranno per  pufillanimità , per  paura,  o per  af- 
fetto a i loro  metodi  antichi  redare  al  baffo  , 
come  fanno  coloro  che  non  confidano  . Nel 
rimanente  fé  ajjument  pennas  ficut  Aquile,  , 
per  fe  dedì  tutti  quei  che  fperant  in  Domi- 
no; non  però  le  potranno  cucir  fu  le  fpallea 
gli  altri:  ajfument  fibi,  non  ajfnment  aliis.  E 
però  a quello,  eh’ è dono,  è neceffario  afpcttar 
1’  offerta  divina,  anche  mani  fella,  innanzi  di 
paffare,  ad  efercitarlo . E quantunque  a Dio  , 
ciò,  eh’ è dono,  fi pofla talvolta  chiedere  one- 
firamente , contuttociò  nelle  Scritture  fi  ritro-  ' 
va  bensì  chi  abbia  chiefle  a Dio  ale  di  Co- 
lomba : Quis  dabit  mthi  pennas  ficut  Colum - 
& voi  ab  0 , &requiefcam.  Pf,  54.  tf.ma  chi 
abbia  chiede  ale  di  Aquila,  non  fi  trova:  Per- 
chè alla  Colomba  l’ale  fue  così  rapide  fona’ 
date  per  rifuggire  alla  Regione  dell*  aria  , 
tantoché  le  badi  a falvarfi;  all*  Aquila  fono 
dace  per  dominarla. 
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Ecce  qttibus  non  erat  judicittm  ut  biberent 
caliccm  , bibentes  bibent , tu  quafi  inno- 
cens  relinqueris  ? Non  eris  innocens  , fed  bi~ 
bcm  bibes . Jer.49.  12. 

j.  Onfidera  quanto  fri  delicato  j fe  ti  fpa- 
venti  a quel  poco  di  traverse  e di 
travagli  , che  Dio  ti  manda  per  darti  il 
Cielo!  Quelli  Bambini  innocenti  , per  con- 
seguirlo , ebbero  , appena  nati  , a fofferire 
una  crudeliflìma  morte  , fcannati  , e fracaf- 
làti  fu  gli  occhi  delle  loro  Madri  . H tu 
il  pretendi  per  nulla?  O quanto  t’  inganni, 
j Ecce  quìbus  nou  crat  )n  dicium  ut  biberent  Ca- 
licem  9 bibent  et  bibent  , & tu  qtiafi  innocens  re- 
linqueris? Non  eris  innocens  fed  bibens  . Dice 
quibtts  ncn  erat  judicinm  , perchè  lìccome 
que’  Bambini  non  erano  dotati  ancor  di 
giudicio  , cosi  non  folo  non  erano  capaci 
ancora  di  una  tal  pena,  ma  ne  pur  di  pro- 
cedo , tanto  era  indubitata  la  loro  inno- 
cenza . E pur  elfi  bevvero  il  Calice , quali 
Tei  , e quali  rei  fin  di  morte  , che  però 
tutto  lo  bevvero  fino  al  fondo  bibentes  bi- 
berunt.  E tu  che  fei  reo,  ti  lamenti,  fea  te 
tocca  di  beverne  alcune  llille  ? Attendi  pur 
ora  a pigliarti  ogni  tuo  piacere,  a ridere,  a 
Scherzare,  a Saltare,  ad  ifcapricciarti  . Quel 
che  non  parifei  di  qua , patirai  di  là  : Gaude3  & 
l&tare  filia  Edom  , qui  habitus  in  terra  H;ìs  j 
ad  te  quoque  fervente t calix  9 inebri. 'tetris , at- 
. que 
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nudale  ri  s . Thr.  14.  11.  Inebriabetis , di 
tutte  quelle  amarezza,  di  cui  non  vuoi  pro- 
vare al  prefenie  ne  pure  un  farlo  . Nudaberis 
di  tutte  quelle  o delizie,  o glorie,  0 grandez- 
ze, ch’ora  fi  unilcono  a farti  lieto. 

2.  Confiderà  che  per  Calice  s’ intende  qui  la 
Giuflizta  vendicativa,  conforme  a quello  Ca- 
lix  in  manti  Domini  vini  meri , pienti s mixto, 
Pf.  74. 7.  e però  nota  ben  le  fue  qualità  ; E’  Ca- 
lice , Calix , perchè  tal  Giurtizia  è ufata  da 
Dio  a mifura  , cioè  fecondo  la  quantità  , o 
la  qualità  de  i delitti,  eh*  hanno  a punirli: 
Fotitm  dabts  nobis  in  lacrymis  in  mmfura . Pfi 
79.  6.  E’ divino  puro:  vini  meri , perchè  co- 
me il  vino  puro  ha  portanza  di  abbatter  taK 
■mente  le  forze  all*  uomo , eh*  egli  già  aon  retta 
più  nulla  paeiron  di  le , ne  quanto  all’  interno  , 
ne  quanto  all’  efterno , così  l’ ha  pure  la  Giufti- 
zia  divina.  Gnd’é  che  dall’ umana  può  l’uo- 
mo bene  fpeflò  difenderli , fottrarfì , fchernir» 
jl  come  chi  fi  ritrova  di  fana  mente,  ma  dal- 
la divina  non  può:  Conviene  che  in  poter  d* 
erta  abbandonili  come  un  Ebrio  : Sume  Cali - 


cem  vini  furor is  hujus  de  marni  mea  , ’&pro- 
finabis  de  ilio  cunftis  gentibtis  , ad  quas  ego 
tnittam  te  : & bibent , e&*  turbabuntur , & in  fa- 
nient  a,  facie  gladii  , quem  ego  mittam  inter 
eos.  Jer.  15. 14.  E’ divino  puro,  ma  non  però  d* 
una  fòrte , vini  meri  plenus  mixto  : perchè  la 
Giuftizia  divina  non  è legata  dalle  leggi  ad 
un  folo , 0 femplice  genere  di  fupplizio , com’  è 
1*  umana s è mifta  di  molti.  Ignis  &fulphur , 
Ó*  fpiritus  procellttrttm  , pars,  Calicis  eortim . 
lJf.  1 o.  7.  E’  in  mano  del  Signore  in  manti  Do- 
mini perchè  a lui  fta  di  efercitar  quando  più 
gli  piace  una  tal  giuftizja  ; non  v*  è per  lui  tem- 
Trim,  IV,  Z po 
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po  determinato,  ne  luogo,  come  per  il  Giudi- 
zio umano  j fa  ciò  che  vuole  : inclinanti  ex 
hoc  in  hoc:  e per  quanto  a molti  ne  dia,  Tempre 
n’  ha  per  tutti  : Verantamen  fex  ejus  non  efi 
txinanita . E tu  ricuièrai  di  bere  un  tal  calice 
quella  volta,  che  il  tuo  Signor  nella  vita  pre- 
lènte Io  Porge  a te?  Guarda  bene  perchè  le  1* 
hanno  a bere  anche  gl’  Innocenti , fol  perchè 
difendono  dalla  ftirpe  infetta  di  Adamo  , 
motto  più  f hanno  a bevere  i Peccatori  , cioè 
coloro  che  lotto  carichi  di  tante  colpe  per- 
fonali  da  lor  commeffè  : Bibent  omnes  Becca - 
tores  terra . E come  dunque  vuoi  tu  lolo  fra 
tanti  andare  impunito  ? Non  erti  innocens  , 
fed  bibens  bibes , cioè,  fe  non  vorrai  bere  un 
tal  calice  per  amore  , lo  dovrai  bere  anche 
a tuo  marcio  difpetto.  Cutnque  noluerint  ac- 
vipere  ccdicem  de  mona  tua  ut  bibant  , dice s 
ad  eos:  h&c  dicti  Dominus  exerctiuum:  Biben - 
teibibetis.  Jer.  ij.  z8. 

5.  Confiderà  come  a te  fembra  sì  dura  cofa 
1*  eflfer  talora , o perfeguitato , o punito  benché 
innocente  , che  ardifchidire  , che  men  ti  la- 
menterefti  fe  fulìi  reo.  Ma  non  è ciò  un  error 
Tornino  ? Dunque  vorrefri  tu  bere  il  Calice 
della  Giuftizia  divina  ,“più  tolto  come  un 
Erode,  +1  quale  per  rabbia  di  vederli  a poco 
a poco  morir  mangiato  da  vermi  , tentò  di 
toglierli  la  vita  di  fe  medefimo  con  un  col- 
tello , che  berlo  come  i Bambini  ucdfi  da  Ero- 
de ? il  (omino  male  il  quale  ha  da  temerli  al 
Mondo,  non  è la  pena,  è la  colpa,  ond’èche 
Dio  perchè  fi  eviti  la  colpa  , intima  la  pena . E 
tu  più  tolto  vorrelti  quella  con  quella  , che 
quella  fenza  di  quella . Non  far  così , lafcù 
che  Dio  pur  permetta  , che  tu  qui  fii  perle- 
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guitato,  e punito,  benché  innocente.  Verri 
tempo  , in  cui  faprà  fare  a te  pura  la  tua  ra- 
gione . Vedi  come  il  calice  pafsò  in  pochi 
anni  da  gl*  Innocenti  ad  Erode  ? Cosi  puoi 
penlare  che  parimente  fucoeda  nel  cafo  tao: 
Ecce  tuli  de  manti  tua  calicem  foporis , fundttm 
calicis  indignationis  me&  : non  adjicies  ut  btbas 
illum  ultra.  Et  ponam  illumin  manti  eorum , 
qui  te  h umili  aver  unt . If.  51.  12. 

XXIX. 

Mal  tifati  am  multifque  modis  olim  Deus  lo- 
qnens  Pat  ribus  in  Prophetis , novifftme  die  bus 
ijfis  locutus  efi  nobis  in  E ilio  , quem  confi  i- 
tuit  ìo&redem  Univerforum  , per  quem  fecit 
& fxcula.  Heb.  i.  1.  • 

1 • Onfidera  come  ti  può  fembrar  mara- 

viglia,  che  nelb  legge  nuova  fi  pra- 
tichi tanto  diverfamente  da  ciò  , che  fi  co- 
turno nella  vecchia.  Nella  vecchia,  non  fo- 
1 amente  era  lecito,  ma  lodato,  voler  da  Dio 
per  via  fopranaturale  ricever  le  rifpofte  fo- 
pra  di  ciò  , che  fi  doveva  operare  . Domine 
Deus  : unde  f ciré  pojjum , &c.  Gen.  1 5.  8.  tanto 
che  venivano  bene  fpeffo  riprefi  coloro  , che 
i4  trafcuravano  . Os  Domini  non  interrogavo - 
runt . Jof.  9. 14.  Os  mettm  non  tnterrogaftis . If. 
30.  2.  Si  andavano  a bello  ftudio  a ritrovare 
i Profeti  per  cofe  minime, -e  a dimandarli  . 
Venite , eamus  ad  Vtdentem . 1.  Reg.  9. 9.  ne 
lolamente  fi  potevano  allora  ricercare  pro- 
nollicamenti , ma  talor  anche  vifioni , appari- 
zioni , afficurazioni  j anzi  fi  offerivano  . Pete 
libi  Jignum  a Domino  Deo  tuo  , in  prefundum  In- 

Z i fer- 


Digitized  by  Google 


'5*4  f XXIX.  DI 

fernifive  in  excelfum  fupra.  If.  7. 1 1.  Ora  alf 
oppofto  non  fi  può  nulla  di  ciò . Jud&i  fìgna, 
fetunt . a.  Co. 1.  »,  Chi  lo  facefi'e  non  fidamente 
non  farebbe  lodato  tra’  Cristiani , ma  biafima- 
to>  e niuna  cola  fi  approva  più , che  raccoman- 
dare a Dio  bensì  tutte  quelle  opere  che  im- 
prendiamo, ma  non  volerne  innanzi  tempo 
iapere  da  lui  l’evento»  Può  ciò  fctnbrarti  am- 
mirabile , non  te  ’1  nego,  ma  quello  nalce  per- 
chè tu  non  finifci  ancora  d’ intendere  quanto 
bene  Iddio  ci  abbia  fatto  in  donarci  Cri- 
fto.  Dandoci  quello  ci  ha  detto  già  tutto 
ciò  che  fi  potea  dire  . Ver  bum  bvevtutum  fe- 
tit Dominus  fuper  terram.  Rom.  9.  28.  £ la 
ragion  è,  perchè  tutto  ciò,  che  anticamen- 
te dille  il  Signore  al  fuo  popolo  , parlan- 
dogli tante  volte  ne’  fuoi  Profeti , ed  in 
tanti  modi , tutto  era  indrizzato  a prenun- 
ziar  Crilbo.  Finis  legis  Chr'tftus , ad  )uflitiam 
r>mnì  credenti:*  Rom.  10.4.  E benché  deflegli 
bene  fpeffo  rifpolle  fopra  affari  , quali  era- 
no fe  fi  dovette  caminare  , fe  U dovete 
combattere , ec.  quegli  affari  fieli!  erano 
tutti  figura  di  ciò  che  dovea  poi  farli  da 
Crifto , O da’Xuoi  Seguaci . Omnia  in  figura  can- 
tingebant  illis.  1.  Cor.  io.  E però  era  giallo  i 
richiedere  a Dio  la  forma  certa  , patente, 
precifa  di  tutto  ciò,  che  fi  doveva eleguire, 
perchè  nelfuno  potea  faper , fe  non  D:o , come 
fi  avelie  a regolarla  figura,  affinché  non  folle 
difcorde  dal  figurato-  Ora  il  figurato  è compar. 
fio:  Multifariam  multifque  modis  olim  Densi 9. 
quens  Fat  ribus  in  Proploetis  , novijfime  die  bus  ijlis 
locutus  e fi  nobis  in  Filio . E però  ettendo  fi- 
ante  già  le  figure,  non  altro  relia  che  con- 
jerniplare  il  figurato  msdefimo,  udire  ciò  eh5  • 

egli 
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egli  dille  venendo  al  Mondo,  e vedere  come' 
egli  fi  diportò.  Facendo  quello,  noi  faprem  co- 
me ci  dobbiam  contenere  in  qualunque  ope- 
ra noftra . E però  per  qual  fine  flar  ora  a ri- 
cercar altro?  Chi  ha  innanzi  T Originale,  non 
ha  piùbilogno  d’ interrogare  il  Maellro,  per 
udir  come  ha  da  regolarli  ne*  tratti  del  fuo  pen-. 
nello:  balla  che  guardi  l’ originale , e lo  copj. 

• i.  Confiderà  pollo  ciò  quanto  iia  il  vantag- 
gio de’ tempi nollri  fu  quegli  antichi.  Olim , 
ciò  nell’antica  legge,  il  Signore  parlò  bensì  # 
ma  parlò  lolamepte  ad  alcuni  pochi  Patnbus. 
cioè  al  folo  Popolo  Ebreo In  quelli  tem- 
pi , diebus  ifih  egli  ha.  parlato  a quel  popo- 
lo, e a tutti  gli  altri.  Palam  appurui  bis 
qui  me  non  interrogabant . Rom.  io.  xo.  Che 

rrò  aggiugne,  eh’  egli  ha  parlato  nouijftme 
ultima  volta  : perchè  dopo  quella  Volta 
non  parlerà  più  ond’è  che  fe  prima  una 
legge  fopraveniva  all'altra  come  ad  imper- 
ierà, un  vaticinio  all’altro,  ed  un  vero 
' all’altro.  Ora  nella  legge  Evangelica  è det- 
to il  tutto  con  perfezione.  Confummatutn 
e/l.  To:  io.  30.  olim  il  Signore  parlò  a Servi 
per  bocca  di  Servi , in  Prophetìs  „ Ora  diebus 
iftis  , ha  parlato  a Servi  per  bocca  di  fuo 
.Figliuolo,  lecutus  eft  in  Filio . Che  però, i 
Profeti  parlavano  appunto  da  Servi , con  dire 
ogni  tratto  : H&c  dicit  Dominus , &c.  Il  Figliuo- 
lo ha  parlato  da  Padrone  : Ego  autem  dico  vo - 
bis , &c.  Mat.  5.  E dove  quegli  parlavano  ofeu- 
jramente,  come  appunto  è proprio  de’ Servi, 
che  mai  non  fon  del  fegreto  informati  ap- 
pieno. Servtis  nefeit  quid  faciat  Dominus  ejus  , 
Jo:i?.  11.  egli  ha  parlato  con  chiarezza  am- 
mirabile come  appunto  chi , qual  Figliuolo  * 
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polTìede  il  tutto  . Unigenitus  qui  ejl  in  finn 
Patns  ipfe  ennarravit.  Jo:  i.  Olii n il  Signore 
parlò  multifariam , multi fque  modis  : cioè  mol- 
te fiate  , ed  in  molte  forme  , cosi  fa  chi 
non  efplica  il  tutto  infìeme  : Diebus  ifiis  ha 
tenuto  il  parlare  un  tenor  medefìmo  , più 
compendiofò  si  , ma  tanto  più  fcelto  . Ve-  ; 
di  però  fe  tu  lei  degno  di  fcufa  , mentre 
non  riconofci  1*  ineflimabile  benefizio  che 
Dio  ti  ha  fatto,  nel  farti  nafcere  non  ohm , 
ina  diebus  ifiis } in  cui  fìam  noi,  in  qttos finti 
faculorum  devcnerunt.  I.  Cor.  io.  1 1.  Non  hai 
tu  dunque  da  voler  altro  al  prefente  , che 
tener  gli  occhi  , e gli  orecchi  rivolti  in f 
Crifto  . Oflèrva  lui  , per  imparar  com’  egli 
fi  diportò,  o di  lui  per  intender  ciò  ch’egli 
dme  ed  o quanto  a un  tratto  faprai  di 
ciò  che  t’ importa  in  prò  dell’  anima  tua  ? 

prò  del  corpo , non  ti  curare  di  voler 
piu  faper  nulla  , come  ulàvafi  anticamente. 
Perchè  fe  a Giudei  molte  cofe  eran  lodevoli 
in  quello  genere  di  confervarfi  la  lor  vita  ca- 
duca, era  per  l’afpettazione  in  cui  Ila  vano  ad 
ora  ad  ora  di  giugnere  a veder  Criilo.  Però 
morendo  un  Ezechia  piangea  tanto  con  dir 
tra  fe  : Qu&fivi  refiduum  annorum  meorum  dixi: 
Non  videbo  Dominum  Deum  in  terra  viventi»  m, . 
Pf.  3 8.  ii.  E però  giunto  a vederlo  , dille 
Simeone:  Nunc  dimittis  fervum  tuum Domine 
&c. quia  viderunt oculimei  faliitare  tuum:  ora 
è celiato  quello  rifpetto  laude vole  . Anzi  per 
veder  Crillo  altro  modo  ora  non  v’  è più , che 
morire . E però  poco  del  tuo  corpo  devi  efier 
già  follecito;  penfa  alPanima,  e intorno  a quella 
quanto  vuoi  faper , faprai  l'ubito  in  ricercarne 
poni  Servi  più  del  tuo  Principe,  ma  il  figlio. 

* -*  5. Con- 


DECEMBRH.  *** 
Confiderà  quanto  mai  fi  apponga  chi  per 
vaghezza  di  penlare  a Dio  puro  difloglie  per 
fèmpre  l’animo  dalla  con/ìderazion  di  quello 
che  fece  Griffo.  Quello  in  terra  ha  da  effe r il 
noftro  Oracolo  in  ogni  affare , in  ogni  anda- 
mento. Hic  eft  fitius  metti  dilectus  , in  quo  mi  hi 
bene  complacui : ipfum  audite . Adunque  come 
può  mai  venir  tempo,  in  cui  non  fi  debba  più 
trattar  tutto  con  eflò  lui?  Il  trattare  a faccia 
a faccia  con  Dio  fvelato,  ci  fi  ferba  incielo: 
in  terra  ci  fi  impone  il  trattare- con  Dio  ve- 
lato . Non  iippiam  noi  che  in  Crifto  inha- 
bitat omnis  plenitudo  divini  tatis , ancoraché  cor- 
fwraliter  i Col.  1.  io.  Adunque  che  cercar 
più  ? La  Divinità  è tanto  in  effo  adattata 
più  alla  fiacchezza  de^fi  occhi  noftri,  quan- 
to meno  eli’  è folgorante . Da  lui  dunque 
come  uomo  , apprendi  tu  quegli  efempj  , 
ch'hai  da  imitare  : in  lui  come  Dio  ^ ado- 
ra quella  infinità,  ed  incomprenfibilita  , eh* 
hai  da  credere  „ Quindi  è che  per  rappre- 
fèntartelo  qual'eglie  , infìeme  Dio,  inficine 
uomo,  dopo  aver TApoftoIo  detto:  Multi - 
fariam  multifque  modis  olim  Deus  loquens  Pa- 
tribui  in  Prophetiiy  nevijftme  diebus  ijìis  locutus 
eft  nobts  in  filio  , foggiugne  fubito  quem  con - 
ftituìt  haredem  Vniverforum  , per  quem  fecit  & 
[acuta . Quando  dice  quem  conftìtuit  haredem 
univcr forum , parla  di  lui  fecondo  la  natura 
umana  . Quando  dice  per  quem  fecit  & fa- 
tala parla  di  lui  fecondo  la  natura  divina  • 
Secondo  1*  umana  è Crifto  conflituito  Ere- 
de dal  Padre  di  tutti  i beni  divini  , co- 
me di  beni  paterni  , e cosi  crede  anco- 
ra di  tutt*  i Popoli  , di  tutti  gli  Angeli  , 
di  tutti  gli  Arcangeli , e di  quanti  fpiriti  ha  l 
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Ciclo  non  che  l’ Inferno  foggetti  a Dio.  To- 
ftula  a me  , ©•  dato t Volgente*  h Meditativi  tuam  , 
&c.  Pf.  a.  8.  E però  di  Crifto  fecondo  una 
tal  natura  qui  dice  PApoftolo:  Quemconjli - 
tuie  Deus  haredem  Unìverforum . Secondo  la 
natura  divina  , egli  è poi  il  Facitore  de’  fe- 
coli, e confeguentemente  di  tutto  il  redo.  La 
cola  più  difficile  a concepir  che  fia  Hata  fat- 
ta, prelfo  qualunque  gcnerazion  di  Filofofi  è 
flato  il  Tempo , tanto  egli  porta  1*  afpetto  in  fe 
di  perpetuo.  E pollo  ciò  , che  non  avrà 
dunque  egli  fatto  , chi  ha  fatto  il  Tempo? 
Però  tu  vedi  , che  chi  non  dice  1*  Apollo- 
Io  , per  quem  fecit  [acuta , ma  per  quem  fecit 
& [Acuta  , volendo  con  ciò  egli  mollra re 
quanto  in  fu  fi  fiaTlefa  la  podellà  di  un 
tal  figliuolo  divino  .•  fi  è Itela  a formare  i 
fecoli . Nè  guardare  che  non  fi  dice  qui  / e - 
cit  [acuIu  ma  per  quem  Deus  [ecit  [acuta,  per- 
chè la  particella  per  tra  le  Pcrfone  Divine 
non  lignifica  inferiorità  di  potenza  , ma  fo*- 
lo  coordinazione  . Si  dice  che  per  lui  fono 
fatti  i fecoli  , perchè  fono  fatti  per  lui, 
come  per  Idea,  ma  per  Idea  confullanziale 
all’Artefice.  Nel  rimanente  s’egli  è quegli 
per  quem  il  gran  Padre  fuo facit  [acuta , con- 
viene dunque  che  non  folle  il  luo  folo  Pa- 
dre  innanzi  de’ fecoli,  ma  ancor  egli  Deus au- 
tem  Rex  nofier  ante  [acuta.  Pf.  7 j.  15.  Tu  con- 
templandolo qual  Faciatore  de’  fecoli , ti  umi- 
lierei riverente  al  fuo  gran  potere,*  e contem- 
plandolo qual  Erede  univerfalilfimo  di  quan- 
to Dio  può  mai  dare,  ad  alcun  di  bene , ed 
Erede  non  più  deftinato  da  lui , ma  coftitui- 
to,  cioè  immobile,  inalterabile,  filfo  inten- 
derai che  altra  eredità  non  può  per  te  rima- 
^ nere 


Di 


3 le 


DeCEMBRK.  iif  A 
nere,  Te  non  quella  che  avrai  per  favor  di 
Grido.  Juftificati  gratta  tpfius  Hxrcdes  fìmus  „ 
fectfltdutnfpcm  vis  a &tern& , Tit.j- 

V XXX. 

Mirabilia  tefiirmnia  tua ; ideo  fcrutata  tji 
e a anima  me ».  Pi.  n8.  \z$. 

1.  On  fiderà  che  fe  le  divine  Scritture  forr 

piene  di  lenfi  tanto  ammirabili , che  fu- 
perano  pur  aliai  la  capacità  delta  noftra  men- 
te; può  dunque  parere  a te  , che  il  Santa 
Re  Davide  fi  doveva  contentare  di  creder- 
li puramente  , e non  volere  anche  Arare  ad 
inveftigarli  . E pur  egli  non  fe  cosi  . Anzi 
per  quello  medefimo  dice  di*’ avere  invedi- 
gati  già  tali  fenfi  con  diligenza  , perchè 
erano  si  ammirabili . Mirabilia  te/limoni  a ma  r 
ideo  fcrutata  efi  ea  anima  mea . E la  ragion 
è perchè  , quando  un  tale  vedigamehta 
proviene  da  poca  fede  = a quei  detti  così 
ammirabili  , allora  è da  deteftarfi  qual  ir- 
rogante - Ma  quando  un  tal  invedigamen- 
10  proviene  dall’  amor  portato  a quei  det- 
ti , allor  non  folo  è egli  da  defedarli,  ma 
è da  lodarli  in  edremo  . Sufceperunt  verbum 
tum  omni  avi  ditate,  quotidie fcrut  ante  s Script  u • 
ras , fi  h&c  ita  fe  haberent  . Aèfc  17.  1 1 . E 
qual’  è quel  Savio,  il  quale  mandi  giammai  in 
luce  i fuoi  libri  y perchè  la  gente  fi  contenti1 
di  credereciòche  v’  è ? Gli  manda  in  luce , per-, 
chè  chi  è capace  non  folamente  di  creder  ciò* 
-chev*è,  ma  ancor  d’ intenderlo,.  gli  legga,  gli 
j(ludj , gli  Ipecoli , e vegga  quanto  ha  di  pefo» 
O^hi  lòr  parola  > verba  prudentinm  fiaterò* 
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ponderabuntur . Eccl.  11.28.  E perchè  dunque 
Vuoi  giudicare  che  un  Dio  di  lèmma  Sapien- 
za abbia  proceduto  altrimente  ne’ libri  (acri, 
da  lui  dettati  a’  fuoi  Servi  di  bocca  propria  ? 
Gli  ha  dettati  però  perchè  tutto  di  noi  ftiamo 
intorno  ad  eflì  {cacciandoli , e fvifcerandoli  , 
come  fi  (la  intorno  ad  una  ricca  miniera  . 
Scrutami™  Scripturas . Jon.  5. 39.  Che  farebbe 
pertanto  , fe  tu  fdegnafiì  di  fare  a Dio  quell’ 
onore  ? Mentre  tu  puoi  nel  tempo  (ledo  am- 
mirare la  fua Sapienza  (eh’  è quel  grado  più 
alto  in  cui  termina  la  Contemplazione  , e fa 
che  1’  anima  vada  per  poco  fuor  di  fe  tutta 
attonita  , tutta  alforta  : Consideravi  opera  tua  , 
d»  expavi . Habac.  3.  1.)  non  dei  contentarci 
folamente  di  crederla , eh’  è quel  grado  più 
ballò  da  cui  comincia . Accedentem  ad  Dentri y 
oportet  credere . Heb.  n.  6. 

a.  Confiderà  come  due  fono  i fenfi  delle  di- 
vine Scritture:  il  letterale,  e lo  fpirituale,  il 
quale  con  altro  nome  è chiamato  miilico  t ed 
ambidue  quelli  fono  colmi  di  maraviglia.  Mi- 
r abili  a teflimonia  tua  . Il  fenfo  letterale  è il 
fenlo  immediato,  prodotto  dalla  forza  delle 
parole;  ed  è quello,  che  come  corpo  contien 

10  fpirituale,  è però  fempre  (la  fu  la  fommi- 
ta , lu  la  fu  perfide , e per  così  dire  al  di  fuori. 

11  lenlo  fpirituale  è il  fenfo  mediato,  ed  è quel- 
lo ^che  Ila  al  di  dentro,  come  lo  fpirito (là  aa- 
ch  egli  dentro  del  corpo , che  però  vieti  chia- 
mato fpirituale  . Vidi  in  dtxtera  fedentis  fu- 
per  thronum  tibrum  , fcriptum  incus , & f or  ir. 
Apoc.  1»  intur  col  fenlo  fpirituale,  foris  col 
letterale.  E qui  per  ammirare  il  parlar  divi- 
no ©llèrva  pofieder  Dio  tanto  di  fapienza 
die  con  le  parole  può  fignifìcare  le  co (è,  cq- 
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me  facciamo  noi  , intendendo  a cagion  di 
d'empio  per  Gerusalemme  quella  Città  che 
fu  Metropoli  già  della  Paleftina , e può  con 
le  cofe,  lignificate  delle  fudette  parole  ligni- 
ficare al  tempo  lidio  altre  cofe;  ed  altre  ed, 
altre,  fecondo  che  piace  a lui;  il  che  le  qual- 
che volta  noi  polfiam  fere,  no’l  polfiam  fare 
infinite,  come  può  egli,  che  ha  mente  si  illi- 
mitata - E così  per  Gerufelemme  ha  potuto 
egli  al  tempo  Hello,  lignificare  altre  colè  , che 
non  porta  fecola feorfa  di  tal  parola.,  ma  che 
ben  poi  vi  trovano  nel  midollo  da  chi  vi  la 
penetrare  con  guardo  acuto.  Vero  è,  che  co- 
me Iddio  non  altro  ha  pretefo  nelle  Scrittu- 
re,. fe  non  che  rilevarci  quello  che  dobbiam 
credere,  che  dobbiam  fperare,  eche  dobbiam 
operare  fecondo  le  regole  de  Uà  carità  a lui 
dovuta;  cosi  fono  tre- le  cofe,  alle  luili  egli 
ha  allufo  nel  fenfo  fpirimale-  I.  La  Chielà  mi- 
litante , che  lì  doveva  da  Criflo  fon  are  in 
terra  , come  da  fuo  forno  capo  » E a ciò  fi 
riduce  quello  fingolarmente  che  dobbiamo  ere*- 
dere..  IL  La  Chiefa  trionfante,,  che  fi  dovea 
da  Grillo  fondare  incielo  - E a ciò  fi  riduce 
quello  fingolarmente , che  dobbiamo,  fperare  .. 
III.  L’Anima  fedele,  la  qual  doveva  effere 
fpofata da  Grillo.  E a ciò  fi  riduce  fingalar- 
mente  quel  che  dobbiamo  operare,,  oche  non 
dobbiamo  fecondo  i tanti  precetti epilogati- 
ci in  quel  della  carità..  Quindi  è che  il  ienfò 
fjphritttale  fi  dirama  in  tre  fenfi  come  in  tre. 
fpezic  fubordiiMte  a un  tal  genere,  in  allego- 
rico, inanagolico,  ed  in  morale,  o come  altri 
lo  chiamano  tropologico  . L” allegorico  appar- 
tiene  alla  Chiefe  militante  , di  cui  la  Legge 
secchia  fu  già  figura.  I/anagolico  alla chie- 
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fa  trionfante  di  cui  la  Legge  vecchia  , noit 
fft.  figura  propriamente  , fu  ombra  . Il  mo- 
rale appartiene  ali*  anima  noftra  . E cosi 
con  quella  parola  Gerusalemme  , che  ti  ho 
addotta  già  per  efempio  , il  Signore  h* 
Tempre  intefo  di  lignificar  fenza  dubbio  la 
Città  metropoli  della  Paleftina  ; ma  per 
Gerufalemme  ha  di  più  intefo  di  lignifi- 
car talvolta  la  Chiefa  militante  , talvolta  la 
Chiefa  trionfante  , talvolta  1*  Anima  fedele  , 
è flato  in  vero  un  parlare  ammirabili flimo  . 
e talvolta  tutte  e tre  quelle  cofeinfleme  eh’  è 
Mirabilia  teflimonia  tua . E tal  parlare  apparifcC 
appunto  nel  Salmo  : Lauda  Jerufalem  Dominami 
perchè  eoa  tutto  quello  che  quivi  prediffe 
Davide  fecondo  la  lettera  , dover  conferir- 
li di  benefizi  da  Dio  alla  Città  di  Gerufa-* 
lemme  , quando  finita  la  cattività  Babilo- 
nica , farebbe  riedificata  da  Neemia  , in- 
tefe  molto  più  di '.lignificar  , fecondo  lo  fpi- 
nto,  e della  Chiefa  militante  e della  Chiela 
trionfante  , e dell’  Anima  fanta  divenuta  al 
fuo  modo,  nell’ alta  Contemplazione,  Vifìon 
di  pace  . Tu  dunque  che  hai  nelle  divine 
Scritture  un  linguaggio  tanto  ammirabile  , 
come  etfere  può  che  non  te  n’  innamori , di- 
cendo tu  pure  a Dio  .*  Mirabilia  tejiimonia  tua  , 
ideo  fcrutata  eft  ea  anima  mea  ? Laida  andare  i 
Romanzi  inutili,  i quali  con  tutte  le  lor fin- 
zioni non  fono  potuti  arrivare  a formar  mai 
favole  tali,  che  agguaglino  in  bellezza  ne  pur 
quelle  verità,  le  quali  dal  Signor  furono 
fcritte  nel  fuo  libro  al  di  fuori . Narraverune 
mihi  iniqui  fabulationes , fed  non  ut  lex  tua  , 
Pf.  119.S5,  E fe nell’ anno  già  feorfo  hai  far- 
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ló  al  Signore  quello  ofl'equio  di  trattenerti1 
con  attenti  (fima  cura  intorno  alle  fue  pa- 
role ••  pronti  di  volere  ancora  Trovarglielo 
nel  futuro  . Pr&venerunt  oculi  mei  ad  te  di- 
iaculo  , ut  meditarer  eloquiatua.  Pf.i  18.148. 

, 3.  Confiderà  come  1 fenfi  fpirituali  delle 
Scritture  fon  detti  non  folo  fpirituali , ma  an- 
cora millici  , e la  ragion  è , perchè  quan- 
tunque fien  contenuti  nel  letterale  ( co- 
me lo  fpirito  è contenuto  nel  corpo)  noa 
però  fempre  apparirono  a prima  giunti 
come  lo  fpirito  , il  quale  da’  movimenti  del 
corpo  anzi  dall’  afpetto  , dall’  aria  , dal  co** 
lor  vivo  , apparifce  fubito  . Ci  vuole  a ri- 
cercarli alquanto  di  Audio , ficcome  quelli  che; 
fono  non  folo  afcofti  , ma  ancora  aflrufi  , 
come  fono  tutt’  i mifterj . Quindi  è che  il 
Santo  Re  Davide  difle  a Dio  . Mirabilia  te- 
flimonia  tua , ideo  fcrutata  efi  ea  anima  mea  £ 
non  folo  conjtderavit  ea  : ma  fcrutata  efl  ; perJ( 
che  non  pretendeva  egli  di  poter  fubito  pene-' 
trar  fenza  flento  i detti  divini:  gli  ftudiava  glé 
fpecolava,~ne  facea quafi una  ricerca  profon-' 
da  i per  veder  tutto  ciò  che  vipotelTe  trovare*, 
di  fenfo  occulto.  Vero  è che  tutto  egli  ordi- 
nava in  prò  dell’anima  fua  e però  dice.*  idea 
fcrutata  efl  ea  anima  me  a:  non  folo  intelletti**, 
tneas  ma  anima  mea,  per  abbracciare  in  unaf 
parola  medefima  1*  intelletto , ,e  la  volontà . 
Anima  mea  defideravit  te  in  notte . If.  26. 9»  Se? 
tu  all*  Orazione  ti  metti  a ripefcare  i fenft 
delle  Scritture  per  dare  un  puro  pafcolo  all* 
intelletto  , tu  non  fai  ciò  che  convienfi  : gl* 
hai  da  ripenfare  per  ordinare  il  pafcolo  dell* 
intelletto  in  prò  della  volontà,  la  quale  de- 
ve nel  tempo  Jftefio  infiammarti  * 0 a crederà/ 
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eoa  maggior  fermezza  ,oa  fperare  con  mag- 
gior fortezza,  o ad  amare  con  maggior  fer- 
videzza , quello  che  Dio  ti  fa  rinvenir  nel 
profondo  del  parlar  fuo  . E quello  è quel 
vero  dono  che  chiamand  d*  Intelletto  .*  _quel 
che  è ordinato  non  folo  alla  fpeculativa  , 
ma  ancora  alla  pratica  „ Da  mihi  intetle - 
tlum,  & fcrtttabor  legem  tuam , & cuftodiam 
ìllam  in  tota  corde-  meo.  PI.  1 18.  34.  Ond*  è 
che  in  virtù  dy  elfo  non  folamente  hai  da. 
confiderare  i fend  divini  per  intendere  quel- 
lo che  fono  in  fe  , ma  per  intender  quello- 
che  richieggono  da  te,  come  regole  di  tut- 
te le  tue  operazioni  ► Che  fe  non  hai  que- 
llo dono  , in  grado  per  lo  meno  confiderà- 
bile  , eccone  qua!  è la  ragione  : perchè  non 
poni  in  pratica  quello  che  Dio  ti  ha  fatto- 
più  di  una  volta  conofeere  ire  virtù  di  un 
tal  dono  Intelleclus  bonus  omnibus  facientibus 
*t*m»  Pf.  nor  10- 

XXXI- 

Sluoniam  ex  ìpfò  , & per  ipfum,  & in  tpfb  [un* 
omnia  y ipfi  gloria  in  fecula  . Amen  - 
Rom-  il-  36. 

a-  Onfidera  come  le  tre  Perfoae  Divine 
hanno  un’  ideila  Potenza. , un’  ideila 
Sapienza,  un* ideila  Bontà r altrimente  nc  ie- 
guirebbe,  chetraloro  non  fodero  un  foto  Dio 
contro  ciò  che  infegna  la  Fede . Tres  funt  qui 
tefhmonium  dune  in  Cacio  : Pater  Verbum,  & 
Spiritai  Sanclus  i fahitrts  unum  funt - I»  Jo;}. 
ia  Potenza  divina  è la  cagiore  efficiente  da 
cui  le  Creature  ricevere  lucifere,  e però  fi  at- 
tribuì- 
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tribuifce al  Padre,  cornea  principio  da  cui  de- 
rivano tutte  . La  Sapienza  è la  cagion  efem- 
plare  per  cui  ricevon  la  torma  ; e però  fi  attri- 
buire al  Figliuolo  , il  quale  procede  dal 
Tadre  in  ragion  d Immagine  , ma  d’  im- 
magine fubflantiale  , rapprefentante  tutto  il 
bello  , che  Dio  può  partecipare  alle  cote 
da  lui  creabili  * La  Bontà  è la  cagion  fi- 
nale da  cui  ricevono  1*  ordine  , e però  fi 
attribuifce  allo  Spirito  Santo,  come  a quel- 
lo il  qual  procede  dal  Padre , e dal  Figli- 
uolo in  ragion  di  Amore  , cioè  in  ragion 
di  movente  a dare  alle  cofe  quell*  effere  di 
cui  fono  capaci  fecondo  la  loro  forma , ed  a 
confervarlo  . Intefo  ciò  intenderai  facilmen- 
te Paltò  lignificato  di  quelle  poche  parole.- 
§luoniam  ex  ipfo  y & per  ipfum  , &in  ipfo  fune 
omnia , ipfi gloria  in  j acuta  , le  quali  in  que- 
llo giorno  ellremo  dell’anno  ha  da  pondera- 
re per  rendere  d’ogni  bene  la  gloria  a D'o. 

E voglion  dire  * Qttoniam  funt  omnia  ex  ipf eco- 
la  e Potente  : per  ipfum , come  Sapiente  in  ipfo  , 
«qme  Buono , ipfi  gloria  in  fecula  .In  quei  ter- 
mini ex  ipfo,  per  ipfum , & in  ipfo  intendi  la 
! Trinità  delle  Perlòne  Divine  . in  quell’  ipd 
intendi  l’unità  della Effenza.*  la  qual  effenio 
la  medefima  in  tutte,  fa  che  non  debbafidi- 
, verfà  gloria  al  Padre , diverfa  al  Figliuolo , di- 
verfa  allo  Spirito  Santo  per  quello  che  da  lo-  . 
' ' ro  vien  operato  a publico  beneficio;  ma  che; 

• fi  debba  una  gloria  medefima , tutta  a tutte, 
come  ad  un  medefimoDio;  ipfi  gloria  ipfi cioè 
a quel  Dio  il  quale  è Potente,  e però  ex  ipfo 
omnia  funt  : il  quale  è Sapiente , e però  per  ip- 
fum funt  .♦  il  quale  è Buono , e però  in  ipfo  fune» 
Tu  travienti  qui  in  ponderare  quella  bella 
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Unione  j che  ha  tutta  la  Trinità  in  operare" 
lìngolarmente  a prò  tuo  s e conolcendo  di 
quanto  le  fei  tenuto  , animati  ad  impie- 
gare tutto  te  parimente  in  fervido  d’  ella  , 
licchè  quanto  puoi  , quanto  fai  , quanta 
vuoi  tutto  fia  per  Di&  ; non  dividendo  il 
tuo  cuore  ma  rifolvendoti  di  darlo  a lui 
folo  tutto:  in  omni  mix  tute  tua  dilige  eu?n 
qui  te  fecit.  Eccl.  7. 3 2. 

2.  Confiderà  come  non  dice  de  ipfo  omnia  r 
miexipfo:  perchè  quantunque  tutto  ciò,  che: 
tjì  de  ipfo  (ìt  anchè  ex  ipfo  y non  però  tutto  ciò,, 
che  ejl  ex  ipfo -,  è ancora  de  ipfo , Il  Figliuolo  è 
col  Padre  di  una  Suflanza  medefima  , e però  di 
quello  fi  dice,  che  non  eft  {blamente  ex  ipfo,. 
ma  ancor  de  ipfo ■ Dtus  de  Deo  , Le  Creature: 
non  fon  tali  : e però  di  quelle  non  dicefi  che 
fiat  de  ipfo , ma  folo  ex  ipfo . Omnia  ex  Deo  » 
1,  Cor.  il*  12*  Ora  per  quell’  omnia  hi 
qui  voluto  1*  Apoftolo  tutte  intendere  te 
cofe  ancora  create  . E quindi  è che  difle 
egli  ex  quo  non  diflè  de  quo  mercè  la  par- 
ticola ex  non  è ordinata  ad  efprimere  un* 
cagione  confuftanziale  , com’  è ordinata  la 
particola  de  : De  vertice-  rumor  urn  ejus  , te- 
ner um  diftringam  , & piantalo  fuper  monterà 
«xtelfum , & emineutem . Ez-i?.  12..  Tu- ama 
qui  di  ofiervare  la  differenza , la  quale  pala- 
ia fra  te  , e ’l  Figliuolo  di  Dio  , Egli  non 
io  lo  ex  ipfo  Deo  eft  y ma  de  ipfo  ,.  tu  folo  ex 
ipfo  . Vero  è che  avendoti  un  tal  figliuola 
roedefimo  follevat®  a participare  per  gra- 
zia quella  natura  eh*  egli  ha  comune  col 
Padre , ha  fatto  si  che  tu  in  qualche  modo 
abbi  T effere , non  fol  da  lui , ma  di  1 ui , si  fu- 
È>iii»ementea  che  diventi  anco  tu  figliuolo  di 
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Dio,  Dedit  ei  poteflatem  filios  Dei  fieri.  Jo. 

12.  Ne  dire  che  Crifto  è Figliuol  di  Dio- 
per  natura  , e tu  lei  lolamente  per  adoz- 
zione  : perchè  primieramente  non  pare  a* 
te  che  fia  un  onor  fommo  , 1’  edere  adot- 
tato da  un  Dio  pef  figliuolo  proprio  ? Si 
ftima  tanto  1’  efler  adottato  da  un  Prenci* 
pe  deila  terra  . Or  che  fia  dunque  da  uti 
Dio  ? Dipoi  confiderà  eh’  adozzion  divina 
e molto  differente  in  fé  dall*  umana  . L’  uma- 
na fa  che  1*  adottato  partecipi  F eredità  del 
Padre  , ma  non  fa  che  partecipi  la  natura  : 
la  Divina  fa  che  partecipi  ancora  quella  * 
ut  effìciamini  divina  confortes  natura . Cosi  S. 
Pietro  difle  già  a tu:ti  i giuftfT  ».  Pet.  i. 
4.  Se  non  che  in  Crifto  una  tal  natura  è 
forma  fuftanziale,  la  qual  fuflifte  dafe  nella 
perfona  di  lui,  come  in  unfuppofto,  umano 
infieme , e divino . E però  può  dirli  che  Cri- 
fto è Deus  de  Dco  . Ne*  Giufti  una  tal  natu- 
ra è forma  accidentale  j la  quale  gli  trova 
già  fulfiftenti  nel  loro  fuppofto  compito  di 
uomini  puri . E però  non  può  dirli  qualche 
maniera  eh*  elfi  fien  Dii . Ego  dixi  Dii  efiis  , 
& filii  excelji  omnes  Pf.Si.  ma  folo  ex  Deo  . 
Ex  Deo  nati  funt , Jo.  i.  Omnis  qui  natus  ejf 
ex  Deo , non  peccat . i . Jo.  3 . Orione  quod  natum 
efi  ex  Deovincit  mundum  . Jo.  I.  Omnis  qui  fa- 
cit  )uftitiam  ex  ipfo  natus  efl.  J0.2.  Nel  rima- 
nente, ficcome  ciò  che  da  all’ uomo  il  primo 
edere  naturale  , ed  è il  primo  principio  in- 
trinfeco  di  muoverli  con  moti  naturali  , è 
nell’ordine  naturale  la  fua  natura  ; cosi  ciò 
che  nell’  ordine  lopranaturale  da  all’ uomo  il 
primo  edere  fopranaturale , ed  è il  primo  prin- 
cipio incrinfeco  di  muoverli  con  moti  Jopra- 
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naturali  , fi  può  affermare  che  fia  parimene 
te  la  fua  natura  nell’ ordine  fopranaturale. 

É tal  nell’uomo  è la  grazia  ramificante  . E. 
tu  poflendo  una  dignità  tanto  eccella  , fa-  4 
rà  giammai,  poffibile  che  la  fprezzi  per  di- 
\*entare  , di  figliuolo  di  Dio  , fchiavo  del 
Diavolo  > 

3. Confiderà,  che  come  funt  omnia,  ex  ìpfo  % 
così  funt  omnia  parimente  per  ipfum „ Ma  per-  ^ 
chè  quella  particella  per  ti  potria  cagionar 
equivocazione  , offerva  , che  Pater  in  divini r 
fa  tutto  veramente  per  fìlium  : Omnia  per  ip- 
fum fatta  funt.  Jo:  1.  3.  Ma  ciò  che  vuol  di- 
re  l Vuol  dire  forfè,  che  ilFigliuolo  dia  virtù 
al  Padre  di  far  quello  che  fa  come  la  dà  a 
i Principi  della  terra  di  cui  puà  favellando 
giuftamente  egli  afferma,.  che  per  lui  regna- 
no ? Per  me  reges  regnant . Pr.  8 . 1 5»  No  perchè 
il  Padre  ha  tutta  la  virtù  fùa  da  fe  fteffo  : 
Vuol  dir  che  il  Padre  opera  per  dir  così,  me- 
diante il  Figliuolo  j ma  in  modo  altiflìmor 
perchè  nel  communicargli  V Effenza  , gli 
communica  anche  la  virtù  di  operare  noa 
però  virtù  iftrumentale,  o diminuita,  o di- 
verga , qual’ è quella  ch’egli  communica  a. 
fuoi  Miniftri  , ma  la  medema;  fenz’ altro  di 
Varietà,  fe  non  che  il  Padre  l’ha  da  fe  , il 
Figliuolo  dal  Padre  ^ Quindi  è , che  il  Fi- 
gliuolo ancor  egli  è principale  Operante 
in  tutte  le  colè  , ficcome  è il  Padre  , e 
non  operante  mai  fecondano  ; qu&cunque 
tnim  ìlle  facit , &h&c  , & fìlium  fìmiliter  fa- 
cit  . Jo.-  5»  non  folo  facit  ma  fìmiliter  facit 
a conrufion  di  coloro  , i quali  lo  volevano^ 
dichiarare  inferior  al  Padre  * Si  dice  con- 
tuttociò  , che  Pater  facit  per  fiiium  , e 
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non  fi  dice  che  f ilini  facit  per  Patrem , per- 
chè non  potendoli  l’  ordine  nelle  Perfine 
Divine  pigliare  dalla  virtù  che  ia  tutte  e 
tre  è la  medefima  fi  piglia  dalle  relazioni 
ch’hanno  tra  fe,  fecondo  l’origine,  le  qua* 
li  fono  diverfe  . E’  il  Figliuolo  rifpetto  al 
Padre  la  ragion  retta  di  tutte  quelle  cole, 
che  fono  da  lui  fattabili  , come  da  Artefi- 
ce fommo  è la  fua  arte  : ma  arte  elìèrr- 
ziale  , intima  , innata  , e confuftaoziale  , 
Però  , ficcome  non  il  dice,  che  . Ars  opera- 
tur  per  Artiftcem , ma  che  Artìfex  operatur  per 
artem  j cosi  non  fi  dice , che  filine  operatur 
per  Patrem,  ma  che  Pater  operatur  per  Filium . 
Tu  dal  vedere  che  Dio  non  può  non  ope- 
rare con  una  lapienza  infinita  , eh’  è T ar- 
te fua  , tanto  a lui  propria  quanto  la  me-' 
defima  Effenza  , impara  non  fidamente  ad 
amarlo  nelle  fue  difpofizioni,  ed  ammirarlo 
ne’  fuoi  decreti,  ma  a riverirlo  ancora  nella 
profondità  di  quei  fuoi  giudizj  , i quali  al- 
la tua  mente  riefeono  impercettibili  . 
dicere  poteft  ; Cur  ita  facitis  ? Job  9.  n. 

4.  Confiderà,  che  come  funt  omnia  ex  ipfo 
& per  ipfum  > cosi  fono  anche  in  ipfo . Quella 
particola  in  qui  lignifica  continenza  , e così 
non  folo  alla  terza  Perfona  ella  può  appro- 
priarli , ma  ancora  all’  altre  , mentre  tutte  le 
cofe  fi  contengono  nel  Padre , come  in  cagion 
efficiente,  e nel  Figlio,  come  in  cagion  efem- 
plare,  ma  applicandoli  allo  Spirito  Santo  con- 
forme par  che  qui  Ila  applicata,  lignifica  la 
cagion  movente  eh’ è quella  fu  cui  li  fondò  la 
creazion  di  tutte,  le  colè , e fi  fonda  altresì  la 
coalervazione . È quella  cagion  movente  al- 
tro lènza  dubbio  non  è che  l’Amor  divino,  in 
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charitate  perpetua,  dilexi  te . Jer.  ^r.J.  noti  2* 
mando  Dio  le  cofe  perchè  Tono  , come  le 
amiam  noi , ma  facendole  eflfere  perchè  le 
\ ama.  La  Boitfd  divina  è per  tanto  quella, 
\che<  ficcome  fece  aver  l’ eflfer  da  princi- 
pio a tutte  le  cofe  create , cosi  non  per- 
mette >£he  tornino  al  primo  nulla  ; e però  Ir 
«lice  che'm  lei  iuffiftano  tutte  : Abundave- 
vunt  deliciis  in  bonitate  tua  magna,  z.  Efdrae 
zi-  Ma  Chi  non  fa,  che  la  bontà  come  at- 
tributo fpettante  alla  volontà  fi  appropria  allo 
Spirito  Santo , eh’  è il  primo  AflTOre  ? E però 
ili  lui  qui  lì  dice  lìngolarmente  in  ipfo  funi 
cmnia.  Aggiugni  che  lo  Spirito  Santo  è co- 
me il  congiungimento  , che  unifee  il  Padre 
al  Figliuolo , il  Figliuolo  al  Padre , e però 
è come  il  follegno  di  tutto  ciò  , che  da 
Joro  lì  opera  : conforme  a quello  . Concor- 
dia res  parva  crefcunt , difeordia  edam  ma- 
xime dilabuntur  . Quel  ben  però  , che  fa 
la  Concordia  in  divinis  figurati  che  ella  faccia 
ancora  in  humanis . E però  quando  nella  Co- 
munanza incui  vivi,  tu  rompi  la  carità,  fappi 
di  portare  ad  efifa  per  quanto  è in  te  la  rovi- 
na eftrema  j perchè  la  Potenza  , e ’l  Sapere  fot* 
necelfarie  a mantenerla  bensì  , ma  non  fon^ 
baftevolii  ci  vuole  inoltre  l’unione*  E que- 
lla unione  da  chi  può  venire  fe  non  che  dall* 
amor  reciproco  tra  gli  uniti. 

5.  Confiderà  come  però  tu  vedi  parimente 
in  divinis , che  al  Padre  fi  appropria  l’unità 
Unitas,  al  Figliuolo  l’egualità,  JEqualitas  1 
allo  Spirito  Santo  la  connelfione , Nexus  j al 
Padre  fi  appropria  1*  unità  perchè  l’unità  non 
prefuppone  altro  innanzi  di  fe,  e pollo  ciò 
rapprefenta  il  primo  principio,  cioè  una.  Po- 
tenza 
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tenza  fomma , che  daniuno  riceve  PelTere,  e 
a tutti  il  dà.  Unus  Deus  Pater  ex  quo  omnia- 
i.  Cor.  8.  Al  Figliuolo  fi  appropria  l'egualità, 
non  rapinam  arbitrntus  efl  e[}e  fe  nqualcnj* 
Dee  . Philip,  z.  6.  perchè  1'  egualità  deve 
efifere  almen  fra  due.  E benché  tutte  e tre 
le  perfone  divine  fian  fenza  dubbio  tra  lo- 
ro eguali,  e fi  dicano.-  con  tutto  ciò  la  pri- 
ma Perfona  non  può  coftituir  1’  equalità, 
perchè  1’  egualità  non  può  confiftere  nella 
fola  unità  . E la  terza  la  trova  conftituita. 

E però  fi  attribuifce  fingolarmente  alla  fe- 
conda, eh’ è.  la  prima  a collituirla,  cioè,  a 
quella  cui  fi  attribuifce  pur  la  Sapienza, 
perchè  alla  Sapienza  appartiene  agguagliar  - 
le  cofe  . Allo  Spirito  Santo  fi  appropria  la 
eonneflìone  , la  quale  è quella  che  prefup- 
pone  gli  efixemi  già  , e gli  congiugne  . E 
quella  conneilìone  tutta,  come  vedi,  è fonda- 
ta in  amor  reciproco:  qual  è quell' amore  che 
portail  Figliuolo  al  Padre,  il  Padre  al  Figli- 
uolo . Amore , a cu*  fi  attribuifce  pur  la  bon- 
tà, perchè  quello  fa  che  il  Padre,  e il  Fi- 
gliuolo fieli  sì  concordi  nel  diffondere  anco- 
ra fuori  di  fe  tanti  loro  beni,  fioche  il  Padre 
niente  operi  ad  extra  fenza  il  Figliuolo,  etl 
Figliuolo  niente  operi  fenza  il  Padre  , ma 
fia  una  1*  operazion  di  ambidue , come  una  è 
ancor  la  virtù.  Che  farà  però  quando  in  una 
comunanza  fi  rompa  l’ amor  reciproco  ? Non 
può  piùfperarfi  nè  dentro  d’efla  alcun  bene, 
nè  fuori  d’elTa. 

6.  Confiderà  che  quando  fi  dice  ex  ipfe% 
per  ipfum , & in  ipfo  funt  omnia , tu  per  quell* 
omnut  hai  da  intendere  tutte  quelle  cofe , che 
h^nno  qualunque  forte  di  e fiere,  madielfer 
. **  vero: 
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vero  i e però  non  hai  da  intendere  in  mo- 
do alcuno  i peccati  , perchè  quelli  non 
hanno  edere  fe  non  improprio  ; ìnfulfillen- 
te  , abuAvo  , non  eflèndo  altro  il  loro  ef- 
lère  ; che  mancanza  di  perfezione  . Mira 
però  come  in  qualunque  peccato  manca- 
no ad  un  tratto  tutte  e tre  quelle  per- 
fezzioni  divine  Angolarmente  , le  quali  dan- 
no a qualunque  cofa  il  Aio  edere  . Man- 
ca la  potenza  , perchè  il  Peccare  non  è 
atto  di  virtù  , -e  atto  di  debolezza  . La  vir- 
tù confifte  in  fottomettere  gli  appetiti  fc or- 
retti  Acchè  mal  grado  loro  ubbidivano  al- 
la ragione  . Manca  la  Sapienza  : perchè  il  1 
peccare  non  è atto  di  fapere  , è atto  d’ 
ignoranza  fe  non  vogliamo  anzi  dire  di  ce- 
cità . Manca  la  Bontà  , mentre  il  peccare 
non  fol  non  fa  1'  uomo  buono  , ma  lo  fa  ■ 
peflimo  a fe  j e agli  altri  . H però  qual  1 
dubbio,  che  mentre  A dice:  'Qtioniam  ex  ipfo, 

& Per  , c$»  in  ipfo  funt  omnia,  ipfi gloria 
in  [tenia  non  pollone  per  quell’  omnia  venir 
compre!!  i peccati  di  modo  alcuno  ? Quiiv 
di  è xhe  i peccati  fon  detti  niente  : Corripe 
me  Domine  lerjtntamen  in  judicio , & non  in 
furore  tuo , ne  forte  ad  nìhilum  reiigas  me . Jer; 
io.  Vero  è che  fe  fono  niente  , Tono  il  nien- 
te più  orribile,  che  lì  trovi;  perchè  lafciano 
all  uomo  tanto  di  edere , quanto  balli  a dove- 
re un  dì  deAderar  di  non  elfere.  E tu  non  pre- 
gherai il  tuo  Signore  altresì,  che  non  ti  riduca  ) 
a untai  niente?  Allora  A dice  che  egli  ti  ridu- 
ce a un  tal  niente , quando  ti  nega  quegli  aju- 
ti  fpeciali,  o foprabbondanti , che  tu  demeriti 
per  la  tua  tiepidezza , perchè  fottratti  quelli 
tu  da  te  lubito , altro  non  puoi  far , che  peccare; 
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rJld  nìhìlum  devement  , tanquam  dccurrcns. 

Vi  57.  7» 

7.  Confiderà  finalmente  quanto  legitti- 
ma confeguenza  fia  quella  : Quoniam  tx  tp- 
fo,  & per  ipfum , & tn  ìpfofunt omnia , dun- 
que nelfuno  deve  alcriver  a fe  la  .gloria  di 
niente  , ma  darla  a Dio  ipfi  gloria  in  [ita- 
la. E quando  è che  tu  aferivi  a te  la  glo- 
ria di  qualche  bene  che  per  avventuraci 
vtu  fatto  * Quando  o te  ne  compiaci  o te. 
ne  comendi , non  altrimenti  che  fe  1’  avef- 
fi  fatto  da  te  . Qyefto  è il  maggior  furto 
che  tu  polli  fare  a Dio  : perche  quello  è 
rubare  a Dio  quella  gioita  , la  qual  non 
può  convenire  , fe  non  a lui . La  gloria  dì 
iua  natura  è commune  anche  ad  altri , fuori 
di  Dio,  per  lo  ben  che  fanno  : Gloria  omni 
operanti  bonum.  Rom.  i.  io. ma  quella  diver- 
rà, che  la  gloria  che  fi  dà  agli  altri  , non  fi 
può  dare  a loro  mai , come  loro,  ma  a loro  co- 
me operanti  in  virtù  di  Dio?  Qui  gloriatur , ira 
Domino  glorietur . 1.  Cor.  10.  17.  Qaella  fola 
\ che  fi  da  a Dio  , fi  può  dare  a lui  come  lui  * 
fenza  rellrizz/one  - £ pur  quante  volte  pi- 
gli tu  per  fine  della  tua-gloria  te  ftelfo,  pen- 
lando  a te,  come  fe  tufuflì  il  principale  ope- 
rante nel  ben  che  fai.  Anzi  dì  fempre:  £)«<?- 
niam  tx  ipfo  , & per  ipfurS^,\p&  7»  iPfo,  [reno 
omnia  , iipfì  gloria  in  f&cuki  .' . in  — 

Retila  ? Perchè  la  gloria  che  a cial\uno  fi 
dà,  fi  dee  fempre  dare  proporzionata  al  fuo 
mento  : Ma  chi  non  fa  , che  a Dio  dovreb- 
befi  dunque  dare  una  gloria  infinita  ? Con- 
ciofiachè  elfendo  infinita  quella  virtù  con 
cui  opera  in  ciafcuna  minima  cofa  , infinita 
l’arte,  infinito  1* amore  , ne  fegue  che  in- 
finito . * 
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. finito  anch’èil  inerito  il  qual  egli  ha  di  ve- 
nirne glorificato  , però  non  fi  potendo  a 
Dio  dare  dalle  Creature  veruna  gloria  , la 
quale  fia  infinita  nella  intenzione*  giufto  è 
che  quella  gli  fia  data  almeno  infinita  nell' 
eltenfione,  cioè  per  tanti  fecoli  , e tanti  e 
tanti  che  mai  non  vengono  a fine.  Qupniam 
ex  ipfo , per  ipfum  , & in  ipfo  flint  omnia 
ipfi  gloria  in  f&ciila  : cioè  , non  ah  qua,  glo- 
ria, , ma  omnis  ; gloria  condii  3 gloria  orif  3 
gloria operis , Amen, 
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Ad  majorem  Dei  Gloriam. 
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